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IDEA 

DELLA STORIA 

I T A L I A P LETTE R AT A 


ESPOSTA 


i'T-’"®* •>- 



Coll’ordine Cronologico dal Tuo principio fino all’ultimo Secolo , colla notiifa dell* 

Storte particolari di ciafcheduna Scienza, e delle Arti nobili : di SetwtóS * 
degli Scrittori più celebri , e de loro Libri: e di alcune memorie della Storia ni * / 

le , e dell Eccleftaflica : delle Religioni , delle Accademie , e delle Controverse in 

asa si: : * co,,a *** <■»"* e-— > - - 

^ „ DIVISA. IN DUE TOMI • 

Colle J avole de Capitoli , e delle Conuoverfie nel primo : Degli ' Autori o lodati m ' 
impugnati ; t dcNr&fe notabili nel feconJic 

DISCORSI DI 

D. GIACINTO GIMMA 

Dottore tifile Lt^l , Avvocalo SlrttorAln. della Citt3 Al Napoli , Promotor 'Generale AtlU 
Scientìfica Società Rojfanrfe degl' Incurie^ , ecc. 

T O M O L 

Dal principio fino al Secolo Decimoquarto , Anno 1400. 

DEDICATA . 


ALL’ ECCELLENTISSIMA SIGNORA 
LA SIGNORA CONTESSA 


D» C L E L I A 

GRILLO -BORROME A» 



IN NAPOLI . Nella Stamperia di Felice Mofca * MDCCXXIII. 

Con licenza de' Superiori. 
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Hate eft veftra Sapientia , Se intelle&us coram po- 
pulis , ut audientes univerfa pr^cepta hsec di- 
cant : En populus lapiens , & intelligcns , gens 
magna . Nec eft alia Natio tam grandis , quae 
habeat Deos appropin^uantes libi , ficut Deus 
nofter adeft cun&is obfecrationibus noftris. 
Quae eft enim alia gens fic inclyta , ut habeat 
ceremonias , juftaque judicia , & univerfam 
Lagena . Deuteronom . Cap . 4 . 6. 
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E 7 cojìume degli Antichi dell Arte Gerogli • 
fica , e S imbolica valerfi , ? col meta delle 
h figure o degli animali , 0 di altri corpi, che 
Lettere /agre , e geroglifiche furon dette 
dagli Egizj , e da Greci (ì) , /piegare (l) philo 
i loro più fublimi concetti della mente; ac - Alcxandrin. 
ciocché quelle cofe , che fante e venerai in v,t - Moyfis 
de J limavano , dalla roza plebe violate lli ' lm 
9 non / fiero, (2) Davano però la notizia ^ picr V# ^ 
cofe umane , e divine coll'Arte fteffa , che p 'afsò anche a ’ Ko - icr. Gcro&uj ; 

1 ; etti /"ITALIA #«<1 delle parti più nobili delC Eu • 

a a ropa 
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(j) Frane. 

Àngclon. 
Jjìor . Augufl, 
Sebaft. Erizz. 
Difeorf. delie 
Medaglie de- 
gli Antichi, 
( 4 ) Gcfare 
3K ipa icone lo - 
giu. 


CO Dionyf. 
Halicarnafll 
Hijì. Rom, 
init . 


Virgil . Geòr- 
gie. hb.x. 


S. Ifidcr. Le 
Sumwo botto, 
iti. l.iap.C 


ropa dejcrijfero ; ficcome figurata nelle Medaglie di Comodo , di 
T'ito, di Antonino, e di Vefpafiano fi vede . (3) Per F Italia dun- 
que una Donna belliflìma dipinfero (43 di abito ricco e fon- 
tuofo vejìita, e col manto, che J opra un Globo fedendo, colla Co- 
rona di Torri , e di mura ave a nella de fra mano uno Scettro , 0 
pur l'afa , e nella Jìnijlra un Cornucopia pieno di varj frutti ; 
ed alcuni vi collocarono una Stella fui capo . Altri alla fi e fa nei 
grembo, non fola il Triregno , e le Corone ; ma le lancie , le faci, 
le bombarde, e varie belliche armi, e I Aquila altresì a' piedi , e 
i Libri vi aggiunfero , Colla bellezza dell Immagine e la dignità 
e F eccellenza delle cofe fue, dell'aria temperata , e del comodo del - 
Fuman vivere fignificar vollero (f) ; perloccbè tutto meflo 
dalla Francia il Petrarca ritornando , quando appena la vide, 
con gran dì firn a allegrezza così dijfe : 

Salve cara Deo tellus fàn&iffima , Calve 
- Tellus tuta bonis , tellus metuenda Cùperbis, 

Tellus nobilibus multum generofior oris. 

Cosi pure per la fua gran bellezza la f aiutò prima Virgilio ', 

Salve magna Parens frugum , Saturnia tellus 
Magna virum : tibi res antiqua; laudis, & artis 
Ingredior , fànótos aufùs reeludere fòntes , 

Afcreumque cano Romana per oppida carmen. 
Spiegarono coll'obito ricco e fiontuofo i fuoi fiumi , i laghi , lejln* 
tane dilettevoli , le acque diverfe , e piene di virtù dalla Natu- 
ra prodotte ,'le miniere de' metalli , de' marmi , e delle varie cofe, 
che pur Virgilio deferire. Colla Corona delle Torri, e delle Mu- 
ra, F ornamento delle Città, e delle Terre moftrarono, e collo Scet- 
tro , 0 colF afta, e col Globo eziandio Fimperio , e'I dominio dinota- 
rono degli antichi Romani , con cui fopra tutte le Nazioni per le 
fue virtù e delF armi , e delle Lettere è fempremai fiata la Rei- 
na e Signora del Mondo tutto . ColF Aquila le vittorie : colle Co- 
rone , col Triregno , e coll' armi fignificare ancor vollero /Italia 
Criftiana , in cui non filo più Regni fior i/cono , ne' quali è divi - 
fa;ma vi rifplende eziandio il Sommo Pontefice vero Vicario di 
Giesù Crifto Signor noftro , ornato di Corone , e Triregni , la 
Santa Chisfa Cattolica governando , e la Fede mantenendo ; 
fcrijje però Ifidorò : Plus venerantur homines in hoc fèculo prò 
temporali potentia , quàm prò reverentia San&itatis ; e lo con • 


rmò il Gerfonc . La quantità de ’ Libri, che a piedi fi póngono , . 
> Letteratura dell' Italia ancor mojìrano , e per f ac qui fio delle 
ienze un buon numero è di effi veramente vecejfario > di cui 
Italia fleffa fa pompa . 

DeifECCELLENZA VOSTRA una Immagine Sim- 
olica formare volehdo , non altra invero le conviene , cbe Tim- 
\agine fieffa dell Italia con tutte le fue parti ; perché dell'Italia 
il più vago e nobile ornamento nell età nojìra . Siccome di una 
effa Figura fi ferviron gli Egizj , ed altri popoli a J piegare co - 
? diverfe , e più efempj ba raccolti il Pier io ,* così ben poffo va- 9 
rmi dell Immagine JleJJa inventata a dimoftrare /’ Italia , e 
arie anche fortificati diverfi fecondo le fue parti . Fabbrico pe- 
b un fortificante metaforico fopra un fignficato vero ; ma 
on chimerico (ilchf Metafora di Metafora appellano i Rettori - 
) e difcoprendo la Jmifftianza di due f oggetti di genere diver • 

, J piego f oggetto vero coll immaginario , quale è la Figura , e 
sì una fola allufione continuata per ciafcheduna parte vengo a 
Armare , le ftefè Leggi L’Iconologia ritenendo , cbe delle. Fi- 
ire immaginarie f vale , o vere , o finte come vere. 

LI Abito dunque ricco e fontuòfo di belliffima Donna , della 
gnità y e della nobiltà dell Eccellentiffima famiglia GRILLA 
no pur Simbolo , di cui appena qui poffo firiveme una Idea; 
r endo ben noti al Mondo i fuoi pregi r feriti da' Genealogifti 
ù Clajfici ) e da più gravi I fiorici dell Italia , e Stranieri ide- 
almente da coloro , cbe della fua Genovefe Repubblica hanno 
ritto. (6) Affegnano alcuni dalla Germania l'origine fua 
'II' Italia ( altre più antiche memorie tralafciando ) e venuta la 
cono coll Impera dor Carlo Magno , cbe domati i S affini , quan- 
fi coronò in Rom a ijr #, molti fuoi Cavalieri creò Conte Ri- 
)lfo Grillo , e per àffffii dell lmperiodqfpedì in Genova , ove 
osò lo fiejjò una Dama di alto merito . , e propagò la fami - 
ia , cbe fu fempre tra le prime de II Ordite de ' Nobili . Altri 
:rittori l antichità della fieffa , il pof[efft,di molti Feudi Imps- 
ali , e le ricche fU 2 >e ancora confideranno , la defcrivono , come una 
Ile più antiche ed illuftri , non filo di Genova ; ma dell Italia , 

' gendo/t le memorie de' fuoi Soggetti fin da' primi tempi della 
‘ pubblica . Uomini certamente cbiariffimi in ogni Secolo ba la 
■defima prodotti e nell armi) come dal Cavalo Trojano ufcitiy e 

nelle 
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nelle Lettere , e ni Minifierj ; il numerargli tutti , e riferire i 
torà egregj fatti sfarebbero larga materia di una grande l/lo» 
ria particolare. Nella Profani a deli E . V, gli Ambafci adori al 
primi Principi d* Europa , gli Ammiragli di potentijjìme Arma • 
te } i Confili nella Repubblica fin dagli antichi tempi , i Signori 
de* gran Feudi , * i gravi Prelati della Cbiefa ficcomc fi fino 
Continui firn premai veduti ; cosi Cantico fplenàor loro ci dimo » 
ftrano, Pafiaron molti con Gottcfredo Buglione Duca di Lorena 
all àcquifio di Gierufalemme , e poi di tutta la Terra Santa , e 
portavano fpcffo i titoli di Confili , e di Capitasti Generaliffimi 
della Repubblica, Della potenza loro , a cui giunfero in Genova , 
e nella Liguria tutta , manifejlo argomento ci porge la contefa 
Colla gran famigli a Venti ; tanto che per togliere lefunefie con » 
feguenze , ed a ridurgli in pace , vi bifignò papera , e la media» 
zione di Emanuele Imperador dOriegte , che procurò la Re» 
( 7 ) pubblica fteffa , (7) Altro efempio della forza efplendor loro ci 

nov* * ^ rfCa ^ di effere eglino fiati' i Capi de Gibellini col no* 

me di Mafcherati contro i Guelfi aliar detti Rampini, della forte 
della Liguria tutta cosi difponendo ; che per dar fine alla lunga 
(S) rado Guerra civile , (8) C inter pojizione $ Innocenzo IV. Papa loro 
l>anza Vita congionto difangue , come nato da Beatrice Grillo vi fu affatto 
d'hmocenz. nece ^j‘ ar i (l t fra' fuoi celebri Uomini fu chiaro il nome ( 9) del 
GiufiinUn. grande Amico Grillo Confile fettevolte , e due Generale- Ammi» 

(9) Foglici t. raglio contro i P i/ani ^annoverato con elogio dal Foglietta tra pilo 
Fanza u. m H ftri Eroi della Repubblica , Federigo Grillo Capo de* Masche- 
riti, *S 7 g»or di molti F eudi favorendo colf autorità fua in Geno • 

(10) Panca va gUnterefii Imperiali, ed ( to) a fua divozione ritenendo il Co» 

i. c. mane di Pavia, di Dertonaf Afii,e d* Aleffandriafu cosi caro al» 

Giuftmian. / Imperador F ederigo il. che meritò il Supremo Uficio di Vicario 
Imperiale nell Italia , eolia f acuità di eìigger e i Capi della Cefa» 
rea Milizia. Emulo della grandezza , e del valor di Federigo fu 
eziandio Simone fuo figliuolo , Ammiraglio di una ben numero» • 

(11) Fo- fa Armata , che nella Sicilia , (lì) data la celebre battaglia al» 
giictt./.c. f Armata di Venezia , portò vittoriofi a Genova il Veneto Al» 

mirante prigione , ed un numero grande di Navi . Giunfe egli 
(1 z) Fo- per le fue grandi opere a tanta autorità , ( 1 2) che temè troppo 
^Giufttnian ^ Repubblica di vederlo afpirare ali affoluta Signoria ; ma li» 
U. ’ ber a poi la fi effa colia fua facondia da tutte le ombre della gelo» 

Jntcrian./.r* fa. 


» linviò Ambafci aiate al Re di Napoli » ove con molta lode 
tifò oli affari più gravi dell Italia . Ancellino colf efempio di si 
vì Z io >S ignare di Caffano , di Le Ima, di Villa , di Brunetto , e 
altri Feudi Imperiali , Generale ancor di quaranta Galere , 
i ito colle forze del Papa , acqui jìb Rodi , Lango, ed altre quat- 
1 1 fole , cbefuron poi donate a' Cavalieri Gerofolimitani . Da- 
lano Grillo fattofi Capo di più nobili fcelti, portò il foccorfi al- 
Cola di Scio da ' Barbari affé di at a, e nel mezo dell Armata ne* 
ca paffando con otto Galere , gli coftrwfe con raro valore 4 
rgogtjofamente fuggire . Militò da Capitano nella Francia 
iovanni Grillo nel Regno prima di Filippo IlLdetto f Audace, 
f di Filippo IV. il Bello fu eletto da quel Re Marefciallo per li 
n meriti > e con molta Jùa gloria continuò fino alla morte. (1$) 
tri Capitani di gran fama tralafciando , che negarmi affai 
?bri fi udironoy di cui non è qui luogo da far Catalogo 1 ed an- 
f impiegati negli affari di pace tra' fimi Uomini illuftri fi an- 
nerano (14) Tommafò Grillo Ambafciadore a Gemente VI. 
ba, ed al Re Roberto di Napoli : Alberto Grillo alf lmperador 
l' r ab ifonda,e f e riedificare Coffa nella Palefiina , e fu poi Go- 
madore nel Piemonte. Giorgio Grillo fu in Lombardia Vico- 
delio fleffo Re Roberto : Tommafò Grillo fu Plenipotenziario 
• concludere co ' Veneziani la pace dopo la famofa battaglia di 
'oza ; cosi Operto Grillo fu Ambaftiadore al Re di Caftìglia% 
riano Grillo due volte a Lodovico lidi Francia. Nelle Dignu 
Ecclefiafticbe tre Cardinali Grilli annoverano gli Scrittori, 
r ) cioè Gerardo Grillo creato nel 1130. col titolo di Cardinal 
acono in S • Maria in Portico da Innocenzo IL Alberto Grillo 
' 1 145 '.da Adriano IV. ed Ottone Grillo da Innocenzo IV. fiso 
0 . Fu quefìo Innocenzo della famiglia de' Fi efebi de' Conti di 
vagna , e nacque da Beatrice Grilla , nipote di quel grande 
li co ; ed ebbe la forte la gran Dama di effer Madre , ed Ava 
lue Sommi Pontefici , Innocenzo IV. e Adriano Ve fu pur fisa 
ote Beatrice Fiefca , Spofa del Conte Tommafò di Savoja . Fu 
’ volte Legato à latere nelT Alkmagna Ottone fleffo , e molti 
ono eziandio i Nunzj , i Legati , e i Prelati della Corte , che 
] a famiglia Grillo in varj tempi ufiirono . Nè fu priva la 
lefima de' fiuoi Uomini dotti ; anzi abbracciò ciafcbeduno f av- 
'timcnto del Nazianzeno , che diffe: Duplici nomine clarus 

erit, 


(M) Biond. 
{Jlor. d'ital. 


(14) Federi, 
po Federici 
Riflrett. della 
Famiglia 

Grillo. 

• 


(ifj Pania 
in VitJnnoc. 
Federic.faw. 
F iefeb , 


Gregor. X T a- 
zianz. Orai. 
1%. 


(i6) Giudi» 
nian. Bibliot. 
Ligur. So- 
fruii» 

Lorcnz.Graff'. 

Blog. 


crit, nempè, & majorum imaginìbus, & propria virtute priva- 
tilo infpeótus , nelle Scienze perito dimoflrandofi . A fai celebre 
per le fue Poefie , ed annoverato tra' Sagri Rimatori fu il P. 
D. Angelo Grillo Monaco Cajfinefe , e per le altre Opere da lui 
fcritte , ( 1 6 ) per cui meritò nobil luogo tra Letterati d'Italia, 
non filo celebrato dal fuo grande amico Torquato Tajfio ; ma com - 
mendato co' i Componimenti da dye Sommi Pontefici Urbano 
Vlll.ed Ale fiandra Vii. i quali per la fu a gran moderazione, per 
la fantita , e per F amore della Solitudine alla Dignità piu enti- 
mente non l'innalzar otto . Cosi f Eccellenti 'filma Voflra Cafia nel '- 
Facquifio delle Lettere , e nel favorire i Letterati fi ba fempre • 
mai fatta vedere e dotta , ed Augufta. Niella Riforma delle Leg- 
gi fatta dalla Repubblica nel annoverata tra leven - 

fiotto Famiglie nobili , cbe della flefia Repubblica Genovefe tut- 
to il governo aver file doveano ; ed è eziandio colle più cofpicue 
Famigjie dell Italia . Ofierva uno Scrittore , cbe non è mai fia- 
ta y nè farà feconda alle Primarie, e cbe fi è in ogni fecolo inne • 
fiata ne' parentadi cosi alti , che dalla Voflra Cafit per via di 
Donne difende la Reai Cafia de' Conti di Savoja , e difende que- 
fia dell E V. da quella del Gran Lorenzo de' Medici di Firenze . 
Quefio pregio fi è pure ammirato fino a' noftri tempi , ed è glo- 
riofia la memoria di D. Marco- Anton io Grillo degnijfimo genito- 
re dell E, V. grande di Spagna , Marcbefe di Clarafùente in Ca- 
fiiglia , Duca di Mon dragone. Conte di Carinola e Cafiale , Ma- 
gnate dell'llngaria , e Marcbefe di Carpeneto . Per le doti della- ' 
nimo fuo, per la perizia delle Scienze Filofificbe , Matematiche, 
Jfloricbe , e di altra dottrina, per lo talento ne' maggiori maneg- 
gi delle vafie Monarchie , in cui fu adoperato , e per lo pofifso 
delle immenfe ricchezze , fi rendè cosi degno di fiarfi ammirare e 
tifipettare , cbe meritò gli onori da' primi Re deK Europa . Egli 
per le virtù fue fu poi col Decreto del Re Carlo li. il Cattolico 
dichiarato Grande di Spagna di primo Rango , e fi è l'onore da 
lui tramandato àfuoi po/leri , Le fole azioni di cosi gran Sog- 
gette, i viaggi, gli onori ricevuti nelle Corti de' Principi , e i con- 
tinui atti di magnificenza per le grandiricchezze fono pur ba- 
fievoli a formare una compiuta Ifloria , e già alcune memorie 
appo gli Scrittori /i leggono • D. Francesco Grillo fuo fratello , 
Marcbefe di. Francavilla fu Configliere di Stato del medefimo 

Car- 
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\trìo Ile or domo della Reina , onorato ancóra colla fame • 

t Carica di Alfiere di Cajìiglia , ? di lui bocca venivano i 
ovrani di Spagna proclamati Re . Degno figliuolo e fucce fiore 
•Ilo Jlefio è l Eccellentijfimo D. Domenico Grillo Duca di Giu- 
liano, Mar chef di Francavi Ila , Principe di Palo, Duca di 
Vfottte Rotondo nello Stato Romano , e Signor d altri Feudi, 
da fono tariffimi fratelli dell EV. D. Agapito Grillo fiuccejfo- 
? ancora ne beni , e negli onori , che è Duca di Mondragone , 
onte di Carinola nella Provincia di Terra di Lavoro , M.ir- 
iefe di Carpendo, EaJàluzzo,e Lapidata nel Motferrato poltre 
numero grande di altri Feudi nella Lombardia , ed in altri 
\ogbi , e molti Imperiali col Jùs gladii : Cosi D.Carlo Grillo, cbe 
valor de' fuoi Avi emulando , ed avendo nella fica gioventù co- 
andato alle Galere di Napoli pafsò poi Generale dell Armata 
lavale fpedita nell Africa, e nella celebre battaglia , in cui pie- 
fisima vittoria ottennero le Armi Spagnuole, facendo egli l ufi - 
o di Capitano , e di f oliato , rejiò ferito ; e poi nominato ultima - 
?nte Generali [fimo de' Galeoni dell Indie , ed ba pur ricevuto il 
fon di oro. Sorelle degnifsime di V.E.fino ancor l Eccelle ntìfsi- 
• D. Livia moglie del Duca di Tufi cbe per la fintiti de' co- 
imi fi fa dall Italia tutta ammirare : D. Terefa Spoft del 
dncipe D. Camillo Pamfilj: D. Nicoletta Grillo Sovrana di 
fajfit e Carrara » e Dama di gran fapere e prudenza: e D.Ge- 
vra Grillo moglie del Marcbejè di Trevico , e Conte di Poten- 
. Non punto degefjerando dall'antica grandezza e fplendore 
tmandatotda' Maggiori ; ma più tofio confermandola ed accre - 
ndola ad ufo delle gran Famiglie , fofiengono ancora quel deco- 
cbe alla fiefiaè naturale , e ciò fi conferma dagli alti parenta* 
,cbe a' nojlri tempi fi veggono ficcarne fi è fempremai appa- 
ltata confamiglie cofpicue d'Italia ; così D. Nicoletta Grillo 
’iuola di Agapito fu moglie del Principe della Riccia , e Gran 
nte di Altavilla ; ed altre fi raccordano ancbe Spofe di Princi - 
illufìri , i quali difiintamente riferire non pojfio . Ma chi (tu- 
rare potrà le memorie, e i gran pregi della Vojlra Eccellenti/^ 
ta Cafa all E. V. ben noti ? Non debbo però io non ripetere al- 
ti con offiequio $ perché fi veda quanto ben le conviene l abito 
co e fontuofo, di cui hanno l Italia fimbolicamente adornata . 

Il Manto /òpra la ricca vefie della Figura è pur /imbolo 
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della celebre Famiglia Borromea di Milano , che per mezo del 
matrimonio coll Eccellentifsimo Conte Giovanni figliuolo primo- 
genito del Conte Carlo ba con felice augurio f E.V. unita colla 
fcenzi ^‘aIjL f ua ^* rl ^ a • E Origine della fteffa non filo dalla Città di Roma 
uatV.Roman. affé gn ano , ove agli A nicj fi aggregarono i V italiani , ora detti 
Borromei già Re di Padova , e tutti dello JìeJfo fangue ; ma an- 
che da Co fanti napoli^ e da Jìirpe Reale ed atttica.Scriffero Fran- 
cefio Fileifo nelf Orazione a Pavefi nel 1 44 6. quando fu creato 
Vefiovo Giacomo Borromeo , ed altri Autori eziandio, che Vita- 
liano patrizio di Roma fu padre di Giujìino Re di Padova » e di 
S. Giufiina Alar tir e difendenti da Antenore Troiano , Dopo 
altri defiritti dal Crefienzi , Giovanni Vitaliano ne' tempi di 
Gi ufi ni ano lmperador d'Oriente occupò i primi pofii nella Cor- 
te Imperiale , e venuto a favor di Bellifario contro i Goti già 
dell Italia padroni , racquiftata la Romagna, e la Marca Anco- 
nitana; anzi liberati i Senatori ,e le Dame Romane già prigioni 
del Re Totila,dopo la vittoria preffo ad Otranto meritò il titolo di 
Buon Romeo , che Bon Romeo fidiffetra ' Greci, e poi Borromei 
fecondo la corruzione Lombarda.Ri tirato nelf età matura in Mi- 
lano propagò la fua Jìirpe , che pafiò in Padova , nella Tofana, e 
nella S ve vi a altresì, e fu sì chiara , che nelf armi, e nelle lettere ; 
nella fanti tà,e nelle Signorie ba pur dato Uomini Uluftri nella fè- 
rie defeco li ,de' quali ba alcuni raccordato ìo Jìeffo Crefienzi.Lar- 
ga materia da feri ver e fino a porgere valevoli i gradi di parente- 
la colle famiglie più nobili della Germania, e dell'Italia, e fpezial- 
mente della principale nobiltà Romana, Milane (e, e Piacentina; 
anzi delle Altezze di Tofana, di Piacenza, di Parma, e di Moda • 
naicosì il numero de'fupremi Governi, e delle Dignità, e quello de ' * 
Feudi , de'Jei Contadi » cioè di Arona , di Angiera, ed altri : delle 
duecento e duegroffe Terre , delle due Ifiole , de' fette grofisi Bor- 
ghi, e de' varj Dominj , e delle Ville nel Milane/è , nel Piacenti-, 
no, nel Mantovano , nel Cremonefe , nel Pavefi, nel Novarefe , e 
nel Lodigiano , per cui armar poffono un poderofi Efercito de lo- 
ro Sudditi . Nella pietà , e nelle Opere fino tra gli altri affai ce- 
lebri S. Carlo riformatore del fuo Clero , e Federigo , che ftrifjft 
più libri , e fondò il Collegio , e la Biblioteca Amkrogiava, ambi- 
due Cardinali Borromei , ed Arcivefcovi di Milano ; ed illufira 
' pur oggi cosi nobile famiglia il Cardinal Gitano Borromeo Pa- 
tria r- 


inarca d > Antìocbia J e Vefiovo di Novara. Il B.BafiJio Camme* 
Regolare , e'i B. Gabriele ; oltre molti e tra Borromei , e tra Vi - 
'aliarti , colla grandezza della nobiltà la clemenza , e la fantità 
zi audio accoppiarono. Il Conte D. Carlo Grande di Spagna di 
rima Claffe eCavalier dcKinJìgne Ordine del Tofòn d'oro ha 
•tolto operato in fervigio dell Augujìifsima Cafa LAujlria: An • 
’ò Ambafciadore di Carlo II. ad Innocenzo XI. JmtZio. fermò le 
edizioni di Cajiiglione nelle Stiver e col carattere di Commin- 
ar io Generale dell Imperador Leopoldo , fece altre cofe affai de- 
tte, e fu Viceré di Napoli a ' no fri tempi ,* come ne ha ferino il 
Z rifafulli'i anzi è ora Vicario Generale dell Imperador e nell Ita* 
a. 

Il Cornucopia della mano finiftra dell Immagine pieno di 
)àrj frutti , che ad ifpiegare la fecondità degl'ingegni anche fi 
doperà , l abbondanza delle virtù , e delle fetenze dell E.V. ci di- 
toflra ; onde diffe il Manuzio : Eruditio» & virtus aditum ha- 
ent difficilcm : fed fru&um dulcifiìmum . Gli Antichi dijìim 
ro i pregi delle Mufe, djPolinnia la Rtttorica attribuendo , ad 
.uterpe/c Matematiche , o fecondo altri la Mujìca y a Melpo- 
iene la Tragica , a Talia la Comica , o la Botanica , ad Erato la 
éometria , e Unnica , a Terficore l Armonia y la Sanatoria , o 
Erudizione , ad Urania l Agronomia, a Calliope la Poefia, ed a 
lio llfìoria y ma nell E. V.i pregi tutti delle Mufe non fin- 
5 maraviglia infìeme raccolti fi veggono . Della rara dottrina , 
Ielle cognizioni delle varie , e più ofeure Scienze , di cui ba la 
an mente arricchitalo fatto brevifjhna menzione nella Sto- 
; ed in tutte le F acuità fi fa vedere cosi perita y ebe delle Jleffe 
febeduna da fe fola potrebb ^agevolmente qualunque Uomo far 
\aro e famofo . Ha col fuo fa pere ofeurata la gloria di Lelia Sa- 
na moglie di Lucio Siila, che profefsò lettere Greche, e Latine: 
i Amalafunca Reina degli Ojìrogoti , che di/correva in molti 
guaggi de ’ Barbari , e facondamente difputava co' i Lettera- 
perche parla, e ferive francamente VE. in fette lingue, tra le 
ali fino t Italiana , la Latina , la Francefe , la Tedefca , e la 
agnuola ; e pofjiede ancora alcune Orientali . Più non fi ammi- 
ro Laura Cerete Brefciana, Laura Bronzooi Veronefi, e Co- 
lza moglie di Ale [[andrò Sforza Signor di Pefitro dotte in 
'te Scienze , e che le Opere di varj Autori e fagri , e prof a- 
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m aveano fpeffo per le mani ; poiccbè V.E. nelle JìeJJe dottrine è 
Maeftra . Nella F ilofofia naturale e fperiyientalc /penalmente 
è così in f ruit a, che nella propria Caf a b a fondata una nuova 
Accademia , divenendo più celebre y cbe non furono tra' Greci Ip* 
parchia , e Leon zia ; o Ildegarda tra gli Alle mani , o la celebre 
Lucrezia Cornara Pifcopia nell'Italia . Quefla F ilof finche tut- 
ta è fondata fu le Sperienze, e le offer vazioni , di cui fono oggidì 
fommamente invaghitigli Uomini più iìudiofi y con genio parti - 
colare coltiva ; perche lajieffa il velo a tante menzogne, ed a tan- 
te favole , che nelle cofe naturali ave ano per molti fecali introdot- 
te , avendo già tolto , delle quali ho largamente nelle mie Difier- 
tazioni trattato , a molte Scienze ha recato così gran lume , che 
con utile evidente delle dottrine , a nuove /coperte , ed a nuove 
invenzioni in ciafcbeduna Scienza i più diligenti Letterati del 
Secolo applicati f veggono. Nelle Matematiche , e molto più nel - 
P Algebra non f legge pur Donna , da cui fa fata fuperata , o 
uguagliata ; così nella Morale , o nell'ljìoria antica , e moderna ; e 
non ha invidia al nome di Veronica Gambara , e di altre /miti, 
che difputarono fpeffo con Uomini dotti \ poiccbè molti gravi Let- 
terati amici , come tefimonj di occhio , e di udito , la gran perizia 
voJlra y e la più nobile letteratura , e la profonda memoria ezian- 
dio con iftupore mi atteflano ; onde avviene , che vi fono in pregio 
le Scritture de Virtuof , e vengono dalla Generoftà voflra ono- 
rati i Valentuomini . I lotta Nogarola Veronefe verfatijfma 
nelle dottrine f pregiò molto di Genevra , e di Laura fue dotte 
forelle j ma non manca a V.E. qtteflo pregio ; perchè tra le Dame 
letterate del Secolo fono pur celebri le fue Eccellentijpme Sorel- 
le » la Priucipeffa D. Terefà Grillo-Pamfilj ,e D. Genevra Con- 
tejfa , Dama pur perita nella FiW/fia , e nella Jcrivere colla lin- 
gua latina e purgata ; ma D.Tcrefa , e l'E.V. fono pur due Da- 
me dì uno fpirito e fapere , al loro feffo veramente fuperiore , va- 
levoli a recare/ upore a chi ha la fortuna di trattarvi . La jìef- 
fa D. Ter dà Pamfilj , Principefja di Valmontone , detta Irene 
Pamifia nelC Accademia degli Arcadi, con tanta felicità e dottri- 
na fcrive in Poe/a , che le fue Rime non fio jìampatef veggono 
tra le altre degli Arcadi, e delle Donne illufìri ; ma più Lettera - 
tifi affaticano a commentarle ; così f Erudito Giuf ini ano Pa- 
nierini ha già formato un dottijfmo Gommentp ad un fuo So- 
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tto . Rinnova però qttejìa gran Dama in Roma la memoria di 
ittoria Colonna Marcbefana di Pefcara , di cui furono com - 
’ntate le Rime da Rinaldo Corfo Vefcovo di Strangoli , il quale 
fcoprì largamente i prezi ofì femi delle Scienze . Alla perizia 
Ila Poefia , e delle umane lettere aggiugne la piena intelligenza 
gli affari più delicati delle Corti , gl' inter ejjì di tutti i Pr inci- 
di Europa intendendo;perloccbè ba continuo carteggio con tut • 
i loro principali Minijiri , ed è con ijìupore ammirata , e con 
Iquio altresì vifitata ; ma fpero con piu comodo riferir le rare 
rtù fue nel Terzo Tomo degli Elogj. 

Sono Frutti ancora del Cornucopia le molte Virtù, ebe l'E.V. 
alto grado palefa,e fegnalat amente la Moder azionerà S aviez- 
t,e la Prudenza : la Clemenza , [Umanità, e la Splendidezza , 
e rare volte unite tutte fi veggono . Pienamente però com • 
endere non f poffono i pregi dell'animo vojìro, nè deferivere in 
la Lettera y perchè l'Eloquenza , e f JJìoria un largo campo ri- 
leggono per cosi ampio , e così illufìre argomento . Per quejìa 
vione di varie Scienze , e virtù ben vi conviene l'Immagine 
II' Italia ; e'I federe fopra il Mondo dimojlra , come l'Orbe non 
} contrarietà di moto, così colla Scienza Jì acquijia una vera , e 
abile felicità, con cui s'innalza l'intelletto alla contemplazione 
Ile cofe divine ed umane ; nani nihil egregius , quam res di- 
ernere apertasi dijfe Lucrezio . Domina il Mondo tutto la Vir- 
t , ed alla fìeffa fu ancor data la figura di Donna vejìita con 
aefià , coll'afia in mano , e col Cornucopia pieno di frutti , come 
[fé il medefmo Ripa , e la fama delle Virtù vofìre tira le menti 
tutti , e le lingue, e le penne ali'offequio . Alla gloria però del 
firo Nome confagrate le Opere di molti Eruditi fi veggono , 
me /ri Ontologia Medica, opufcolo del Dottor Fisico Pier-Giu - 
l)pe Alberizzi giovine di maturo ingegno : il Quarto Tomo 
•Ile Opere rifiampate del P. Carlo- Ambrogio Cattaneo Giefiuita, 
:è i Panegirici , le Orazioni funebri , i varj difeorfi , e le No- 
enei*’/ nobil Trattato De’ Corpi Marini, che fu i Monti fi tro- 
ano del Chiari fs. Antonio Vallifnieri Prfeffore e Presidente 
? ilo Studio di Padova ; ed altre . 

Sono le Mura , e le Torri ornamento delle Città, dicendo il 
' atino : Caput Turricum fòlemne Urbium ornamentimi eft:* 
f ènfie , che Turrituin caput in una Donna si crede di Palla - 
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de celebrata , in Laodicea Jean do Paufania , e ti vede in una 
Moneta di Antonio Car acalla Imperadore. Conviene all' E.V. co • 
me a Pallade riverita dagli Antichi col nome ancora di Minerà 
va Dea della Sapienza, la Corona di Mura , e di Torri , perchè è 
F ornamento dell' Italia tutta , non che della fola Milano . Ben le 
Convengono ancor le Corone, e'I Triregno nel grembo ; /'Aquila, 
e le Armi Militari , con cui F Italia dipingono : e i Libri ; poiccbè 
/'Aquila è Jìmbolo di quelle vittorie , che i voflri Capitani hanno 
a prò di tanti Re ottenute ; ^'/Triregno è figura di quei Cardi • 
nati, e Legati , che la vojhra gran Famiglia ha prodotto : e i Li- 
bri , delia grande Letteratura , che le dà pompa . Così la Stella 
fui capo dimojìra lo fplendore , che per le Virtù vojìre F Italia 
Jlejfa riceve ; anzi Virtus extollic hominem, & fuprà Aftra 
mortales collocat: infegnò Seneca . E' la Stella di Venere la più 
grande , e la più fplendida dopo i due grandi Luminari , e dicesi 
Efpero , quando si vede verfo FOccidente dopo Foccafo del Sole , e 
Lucifero, quando prima di lui nafce . Dagli Ajlrologi è appella - 
ta Fortuna minore benefica, e della flejfa natura di Giove , e le 
attribuifcono la virtù di beneficare . La dipinfero fopra il capo 
delF Immagine delF Italia , perchè F Italia è fottopofia alF occafo di 
quefìa Stella ; e però conviene ancora fu la Figura fimbolica di 
V. E . di cui la Virtù , come una Stella la più fplendida nell Ita» 
Ha tutta rìfplende , e tra le altre Letterate fparge maggior Ut * 


me. 

Lo Scettro nella defira è pur fimbolo della Regia liberalità 
e benficenza , la quale così la decora , che molti illujìri Lettera - 
ti e colla lingua , e colla penna la celebrano ; perchè dalla fìejfa 
mano preziofi doni hanno certamente riconofciuti , e ben rare , e 
Reali cortefie ; allor che vicino , e nella vojìra fplendida Cafa fon 
venuti ad ammirarvi ; ahzi non eft minus regium, atque adeò 
humanum parvula accipere , quàm largir* magna : dijfe Piu - 
tarco . Vi rende quefìa virtù veramente Eroina , offendo il bene • 
ficare virtù propria degli Eroi ; onde firiffe Arijìotile Heroica 
virtus eft , qua: fuprà nos exiftens , communetn humanarum 
virtutum modum excedit . Cosi il Nannio : Heros mediare vi* 
detur inter Deum , & homines , quìa oritur , & formatur par- 
tirli per facultatem divinam , qu£ eft mens : partim per huma- 
nam, quxtft appetitus fenfuum ratione direftus : efcriffe an* 
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<vf : Heros efl homo per fublieaèm , ^cooipicuam virtutis 
ninentiam fuprà popularem ,&comrounem hominumcon- 
tionem confpicuè elevatus. È appellano però Gran Donna di 
nio ammirabile , e cbe non Jì conofca una Dama Jtmile di vir- 
, e di fpirito , a poche feconda , per non dire a ni una , avsnfo 
l'anima da Cefare , o più toflo da Eroina . Defirijfe i voftri 
epi JieJfin un Sonetto l erudito D. Paolo Valli Canonico Peni- 
mere di Milano dirigalo al Chi arijpmo Vallifnieri Prefì- 
tte dello Studio di Padova , ed ora anche Principe dell Acc et- 
nia de' Ricovrati, e così terminò colla fua Mufai 
Per Lei trionfa ogni beli’ Arte , e intera 
Splende più degna in Lei d’onor fòvrano 
L’antica d’Eroine avite fchiera. 

Ah voi, che nulla unqua mirafte invano 
Dite , fa Italia ha mai gloria sì altera; 

Se portento maggior l’eterna mano . 

Confìtgro dunque alt E, Viete è una viva e fìmbolica imma • 
te dell Italia la mia Idea della Storia dell’Italia letterata , e 
to il manto della virtù vofìra la prefìnto ; giacché non filo 
Ha Natura , e dall arte ; ma dalla benignità del Cielo ba otte - 
ta il colmo di tante doti , di cui và faftofa l Italia fìejfa , e la 
pubblica tutta dell Italiana Letteratura . Ho pur conf agrato 
t Generofìtà vofìra tutto me fìejfo ; perchè l ojjequio al voftro 
>me, che porto , è ben grande ; e perchè da' Critici , o più toflo 
l invidia è vilipefa e ferita l Italia , cbe di tutte le Nazioni; 
zi del Mondo tutto è fiata la Madre e Maeftra . Sotto la f or- 
delia vofìra Protezione la raccolta riponga , cbe ho brevemen- 
■ c f or fi debolmente fatta delle memorie , che i progrejfì delle 
enze sin da' tempi più rimoti , e la gloria de' Letterati Ita- 
si dimo/ìrano . A chi alle Scienze ba tutto lamore , e tutto il 
i io, conf agr are le Opere fìejfe giufìamente fì debbono , cbe delle 
enze difeorrono ; molto più la mia Opera , e i Difcorfì è a 
dovuta; poiccbè delle Italiane Scienze e le brevi lfìorie , e le 
c efe contengono , Stimarò un gran premio ;fe con un cortefe 
\ dimento quefìo mio umil dono fi vedrà favorito >efe i miei 
; omenti e Difcorfj a prò dell Italia propojìi , nel grand " animo 
Irò , e nella gran mente quell amore fveglieranno , a cui la 
itura fìejfa > ver fi la nofìra Nazione , di cui è pur nobil par - 
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te\ v inclinai e pero ad una dótta ed Italiana Eroina confagrar • 
gli bo voluto y ad una virtuofjjima Letterdtay nelle cui lodi f fa 
veramente vedere la ftejja Eloquenza confufa , e l'Adulazione 
lontana. Sarà maggiore il premio fé farò riconofciuto , con quel- 
la riverenza , che porto , come pur fono ammiratore della virtù, 
della dottrina , e della gloria vojlra , efaròfemprevai 

Bari li 1 7 , Luglio 17 * 3 . 

• * % * 

• * * • % • 

Di VEce. 
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D.GASPARE CAMPANILE 

rtr. "> 

:fi Regio Auditore nella Provincia di Trani 

taf ° 

CHI LEGGE, 


Gli é fenza fallo malagevole cofa incontrargli que- 
llo Secolo il comune applaufo de’ Letterati , ficco- 
me quelli , a quali tra per la fublimità del loro in- 
gegno , e pe’l felice pofiedimento delle Scienzie 
non può meritamente, fe non l’ottimo, piacere, ed 
aggradire*, nulla però di meno, che che ad altri fi 
convenga, ioeftimo non dipartirmi dal vero, qual 
ora affermi fiato effer il noftro chiarifiìmo Auto- 
re appo tutti li dotti , e feienziati uomini della 
prefente età fommamente laudato, e celebrato. Ba- 
llerà foIo,Umaniffimo Lettore , volger lo fguardo a’ fuoi libri , li quali 
da fe troppo chiara appalefando a chiunque ha occhi in fronte la rara 
dottrina, *di cui fono arricchiti, ti porgon ficuro argomento , onde ognun 
refi ar pofTa della verità perfuafo. E certamente, ficcome quando inforna 
nuova luce apparifee nell’aria ,il più delle genti piene di giubilo, e di 
fiupore mirano colà , dove quel maravigliofo lume rifplende: cosi parmi 
. avvenuto effer per l’addietro alle fue opere . Non prima quelle mandate 
alla luce pervennero agli occhi de’Savj,che avidamente lette, e più gia- 
llamente approvate ricolmarcm’egualmente d ammirazione lor menti, / 

egli animi di fingolar piacere ; Le videro parecchi Prencipi chiari pel 
lìngue, e per le lettere, e incontanente ne refero ampiflima teftimonian- 
za di laude, e di onore ; Le vide il Pontefice Clemente Xl.di felice me- 
moria , e con la feorta dell’ammirabil fua Capienza , che al pari della di- 
gnità fopra. tutti l’inalzava, troppo aperti ne ravvisò i pregi in riputan- 
dole degne del fuo fpezial gradimento, che conofcer fi può di leggieri dal- 
ia prefente Idea nel fine del difeorfo degli fludj Ecclefiaftici. 

(Quindi quanta gloria, e fplendor ne fiegua all’Autore chi non 17- 

feorger rammemorandoci Orazio ' ‘ ‘ ; ' Orazio llb 

Principibus placuiffe Vìrit non ultima laus efi\ £ a ' 

Che fe al vero vogliam rivolgere l’animo da ogni paffion libero, e fgona- * “ 

foro , qual delle parti , o neceffarie ,o utili a perfetto componimento la- 
fciò egli d’adempiere ne i fuoi? anzi che tutte ad una fia nelle Storie, fia 
nelle Filofofiche quiftioni , fia nell’ erudite Ifcritture offervò con mira- 
bii arte, e leggiadria . 

IMa non vorrei, che fu le prime , perche io il merito delle fue opere 
difenda , quanto per me fi puote il più , s’accagiona fife l’Autore di imo- 
derato di fiderio d’onore, o inverfo d’altri folle fofpizion fi preedeffe; 
conclofia che, benché Tullio Cicerone infegnato abbia la gloria effer fti- 
molo alle fatiche letterarie , là dove nella prima delle Tufculane fcriffe; 
irortos alit artes , omnefque incenduntur ad ftudìa glorili ; non impcrtanto De Sermone 
il vero fa vìo, come avverte S. Agoflino, dee cercar gli umani applaufi, Domini in 
IL.au s /sumana non appetì i f apiente ^fed fubfequi efebei fapìentes , ut monte. 

c illi 
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Itti proficlant , qui etìam imitati poffunt , quod laudani ; pere iodi e la Sa- 
pienza di niente bifognofa troppo nobil fregio gli appresa , di cuieUgao- 
temente feri (Te Claudiano: 

Ipfa quìdem virtus pretiur» Jtbi ; folaaue late 
, Fortuna f ceti* a nìUt , nei fafclbus ullis 

Erìgilur , plaufuvè petit clarcfccrc vulei 
Nil opls externa cupiens , nìl indiga laudis. 

Solo a quefta imprefa m’indurtero non meoola certa contezza, che ho 
del fuogran fapere, che la ftretta famigliarità contratta con elfo lui corti 
in Bari, dove più raefi rendendo qual Regio Auditore di cotefta Provin- 
cia, delegato per la conferva* ione della fa Iute della tnedertma , è avve- 
nuto, che olire varj luoghi d’Autori, ne' quali era orrevolniente nomina- 
to , leggerti ancora non poche lettere degli Scienziati ,da cui raccoltine 
alcuni periodi qui m’é piaciuto rapportare . Così da ogni taccia di men 
laude voi azione lontano e (Tendo, cadde mi nell’animo fegoir Iammaertra- 
rnento, che a Demonico diede il Grand’lfocrate . ù.J» fot» r« x/- 

y«v , »srt(i m Ot&a vaptìf , * Tifi «r iva^xaìov iìvtìv . Duas tìbì faC dicendi' 
eccajionesy aut de quibus optimi nofti , aut de quibus ttcceffum efi dicere . 

Ritornando dunque là , donde partimmo , primamente non v’ha 
dubbio , che a comporre un’ottimo elogio da coloro che fanno , (ì ri- 
chiegga , e l’acutezza nelle feiitenze , e la varietà de’ colori rettoria , e 
talora il piacer delle arguzie ne’ detti, ritraggane querte,o dalle cofie,o 
dalle parole i ma infra gli Scrittori più celebri ,che nelle trafeorfe età 
finora fiorirono, chi unqua mai v’ebbe più del nortro,o follevato ne’con- 
cetxi , o illurtre negli ornamenti, o adatto nelle arguzie, o maertofo nel- 
lo ft ile ? Anziché, ficcome ei di pellegrina erudizione oltiemodo gli altri 
ha trapalato , così è divenuto meritevole più di commendata invidia* 
che di fofpirata imitazione, „ ; n 

Non avea egli ancor pubblicati alle«rtampe , ma ibi cominciato a 
comporre gli Elog; a’ funi Accademici della Società Rortanefe detta de- 
gli Spendermi# degli Ineuriofi^ di cui è perpetuo Promotore, che in veg- 
aendone un’abbozzo, tra gli altri fuoi amici, l’Avvocato Baldaftarre Pi- 
unì» Uoni ,che alla laurea della Giurifprudenza , per cui cotanto è chia- 
ro, ha faputo accoppiar lo fplendor di non volgar erudizione , così gli 
fcrifleda Napoli a tj.d’Apriler 701.00^0 aver veduto l'abbozzo di due 
fuoi Elogj componi di nuovo ftile , lo le confejfo con quella candidezza,cbe 
è propria del mio genìojf .$.of curerà tutti gli altri Scrlttorijcbe in quefta 
fpezie di elogi hanno fcritto in compendio te Vite degli Uomini illuftrì , co- 
me fono l'imperiali , il Tomafini) il Giraldi,J ano Nido Eritreo , ultima- 
mente il Crafft , ed altri\poiCcbb tutti cofl oro han fatto falamentc pom - 
pa di una feda dicitura 0 in linguaggio latino , 0 in Tofcano ; ma non vi 
hanno frammìfebiato erudizioni così proprie , ed ottimamente applicate , 
come y.S fa; onde io la prego , come interejfato nella fina gloria ,* feguìre 
quefta medefima traccia in tutti gli altri clogj , che formerà per compirà* 
il volarne ; awcgna che farà un nuovo metodo in Jtmile ritrovato. 

Né tantofto li medefimi ufeiti alla luce , gli avea in feno accolti il 
Letterario Mondo , che fubito a’ primieri fuccedettero altri ben diftinti 
fegni di llima ; ed o quanto varto campo mi fi para davanti , dove più 
difficilmente rinvenir porto il principio, che la finej E nel vero crederei a 
formar di loro fingotariftìma loda baftevole recar nel mezzo il Giudizio 
del Magliabecchi , che negli ftudj delle lettere a niuno fù fecondo. E pu- 
le dalla di lui bocca co’ proprj orecchi afcoltando quelle voci* mentre 
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Elogi fi leggevano , IJ P. Camillo Landl Baccelliere Agoftinfen® <fi 
fnzc della Congregazione di Lecceta , le rammentò al noftro Autore 
Novembre 170$. A me non baftarebbe /’ animo di comporre colla tri- 
na parte dì erudiziene in ejfi ufata: Già l’autorità di coftui richiama* 
e lingue degli Eruditi a nuovi gloriofr appettili , quando lenza indu- 
queftt elfer feguiri l'ifielTo Padre a ro.Novemhre 170$. còsi gli Ugni* 
. I fuoi dot affimi , ed eruditismi libri ( come le fcrijjt) fono applauditi 
me pi Letterati , e folo da alcuni / cieli fono criticati in alcuni Ritraf- 
er non ejfer Somiglianti , non fapendo distinguere di chi fia V errore , 9 
hi ba mandato il Ritratto , odi chi l' ha intagliato. L’ abbondanza del- 
idizione ridonda in fua maggior gloria^ ejfendo quefia critica da invi - 
che non hanno talento di Scrivere con erudizione. 

Ma che? In qual perfona mai ,0 in'qnaHuogo albergaron le lettere, 
ui quelli olfer vati , ricevuti non n’abbiano commendevoliflfi me ap- 
agioni ? Appena alcuni trafmefli ne furono a Roma , che il SigH. 
r cimbcni fin da Sabato fcorfo ( Ecco il rifcontrn da Roma datogli pet 
•re di ri. Agofto 1703. dal Canonico Dlfidoro Nardi ) mi fece un' 
iio intorno agli Elogj dìV S.lUuftrifs.e mi di f e, che tutti quefti Lette - 
ammirano l’impareggiabile fuo ingegno , che ha faputo dare alla luci 
arto così nobile , e degno di ejfer e dalle penne più fublimt celebrata 
ol neo y che è pure Splendore f vi hanno offeriate , ed è la moltiplicìtà 
erudizieni \ qttafi che non ave ffe più volontà di far libri , al pareri 
onfig. Sevcrolt in fpezie , Prelato d'onnifcia dottrina . Stia pur con - 
filma y che ha incontrato il comun gradimento , ed io augurando et 
llluflriffma quegli onori ,c he fono dovuti alla fua mafcbia virtù , e 
e prepara la gratitudine di chi può conferirglieli yla prego a cornan- 
ti ‘y Néaltramente il medefimo avvilitogli a vea dianzi fotto li 18. 
io 1705. Oggi mi vien refo dal Sìg. Abate Crefclmbcni il nohilìffimt 
» del vafio ed erudito ingegno di V.S.Wuftrifs. ogni periodo di cui 
rebbe a rendere gloriofa la penna di qualfivogha feritore , ma non 

0 entrar nelle lodi , perche è fua fomma lode H comun gradimento 
etterati y che han letta, e leggeranno quefia gran fatica , che avrebbe 
fof pirare nel peSo Inforza degli Atlanti. 

2 he fe giulìe ragioni non mel vietarono, potrei qui addurre il mof- 
jdevol fentimentodel Cardinal’Orfini Eminenti (lìmo per la Pietà, 
la dottrinaci cui ragguaglia il Nardi in una de’ 6. Ottobre. Il Sig. 
r Piazza mi ha mofirata una lettera frittagli di tutto pugno dal- 
inentifs.Sign Cardinale Orftniyil quale ringraziandolo della Cerar - 
Cardinalizia in foglio inviatagli , gli dice yebe fempre ha fatto con- 
vella virtù fua ; ma queflo gli viene accrefciuto dalla lettura de- 
’logj dell'Eruditismo Signor Abate Gimma .Or veda quali fono le 
e delle fue glorie . Lafci pur gracchiare chi vuole . Potrei eziandio 
r le lodi dategli dagraviflìmi Prelati , comeatteftà il medefimo a 
Jecembre foggi ugncndogli. Or chi èyche dice il contrario ? le lamen- 
ti accennatemi io le giudico sfogo de' malevoliycd ìnvidiofì . Gli la - 
r gracchiare . Intanto io fe auguro forze per faticare a prò della 
bblìca Letteraria , e fortuna per coniazione delle fue virtuofe fa- 
. E' un cattivo fegno , quando le opere non fono criticate . Un gran 
fa una grand'ombra . Io non entro nel giudizio : E meritamenre il 

1 (guardando per avventura a quella fentenza di Publio Syro Mi- 
Von quam multi s piacene ,fed qttalibus yftude. 

Jhe giova però correr l’arringo delle fue glorie, fe da una parte que- 

c a v fte 
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fte agguagliar non fi poiTono colle parole, e dall’altra di fintamente rap- 
portarle opra farebbe , di cui non ne verrei a capo giammai , e tante do- 
vrei addietro lafciarne ragionando, quante dalla poppa lafcia alcuna na- 
ve gocciole d’acqua marina , quando ella da buon vento fofpinta corre a 
tutte vele il Tuo cammino . Per la qual cofa a più faggio partito fi tenne- 
ro li dotti Giornalifti de’ Letterati d'Italia , quando nel tomo xv. che è 
dell’anno 171 3. a cart. 45». del Giornale in brieve commendatoti per li 
mede fimi l'erudizione , il Giudizio , e la fama dell' Autore già notiffìmo % 
amando meglio con poche parole additar la ftrada de’ i molti fuoi enco- 
mi , che ognun veder può ,<^ie con molte niuna a defiderato fine con- 
durre. 

Che direm poi delle Filofofiche quifìioni, il di cui vanto a me par, 
che contenda cop quello dagli Elogi riportato ; imperciochè non meno 
egli ebbe felice la mente nel penfare , che la penna nello fcrivere . Vera 
cofa d, che gran faggio del fuo Ingegno ( oltre al Tttdicium Martlnianum 
prò Muffano , & Recentiorumfcbola medica ) riluce nelle' Differtazioni 
de Hominibus Fabulofis , de Fabulofis Animalibui , e de Generatione Vi- 
Pentium Campate in 4. nel 1 714. in Napoli . Ognun vede ivi , quanto é 
fublimenel ritrovar alte cagioni , chiaro nell’ifpicgar gli occulti effetti 
della natura , quanto è profondo nelle ragioni, che conchiudono per la 
molto penetrevol veduta ne’ fuoi giudizi , quanto é fpedito nel prolciorre 
ì dubbi, che s’incontrano ; Ben l’ammiraroni Giornalumi non fenza gran 
commendazione riferendo diftefamente una gran parte delie fue openio- 
ni nel Tomo xv.acart.45*.: nel xx.a carc.1j4.fmo alla 1 75. , e nel xxl. 
cart. 1 7$. fino alla 211. de’ Giornali; Ed in qual conto non tiene la natu- 
rai lftoria degli Animali , che mette in aperto tutte le Favole ravvifate 
per verità dagli Antichi, e da’ Moderni Scrittori anche gravi, quel Val- 
lifnieri , che nella perizia di varie fcicnze , e di erudizioni non folamente 
a taluni rinomati d’Italia , che fenza contefa e’ fi mette innanzi ,ma an- 
cora di tutti gli altri , che a noftro conofcimento pervengono, é di gran 
lunga primiero ; Singoiar Bimane moftra nelle fue opere fperimentali, e 
fra le molte lettere maflìmamente in quella de’ 12. Maggio 171 5- al no- 
ftro Autor così fcritta • Mille favole certamente fono fate dette , ed era 
necejfario al Mondo qucfto fuo libro per levarle , e mettere in chiaro la 
•verità, che è un lodar Dio. 

É quali grazie non gli refe per la medefìma opera Niccolò Amenta 
Avvocato, e per la dottrina, e per l’erudite fue opere oltre mi fura, chiaro 
cotal ragguaglio dandoglienea 14.Lus.li01 714 .In quefii benedetti giorni 
avanti le Ferie efllve , n e' quali non folamente abbiam quatte ore di Tri- 
bunali la mattina \ ma nel dopo definarc fempre ci è che fare, affrettan- 
dof ognuno di sbrigar fi , non me permeffo leggere come vorrei , e dovrei 
te due eruditiffrme Disertazioni di V. 5 . Ulufirifs. già fatte legare', e per- 
ciò nell' ore più nojofe del giorno le divoro ( come fi fuoi dire) più che leg- 
go , e mi toglton tutta la noja del corrente caldo : ef tendo un libro a mio 
parere ( tutto che dottiamo ) tra per f amenità , e naturalezza dello file, 
e per le curiofiffime cofe . , che in ogni pagina vi fi leggono, di quei , che io 
chiamo di Villeggiatura ; poiccbe a dir ver o,ricr eaf animo colla novità, 
pafee fenza gran fatto affaticar l'intelletto colla dottrina , e colla varie- 
tà delle cofe, che vi s'incontrano in tanti capi,maravigliofamcnte dilet- 
ta \ non che punto faftidiaffe , come molti libri fanno . Dinuovo ne la rin- 
grazio, e mi fon rallegrato col Sign. Conte Arrighetti , che fia il di lui no- 
me in fronte della piu nobile delle fue Differ fazioni ; quantunque quella 

pari» 


rii delle Beftie , e quella degli Uòmini. 

Né ftarà guari, che pubblicata fia per le ftampe Ylftorìa Naturale 
le Gemme , e delle Pietre , opera igualmente voluminofa , che quella 
>a, e ricca di quiftioni ,e di notizie intorno la naturai Filosofia; in ef- 
avrai materia di pafcere l’Intelletto nella fpiegazione delle opere più 
ure della natura, e nell’erudizioni, che alla gran moltitudine delle 
tre appartengono . A ragion dunque devefi al noftro Autor quell’en- 
nio,che prima di Manlio Teodoro Filofofo cantò Claudiano: 

Ornantur V etere s & nobiliore Magiftro 
In Latium fpretis Academia tranfit Athenìs. 

:fta egli folo,che ti fi offra la prefente opera , cioè Videa della Storia 
'.l'Italia Letterata , argomento affai neceffario per lo decoro del la no- 
a Nazione, in cui nn’ora non vi è fiato Autor, che abbia fcritto ; Do- 
a quella ftamparfi o in Venezia , o in Padova, ove la mandò in un 
no al Primario Profefiore di Medicina Teorica in quella Grande % 
niverfità, % Medico Cefareo Antonio Vallifnieri , il quale preffoa fe 
enutala per più meli , non potè rattenerfi di non fpiegarne all’Autore 
ccellenza, tutto che la prefente fia di quella più del doppio accrefciuta; 
certamente foventi lettere di lode per la medefimagli ha fcritto quel- • 
nfigne Letterato , ma infra falere con maggior chiarezza in quella de* 
Gennajo 1723. «1 fattamente ha fpiegato il fuo parere : Con fommo 
stento intendo ^ebe la fua flimatijjìma opera fia per andar prefio / otto 
Torchio , e forfè a quefi'ora vi farà andata , dove acquifera fempr op- 
ti non fidamente riputazione ; ma merito , apprefiso non fiolo i Letterati , 
a tutta Italia . La vafta erudizione , che vi è dentro , il forte della ve- 
•<r, lo file , il giudizio , la condottaci' ordine , e i pehficri meritano tutto 
ipplaufio^efie non avefse fatta altra al Mondo , quefta la renderebbe 
1 mortale . Non è meraviglia , che tutti lafiappiano , r che tutti Tafipetti- 
y per che il Tema è plaufibilijfimo , e decorofio alla noflra Nazione . 

Quello Sentimento rifapendo il Canonico della Cattedrale di Pa- 
rmoD. Antonino Mongitore , di virtù e di feienzia famofo , quanto al- 
i mai fi foffe , fi recò a gloria il comprovarlo; Il Sig. Valfinieri ( è iua 
ttera a 17. Marzo 1723 ) come perfona dotata di finifiìmo giudizio fa 
ufiizia al fuo merito nel lodare la fua Opera ; maggiore però fiimo , che 
rà la lode , che riceverà nell' uf ciré a luce dalT Italia tutta , che deve 
oflrarle fine obbligazioni alla fua erudizione, lo mi rallegra ficco ^ che con 
tticipato tributo fian riconofciute le fine immortali fatiche , e facendole 
votifiima riverenza mi confermo . Di V. S. lllufirìfis. Divotifis. e vero t 
•rv. Obbligatifis. Ma di fomiglianti lettere gran numero ho offervato 
à fcrittegli da varj Letterati , che qui molto a grado mi faiebbe reca- 
•, fe non folli dalla brevità a tralasciarle coftretto. 

Di quefta opera fe fi rifguarda lo ftile, lo troverai femplice,che non 
igiona ofeurità, ma non rotto , che nojofamente intoppa ; ama la chia- 
zza ,non rifiuta l’eleganza , fe l’arte, sà con decoro deferì vere , ed ove 
. meftiere , molto ornatamente , Ifocrateo ,T beopompeoque more ,come 
ice Cicerone . Se fi ponga mente alla fedeltà , la lealtà degli Autori , a’ 
aali s’appoggia , il fuo gran difeernimento , la varia lezzione, che l’a- 
arna,a tutti chiaramente dimoftra aver recato ad effetto ciò, che il te- 
é riferito Tullio Cicerone infegnò nel libro fecondo De Oratore. Ne 
uid falfi audeat, ne quid veri non audeat. 

In quella opera dunque quali in una picciola Biblioteca , qualche 
arte fi contiene della Storia Civile ,cd Eeclefiaftica. Si efpone primie- 
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ramente 1’Ifioria di dafcheduna fcìemi? ,ecfelPÀrri noWfi deNTralla,® 
delle fuc Invenzioni ; oltre alfe brievi dcfcrizziont dell Accade mie let- 
terarie, Scientifiche, ed Efpemneatali.Qaivi fi fomn.ioifira dillinta con- 
tezza degli Autori Italiani più celebri, e di molti ftranicri colle lor vite, 
e col giudizio de’ libri più rinomaci , così anche s agitano molte quiftio- 
ni fpezialmentc a difefa dell'Italia, dimoftrandofi la Dottrina Italiana 
fiata effer in ogni tempo Madre, e Maeftra . inoltre vi offervarai la fio- 
ria delle Religioni, che fono quali tutte Italiane , e fiate fono i Seminar), 
delle Scicnzie anche appo le Nazioni tutte , nè vi mancano materie Ec- 
clefiafiiche alla ftefia lloria convenevoli . Chi ne riguarda l'ordine , la 
ritrova tutta compiuta , e perfetta , regolandoli fecondo la Cronologia, 
perciocché fi additan gli affari Letterar] di ciafcbedun tempo , e inaffi- 
inamente l’origine delle fcieneie prima dalla creazione del Mondo , pó- 
fcia dal Diluvio di Noè per quelle memorie , che rapportano effer fiori- 
te nell’Italia ; con- maggior certezza però fi moftra lor dato efler princi- 
pio nell’Imperio de’ Greci , da’ quali a’ Romani paffando , continuateli 
fino alla nafcica di Gesù Grillo da Secolo in Secolo fino a’ noftri tempi 
fon tramandate. 

Convenevole altresì giudicò l’Autore diftefe qui efporre le tavole 
delle quiftioni agitate in quella Idea , alcune brievi , altre più lunghe, 
onde fi fa chiaro , come egli il primo portato abbia nuove lngegnofe ope- 
nioni,qual e tra l’altre , non aver l’Italiana Poefia avuto dalla Proven- 
za principio , enafeimento; Cofa nel vero, quantunque gagliardamente 
combattuta da tutti gli Autori Moderni, ed Antichi, che a contrario pa- 
rere con concorde confentimemo s’appigliarono , pur’io credo effer non 
lungi dal verifimile con fede ragioni (labilità, e rinforzata. Oltre a ciò fi 
éaggiunta la Tavola degli Autori, o lodati , ocenfurati, o impugnati 
( in tra lanciando quella de’ citati , percioché gran difagio apportato areb- 
be fenza altrui giovamento ) accioché fenza confonderli con le notabili 
cofe , che riufeito farebbe lungoaffai ,e nojofo , fi poffa ritrovar agevol- 
mente ogni Autore, di cui fi fa menzione. 

Avvegnaché nel componimento della prefente Idea ogni diligenza 
ed indullria ufa fi foffe, niente meno delia-divifione delle parti dell’Ita- 
lia polla nell'ifrr. r. del Capit i. Egli non è rimafto interamente conten- 
to, e pago; come che non molto elatta apparisca per la negligenza degli 
Autori, onde fù d’uopo cavarla; di che tanto più forte duolfenc, quanto 
che ricordevole di ciò che fcriffe Orazio nell’Arte Poetica 
■ — — — — — Si quid tttmen olim 

Scripferis , in Metti defeendat Judicts aures y 
Et Patri! ) & nqftrae , noimmque prematur in anntltn. 
pur’ egli non ebbe preda l’opportunità , come aver dovea ,di diligente- 
mente difaminarla,aggiugnendofi quell’articolo allorché l’opera fi man- 
dò per la llampa. ' 

Notanfi di più gli errori offervati dal medefimo nel formar le Ta- 
vole, cd altri fi dubita, che non vi fiano, perché fuggiti dal favio occhio 
di chi con ogni follecitudine a tal mellieTe é fiato impiegato. Nella Me- 
dicina però è avvenuto un grave abbaglio , perrioené nna giunta fi è 
(lampara nel principio , e nel fine, cioè a cart. 67J.ed a cart. 71*. ; ma 
nella prima fi legge imperfetta l’autorità dello Stenone , mancandovi 
una riga , come fi è avvertito nella Tavola dpgli errori di (lampa net 
Tom. 1. 

Tutto ciò ho roluto additarti , Unianiffìmo Lettore, prima che gli 
• altri 


i il face Afono, non già perché giuda fcaQi ti fi premetta da colui nel* 
te Poetica - ! 

Vtrum opere in longo fas eft obrepcre fomntim . 
perché del tuo buon giudizio tengo grande openione, confidandomi, 
nella lettura di quello articolo non uferai meno gii occhi della Be- 
ità,e della ragione, che quelli della cenfura e del rigore. 

Finalmente di guanto maggior vantaggio lia alla prefente Opera la 
pa di Napoli , che quella di Venezia , ognuno di leggieri il può 
prendere, conciofiache ella ufcita fia a fpcfa duna molto orrevole 
:tà, comporta dal numero di venti Vlrtuoiì AlTòciati , de’ quali col- 
ine dell’alfabeto qui alcuni riferifco ; cioè tra quei, che in.Bari di- 
mo, Tonni Signori, Giovan-Domenico Nocchi di Chieti, Regio Caf- 
dell’Arrendamentodel Talee ferro in Bari : Giovan- Vincenzo de- 
ridi Napoli , Tenente delle Porte della Provincia di Bari: il 
ore Giufeppe Quercia della Città di Ruvo : il P. F. Ippolito Seal - 
Bari, Lettore di Teologia , e già Provinciale de’ Minimi di 
ancel’co di Paola nella Tua Provincia : il Dottore di Medicina 
ito Volpe di Triggiano . Tra gli altri , che Tono fuori di Bari : 
ntonino Mongttore Canonico della Chiefa Cattedrale di Paler- 
Letterato ben noto per le fue Opere: il Dottor D.Domenico Amn- 
Cirternino, detto Clorio tra gli Arcadi ,già Regio Giudice in più 
del Regno : il Dottor D. Domenico Violante ai Napoli : il Dor- 
: Canonico D. Giufeppe- Domenico Forzati d’ Acqua vi va : Felice 
t anche dell’iftelTa Città; infra gli altri poi gravi Ecclefiartici , e 
ari ,che compifct>no il numero di venti, e qui nominati non fono 
irò compiacimento, parimente il mio nome s’annovera. 

DItre a che molto (ingoiar giovamento quindi" ofserviamo efser le- 
alla prefente Idea, perciocché di afsai notabili cofe, mercé il tempo 
o permefsoall’Autore d’accrefcerla ed illurtrarla .Cotanto s’avvera 
emai la famofa fentenza, che a Ippolito fcrifse Euripide. 

Kcty Bforcìf af iiintpxi c-o$wr«f*/ 

mortalibus fapientìor efse aliquando pofterior cogitatio. 
jodì intanto a tuo piacer del frutto, che abbondevolmente , come 
da auerta opera raccorrai, come altresì della gloria della Lettera- 
leU’italia , che da Secolo in Secolo ti vien dimortrata. 

a 
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DEGLI ERRORI. 
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Sono gli errori della Stampa fenza dubbio inevitabili ; però 
i feguenti corregger fi poliono ; altri al fano 
giudizio di chi legge rimettendoli . 
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EMI 


EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO SIGNORE, 


1 Elice Mofca Stampatore Napoletano umilmente tapprefenra a V. Eoi. come deiìdera 
(lampare un’ opera divifa in due Tomi, intitolata Idea della Storia dell' Italia Lette - 
i , Diftorp di D. Giacinto Glmma . Perciò fupplica V. Em. commetterne la reviiionc a 
meglio le pareri , per aver dopo la licenza di poterla (lampare : e Io riceverà , ut Deui. 

Reverenda! D. Nicola us Poi Ilo V. J. (j S. Tb. Mailer re vide at t referat. 

Neap. $. Martii l/U. 

HONUPHRIUS EPISC. CASTELL. VIC. GEN. 

D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep. 

EMINENTISSIME DOMINE. 

Uthoritate Eminenti* Veflr* perlegi librum , cui tituliu ( Idea della Storia dell Ite- 
, Ha Letterata ) Authore preclarifltmo D.Hyacintho Glmma , nihilque in eoaut rccl* 
:ì , aut morum difcipline diflonum deprehendi . Quin & Authoris elegantcm diluiti, 
itionem , te zelum in literatura totlus Itali* proougnanda, fura maximoque admira- 
quapropter dignurn cxiilimo, quod quantocius publica luce fruatur , dummodo Emi* 
i* Ve(u* non defit authoritas. Datum Ncapoli die zj.Junil i/zz. 

Humllllmus , & Olfeqtientiffimtss Servtu 
D. Nicolaut Potilo U. J. & S. Th. Do&or ; & Maglftcr, 
ac Curi* Archiepifcopalii Examinator Synodalii. 

Attenta fupradWa relatione , Imprimatur. Neap. xq.Junit ipx%. 

HONUPHRIUS EPISC. CASTELL. VIC. GEN. 

D. Petrus Marcus Glptlus Can. Dep, 

► " 1 ■ ■ 1 - ih — — ili» ■ 

•SIGNOR EMINENTISSIMO* 

ìlice Mofca pubblico Stampatore di quella Città ^ funplicando rapprefenta a V.Em. co- 
me dcfidcra (lampare un* opera , il cui Titolo è il feguentc : Idea della Storia delP 
Letterata , Dlfcorfi di D. Giacinto Gimmo , divifa in due tomi . Supplica perciò l’Em.V. 
narii commetterne la revilìone a chi le parerà , acciocché dopo pofTa concedere pi 
fcante la licenza di (lampada : e lo riceverà , ut Deus . 

Marnificus U.J. D. Blaftus Ma jo 11 de AvItaHle videat , In fcrlpth referat. 

ZZACCARA REG. ULLOA REG. GIOVENE REG. PISACANE REG. 
Provlfuni per S. Em. Neap. ip. A uguftl 1711, 

MaflcIIonus. • 


PRINCEPS EMINENTISSIME. 

’u Eminenti* Veflr* perlegi librum , cujn* titulu» eft? Idea della Storia dell Italia 
Iterata , Difcorfi di D. Giacinto Glmma , Tomi due , in quo eleganti* & crudirionis 
rimum ; Reeiis jurlbus . ac bonis moribus nil adverfum ; nodr*que Italie , & Hi- 
j veritati fplendoris multum reperi . Quanropter typit cudendum cenfeo, fiicaErui- 
; Veflr* videbitur. Neap. pridie Kai. Odobris 17ZZ. 

elfitudinl* Veflr* , Eminenti® me Princept , 

UumilUmut (<f officiosi addillìffimus 
' ' U.J. D. Blafiut Mayoli ab Avitabile. 

P 

fupradlUa relatione , Imprimatur ; veruni in pullicatione fenetur Reità Pragmatica. 

:ACCARAR. ULLOA R. ALVAREZR. GIOVENE R. PISACANE R. 
Provi fum per S. Em. Neap, tj. ORehis *71». 
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Mafie Ilonus. 

TA 


TAVOLA L 

De’ Capitoli della Idea della Steri* deli’ Italia. Letterata, 
TOMO I- 

I K tro dazione, a car t. r . 

Cap. i . Dell'Origine delle Scienze dalla Creazione del Mondo. 1 1- 
Cap.%. Della Grandezza dell'Italia per la Fede , e per l'Imperio profe- 
tizata dopo il Diluvia. i j. 

Art. x. Della Divisone delle partì dell'Italia, • 20. 

Cap.\, Deir Incertezza delle Storie antiche , e de libri di Berofo,e di An- 
nio, z6 • 

Cap. 4. Che Giano fa Noe, che nell'Italia fondò le Colonie y e portò le 
Scienze. 30. 

\ Cap. j. Degli Antichi Etrufci,e delle fetenze lotose dominio nell' Italia. 40. 
Cap.S, Dclllmperio, e della Sapienza de' Greci. 47. 

Cap.j. Dell' Accademia Italiana de Greci , e de' Filofofi della Magna 
Grecia-, - jov 

Cap. 8 . Dell'Imperio e delle Scienze de' Romani . 64.. 

Cap. 9. Del Primo Secolo dopo la nafeita di Criflo. 81, 

Cap. io. Del Secondo Sec ola dall Atmo-ioi. 100 ► 

Cap. xi. Del Terzo Secolo dall Anno 101. 103. 

Cap. ix. Del Quarto Secolo dall Anno 30 r. 107. 

Cap. 1 3. Del Regno de' Goti, e Longobardi , e della Lingua Italiana, 116. 
Gap. i^Del Quinto Secolo dall' Anno 401. r 19. 

Cap. 1 3 . Del Se/lo- Secolo dall'Anno- sol, 12 

Cap. 1 6. Delle Religioni di S. Benedetto, u§. 

Cap. ii-Del Settima Secolo dall'Anno 6 or- 

Cap. 1 8. Del Secolo Ottavo. , e dell'Imperio di Carla Magno , 1 3 jr- 

Cap.Kf.Del Secolo Nona dall Anno 80 r- 141, 

Cap.zo.Dellt antiche Scuole delle faenze, ncllltalia, 152. 

Cap 11. Dell'Origine del Romanzo:- 169- 

Cap. iz. Dell’Origine della Volpar Poe fa. ' 173. 

Art.r. Del Tempo dell Orìgine della Volgar Poe fa. 175. 

Art.i, Dell'Ufo de' Verfi Italiani. . 184. 

• Art.j. Dell Origine della Rima degl'italiani. 188- 

Art. 4. De' Poemi Italiani, e della Toro diverfità, xf r. 

Art. 5% Delle Scuole della Volgar Poe fa, 198* 

Cap. 2 3 .Del Secolo Decime nominata di Piombo', dall'anno $or, *07. 
Capz+.Dcl Secolo Undecime dall'Anno' 100 r. 214* 

Art. x. Delle fetenze date colla Fede avarie Nazioni , 

Cap. ì?. Della Mujtca dagl Italiani coltivata. zj*. 

Cap. 16 .Del Secoie Duodecimo dall'Anno noi. Z4X- 

Cap.ij. Della Giurì [prudenza Romana. 273* 

Cap. zi. Della Giuri] prudenza Canonica, 7.64- 

Cap.2f.De/ Secolo Decimoterzo dall Anno xzor. 268- 

Cap. io. De’ Dottori della Cbitfa Latina , e delle Religioni Italiane , 2.80- 


Art.r. De' Carmelitani , e delle fue Congregazioni, 
Art. 1. De’ Domenicani , e de' loro Ordini. 

Art.j. De r Francescani, e delle fue Riforme, 

Art. 4. Degli Aoojtiniani, t delle fue Congregazioni. 
Art.j . De Padri della Compagnia di Giesù. 
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392- 

298* 

3 ° 4 * 
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àrid. Degli altri Ordini divtrfi. 313. 

f>. J i . Della Teologia dagflt allatti conf trvala , i refi aurata. 319. 

>.32 .Della "Pittura , della Scoi tura, e dell Architettura. 361. 

Art. DelP Arte dì Abbolinare. 376. 

p.^.Del Secolo Dccimoquarto dall'Anno 1301. 378. 

&.34.D///4 Lingua , e dell'Eloquenza Greca , * Latina rejlituite da - 
gl'italiani. m „ 397* 

TOMO IL 

Itroduzione. a cart.41 r. 

'ap.iyDel Secolo Decimoquinto dalf Anno 1401. 411. 

Jrt.t. Della Figura del Nome di Giesù. 43 $* 

iirr.2. Df/fc Contefe del Sangue di Giesù Grifi 0 ,e de' Futuri 
Contingenti . 439. 

Art.$. Della Fefla deir Immacolata Concezione di Maria. 444. 
36 . Delle Accademie dell'Italia. 459'' 

.37 . Catalogo di alcune Accademie Italiane. 472. 

38. Delle Accademie Sperimetali di Filosofia naturale di Europa. 476. 

39 .Delle Filojofie derivate dalle Scuole Italiane. 487. 

/fr/.i . Della Ftlofofia Atomìfiica , * della Gajfcndiflica. 48 8. 

— ■ Art.z. Della Filofofia Cartefìana. 49** 

Art. 3. Della Filofofia Maignanifiica. 49 7. 

- Art. 4. Della Filofofia Platonica. 49 5 . 

- Art.$. Della Filofofia Arifiotelica. yoo. 

- Art-6. Della nuova Filofofia Sperimentale. J09. 

40 .Della Geografia degl' Itali ani. $ 1 7. 

\i. Del Bcffolo Nautico. J 3 &* 

42. Dr/ JVcc/o Decimofefio dal? Anno 1 JOì. 549. 

1 3 2 >f ’ Microfcop), de Cannocchiali , r degli Occhiali. 6of. 

*4. Dell'Arte degli Emblemi, delle lmprefe,e dell' Arte Araldica.fi 12. 


I y - Delle Matematiche degl'italiani, 
fi .Dell' Aftronomìa. 

7. Del Secolo Decimofettìmo dal f Anno 1601. 

8. Della Medicina , ? della N otomia. 

Art.t. Della Medicina Meccanica , e Sperimentale. 
Art. z. Della Storia Naturale. 

Art. $. Della Farmaceutica, e della Cirutgla. 

9. Del Secolo Decimottavo dall' Anno 1701. 

Art.i. Degli Studj degli Ecclefiafticl . 

Art.z.Dc' Giornali letterari . 

o.Conclufione dell'Idea delTlftorìa delf Itali a Letterati. 


62 r. 
631. 

«47. 

672. 

7 *V 

7 * 7 - 

719. 

722. ' 

732. 

769. 

773 * 

774 *. 

77^-X 

782. 

787. 

79 *■ 


Art.i. Delle Biblioteche degf Italiani. 

Art.z. Delle Invenzioni degf Italiani. 

Art-i- Delle Traduzioni degl'italiani. 

Art 4. Dell'Oratoria degl'italiani. 

Art .j. Deinfioria generale degPItalianl. 

Art. 6. Delle lftorie particolari delle Città ,t della Jfiorla Bare - 

/>• 79 &• 

Art. 7. Della Politica , e della Militare dcgFltaliani. 814. 

Art.Z. Di alcune Arti Filologiche degl'italiani. 819. 

Art. 9. Delle Stamparle Italiane. 828. 

w 4 r/. x o Dr//r Librarie dell'Italia. 8 3 3 * 

jirf . xi. Di varj pregi dell'Italia. Z$6. 

1 2 della Conclufione delTldea,ecc. 8 j 7. 

• d 2 T A- 



TAVOLA IL 

DELLE CONTROVERSIE 

O riferite > 0 diffufamente trattate nell’ Idea dell’ Jjl aria 
dell'Italia letterata. 
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TOMO L 

S E attendano a trafori ver libri griraliani. acart.z. 

Che da’ Magi (irati a feri vere libri gravi non (ìano gritaliani 
impediti. 3. 

Se la Lingua Italiana de’ Moderni e regolata fia da fprezzarfi. 9. 
Che non furono i Greci i primi inventori delle Scienze. 12.47. 
Se i Caratteri dello fcrivere fiano prima di Mosè. • rt. 

De’ Libri pubblicati da Annio da Viterbo. zj. 

Che nel tempo de’ Greci fiorivano nell’Italia gli ftudj; e che molti 
Filofofi Greci furono veramente Italiani. so. e fegg. 

Quanto la Magna Grecia fi fiendeffe. * . 51. 

Che Pitagora fu di Samo della Calabria. jj. 

Che la fua Trafmigr azione delle anime fu allegoria. 57. 

Se fu di Virgilio la Vriapeja. jz. 

Che fia più antica la Scienza dell’Italia di quelle di molte Nazio- 

ni- • . 73 -f e i£* 

H. Che da’ Romani molte Nazioni , che eran barbare furon fatte dot- 
te^ civili. *73 ■/*£• 

14. Che la Scomunica non fu invenzione de’ Pontefici) né inventata da’ 
Druidi della Francia. jS. 

15. Che abbia la Chiefa Romana il Primato. 8 3. 

16. Che in Roma fu S. Pietro, e morì. 84.85 . 

17. Che portò in Roma S. Pietro la Fede,e fondò la Sede Vefcovale.84. 

18. Che per odio delle Scienze non furono da Roma fcacciati gli Uomi- 
ni dotti. .. 86 . 

>■9. Che non fu Criftiano Plinio il giovine. _ 50. 

ao. Che Plinio non fu S. Secondo. 91. 

ai. Se fu Seneca il Morale autor delle Tragedie. 93. 

22. Delle Lettere di S- Paolo a Seneca. 93.94. 

23. Che Seneca il Morale non fu Crifiiano. 5^3. 

24. Che il <^anto Romano nella Chiefa era migliore del Francefe.i ih 
I 39-* _ - 

a f. Che portò Carlo Magno da Roma i Maefiri per aprir le Scuole nel- 
la Francia. 1 38. 

iJL Se Carlo Magno fu Francefe, o Germano. » 1 38. 

27. Se l’Imperio dalla Francia fia paifato in Germania. 142:143.207. 

28. Che l’Accademia di Parigi non dilata la madre delle Scuole del- 
l’Italia. 1 54. 

29. Che la fteffa non fu fondata da Carlo Magno- 1 55. 

30. Che Ulifle non Ifiudiò in Napoli. 161. 

31. Che Virgilio non fu Mago. 1 63. 

32. DeH’Origine del Romanzo. 1 6 3. 

33. Che dalla Provenza , o dàlia Sicilia non abbia la Poe/ta Italiana 
avuta l'origine; ma dall’Italia tutta. - 1 74. 

34. Che 
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}4- Che i! Verfo di undici fillabe nS fu invenzione degli Spagnuoli.i 85. 

5. Che da’ Latini , non da’ Provenzali prefero i ver lì gl’italiani. 185. 
186. 

5. Che gl’italiani non hanno da’ Provenzali prefo voci , e forme di 

• parlare. 186. 

7. Che la Rima non fu invenzione de’ Provenzali. 190. 

;8. Se il Cavalier Marini abbia corrotta la Poefia Italiana. 100. 

9. Se la Poefia Francefe fia migliore dell’Italiana. lo+feg. 

,0. Che il Secolo X. detto eli Piombo fu comune all’Italia, ed alla Fran- 
cia. . aio feg. 

Se i Cognomi delle Famiglie furono ufati da’ Germani. 213. 

Che gli Organi furono da Vitaliano Papa nella Chiefa introdot- 
ti. 24°* 

Se Alefiandro III. Papa premè il collo col piede a Federigo Impe- 
radore, quando i piedi gli baciava. 243. 

Che Gioacchino Abate non fu Eretico. . 246. 

Che Gioacchino prediife cofe vere. 250. 

Che Graziano , Pietro Lombardo, e’1 Comeftore non furonò fratel- 
li. 247. 

Che non cominciò da Ridolfo Imperadore la grandezza della Cafa 
d’Auflria. 270. 

Se il Budeo fu più illuftre dell’Alciato. 160 feg. 

Se S. Ambrogio , e S. Paolino dir fi debbano Romani, o France- 
fi. 181.32 6. 

o. Se Italiano dir fi polla S.Agoftino per lo battefimo , e per la dottri- 
na. 282. 

Che S.Girolamo fu Italiano, e dell’Iftria. 283. 

Che S Girolamo fu battezzato in Aquileja. 285* 

Dell’Origine delle Religioni. 289. 

Se i Domenicani furon prima de’ Francefcani. 292. 

Che l’Ordine loro cominciò in Tolofa; ma fi (labili in Roma. 294. 

6. Che la Compagnia di Giesù fu infiituita neH’Italia. 31 1 . 

7. Che fia (lata la Teologia confervata, e reftituita dagl’italiani- 319. 

8. Che S. Dionigi Areopagita fu in Francia martirizato. 321. 

9. Che i libri dell’Areopagita fieno dello flelTo. 322. 

o. Che la Cattedra Romana de’ Pontefici fia fiata di tutti i Teologi, e 

de’ Concilj la maeftra. 328. 

>1. Che alla Teologia fu necefiaria la Filofofia d’Ariftotile per confu- 
tare gli Eretici, che ve l’introdu fiero. 330.333. 

Che fia fiato contìnuo l’ufo de’ Pontefici di riformar col mezo de’ 
Legati le Scuole di Parigi . 334.357. 

Che la Filofofia d’Ariftotile fu corrotta da’ Greci , e dagli Àra- 
bi. • * 

Che la Teologia nelle Scuole di Parigi fu riftorata da Pietro Lom- 
bardo, e da S.Tommafo d’Aquino. . 337- 

Che la Filofofia d'Ariftotile non fu introdottta da Pietro Lombardo 
nella Teologia . _ 340. 

Che S.Tommafo d’Aquino non iftudiò in Parigi. 344- 

Dell’autorità de’ Martirologj , e delle Lezioni de' Santi . 348. 

Che la Somma di S.Tommafo fia dello fiefio. 35 5* 

Se Rafaello di Urbino abbia dipinto Vali. 3^4* 

Se la Pittura ad olio fia invenzione Italiana. 3^5* 

Che la Sede Apoftolica non fu in Francia trasferita per li tumulti di 

Ro- 
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7 * 


7? 

74 

75 
7* 


Roma, c dell’Italia. tu . .J7*- 

Che fiando la Sede in Francia non Fu ignorante 1 Itahamé pochi Ita- 
liani andarono in Francia ad imparare, come credè Monf.Hue- 
zio. 389. 

Che Dante non andò in Francia allo Audio. 389 ,feg. 

Che Boccaccio non ifiudiò nella Francia. 1 389.391.394. 

Che non fu educato il Petrarca in Avignone. 398. - 

Che i Fraticelle l’altre Nazioni dall’Italia abbiano ricevuta la 
Lingua latina refiituita.*. 399. 

77. Che lo Audio d’illuftrare gli Autori antichi Greci, e Latini fori 

prima nell’Italia , e poi nelle altre Provincie. 40». 

78. Che nell’Italia cominciarono le Scienze a rifiorire. 40Z. 

79. Che lo Audio di raccogliere, e fpiegare le Infcrizioni cominciò nel- 

l’Italia. 403. 

t o. Che la Lingua Greca fia Aata antica nell’Italia. 404. 

81. Che nell'Italia non è alquanto mancata la Latinità , e pa tifata agli 
Stranieri. 407. 

Zi. Che lo Studio delle Lingue Orientali fu prima promoAo nell’Ita- 
lia. 408. 

T O M O IL 


Z 3. C E la Stampa fu inventata nella Germania , o portata dalla Chi- 
<3 ria. 418. 

84. Se la Stampa fi trovò in Argentina , In Magonza, o in Arlem,e da 
chi inventata. 419. 

87. De’ primi libri Aampati nell’Europa. 420. 

86. Della Figura del Nome di Giesù. 43 6. 

87. Del Sangue di Giesù detto preziofo^ft nel Mondo vi fia parte. 439. 

88. Contefa de’ Futuri Contingenti. 444. 

89. Controverfie per rimmacòlata Concezione di Maria. 444. 

90. Che S. Tommafo d’ Aquino non impugnò la pia fentenza della Con- 
cezione. , 449. 

Che fia vera la Difputa di Scoto Fatta nella Sorbona. 450. 

Che Scoto non fu fepolto ancor vivo. 47*. 

Dell’Origine delle Accademie dell’Italia. 479. 

Che delle Accademie Sperimentali d’Europa l’invenzione fia Ita- 
liana. 476/è^. 

Che la Filofofia Atomifiica^^ Gajfendifiica fia derivata dalle an- 
tiche Scuole d’Italia. 488. 

96. Che non fu Epicuro l’Autore d tWEdamus, <$r bibamns , ecc. 489. 

97. Che la F ilofofia Cartefiana fia cavata dalle proibite opinioni de- 

gl’italiani. 492. 

98. Che la F ilofofia Maignanifiica fia d’Empedocle Siciliano. 497. 

99. Che la Filosofia Platonica fi cavò da’ Filofofi Italiani , e fi rinnovò 

poi ueU’Italia. 496. 

100. Se Platone fu falvo, e fé i Gentili falvar fi potevano. 497. 

101. Che Y Ariflotelica Filofofia fi confervò,fi rinnovò, e fu corretta da- 

gl’italiani. joo. 

101. Se fieno d’AriAotìle i libri, che di lui abbiamo. yoi feg. 

103. Che abbia dall'Italia la Sperimentai Filofofia ìicevuti i princi- 
pi* 7 io feg. 

Che la Filofofia Magnetica dall’Italia riconofca i fondamenti. 51 1. 


9 1, 

9». 

9 *- 

94. 

9J- 


104. 


io 5 . Che 


oj. Che fondò il Galileo la Meccanica Fìlofojht- 512. 

0 6. Che fia dell’Italia l’invenzione del Barometro. 514. 

07. Che la Filofofia dell' Acido, e dell Alcali fia dell’Italia- 5 1 j . 

08. Che agli Autori contraddire fi debba per difendere la verità- 515. 

09. Che il Mondo nuovo fi feoprì dal Colombo. S *9 fa- 

10. Della patria del Colombo. 519- 

11. Che il Mondo nuovo non fi (copri da’ Francefi. 520. 

12. Che nò trovarono i Portoghefi,o gli Spagnuoli il Modo nuovo. 52». 

1 3. Che da Marco Polo, e da’ Veneziani fi potè trovare il Mondo nuo- 
vo- 524. 

527. 

5*9- 

J29. 
116. 
539- 
541- 
54*- 


14. 

ij- 

16. 

17 


Che non fieno finti i paefi da’ Veneziani fcopertl. 

Che hanno feoperto gl’italiani molti errori degli Antichi. 

Che gli Antipodi fieno veri, e moftrati dagl’italiani. 

Che il Bovolo Nautico fia in venzione Italiana. 

18. Che il Bortolo non s’inventò da’ Francefi. 

19. Che non fu il Bortolo inventato da’ Germani. 

20. Che non portò il Bortolo dalla Cina Marco Polo. 

21. Che non fu noto il Bolfolo agii Antichi > nd la virtù direttiva 

della Calamita. 3 *+ fa- 

ll- Che fieno fintii libri De LapidiBus d’ Ariftotile,, e De Reb. Metal - 
/ir.di Alberto- M. J44-- 

Quali Religiofi entrarono prima , o fi fermarono» ne Ha Cina per fe- 
minarvi la Fede. 336- 

14. Dell’invenzione della Metopofcopia > e della vanità delle Divina- 
torie- • * '> -582. 

. 3 . Contela per fa Commedia di Dante. *' S9Ì- 

. 6- Contefa per le Rime del Petrarca. • 594- 

•.7. Contefa per lo Poema deH’Ariorto.. , • • 594- 

Contefa per Io Poema del Taffo. ... 594. 

9* Che dagl’italiani i Microfcop)s’inventarona. €08. 

io. Che sinventò dagl’italiani il Telefcopio. < <09. 

Che varj Ottici- in (f rumenti dagl’italiani s’inventarono- dio. 

Che uno Italiano inventò gli Occhiali v e che furono ignoti agli 
Antichi. 6 11. 

Che Andrea Alclato fu l’ìnventor degli Emblemi . di»- 

Che le Imprefe da Monf.Giovio s’inventarono. d»?. 

Ohe non convengono alle Tmprefe r nomi Latini. 6t3- 

Che fia Italiana l'Arie Araldica, e dell' Armi. -, did. 

Che L’Armi: delle famiglie ufarono i Romanie corr regola. di8. 
Che ne’tépi de’ Greci glTtaliani le Matematiche ilJuftrarono. dzr. 
Che gli fpecchid’Archimedeatti a. bruciare in grandiftanzafuro- 
roofavofofi. d2 5 . 
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INTRODUZIONE. 

• % 

Audabil cofa fu fempremai appo tutte le genti fa- 
ticar per la gloria di fe fletti , e della loro nazione; 
anzi (òno tutti con ogni cura tenuti a mantener- 
la ed accrefcerla.Sette Città le più nobili della Gre- ' 

eia contrattarono era loro «ciafcheduna eflére Ra- 
ta la patria di Omero difendendo , e molte ancora Gelila* Ko- 
in vane età furono in contefa per la lode di qual- 8inm Afìic. 
che invenzionejcome per quella della Stampa alcu- hb-l-capix. 
ne Città di Germania contefero. Se è debito di co- g a j d.in òr<e- 
> che fono agli ftudj applicati , di fcrivere ; e come ftimò Baldo : Eox, j u j Hb.Feu* 
n aliqua dìfciplbui di ut ini elaborarunt » ajlringi exprofejjionis debito , fa, 
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qua, mente conceperunt , ìnfiar feminis in lucem proferre : molto più fiamo 
obbligati a far palcfe quella verità , che tacciuta, può recare nocumento 
Pa- e vergogna. Molti della loro Nazionehanno fcritto «e Stefano Pafquief 
Re- Scrittore Francefe fu ricercatore delle glorie della Francia; anzi togliere 
i* talvolta ha voluto la (lima alle cole della noftra Italia ;e’l chiariflìmo no- 
ftro Giovan-Mario Crefcimbeni fu corretto a vendicare l’Italiana Poe- 
(la dalle Tue cenlure e difprezzi . Niuno però de* noftri ha avuto la cura 
jio'r" " 1 * "della ^ cr ‘ vere una lftoriadell 'Italia letterata» la quale più di ogni altra na- 
Voi?. PoeC. Z10ne può mollrar colè di maggior gloria nèlle lettere , e negli ftudj ; an- 
Vol. x.lib. 6 . c °rchè molte Morie fi leggano , che folo ne’ racconti delle guerre nella 
cap. 1 7. lidia Italia , e nel Mondo, in vari fecoli avvenute , lì fermino . Se non è 
(lata in altri tempi neceflària firmi fatica creduta , farà certamente in 
quelli; e non faremo ingiuria a veruno; le con modeflia metteremo lotto 
l’occhio le glorie delia nollra Nazione , la quale oggidì con poca giuftizia 
è cen furata , come ignorante da alcuni Stranieri ,che troppo con altrui 
preg ; udizio della propria nazione prefumono sforzandoli altresì privar 
l’Italia di quelle lodi , che perle lue felici invenzioni, e per le grandi ap- 
plicazioni nelle fcienze,e nelle arti, fono a lei degnamente dovute. Ad de- 
CHS » cy* libertatem nati ftmus ; aut hoc teneamus y aut cum libertate mo- 
Cicer. Pbil.l. riamar, dicea Cicerone; perchè^ bonorum externorum maximum gloria, 

3. fecondo Anflocile . Scrivono fpeflò ne* loro libri con difprezzolconvtfne- 

Arilìot. lib. vole de’ noftri Autori; e come pur fe ne duole giuftamente in una Lette- 
+.etbic c. 1 ra l’erudiriifimo Abate Conte Antonio Conti , che nei Tomo XII, del 
Giornal.lett, Giornale de ’ Letterati d'Italia li legge, pretendono elfi, che le vere Scieit- 
Ital. Tom IL £e n on fieno punto in pr.gio ed in coltura tra noi: cheli moltiplicano 
cari, x 40. g|i Autori, i libri, e le Biblioteche, e nulla crefcono le olTervazioni , le ar- 
ti , e le dottrine . Affermano , che gl’ingegni Italiani non hanno la vera 
Filolofia , la vera Arte Oratoria , la vera Poelìa; ma che più toilo vivano 
allo feuro ; che feguitan gli Arabi, e gli antichi Sofifti , e Cabalifti , e che 
in tutto di gufto corrotto fi trovino . Che nelle Cattedre , e nelle Scuole 
non lì fa , che pompa , e romore ; e che i Teologi » e i Magiftraticol loro 
zelo nt>n permettono delle novità nelle ftampe , nè libertà de’ penfieri; 
ma folo Commentar) fu le colè degli Antichi , ed inutili fatiche fu le 
dottrine, valevoli ad accrefcerc i litigi. - - r 

2. Nori polliamo certamente contradire , che de* noftri , molti han 
cura di traferiver libri ,e ripeter materie già note; i titoli , e l’ordine folo 
mutando; e di rinnovar dottrine, fenza porre ben mente, che de iis {cri- 
bere idem eftì ac dilla repetere , colia recoquere , fr jam digejla y ingeniis pro- 
porr ere in cibum :come abbiam detto nz\V Epijlola ad Societatem Incurie - 
Differì. De yj r# p 0 ft a avanti le noftre DiJJertazioni . Ma quella è una rognaccia , oun 
Homi». Fa- ma j e ? cu j f ono ancor piene le altre Nazioni letterate; e fe ciò fi affer- 
ma de’ noftri, bifogna, che degli altri ancor fi conceda . Non vi è campo 
abbondante di biade, in cui non li veggano altresì deli’erbe , le quali tut- 
tocchè fembrino inutili ; lono pur valevoli a dar nutrimento ad alcuni, 
che ne han bifogno . Se leggeremo i Cataloghi de’ libri di varie Provim» 
eie del Mondo , non gli trovaremo invero tutti dello ileflò pefo e valore: 
pesche pon tutti amano il buon genio del (ecolo > in cui dedecus ejl vele- 
rà 
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i fef> etere, ér ninna trcmfcriberv>un<ìi aut nihil ' fcrìbendttnuft , aut nova 
ntproponeneìa^aut vetern refellenda , vel piltem illujlrauAa . Come pur 
cevamo nella fteflà noilra Mpijìoln . Appo tutte' le gemi è fimile io flu- 
o delle fcienze al Giuoco del Corfo; poicchè nella llrad», ove il palio li 
rre, alcuni pare, che volino per giugnere alla meta propella : altri fono 
ppi , e privi di forze ; ed altri vogliono eflère folamtiue ragguardatori. 
pure come un campo ,in cui certe piante follevano troppo alti i loro 
ini .'altre poco dalla terra fi decollano# ed altre dentro la terra ftelfa 
ano marcire il loHeme, lenza produrre alcun frutto. Vi fono degli 
icori, che d’ingtgno arricchiti , e di cognizione delle fcienze , e dì peri- 
ancora negli alfari letterari , avvezzi a nuotare nel vado mare del la- 
re, ben potranno alle dottrine dar qualche lodevole accrefcimento. 
vi altri di cognizione, e di pratica , gonfi però troppo di fe llefli, che 
ì dotti lì credono , contentanti in un picciol lago impantanarli ; per- 
> non fanno, anzi fprezzano tutto quel, che di nuovo lì fcuopreje que- 
fono appunto coloro, i quali allo feuro vivendo, veggenti tutto anfio- 
li ricopiar libri, e trionfare, quando fi mollran dotti con poche,eran- 
’e dottrine degli Antichi , e vorrebberoeziandio tutto il Mondo for- 
to a lor modo janzi fciocche ed inutili appellano quelle Opere , che 
ì fono al lor genio confacenti . Un’Artefice, che ha l’Architettura fa- 
ta appena di lontano, che non ha liiperbi edifici veduto , nè ha peri- 
, nè inllrumenti da poter pulitamente lavorare, è affatto impollinile, 
inoltri qualche buona idea , e che polla col fuo lavoro foddisfare a* 
ti . Perchè nell’accrefcimentodelle fcienze divenga alcuno profitte- 

non folo d’ingegno, di Audio, e di perizia ha bifogno; ma di cogni- 
e altresi , di giudizio , e di comoda raccolta di libri , e di pratica di 
erati, e Copra tutto di una gran voglia di Capere quelche a lui è igno- 
; fcuoprire qual lia il buon gufto della letteratura ; e chi di tutto ciò 
privo, potrà malagevolmente operare con lode . Quella diverfità di 
>ri e nella Italia, ed in ogni Regno, e Provincia del Mondo fi fa chia- 
:nte vedere; e le tra noi limili Antiquari li veggono, e di coloro, che 
sgno e fatica a ricopiar libri confumano ; ve ne fono eziandio ne’ 
degli Stranieri ; e perchè ciò è manifello , non ci prendiamo la cura 
stirarlo con giiefempj. 

Ma poi non Tappiamo quale impedimento ad accrefcerele fefen- 
da’ Magiftrati pur dato ; poicchè tralalciando tanti difpendj , eoa 
inno il comodo da poterli coltivare le medelime ,e tanti privilegi, 
mj' ; acciocché gl’ingegni all’amore , ed alla gloria del Capere fi ac- 
no , ben polliamo con tutta la noilra libertà pubblicare nuove 
Disi, e nuove invenzioni; fenza che alcun ce l’impedifca. Tante no- 
che ne’ 1 . bri de’ noftri Italiani fi leggono, tante critiche , e difele, 
sr fi veggono permeile, ben dimoftrano eflèi tutto diverlò quelche 
!i noi aflèrifeono ^Trattengon lolo i Ma°iftrati quelle falfe opinio- 
ottrine, che alla Santa Religione contradir poflono , o a’ buoni co- 
o pure alla riverenza de’ Principi ; ed in ciò fanno ntìciodi padri £ 
rati flellì ; perchè non folo coll’autorità pongon freno alle dilcor- 
. n dalofe ; ma han cura > che le falfe dottrine nop in feteino , e non 
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corrompano le menti de’ buoni ;anzi il male ci inoltrano , da cui guar« 
dar ci dobbiamo . Quello freno, che abbiam noi nello Icriver male, co- 
ire o per malizia,o per fola negligenza,© per gnoranza Icriver polliamo, 
è il maggior pregio che aver polla l’italia ; perchè ellendo in ella la Sede 
della Criltianae Cattolica Religione, le fcritture noRrealla medefima con 
ogni umiltà, ed al fuogiudiziolottoponendo, ci moRriamoveri figliuoli 
della Ghiela Cattolica e Romana . E’ quello (empiemai flato ilcoftuine 
de’ buoni Cattolici, e quella l’ubbidienza de’ SS. Padri, de’ Maellri, e Dot- 
tori della ftelfa Chiefa . Aliai nota è la dottrina del Santo Abate Bernar- 
do, chiari liimo Religiolo Francefe nato nella Borgogna;e pur’egli in una 
Epillola fcritta a’ Canonici di Lione lì protellò con quelle parole ( che 
fogliamo r petere in tutte le Introduzioni de’ noRri librijcome pur’ora 
'collo ilelfo lentnnento ripetiamo ) Oua dixi , abfque pra\udicio dieta finti • 
fanius Sapienti s, Promana prafertirsPEcclefia autoritati , a ut examini, to - 
tum hoc , fieni Cr c ater a , qua hu\ufmodi fiunt , univerfit refervo : ipfius fi- 
quid aliter fapio , paratus \udicio emendare . La Santa Sede Romana , e la 
Cattedra Pontifìcia è la vera Scuola d’ogni buona dottrina; e fe la Chiefa 
non in parietibus confijìif, fed in dogmatum verìtate : come dille S.Girola- 
mo, non altri , che il Sommo Pontefice , e ’1 fuo Magiftrato poflòno giu- 
dicare i penlìeri ,e le dottrine , che col mezo de’ libri pubblicare voglia- 
mo. Egn è il primo Dottore e Maeflro ; egli è il Giudice Sapremo della 
Chiefa per la materia di Fede , di Religione , e di collumi ; a lui è Rata 
l’autorità conceduta , e dello Spirito Santo l'alliRenza promella ; e quel- 
che egli determina , per verità infallibile mantenere dobbiamo ; e come 
decretò Agatone Pontefice nella leRa Sinodo lOmnes Apoflolica Sedie 
SanEliones ac cip tenda, fiutiti tanqtiam ipfius Petti divina voce firmata . Ma 
fe attendano gli Autori dell’Italia a Icriver Ioli Commentari fu i libri 
degli Antichi , poflòno i libri Reliì de’ Moderni dare un’aperta mentita; 
non ellendovi pur materia, nè arte , che da’ noRri Italiani trattata aliai 
nobilmente non li vegga ;e tanti dottilfimi Giornali de' Letterati d'ita- 
ha per lo fpazio di pochi anni ,con grande ornamento della noRra Na- 
zione , dalle Rampe di Venezia pubblicati , fanno apertamente vedere, 
quanti dotti volumi di diverfa dottrina , in breve tempo han dato alla 
luce i noRri Autori viventi ; oltre quelli , che non fono negli fleilì Gior- 
nali riferiti. Sono ancora i MagiRrati ne’ Regni Rranieri , cne i libri colla 
fteflà regola de’ noRri molto ben riconolcono ; e nelle Provincie , ove re- 
gna l’Erefia, loco eziandio i MagiRrati all’ufo loro , che lì fanno Giudici 
delle Icritture degli Autori, e fenza le licenze non permettono le Rampe. 

4. Dopo aver compiuta la Storia naturale delle Gemme , e delle Pie- 
tre in cinque libri divifa, abbiamo pur rilòluto di {crivere e dilporre la 
Storia dell'Italia letterata , diR/nta altresì in più libri , e della tleflk qui 
formiamo una Idea , per compiacere ad Uomini di chiarillima fama, 
che avendo cura dell’onore della noflra Nazione, a fcrivere a prò della 
ftelfa ci hanno con tutto zelo Rimolati. Non ellèndo bialìmevole la lode 
delle cole noRre , quando ella è neceflària ,per accendere ancora i noRri 
a continuare il decoro, da’ noRri Maggiori con tanta gloria coltivato , e 
potendo eflère di altrui pregiudizio l’efpowe lotto l’occhio i pregi 
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:lle nollre genti, pretendiamo di moftrare, ch’eran letterati gl’italiani* 

landò altri popoli eran barbari ed incolti ,che i nobili accrelcimenti li 

n datfdall’Italia alle Scienze , ed alle Arti , le quali non folo in ogni 

napoli fono vedute fiorire ina nell’età noftra fimilmente non lono pri- 

: dell’onor loro . Signora e Reìna del Mondo è già fiata l’Italia; e ficco» 

e ha Roma con politico e temporale dominio gli altri popoli dominato 

r molti lecolij onde fono di eterna memoria e nelParmi , e nelle lette- 

i fatti illufiri de’ Cuoi antichi Romani: cosi collo fpirituale dominio 

gi ancora fignoreggia coll’autorità de’ Sommi Pontefici , da Dio loro 

nceduta nella Chiefa univerfale . Non può l’Italia efier’ora ignorante, 

andò da’ primi tempi dopo il diluvio , de’ quali li può avere memoria, 

dmeno da’ fecoli dell’Imperio de’ Greci, è fiata creduta col poffefiò 

ntinuo del lapere,che tra le rovine , e le barbarie ha mantenuto , e 

iniene. Madre è p*u»’ ella appellata Studiorum , <5* S api enti a, da i dotti 

cademici Curiofi della Natura di Germania nel principio delle loro Ef- Nat urte Cu - 

leridiy ed ella ha dato ad altre Nazioni ancor le dottrine, e i Maeftri, e tioJor.Epbe - 

icorre colle altre , chepur’ora fiorilcono ,in quell’accrefcinftento delle ** 

snze ,che tra pochi fecoli fi è veduto , onde lenza giuftizia è da alcuni a ‘ ' 

anieri calunniata, come ignorante , de’ quali con lor pace fi può dire, 

.■Iche fecondo Laerzio, di Arifiotile dicea Platone luo Maeftro : In nos Lacrtius bib. 
alcitravit uon fecus atquc in matrem muli geniti. Riverifceogni Nazio- j. de vit. 
l’Italia, tutti accoglie ,ed alimenta con amore : tutti gli Stranieri o da rbilof. 
lari, o da Maefiri nelle lue Accademie riceve , ed onora ugualmente; ztLlian. de 
a tutti gli Uomini dotti dà la fua gloria, ed applaulo . Così di tutti el- Var. Hiflor. 
inerita l’amore e l’oflèquio ; come pur tutti i più favj di lei fcrivono M-4* 

1 rifpetto,e ne parlano ; poicchè dobbiam efière uniti ad accrefcers 
•llàpere, che fa gli Uomini effer’llomini. 

•. Penfiamo dunque difporre l’Iftoria per moftrare le glorie della no- 
Nazione ; e perchè vi biìògna tempo' e fatica a raccogliere tante no- ~ 

1 quali fenza numero avvenute negli affari delle feienze per Io fpazio 
anti fecoli, quanti dall’età del Diluvio fono fcorlìjabbiain voluto pre- 
ire colla Idea , in cui farà lecito colle digreilìoni trattenerci per met- 
ili chiaro e contraltare alcune cole , che di loda effamina han bifo- 
-, ^ci converrà talvolta opporre non folo al parere degli Stranieri, ma 
i fielii della noftra Nazione ,che fono fiati aliai facili a concedere al- 
i pregi , de’ quali non fenza noftro pregiudizio fi fon poi veduti in Pu- 
lir gli Stranieri , valendoli contro noi anche de’ noftri .Ci prendere- 
in quella Idea la libertà di proporre i pareri , quando a qualche fatto, 
lèmbra dubbiofo, ghigneremo, o in cui calunniati fiamo; e fe talvolta 
ino {piacevoli a qualche dotta Nazione ; faremo anche degni di un 
eie e giufto compatimento ; perchè la natura c’infegna a difenderci 
coloro, che la noftra fama ofeurar vogliono; colle cenlure Quella gra- 
line dilèruggendo, a coi fono certamente tenuti; oltre che dice S. Ci- 
mo: Non eft detrabereverum dicere . Sarà però noftra cura di non aflè- 
ofa , che altri detta non l’abbia ; e ferveremo fpeflò colle parole de* • S. Hieron. 
elìmi ; anzi di quei di Nazione foraftiera ; acciocché di noi dolere al- epift. jamtt . 
> non li polla* qua}che memoria poco grata riferendo, che di noi pri. 
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ma hanno pur’altri fcritta .Spettò ancoraci vaieremo della Cronologìa 
\ allcmont. dell’erudito Vallemont, e di alcuni altri Stranieri , quando contearia non 
Jib 6 V? no, ^ ra > tanto più» ch’egli fteflò fi dichiara aver feguito nel raccon- 

l.art.S. t0 K * ì] & oni » ,n particolare, la Cronologia fatta daì P. Riccioli Gie- 
fuita , e dall’Abate Bernardo Giulèiniani » che fono amb due dell’Italia. 
Se contrari a qualche Autore faremo ,alla fua opinione più torto , che al 
nome opponendoci, e la verità favoreggiar volendo, a quel ch’è falfo è fa- 
lò il biafimo dovuto » ricordandoci, che Homines fumus , e che altresì 
Qupttdoque bonus dormirà: Homerus: onde non pentiamo far’ingiuria a 
veruno . 

6. Scrivendo non la Storia ; ma della fteflà una Idea , e bifognandcci 
eflèr brevi , efporre non potremo all’occhio degli Eruditi le glorili intere 
dell’Italia , i cui Autori , perchè in varj tempi fono fiati in gran numero, 
e di varia dottrina arricchiti , hanno accrelciuto notabilmente il fuo pre- 
gio. Riferiremo però i più illuftri, e con quella brevità , che ci è preferi- 
ta da una breve Idea , la quale non è altro, che un Bozzo, o un’informe 
compendio ; e tanto più , che da noi, prima di formar la Storia fi Icrive; 
anzi e una fiaccola, cne ci è guida in cosi vafto laberinto,che tale appun- 
to è tutto quello , che fi può dir dell’Italia ,nel fapere tèmpre iliurtre e 
gloriola. Di un giufto compatimento fperiamo eflèr degni , fe in una ma- 
teria così grande, qual’è quella del poflèflò , e deli’accrefcimento delle 
Scienze nell’Italia, in così gran numero e di anni , e di fixoli » ci trovare- 
tno in gualche parte manchevoli, come potrà agevolmente avvenire per 
la brevità del tempo, che a quella fatica impiegare abbiam voluto, e per 
la fcarfa copia di quei libri , che neceflària farebbe . Ogni Scrittore ha ‘di 
libri bifogno , o per riferire le colè altrui, o per quelle impugnare , o per 
comprovarci proprj lèntimenti ; anzi chi feri ve , è al fabbro riputato li- 
mile, che non può una macchina innalzare fenza le altrui pietre, e calci- 
na. Cicerone ancora della Icarfezza de’ libri lì lagnava , quando fcriflè la 
fua Tonica , a Trebazio dicendo : Cum mecum hbros non ha bere m ; e però 
fi dichiarò nel fine Icrivendo : Feci quod fapè liberales venditore s folent , ut 
cum ades ,, fundumve vendi derint , rutis cafis receptis , concedant tamen 
ali quid emptori , quod orna u di caufa aptè , loco pojìtum ejfe videatur. 
Dentro la Storia avremo il comodo ui dar più compiuta notizia ,e fe ci 
mancarà il tempo, o la falute , non mancaranno all’Italia licmmi illu- 
fìri e valorofi, che quella lodevole fatica a prò della nollra Nazione, con 
forre e giudizio più valevoli delle nollre alla fua perfezione ridurre po- 
> tranno . 

7 . E % vafto fenza dubbio l’argomento , chea trattare abbiam prefo, 
pd è lavoro di lungo ftudio e di molti anni; e difficile ancora per la co- 
gnizione varia delle feienze quali tutte ; anzi delle parti più gravi di el- 
le . Ma perchè in breve tempo terminarlo vogliamo , facilmente o 
nella lingua ,o nella materia in qualche abbaglio inciampare peliamo; 
tanto piu , che di copiare noi ftelli la materia nollra già comporta lìamo 
coftretti , e nelle copie fpeflò avvengono degli errori , più alla materia, 
che alle parole avvertendoli. Conviene però a chi legge , ufar quella pru- 
denza , che ogni Uomo dotto ufar dee, il quale avvezzo alle fatiche , fa 
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;olTa fjperanza le difficoltà, che danno mole/lia a chi fcrive • Dille però il 
Poflèvino quando fcusò Diodoro Siciliano dalle cenfure , che gli furon Poffevin.l» 
date ; Fieri enìm vix pojjìt , ut ii, qui tantam moliuntur molem , cttm in Bibliotbec» 
vari os Sj utores inciti urie, e qui bus colligunt per multa, ne variationsm ali - 

corte i pianti certi dum in texendis rebus incombuti t , non adeò tan - ^ 

tam uerboritm cttram habere pojjunt. 

8. Con viene metter fotto T’occhio in quell’opera quel che de’ noftri 

Italiani alcuni Stranieri hanno fcritto , e riferire o il biafimo , o la lode, 
che han dato, e colle parole loro altresì , per non incorrere nella cenfura 
data a quegli Autori, ì quali niuna cura han moftrato di citare altri; onde 
di Alerfandro d’Aleflandro dille il Cardinal Bona , che improkant in eo Card. Bona 
Critici , cfuod AuEhres dijjìmulat , per quos profecit . ed il Barclajo riferito de Divina 
da Tobia Magiri : Alexandro ab Alexandro malus perpetuò mos ejì, nnlltim Pfalmodia. 
fui: DoSloribus grati am referre , nullum inquam laudare Aucroretn , nec Barclajus 
fonte: , ttndi fua hauferit colle&anea indicare : E però Andrea Tiraquello contr *- 
iuo amico vi aggiunse le Annotazioni, i luoghi riferendo , donde le cofe om 
furon tolte. Male il vizio di Aleflàndro fu di non citare Autprijil noftro c ^ob. Ma- 
è di citargli allo fpeflò ; perchè gli Autori li citano e per provare , e per g-, r# Eponi - 
erudizione ; e quella regola in tutte le nollreOpere abbiam cura di oflèr- mòl. Crlt . 
vare. Moftraremo altresì , che delle cofe degritaliani gli fteffi Stranieri a pag. iz. 
favor noftro hanno fcritto; onde fe da alcuno qualche cofa ci farà oppo- 
rla , o contradetta , ci prenderemo la fatica di trovare altri della Ina Na- 
zione, i quali con noi alle opinioni loro contradicono; e ciò Ipeflòci con- 
verrà così nelle controverse , come nelle lodi degli Autori Italiani . V» 
fu , per efempioun Francefe , che affermò eflère Rate le Indie ritrovate 
da un’altro Francefe cento anni prima del Colombo Italiano; faremo 
dunque in obbligo di riferire le autorità di altri Franceli ,che l’invenzio- 
ne fteflà delle Indie al Colombo.attribuifcono; e quello ordine terremo jn. 
tutte le concroverlìe colle altre Nazioni.Gosi anche, per efempio,per lodar 
la dottrina di Sante Pagnino Domenicano, portaremo la lode, che gli ha 
dato Lutero, non folo di nazione, e di religione diverfa della noilra ; ma 
o(lìnatocenfore,ed oppugnatore de’ Cattolici . Con quella regola tutta la 
noftra Opera fcriveremo per inoltrare la certezza della gloria dell’Italia, 
da’ medelimi Stranieri confelfata ,ed attellata . Ci converrà però di varj 
Autori anche Eretici, o nell’Indice Romano proibiti, riferir le parole. Ma 
ficcome tiamo in luogo , ove i libri legger non pollìamo;così non gli ab- 
biamo riconofciuti ne’ loro fonti , e gli citaremo nella maniera , con cui 
appo altri Autori approvati gli troviamo citati , e come appunto fono 
nel Simbolo della Fede , o neU’Evangelio nominati Giuda, e Pilato. Ri- 
feriremo pure qualche luogo o di Lutero , odi altro Eretico quando n’a- 
vremo Poccalione; ancorché i loro libri non fieno alcuna volta nelle no- 
ftre mani venuti ; e ci rimettiamo alla buona fede di quelli, che legger gli 
han potuto. Vivamente però ci -protediamo , che non è penfier noftro 
dare alle cofe loro veruna autorità , o approvare" le loro dottrine ; perchè 
folo prediamo intera fede a quelehe è dalla noftra Chiefa,eda* noftri 
Cattolici fanairiente approvato, al loro parere tutte le cofe noftrc rimet- 
wndo, e Sfocando quelehe da loro fi rivoca ; fecondo che poco fa colle 
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parole di S. Bernardo abbiamo fedamente affermato . La fola Chiefa Rx£ 
mana è quella , che conferva , e che hai principi di confervare quella 
unità della Fede tra quelli , che la profellàno , la quale manca a tante 
Sette differenti ,che fon nate tra’ Gridiani;ed eli* è la della , che c’inle- 
gna quella Dottrinatile per tutto il Mondo è data predicata, ed è quella# 
cheGiesù Crilìo ha fondata Copra S.Pietro,e (opra i luoi Succedori. Aven- 
do la delta in tanti fecoli tante tempelle foftenuto fra tante Ere/ie , fi è 
fempremai inviolabile mantenuta , e ci promette quella perpetuità , che 
P. Pietro dallo deflò Giesù Crillo fu promefta , come tutto ciò ha (ditto il P. Gal. 
Galtruchio truchio Giefuica Francefe . A’ fentimenci pe.ò della della conformiamo 
JJlor. Sant. ì noflri con una perfetta fuggendone d’intelletto; rivocando tutto quello, 
(art. x . che 

o per negligenza , o per ignoranza contro l’inllituto delia noltra in- 
tenzione ufcilse coi; errore dalla uodra penna , perchè tìomines fumtts y 
&• falli poffumut. 

9. (follo dello fentimentoci protediaino, che fe talvolta ci conver- 
rà lodare qualche Italiano per la fua fatuità, e pietà , non gli diamo altra 
fede noi fteilì , nè altra autorità- che la fola umana , eccettuando quelli# 
che già fonò dati deferitti dalla Chiefa tra’ Santi , o Beati , o tra’ Martiri. 
Così ci fottomettiamo al Decreto di Urbano Vili, a’ if. di Marzo nei 
lòzf.neilaSagra Congregazione de’ Riti; ed in quella dell’Univerfale In- 
quifìzione pubblicato, e confermato a’ if.di Luglio del i 6 ^q.in cui proi- 
bifee il pubblicarli libri, che i fatti contengono di perfone celebri o nella 
fama di fantità, o di martirio, o di miracolo, di rivelazioni, o di altri be- 
nefici da Dio ottenuti ; fenza edere prima approvaci dalla Chiefa ; ed a* 
f. di Giugno del 1631. dichiarò ancora Iolleflò Pontefice , che non fieno 
ammellì elogi d» Santo , o Beato , quali cadono fopra la perfona ; ancor- 
ché quelli che cadono fopra i codumi , e fopra 1 opinione di fantità am- 
metter lì poflano. 

'io. Non vogliamo poi nella lingua eflèr troppo fcrupolofi ; ma ufar 
più todo la naturale; pero gramaticaTe # e regolata , che l’affettata, sfug- 
gendo la ricerca di voci antiche, e delle forme degli antichi Tofcani, che 
hanno del rancido . Scriiie Alfonfo Bonacciuoli Gentiluomo Ferrarefe 
dedicando la prima parte della Geografa di Strabene da lui tradotta dal 
Greco, al Cardinal Gonzaga: Mi fon rifiuto d'impiegare il tempo , ed ogni 
mia fatica ejiudio in qtiejì a traduzione \fenza pero volere refi ringermi a 
quella fattile ojfervazione dello fcrivere Tafano , che forfè da qualchuno fi 
defderarebbe ; perciocché io fono di parere [e coti veggo ufato da Uomini giu - 
diziofi ) che in fintili /oggetti dove più fi hanno a mirar le cofe # che le parole # 
fa più lodevole il parlar comune -fi d ordinario ; purché fa ( per dir così)efpref- 
ftvo,che il troppo artificiofo ed efquifto ; ficchi avviluppi molte volte /’ intel- 
letto de ’ Lettori . Si legge nel Tomo XXIV. del Giornale de ’ Letterati del- 
l'Italia a cart.tfò.xm lodevole avvertimento de* dottatami Giornalidi, pre- 
gando uno Scrittore ( cioè l’erudito Nicolò Amenta ) a valerli di dile più 
facile e naturale;perchè quello ufato nell’Opera de’ Rapporti dì l J amafo t 
della quale danno la notizia, pare, che talvolta fi accodi alquanto all’an- 
tico, e di già andato in difillo . Affermano per verità, che hanno fentito 
uomini giudiziofì e doteij condannarlo, fi come troppo intralciato di vo- 
ci 
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ci antiche e ofTolete , e che fanno , per valerfi deil’efpreffione di lui di, 

•vieto , e di rancido . Lodano però lo ftile fèmplice , e niente o nelle voci, 
o nelle frali, o nelle collocazioni de’verbi allettato. Si dichiara veramen- 
te l’Accademia della Grufca nella Lettera a’ LettoriJidel fuo Vocabolario, 
ch‘e hanno raccolte alcune voci antiche per intelligTnkjldegli Autori.» da 
cui le hanno tolte , e che le è paruto di dichiararle , ad alcune avverten- 
do , che fieno antiche , ed altre lafciandole alla diferezione , e confidera- 
zione del Lettore , per ufarle a fuo luogo , e tempo . Quello ftile , e que- 
lla naturale favella abbiam noi voluto ufare nelle noftre opere ; ma cosi 
non Sprezziamo la gramatica, la buona feelta delle voci » e delle frali , e 
tutto quello che alla regolata lingua fi richiede . Muove a rifo veramen- 
te l’abbaglio di alcuni , che più volte ci biafimarono per la lingua da noi 
tifata ne* noftri Elogi Accademici , affermando eflerci apertamente dichia- 
rati di non aver voluto valerci della buona lingua ; quafiche fia flato no- 
ftro propofito ufare una lingua fciocca » e commetter falli nella gramati- 
ca , e nella feelta delle voci » e della proprietà delle ftefle . Nell 'In/roda- Elog. Acm* 
zi me del fecondo Tomo degli Elogi abbiamo veramente aderito di non aver dtm, Tojh,x. 
voluto con fomma diligenza olfèrvare il Boccado » o altro Scrittore» che C£rt -9- 
dicono del buon fècolojina quello non è fprezzare la buona lingua, le fue 
regole , e la feelta de’vocaboìi ; poicchè fu noftra cura di fcrivere fecondo 
* l’ufo degli Uomini dotti , e della lingua oflèrvare le leggi . Due fono le 
opinioni degli Eruditi intorno la lingua noltra : l’una approva folo quel- 
la , che appellano del buon fecolo,edel trecento , ed imitano gli Scrit- 
tori , che videro in quel tempo. Più nobile dall’altra è creduta la lingua 
dell’età noftrai ed a fua difefa han trattato la queftione ilTaJJoni , il Latf Aleflàndr. 
allotti , il Conte Tefanro , il Ciamboli , il Cardinale Sforza Vali avicino , il Pen ~ 

Voliti , e vari altri . Piacque a noi foftener la feconda , ed accennare fo-^ r ‘ 
lamente alcune ragioni f perchè più largamente n’abbiamo fcritto nel LanccIlotO 
Tomo V. dell'Enciclopedia) cioè che la lingua Italiana fia ancor viva ; che gjfò ° ^ 
molte novità ammetta neceflàrie ». e molte cofe antiche rigetti : che gli dijìng.i u 
Antichi fteffi in vari tempi han mutata la forma di fcrivere ; fi come la Em.Thefaur, 
lingua fi è da tempo in tempo ancor variata , continue perfezioni rice- CannocbiaU 
vendo : Ghe varie correzioni » e varie mutazioni fi fon fatte per ordine Arijìot. 
del Granduca , e delia Grufca nel Decamcrone del Boccaccio in varie fue GioiGiampoIi 
edizioni , ed in quella del Salviati molte colè fi ammendarono » l’antica Pro f e * difeorf. 
fcrittura del Boccaccio fteflò alterando, i punti, e gli apoftrofì aggiugnen- ®* p 
do , le voci latine , e quelle fcritte a modo de’Latini troncando , e molti a V / CÌn * 
vocaboli nuovi eziandio aggiugnendo.Così la Grufca ftefla colle fue giuu» Adrianfpo- 
te al Vocabolario nuovi Autori più moderni , e nuove voci ha pureap- ] )t . Dizionar, 
provato . Giò noi fcrivendo , fprezzata non abbiamo la lingua del buon Tofan.letter , * 
fecolo, nè fprezzate le buone regole de’moderni ; anzi più tortoci ab- 
biam fatto vedere fcrupoloii nella lingua fteffa , ricercando qnal fia la 
nnigliore,ed in cui più rifplenda la purità fua , e l’eleganza : cosi Rimia- 
mo voler’eflère offervatori della buona lingua , eb abbracciare la manie- 
ra più naturale , più gioconda , e meno affettata , che da’giudiziofi Scrit- 
tori è fommamente lodata ed ufata ; Ma di ciò faremo in altra occafio- 
nc uno più lungo difeorfo ; perchè Rimiamo cola lodevole ufare una fa* 
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velia mezana,in maniera,che facendo la (celta di alcuni modi dell’antica» 
e di altri regolati della moderna , venga formata una favella meno dura 
e rancida o affettata; e più femplice» naturale, e piacevole ; e ben fi ve- 
de , che ha ogni fcrittore il fuo [file proprio e non comune fenza affatto 
attaccarli alle fòle forme degli Antichi . Nè facciam conto di coloro, che 
nulla curano le regole della lingua , il buon* ufo del puntare , dell’apo- 
ftrofare , del coniugare i verbi » e dello fciegliere le voci più proprie ad 
ifpiegare il concetto , e più ufate da’buoni Scrittori ; perchè quelli anno- 
verar non li pollòno tra’diligenti oflervatori della lingua , le leggi della 
fleflà ignorando ; ancorché li filmino parer Savj , e nella buona lingua 
periti , gli altrui ferirti con giudizio formati criticando . 

1 1. Sembrarà forfè grave ad alcuni l'aver noi voluto impegnarci a 
fcrivere fu quello argomento , che per la gran macchina delle cofe , che 
in fé contiene , e per lo fine, per cui li è fcritco, è certamente aliai diffici- 
le , e molto più per la debbolezza noltra , e perchè non è cola troppo 
agevole in un fecolo così critico edotto incontrare la foddisfazione de- 
gl’ingegni nella letteratura delicati . Ma, come altra volta abbiam detto, 
eflendo flati perfuafi da Uomini di gran famacon più, e più letterea di- 
fendere quell’onore, che all’Italia vien tolto, abbiam voluto accrefcec 
l’argomento, e non folo l’Italia fleflà difendere ; ma della fua antica let- 
teratura formarne una Illoria ; onde non farà a noi difconvenevole, trat- 
tando delle cofe noflre , rifpondere quando bifogna, alle cenfure , che ci 
vengon fatte da alcuni flranieri, i quali nulla curano le lodi, che da’ me- 
defimi Scrittori delle dotte Nazioni loro ci danno . Dopo la rifoluzione di 
fcrivere in quello argomento non fenza noflra maraviglia ci abbiam ve- 
duto con molta gentilezza lodare , e ringraziare anche da Uomini gravi 
non prima conosciuti ,e vifitare altresì da molti , che per quella Città 
han fatto patteggio, ciò parendo un’ornamento decorofoairitalia , di cui 
avea gran bifogno . Gì fu ancora promette con faciltà l’edizione dell’O- 
pera fenza noflro difpendio; onde appena fcritta, e terminata, fu inviata 
al Chiarillìjno Letterato , e gran Filofofo (perimentale Antonio Valfi- 
nieri Profeflòre , e Prendente dello Studio di Padova , nelle cui mani, co- 
me di un finceio amico, dieci meli fu trattenuta, per darli poi a chi Ram- 
par la dovea . tflèndofì però introdotto l’ufo degli Stampatpri , di non 
dare alla luce le Opere fenza qualche incomodo degli Autori flelfi , o 
comprandoli alcun buon numero delle copie ; o in altra maniera , che ci 
fu propofla, facendola ritornare nelle noflre mani, abbiamo avuto i’oc- 
cafione di accrrefcerla in vari luoghi. Alcuni Letterati di valore , e di 
Città diverfe cominciavano a trattarne l’edizione, e molti ancora ci han- 
no più volte propofla l’unione di una Compagnia per concorrere nella 
fpefa, e fpezialmente lo (ledo Chiarilfimo Valfinieri, reruditiilimo 
D.Anconino Mongitore di Palermo , ben conofciuto per le fue degne Ca- 
pere date alla luce,e’l Reverendiilìmo Abate D. Giovambatifla Mongiò 
Celellino in Taranto , ed altri illuflri amici ; altri ancora non prima da 
noi conofciuti e da Roma, e da altri luoghi; ma Ramo flati tempre fred- 
di e niente rifolutj. Quando poi (pera va mo partir dalla patria , e metter- 
ci in un viaggio per l’Italia , dehderofi di riverir gli Uomini dotti , ed 
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amorevoli, oflèrvar varj Mufei, Gallerie * e Biblioteche» e (cri vere altres ì 
delle ftefiè,e delle antiche monete, a tale ftudio tirandoci il genio, Piamo 
flati divertiti da alcuni amici , colla cui opera fi è formata una generofa 
focietà, che ha voluto concorrere all’edizione di quella coltra Iftoria. 

1 2 . ScrifleS.Girolamo : Si jrtx/à inclytum Oratmem filent inter arma 
Uges , quanto mapis Jl urlio literar/tm , qua, &* librar um multi tu Aine , ac li- 
brariorum fedulitatey quodque proprium ejl , fecuritate , tir olio AiSant ium 
indigeni ? Benedetto Averani chiariamo Autor Fiorentino, e celebre 
Prokllòre di umane lettere nello Studio di Pila, nelle fue dotte Dijìerta- 
»ioni molle una queftione, perchè in certe età li a fiata gran copia di Uo- 
mini dotti ,in altre grande fcarfezza ; ed una delle lomme cagioni a de- 
gnò all’amore, o all’odio de’ Principi verfo le lettere : un’altra ai lufio,ed 
agli fmoderati piaceri: un’altra alla fervitù ; oflervandofi per qnefto , che 
nelle Repubbliche libere fiorifeono maggiormente le lettere , che ne* 
Principati . Stimiamo però necefiàrio raccordare gl’Impcrj dell’Italia , e 
di altri popoli, (econdo la ferie de’ tempi, e feorrer brevemente la Storia 
Civile, ed ancor quella della Chiefa ; perchè fi polla con chiarezza, e con 
ordine vedere il continuo pofiefio delle faenze ,che ha l’Italia goduto , e 
la propagazione di quelle , a cui più volte ha dato non lieve giovamento 
il favore de’JPrincipi, o la quiete de’ popoli . E veramente leggiamo , che 
alcuni Principi fi fono molto affaticati a dilatare gli iludj , ed a coltivare 
le feienze, gran cura dimofirando a raccoglier libri, già perduti , e grandi 
ltipendj fomminiitrando a’ dotti profefiòri per infegnarle ; ed altri han- 
no invano tentato di farne perderla memoria ; come alle volte poco è 
mancacodi perderli, oper le guerre continue , chedifturbano gli lludj , o 
per l’ignoranza de’ popoli , che fi lono nell’Italia introdotti , Diamo in- 
tanto principioalla nofira fatica, e da’ tempi più rimoti prendiamo il 
principio . 

Dell'Origine delle Scienze dalla Creazione 

del Mondo • 

i 

C A P. I. 

i. CE delle Scienze l’origine prima del Diluvio con fiderare vo« 
«3 gliamo,nfti vi è pur dubbio, che furon quelle dopo la Creazio- 
ne del Mondo date da Dio al primo padre Adamo, il quale come per 
opera perfettiilima del Divino Artefice , e formato ad immagine di lui 
fteflò , tu creato in età perfetta e matura , e colla cognizione di cutte 
quelle cofe , che collo linaio naturale conofcer fi pollòno . Dovendo egli 
eflcre il Dottore, e’1 Direttore di tutti gli Uomini, fu arricchito di quelle 
feienze , in cui può elfer l’Uomo inftruito , e della notizia di tutto ciò, 
che al governo dell’umana vita è necefiàrio ; e però conofcendo la natu- 
ra delle cofe , diede i nomi a ciafcheduno animale. Non perde quella 
feienza per lo peccato j ficcome il Demonio per io peccato » che fu mag- 
li a g'o- 
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giore, e fenza pentimento , non perde i fuoi doni naturali ; il che prova 
S. Dionigi ; anzi la fcienza gli gio\ò a inoltrargli la colpa ; acciocché fi 
ravvedelTe » e folle di nuovo della perduta innocenza partecipe , come 
nella Sagra Scrittura fi legge : Hac illum , qui primus formatus e fi à Deo 
pater Orbis ferrar nm,cum folus ejjèt creata s-, cu Jìodivit , & eduxit illum a 
dettilo fuo , & dedit illi virtutem continendi omnia . Quella Icieriza fteflà 
comunicò a* fuoi figliuoli , e confervata ne’ pofteri fino al Diluvio , e 
dalla famiglia di Noè agli altri partecipata , aggiugnendofi la fperien- 
za, vera interprete della Natura» fu poi da molti dilpofta in conclufioni» 
in principi o canoni, e precetti . Alcuni però quelle cognizioni racco- 
gliendo , che colla tradizione, colla ragione , coll’opinione , e coll’ufo 
avean per vere» furono (limati inventori di qualche Scienza ; particolar- 
mente appo i Greci . Così a Talete è attribuita l’invenzione della natu- 
rai Fi loft jia , a Socrate della Morale » a Zenone della Dialettica , e ad altri 
delle altre , le quali col tempo fono fiate accrefciute ,e coll’indufiria de- 
gl’ingegni , e colla fperienza fi accrelcono ; efièndo pur certo ,che moi- 
re , e molte furono aliatto ignote agli Antichi . E' ben vero però ,che 
più arti ,e(cienze , che da alcuni inventate fi credono , erano da altri 
più antichi già conolciute ; e di Adamo dille Suida : Hujus funt artes , ét* 
/itera : bu\us fcientia rationales , & non rationales : hujus prophetia ,fa- 
crorumque operationes : hujus leges / cripta , non fcnpta : hujus inven- 
tane s . Si ha dalla Genelì , che Giubal inventò la Mujtca , Tubalcain fu 
perito nell’arte del rame , e del ferro : e Noema lua lorella inlegnò il tef- 
fer la lana , ed il lino . Vogliono alcuni , che trovarono i figliuoli di Set 
la fcienza delle cole celefti , e perchè non le ne perdeflè la memoria, fab- 
bricarono le colonne di pietra , e di mattoni , a refifiere alle pioggie , ed 
al fuoco valevoli , e che nelle fteflè le loro invenzioni fcolpirono ; e che 
Jofeph He- quella di pietra fin ne’tempi di Giufeppe Ebreo duraflè nella Soria, co- 
braeus jinti- me ^ j u j me d c fimo è riferito . li Genebrardo narra pure, che nella Val* 
^ Ce bràrd Giolafat preflò Gierufalemme li lia nel 1574* ritrovato in un fe* 
in Chronolo / P°l cro pieno di terra un cadavere con lunga barba , e con la iscrizione 
Ebraica in una pietra : Ego Seth tertitis genitus flius Ada credo injefum 
Chrifium filium Dei , in matrem ejus de lumbis meis ventai os . Dico- 

no di Enoc , il quale fu il fettimo di Adamo , che abbia fcritto alcuni li- 
Judas Apoit. bri, ed uno di elfi fu citato daS.Giuda Apoftolo, che afferma non poterli 
in epijì . ciò negare; il che pur diffèro S. Agallino , ed airi Padri . De’ Caratteri 

Ebraici danno molti l’invenzione ad Adamo ; e però nella Biblioteca 
Vaticana vi è la fua immagine coH’inlcrizione Ebrl>,che (ìgni&cn'.Adarn 
literarum inveutor . 
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Negano però altri, che i caratteri fieno fiati in ufo prima di Moi* 
rchè niuna menzione fi fa di elfi ne’ fagri libri , come fi legge fatta 


2 , 

se ; perchè 

delle altre invenzioni .Scrivono, che non lono ammellè dalla Chiela le 
Profezie di Enoc , e benché quel libro da S. Giuda (la allegato; nondi- 


^ riuiciiie 01 CUUL , c ucuuic vjuci muìu u<t o. «jiuim jiuiiui- 

'» CaYal^verb meno ^ ha P er a P 0Cr 'f° » e profano ; come limili libri nella Scrittura fi 
Judas* ltr * c ' tano - Tali fono quelli Belici ujn Domini ne’Numeri : le tremila Para- 
tìunìer. ai. 14. bole di Salomone ne’libri de’Re , e tanti altri . Vogliono però, che ab- 
3,^.4 i 3 j*. * bia Mosè ricevuto da Dio i Caratteri, e che poi gli abbia dati agli Ebrei, 

onde 
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"ónde dille Eupolemo Scrittore antichiffimo: Sapientijfimus Moyfes literas Eupol. Uh. de 
Judais primus tradì -Ut , h Judais Vhanices acceperunt ; Grati veri àJuda Rtgion. 

fbanicibus : e fcriflè Ruperto : Jpfe Deus litsras ipfas elementorum figurai ^ 
primus per fe ipfum confcr/ pfit , <y ei , qui primus ex omnibus hominibus ' * * ^ *** % 
fcribere meruit , fciL Moyfes , fcriptas tradidit. 

3. Gli Ebrei , come narra tra gli altri l’eruditiflimo Monfig. Sarnel- SarnelKDi- 
li , attribuifeono a Sem l’Accademia Siriaca , la cradi/ione della Teoio- fcorf.i.aGiob* 
già , del Rito Sacerdotale , della Cronologia , della Profezia , della Filo- 

lofia , della Politica , delle Leggi , della Medicina , e de’ Cantici . Fu egli 
il maedro della poderità nella Fede , nella Religione» nella Pietà » e nella 
vera Sapienza; e mentre infegnava , Giacob era il Minijlro della cafa del- 
ia dottrina ; ancorché dicano alcuni* Ebrei » che frequentò Giacob le 
Scuole della Teologia » inl'egnando Sem » ed Eber » o fecondo altri Mel- 
chifedec ; liccome fcrive il P.Lorenzo da S.Francefca . Toccò a lui l’Afia 

Occidentale » che Noè gli aflègnò » ed egli propagò la Scienza de’ Siri * e 

de’Fenici , e da lui Hello la ricevè Eber » che la tradizione de’Maggiori Gentf cap. 9 
con integrità ritenendo » fu il primo inditutore degli Ebrei » che dal fuo num.19 , 
nome furono appellati . Di Sem * e di Eber fi crede difcepolo Abramo» 
che forfè fu da Dio ammaeltrato , come altri vogliono ; così ancora Ifac* 
co » erede eziandio del padre nella dottrina , e Giacob figliuolo d’Ifacco, 
il terzo padre degli Ebrei dopo Adamo » ed Ifacco . Seguiron poi Giufep- 
pe figliuolo di Giacob , e dicono , che Omnia » qua Sem , &" Heber tra - 
dideruntjacobo y Jacobus Jofep ho tradidit : indi Giob » Mosè » Davide, e i 
Profeti tutti fino alla cattività di Babilonia Capienti . Mosè fu Scrittore 
della Storia , Davide , Salomone , Geremia , ed altri Padri » e Profeti nell’ 

Oratoria , ed in altre dottrine furon periti ; benché i Greci avendo mol- 
te Scienze dagli Egizj ricevuto » vollero di quelle farli credere inventori» 
ma di ciò faremo più lungo difcorlo in altro luogo. 

4. Due Scienze però allignano in tempo de’primi Padri»come afferma 

S.Giudino Martire, le quali erano nell’età di Mosè;una che ben poteva a 
tutti infegnarfi , come la Filolofia , la Geometria , e tutte le altre limili; 
l’altra Geroglifica , fagra , e fegreta , che per via di Simboli li fpiegava» 

{ jerchè a tutti non diveniffe comune . Vuole Pico della Mirandola , che 
a feienza fegreta fia pure Hata fcritta dopo la cattività di Babilonia» 
quando Eldra Prefetto della Chiefa, redimito da Ciro ailafua patria il Po« 
polo d’Ifraele , e riedificato il Tempio , perchè quella feienza , che a vo- 
ce licomunicava a’ poderi non perilTe , volle fcriverla; e per la Scien- 
za fegreta intendePico dello la Cabala degli Ebrei , recandole parole 
dello Hello Eldra , che dice: Exaftis diebus locutus mi hi Altiftmus di- Efdra 4.C.142 
certi : Priora , qua fcripfjli in palam pone , ut legant dimi , & indigni : no - 
vijjìmos autem feptuaointa fervabis , ut tradas eos Japientibus depopulo 
tuo ; in his enim eji vena inteUeftus , & fapientia fons , dr feientia flumen , ; 

rttque ita feci . Ma il terzo, e quarto libro di Eldra non fono dati dalla 
Ghiefa ricevuti , ed approvati per li varj errori , che in elli fi leggono , e 
fpezialmente quello , che poi foftenne Tertulliano , che le Anime de’ Efdra lìh. 4.' 
Santi non vedranno Dio prima del giorno del Giudizio, e prima di com- cap.^.& eap.f % 
pirli il numero tJe’Giufti j e che fi trattengano urj luogo dell’Inferno; 

qual* 
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qual’ errore fu condannato nel Concilio di Firenze ; del che più cofe 
narra il P. Giovanni de la Haye . E’ ben vero però , come fcrifle Corne- 
lio a Lapide , riferito dal Bernini , che maggiore autorità debban fare 
appo i Crilliani , quelli libri non approvati , che le Morie di Livio , di 
Tacito , e di altri ; poicchè il quarto libro di Efdra fu citato da’Santi Pa- 
dri; e la Chiefa prende da elTo l’Introito della Mellà nella terza Feria del- 
la Pentecotte ; Occipite \ucunditatem gloria, vefiree, grattar agcntes ei , qui 
•uos ad Calefiia regna vacavi t . 

y. Attribuifcono a Cam l’Accademia de’Caldei , la Chimica , 'quali 
elamica , la quale da lui ricevè il nome , e tutte le male arti , come fono 
le Maniche; onde dille Gregorio di Turone : Cham autem totins artis 
Magica imbuente Diabolo , & primtts Idolatria repertor , primi fique Jla- 
tuam adorandam Jlatuit jlellas , & ignem de Calo labi magicis artibus ei 
adficribunt , vccatufque ejf cum ad Perfas tranffiet , Zoroafier , quod Stei- 
lam viventem interpretatur . Confermano lo (le dò , Clemente Aleflàn- 
drino , l’Abate Sereno appo Caflìano , S. Giuftino , S.Agoftino , ed altri. 
Suppone però l’erudito Bernini , che la buona Magia , lotto l’Imperio 
di Nabuccodonoforrein Babilonia s’ingrandi, e chi la profilava diceafi 
Mago , o Filofofo fecondo S. Girolamo: Magi funt , qui de fwgulis pbi - 
lofcphantur, nec malefici funt ; [ed Philofophi Chaldaorum : Come eran quel- 
li riferiti da Daniele . Prevaricò poi nella perfona di Belo , detto ancora 
Nembrot , padre di Nino Re degli Allirj , perchè da lui apprefero i Cal- 
dei una nuova Magia ripiena di errori ; e S. Girolamo gli attribuire la 
perverfa opinione della Materia ingenita ed ecerna feguita da Zenone e 
da’fuofStoici . Degenerò poi in Diabolica nella perfona di Zoroafte Re 
de’Battriani , che fu il primo Maeftro di quella Scuola ; e i fuoi libri fu- 
perftiziolì furono commentati da Ermippo . Si propagò molto la Magia 
appo i Gentili , avendo lino alia venuta di Giesù Crifto l’Idolatria oc- 
cupato il Mondo tutto’ ; e tanto li ditt'ufe la fetta de’Maohi per la Giu- 
dea, e per la Grecia, che nella fola Città di Efefò fu g*. 1 tilt la moltitudi- 
ne di quelli, che alla Fede convertì S.Paolo, i loro libri bruciando,! quali 
giunfero a gran numero;onde li ha negli Atti degli Apoltoli: Multi enim 
*ex eis , quifuerant curiofa feciati contulerunt libros , C5“ combujferunt co- 
ram omnibus , & computati s pretti s illorum invenerunt p ecumam detta - 
riorum quiuquaginta millium . E’ Hata ancora dagli Eretici profetata, 
come da Simon Mago, da Carpocrate, da Menandro , e da tutti gli Ere- 
fiarchi, e di ciò varie teftimonianze de’Santi Padri riferifee Martino Dei- 
rio : e Maometto ancora è tra’ Maghi annoverato da Paolo Diacono, e 
da Zonara ( detto Giovanni Monaco al riferir di Giovanni Cufpiniano, 
e Pietro Meflìa ) Molti eziandio li affaticarono a propagarla co’ i loro 
fcritti , come Cornelio Agrippa , detto Arcimago dallo Hello Deirio, 
Anfelmo da Parma , ed altri ; e nella Spagna vi furono le Scuole . 

6. Allignarono a Giafec l’Accademia Jonica , e quello , a cui toccò 
l’Afia Occidentale , e l’Europa tutta , fu nominato Japeto da’Greci , che 
accorrmi od a rono il nome Ebraico fecondo la loavità della lingua loro, 
e lo dittero figliuolo del Cielo e della Terra il più antico degli Uomini. 
Affermano ctter da lui derivate le Scienze Barbariche , e Greche , e da 

Prome- 
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neteofuo figliuolo ; ma i Poeti confufero i due Prometei , cioè l’an- 

illìmo , che fu Abele figliuolo di Adamo, coll’altro figliuolo di Jape- 

comedice l’Autor delle Giunte a Natal Conti . Voglion molti , che N’atal.Gorai*,' 

eri nelle Scienze cominciaflèro a fiorire quando eran già dotti gli ^Kftbolog» 

si , e gli Egizj ; e veramente (ì pub qualche diverfità di tempo alle - 

re , livcui una Nazione fìa fiata dell’altra più dotta ; perchè da Noè, 

gliuoli , da’nipoti furon propagate le Nazioni , e le dottrine , come 

no gli Spoficori della Genefi , cioè Eber figliuolo di Set agli Ebrei, Genrf.cap. io» 

a , e Giafet a’ loro popoli la diedero , e così gli altri. 

. La Icienza dunque data da Dio ad Adamo fi propagò ne’ fuoi po- 
, fino al Diluvio , e poi Noè co’ i figlinoli furono i Maefiri di tutto 
iano Capere , e da’inedefimi derivarono le Accademie , che fi fono in 
luoghi dilatate, ed accrelciute . Delle cofe dell’Italia , anzi del Mon- 
atto prima del Diluvio non abbiano certa memoria 5 perchè la rovi- 
l Diluvio fteflò , avendo fepelito e gli Uomini , e i libri , e quanto 
mne in quei tempi . Le notizie di quanto lia dopo il Diluvio avve- 
) intorno le Scienze , fono ancora troppo incerte per la grande anti- \ 

à loro, che i libri, e gli Scrittori di quel tempo ha dillrucii, nulladime- 
erchè molte cofe da varj Autori fono diftintamente riferite, non tra» 
aremo ne’ feguenti Difcorfi farne breve memoria • < 

Ila Grandezza dell'Italia per la Fede , e per l'Impe- 
rio 9 prqfetizata dopo il Diluvio • 

C-A P. IL 


T " 1 Erminato il Diluvio ufcì dall’Arca Noè colla moglie , e co’ i 
* ire fuoi figliuoli, Sem , Cam , e Giafet colle donne loro , che 
'Cito il comando di Dio del Crefcite , &• multiplicamini , c 7 * replete 
m , propagando l’uman genere , le Arti , e le Scienze propagarono, 
l’anno del Mondo 1788. fecondo il computo di molti Cronologi, 
ido Noè la fua famiglia molto accrefciuta Icorgendo , a’ fuoi figliuo- 
lo il Mondo divife , ed a Sem aflègnò l’Afia Orientale ol tra l’Eu» 

: fino al Mare dell’India :a Cam la Siria, l’Arabia >e l’Africa ; ed a 
et l’altra parte dell’ Alia Occidentale , e l’Europa , e da quelli fono^^ - I0> ,, 
propagate le genti j uxth populei , uationei fiuas . Ab bis di vi fa j^ n> g u( -’ 
gentei in fora pofi Diluvium , come fi ha nella Gen.fi . Dille il Buf- fier.ò'J. Fio. 
s: Quii Rjgum Noemo patrifamiliai opulentior ì Trophea fua Pompei] fui. hiflor. 
rane , triumphoi Capirei , Alexandri visionai , Galli Cotoniai ad Noe - Salian./*»;»/»/. 
v quid 1 Contender unt idi de partibui , hic totum dedit . Scrifièro di vet.& nov.Te- 
la dividono fatta da Noè Giacomo Saliano , il P.Torfellino ,ii Va l-fw»* Ann - 
>nt , ed altri ; e gli Spofitori altresì della Scrittura nelle parole della D ss * 

eli , quando Noè accortoli , che Canaam figliuolo di Cam avea fco- ^Trtor 
o la fua r. adicà dal vino cagionata, Io maledille, benedicendo Sem, e Tom\.part‘t 
et , che lo coprirono col mantello , ofièrvapo , che dille . Benedir ca ‘ 

dus - 


quit.i). 


Ghryfofl 
mil. ay. 
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Geiiefc.y. 17. Bus Vomintis De tir Sem . Di la tei Deus Japbet , &• habitet in tabemaculit 
Sem ; fitqite Chanaam ferviti ejns. 

P.Gorn. a La» 2 , H p. Cornelio à Lapide quello luogo fpiegando , affermo effère il 
pi de cap. y. in f U o fentimento» che la pofterità di Giafetin gran numero dilatar fido- 
GeneJ. vea } ampliffìme , e vaftilfime regioni occupando » tanto che fia fparfa 

nelle abitazioni de’polteri di Sem ; e che ciò fia avvenuto » lo dimoftra. 
c nel cap.feguente da S. Girolamo» e da Giofeffò Iftorico . Ma fecondo il 

* fenfo allegorico » dice , che voglia intenderli della Chiefa » che dilatar fi 

fiph.l.i.Ànti " d° vea » poicchè da Giafet fono derivati i Gentili » da Sem i Giudei » che 
furono i primi ad avere il Tempio di Dio , il Culto » e la Chiefa » in cui 
Grido trasferì i Gentili» e di ambidue formò una Chiefa, ej ufque ampli- 
tudinem » &* caput ex Sem » idejl exjerufalem y dr ]udais % in]aphet » idejl 
Bjtmam ad Gentile s tranftulit : Scrive » che quello fia il parere di S. Gi- 
iolamo»del Grifollomo, e di Ruperto, e foggiugne : Ex tìebrao fic vertasi 
_ ... Perfuadeat Deui ]apbeto,ciob Gentibus ex eo oriundis,»/ habitet in T aber- 

1 **' naCH l* s ^ em » t utA in De eie fi a Chrijli » qui ex]udais y Sem ejl oriundus . 
hic ergo prophetia clava de vocatìone Gentium ad Cbi ifitim * Spiegando 
poi , £ 9 " fiabitet in Tabernaculis Sem : feri ve . Per Tabemacula Sem t Det- 
rio , Pererius » dr alii ad literam intelliguut Ecclefam . Verùm quia hac 
omnia ad literam fpettant dilatationem » propagatìonem pojierorum]a- 

phet » bitte potiùs ad literam proprie dilla Tabernacula hic accipias » & per 
ea fenfu allegorico intelligas Écc/efam . 

? Laurent à 3 * H P. Lorenzo da S. Francefca dell’Ordine degli Scalzi Agofliniani 
S.* Francifca Sl ue ^ e parole fpiegando altresì della Genefi, dice» che ]aphet voce Ebrea» 
Genef cap. j>. che fuona latitudo letteralmente dinoti : Dilatet Deus latitudinem » e che 
num . 64. furono parole di profezia » dando un lenfo più fublime * e miftico » cioè 

che Giafet » da cui derivarono i Romani » abitò in Tabernaculis Sem » da 
cui gli Ebrei dovean derivarli ; non folo perchè i Romani debellarono 
fpellò gli Ebrei; ma perchè a’ Tabernacoli di Sem, 0 alla Chiefa di Grido 
incominciata ne’Giudei venne la fomma e Papale Poteftà della Chiefa 
Griftiana » che ha in Roma la Sede , e fi diffónde e dilata per tutto , oc- 
cupando i luoghi di Sem ; poicchè il Romano Pontefice da’ Tabernacoli 
di Giafet , da Roma occupa quelli di Sem ; e cosi la pofterità di Giafet è 
Hieronym.l» tanto dilatata *che abita ne’Tabemacoli, di Sem; onde difle S.Girolamo: 
Trtidit. He- De Sem Debrai » de japbet populus gentium nafeitur » quia igitur lata ejl 
braoré multitudo credentium , a latitudine , qua jàphet dicitur » nomea invenit . 

Da Sem diconfi derivati gli Ebrei » cne furono il popolo di Dio » e pro- 
priamente da Eber figliuolo di Sale, che fu figliuolo di Arfafad, di cui Sem 
Genefc. io.zl tu padre» e Sem nella Genefi è chiamato il Padre omnium filiorum Heber% 
e da lui fono difeefi Abramo » Davide, e Giesù Grido fecondo l’umanità. 

4. Come da Mefraim figliuolo di Gam derivarono gli Egizj,e da Ar- 
faffàt gli Arabi, e Caldei: da Aflur gli Affiri, tutti figliuoli di Sem » ed al- 
tri da altri ; così da’ figliuoli di Giafet altre Nazioni fono da quei tempi 
derivate . Sette furono i figliuoli di Giafet , cioè Gomer , Magog , Javan, 
Tubai, Mofoc, e Tiras . Di Gomor furon figliuoli Afchenez, Rifat, e To- 
gorma : Javan ancora fu padre di Elifa , Tarfis ,( 2 ettim, e Dodanim. 
Tracciando le altre Nazioni , da Giavan figliuolo di Giafet fono detti i 
^ popo- 
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poli della Jonia , e tacci gli altri della Grecia , come pur dice Giofcfi® 
•reo, edElifa figliuolo di Giavan diede il nome agli Elili , Ifoledel ma- 
lonio, dette llole Fortunate, o Campi Elisj , onde nacque -la fayola de* 
eti, che finfero eflèr’ivi la Sale de* Beaci ai dii del Menocchio , del Pe- 
io,e di Cornelio :i Lapide.Da Gorner dicono alcuni eflèr derivati gl’I- 
ran i , da Elifa gli crede il Vailemont, a*tri da Tubai , ed altrrda Cet- 
1 , da’ quali anche gli ilimò il Berofo , de’ cui libri al luo luogo fcrivere- 
>. Daniele Profeta mutò il nome di Cectim in ornano* ; poicchè 
indo Balaam dille la Profezia ne’ Numeri : Venie ntin trieribus de Ita - 
Cnperabunt AJfhtiot , vajlab untane Elebracs : Daniele replicando da 
d'eta la (leda profezia , cosi la fpiegò : Et venient fu per eum trieres , cT 
■nani) & perenti? tur, indignabitur centra tefi ameni um faufiuarii : e 

ra ancora il Vallemonc, che il nome di Cettim abbia dato il nome a’ 
>rioci % lacui Città principale è detta Cition , come afiermaS. Gitola-, 
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r. Molto invero fi dilatò la famiglia di Giafet, da cui varie Nazioni 
nate , e fe i Romani derivati da Giafet , ne* Tabernacoli di Sem abi- 
5 doveano , non è maraviglia, che Roma f e l’Italia ad una fomma 
ndezza fia giunta, e fia Roma lleilà la Sede della vera Religione ; poic- 
lin dalla feconda età del Mondo , dopo ,che fu rinnovato , ricevè 
dia quelle fleilè benedizioni , che da Dio luron dace al fuo pollèilòre 
mezo di Noè uomo giullillimo, figliuolo di Lamech , il quale naco di 
:, e pollo in luogo di Abel uccifo , fu (antilfimo ,e fapientiifimo , e 
e buone Icienze propagatore,ed egli, che capii invocare nomea Domini , Q ent r^ 
uid a degli Uomini, della pietà, e della vera religione coltivatori «Fu. 
que l’Italiafin da quella età del Mondo dichiarata la più nobil parte 
'Imperio di Giafet ; anzi ftabilitaSede de’ poderi di Set» come il può 
ere da quelle efpofizioni, che abbiamo riferite. 

. La grandezza del Romano Imperio fu anche moilrata dallo deilo 

"età Daniele fpie»ando il fognodi Nabucco della Statua compofta Daniele^ 

rapo d’oro, col Dudo d’argento ,col ventre di bronzo , e colle gambe, x.verf^a. 

sdi di ferro , dicendo : Tu es ergo caput a tir eum . Et pnjl te confurget re- 

n aliud mìnus te : <3* regttum tertitim aiiud aretim , qttod imperabit 

>erfa terra , regttum quartum erit velut ferrtim . Qromodo ferrum 

min uit, &• domat omnia : ftc commintiet , & conterei omnia bac • Il 

to Regno, che dovea, comedi ferro, didruggere gli altri t lignificato 

unano Imperio fecondo il conienfo comune de’ iagri Spofitori più 

iofo e vailo de’ tre precedenti, Babilonico, Perfico, e Macedonico. 

. NeH’acquifto della Italia confumarono i Romani da cinquecento 
i , ed in meno di duecento fi rendè loro foggetto il redo delie Provin- 
i de’ Regni, come oilèrva il Torfellini; e giunle a tanta altezza il loro 
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io , a tanta ricchezza, ed ornamento , che le tre Monarchie prece- !!r T « r f c ^' n -' 
le’ Caldei, de’ Perii, e de’ Macedoni , e gli altri Imperi , che figui- * * ** 

, allo ileflò Romano Imperio paragonar non fi podòno .Scorrendo 
: fue legioni l’Europa, l’Alìa , e l’Africa , le Monarchie medefime , e 
i loro Regni divennero Provincie de’ Romani , e fu maggiore la ina 
dezza da «Augnilo fino a Trajano Imperadore , che fu il più grande, , 
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quafì tutto il Mondo fottouna legge , ed un Signore vivendo , in manie- 
ra ,che di tutti gl’lmperj un folo Imperio componendo , fu lo ftupore 
degli lìranieri ; onde diflè di lui il Greco Grifofloino : Quatenus Sol ter»’ 
ram fpettat, trine ipat ut Rjmanorum poter, non vi eflèndo Clima, o Na- 
zione, ove penetrato egli non fìa colle fue armi. 

8. E* data fempremai l’Italia la maraviglia de’ popoli lìranieri ; per- 
locchè ripetendo le parole di Plinio tra gli altri in gran numero il P. Ric- 
cardo Arldechin dell’lrlanda nella fua Teologia , diflè, ch’ella lia data ve» 
lut gremium omnium genti um commercio pandens , ut verè ditta fit à qui» 
bufdam Terrarum omnium alumtia % atqtte eadem parens ccelejiium prò» 
videntia eletta , qua fparfa congregaret Imperia , molliretque efferata» 
rum Gentium ritus , dijcorde ; ad colloquia lingua munere lirerarum , lati» 
noque fermone congregaret ; anzi fu baftevole al dir dello lìeflò Plinio a da- 
re all’Uomo l’umanità . Deferite largamente le lue lodi Strabone ,e l’ap- 
pellò Provincia trionfante e per la grandezza del (uo ingegno , e per l’ec- 
cellenza delle virtù, accomodata a dominare le Nazioni tutte del Mondo, 
le quali ha già lìgnoreggiato , e che la fua nobiltà non li può a battanza 
fpiegarcon parole. D.onigi Alicarnaflèonel principio delle Storie Rjoma» 
ire piu fidila' a nel deferitetele fue eccellenze ,e l’ottima di cuttoil Mon- 
do l’appella; cosi Paufania, e gli altri Greci il primato fopra tutte le altre 
Prov.ncie alla llefla concedono .Sono pur grandi le Iodi, che i Latini ,e 
gl’italiani' ileiiì di Roma hanno fcritto,coine Cajo Sempronio, Marco 
Catone , Plinio , Mela, Solino, ed altri antichi: Biondo, Volterrano, Sa- 
bellico, Domenico Negri , Pioli. Leandro Alberti , ed altri pm moderni; 
oltre Virgilio, ed alcri Poeti di varj tempi. Gli Stranieri ltelfi l'hanno 
molto celebrata nelle loro Geografie, e tra gli altri , molte lodi fi leggono 
nell’Atlante di Gerardo Mercatore , che gli encomj fieli; di molti racco- 
gliendo (come ha pur fatto il Magino, fogginole : Itali panò comitato con » 
vtttus , facilitate , facetit colloquili alios antecellunt populot . Felici , facun» 
doque nati ingenio , fupra modum prompfi funt in exeogitando , C 5 " docilità » 
te peicipiendis cum literarum fiudiis , tum varili artibui prajfant inere » 
dibili . Honorit ab orniti avo, & gloria fitientijimi , Ltudifque prater ahos 
adpetentet . Filippo Cluverio eziandio tutte l’eccellenze della Italia fe- 
condo le fue parti didimamente deferive , e conchiude : V ir or um deni quo 
ingenia , mores , ac ritta , linguaqite ac manu , res gefias fi reputes , nihil tota 
orbe terrarum commemora , quod buie confini , ne dum prafeni queat • 
Gli emoli ileiiì ornata de’ benefici della Natura l’atteflano , e per l’inge- 
gno , e per le forze degli Uomini in efTa nati ,che han potuto foggiogar 
tutto il Mondo , e colla dottrina illuminar tutte le Nazioni; benché l’in- 
vidia, e l'appetito di dominare abbian talora intiepidito il valore de’ Tuoi 
popoli , come dice l’Albert» . Perchè grandi in ogni tempo fono Hate le 
fue eccellenze , quali tutte le Nazioni o di vederla , odi poliéderia , o di 
taccheggiarla più che di ogni altra fi fono sforzate in varj fecoli,come 
han fatto gli Enotrj,gli Aborigini, i Lidi, gli Aurungi, i Pcla(gi,gli Au- 
fonj, gli Arcadi, i Greci, i Trojani, i Veneti, i Liguri, gli Ardeati, i Rutu- 
li, i Siciliani ,i Giapigi , i Lacedemoni, i Salentini , i Pelj ,gii Eneani ,i 
Pilj , i Galli ,1 Cartaginefi , gli Eruli, i Goti, gli Oiìrogoti, gli Unni , gli 
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erari, i Gepicli, i Turinogli Avari, i Longobardi, i Saraceni , i Britto- 
1 Cimbri, i Germani, i Guatami, gli Svizzeri, gii Allemani, e gli Spa- 
uoli raccordati dall’Alberti , e dal Magino. 

). Ma fé illt.ftre perla vatlità del dominio è già data l’Italia , non 
no gloriola Roma capo deU’Iinperio ii raccorda; poicchè coli’ampiez- 
iel fuo circuito ha ella delirato le glorie delie Città più celebri . Van- 
10 alcuni Locri dell’Italia di dodeci miglia : Cartagine d’Africa di 24. ^P b0 ^ 

le antiche ; Co flautino foli della Tracia di 22. Nancbin Metropoli della { | o _ 
ina 48.miglia fecondo il P.Luigi Lecomte,o di 36. miglia icaliane fe- f lb ? 

ido il Gemelli . Ma Poma da Aureliano Imperadore lì dilatò fino a caft 
quanta miglia di giro tutto chiulo con 32. porte ai dir di Lipfio ,0 37* l>. Forelt. 

ondo Plinio. # Mappam. I- 

[ o. Ha pure colla moltitudine degli abitanti fuperata la fama feWeftor.Tom.i. 
tà piu popolate ; poicchè AleJJandria di Egitto fu celebre per li fuoi 
ornila abitanti: Cefarea di Cappadocia di 400.mila : Civgento di Sicilia 
ioo.mila tra le antiche : e nel Gran Cairo nell’Africa furono un tem- 
, e fono pur’ora numerati da (ette milioni . Numerofè di abitanti de- 
vono alcune Città dell’Alia, come Siras di duecento mila :Taurit del* 
beffò numero : Calicut di 400. mila : di altretanti Diù: Sarrate di f f . 
a : Baodat di cinquanta mila : Goa di 70. mila . Dell’America dicono, 
lìa il Muffito abitato da cinquecento mila Indiani, e quattromila Ca- 
lumi; fecondo Antonio Errerà: il Cttfco da jo.mila , e nel fuo territorio 
2oo.mila. Dal P.Coronelli è ora Londra creduta la più grande ed abi- P.CoroneL 
1 Città, che lia in Europa , e forfè di tutta la Terra, e così djfnoftrata Vla &£- 
Cav. Petit; volendo, che il numero degli abitanti afeenda a 900. mi- Conte degli 
che dicono eccedere quello di Parigi , e di Roma infieme a’ noftri Anzi Bibliot . 
ìpi . Di Parigi dice il Boterò, che faccia d’ordinario preflò a quattro- de’ Viaggi 2 #. 
to quarantamila anime. Vuole nondimeno ilCaval.Ercole 7 ani,che 1. 
fca Metropoli della Molcovia lia giudicata avere un millione di abi- Boter .Relax. 
ti; o fecondo altri più pratici, poco più di fettecenco mila; e però ere- timv.de' Capi- 
ti numero tre volte maggiore di Parigi, e di Londra . Alcuni luoghi 
la China tralafciando , di cui riferilcono molte lira vaganze ; come di V “'***?*’ 
■ichin Città Imperiale creduta dal P. Luigi Lecomte girar quarantotto 
• lia, ed aver trentaduemillionidi abitanti: e di Pechin con li Tuoi fedi- 
iorghi , e colle abitazioni nelle barche , Cedici millioni , come Icrive il 
nel li; e di altre fecondo le relazioni del P.Couplet, ha pur Pronta avu- Gio. Frane, 
tra le altre dell’Europa il fuo numero ftravagante di abitanti. Cor- 9 c . m fl 1 ' *? ,rt 
do il fuo anno 800. che fu il lettimodi Claudio Imp. fi fece la deferì’- del P* 

ìe del popolo,. nella quale furono fcritti feflàntanove centinaia di mi Jxouplet°*i* 
ja , e quarantaqnattromila Cittadini folamente , che vengono ad ef- c 0 nfuc. i>yn. 
poco meno di fette millioni, come diflè Tacito : Condolitene luflrum, p ht / 0 f, in òj- 
cenfa flint Civinm 69. centena , & ^millia, fenza computarli 1 fervi, nopf.pag. 107. 
erano in gran numero, e i foraftieri, che fpeflò concorrevano ; onde Curn. Tacit. 
:on ragione appellata Orbis compendinm da Ateneo : Comtnune totius Annui . lib.xi. 
a Ofpidum da Ariftide : Urbi urbium da altri. 

1 . Ciefce la fua gloria, fé gli Edifici, i Tempi , i Bagni, i Teatri , le 
:ze , i Palagi , e le loro parti lì conlìderano ; cosi le vie pubbliche , le 
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Fontane, i Giuochi, e le altre lue magnificenze poltre il governo, il Sena- 
to, il popolo, gli Uficj, le Guerre, le Virtù, il valore, le arti, le Icienze de r 
Cittadini , e lo fplendor loro per le ricchezze . Prima che Cefare alla Dit- 
tatura giugneflèdonò i fQ*millioni a’ Tuoi loldati; Tiberio lafciò 66.mil- 
lioni nell’Erario , che confumò Caligola in un’anno . Nerone cinquanta, 
ne donò nel fuo regnare: e i Romani a Tiridate Re di Armenia per otto* 
meli , che fu in Roma , donarono cinque millioni e mezo : e due altri e 
mezo per lo viaggio. Spendevano certamente a millioni negli Spettacoli,, 
nelle Cene, ne’ Giuochi, e nelle pubbliche Fefte;.perlocchè di tutte le fue 
Biondo Roma, grandezze legger fi pollòno Plinio, Flavio Biondo , il Sigonio , ilJLipfio». 
Trionfante, Giacomo Sertorio, e tanti altri, che didimamente con interi libri n’han- 
Sigonius de no fcritco . Nè di tutte le fue grandezze ella fi vede già priva j poicchè è 
Jur . Civ.Rom • ancora oggidì la Sede del Sommo Pontefice Vicario di Crifto ; e legger li 
Scrtor. de pollòno gli Autori più moderni, che di Roma nel luo fiato prelente 

Qrig. Po£uJ. hanno (cricco .. 
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P Er la fua fertilità , e per le delicatezze diverfe è l’Italia appellata^’ 
Paradifo dell'Europa. , e ’1 Paefe più delizi ofo del Mondo , come afferma 
Antonio Chiufole; e perchè delle Scienze, che nella medelima hanno in. 
varj tempi profefiàtoifuoi popoli, ed ora nobilmente profelìà no , feri ve- 
re dobbiamo , ragionevole filmiamo eziandio numerar brevemente le 
fue parti, e le Città principali, nelle quali ha l’italiana letteratura avuta 
il fuo fplendore . Trattano della ftellà divilìone i Geografi in varj modi,, 
e ne riferilce alcuni il Magini;ma noi el’antica,ed ogni altra traccian- 
do, lenza faredialcunluogo-defcrizione particolare, la più moderna, come 
l’ha rapprelentata- lo ftelio Chiufole, e molti Scrittori ancora la deferi- 
vano , qui folo dimofiriamo per intelligenza della patria.degii Autori. 
Italiani. 

Sono dunque nella parte fuperiore dell’Italia , che è dalle frontiere 
di Francia lino al Mare Adriatico alcuni grandi Ducati ,.e Repubbliche, 
cioè: 

I. Il Ducato di Savo]a r che tra le Provincie dell’Italia è annoverato 
dallo ftellò Magini , da Leandro Alberti, dall’Autore De Principibtts Ita- 
lia tradotto in latino da Tommafo Segeto, dal P.Ferraricol Baudrand , e 
da altri ; anzi il Ciuverio lo. numera nell’antica divilione d’Italia ; oltre 
che ha il Sovrano Principe Italiano* Sono lueprovincie i*. la Savoia pro- 
pria colle Città di Ciamberì capitale del Ducato, Momigliano, Beauforf, 
Aix Città con titolo dwMarchefato predò il lago di liourget ; e Rumilli. 
2 . Il Gi nevi' e fe con Ginevra, ed altre lue Città; benché alcuni non lo nu- 
merano nell’Italia; ed altri , come il P.Ferrari ,e’l Baudrand nella Gallia 
Narbonefe lo collocano . 2. li Ciebais . 4. li TaretJfefe . j. ia Mauri ana . 6. 
fojfignu- ‘ U. £1 
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I . Il Principato di Piemonte ha diece Provincie i .Piemonte in ifpecie 
le fueCittàjCioè Torino Tua capitale, e refidenza del Duca, Carignano*. 
iglianoj Cuneo , Mondovi , Follano , Moncagliere , Chieri, Pmarolo» 
oli , Bene ,ed altri Ca Belli , e Fortezze . 2. Ajla Ducato colle Città 
(la jChatillon , e Fenix Il Verceltefe colle Città Vercelli , eSantia.- 
ll Canavefo Contea colle Città di Ivrea , Chivafco , Crefcentino . f . Il 
rchefato di Su fa. 6.11 Marchefato di Salano con Saluzzo Città,. Carma- 
)la , Scafarla. 7. La Contea di Nizza , con Villafranca , Boglio , Tende 
ntea , e Dolce acqua Marchefato . 8. 11 Contado d'Afi , con Verrina* 
ierafco, Ceva Marchelato, e Vilianova. 9.II Principato d'Oneglia . io* 

Valli de' V aldenfi , cioè di Lucerna,. di Peroufa , di S.Martino, ai Clnfott, 

Vr agelar.- - 

II. Il Ducato di Monferrato , che ha cinque Territori: i.dì Cafale. 2* 

Ubi, detto pure l’AJbelano. ^.d' Acqui con Nizza della Paglia, e Rival- 
4»di Trino con Livorno, j.il Territorio, o Marchefato di Spigno . 

.V. li Ducato di Milano ha tredici Territori , cioè di Milano colle al^ 
Città , e luoghi celebri, Bicoca, Marignano, Cadano, Albrigraflò, Bi- 
co, Monza .2. 11 Territorio àiPavia con Voghera, e la Gertofa 
Il Territorio di Bobbio • 4. Quello di AleJJ'andria della Paglia . f. 
Tortona con Serra valle . 6. La Lomsllina con Valenza , Mortara 
tezza , Bremme, Lunello, e Pieve del Cairo data al Duca diSavoja nel^. 
>7. Il 7. è il Territorio di Novara con Borgomanero , ed Orta . 8 . La^V 1 ' 
noria di Vigevano con la Sforzefcaduogo di Diporto'. 9. La Contea 
ohiera colle Ifole Borromee , Arona Città, Seito, Domo d’Ofella, e la 
le diSefia . io. Il Territorio di Comò col Forte di Fuentes , Lecco , e 
liiano .11. Il Territorio di Lodi con Mocaftorna , e Godogno . 12. Il 
rritorio di Cremona con Pizighetcone, Soncino villaggio, Calte! Leone» 

3 fal Maggiore. Principato.! 5.H Finale * 

V. Il Ducato di Parma è divifo in cjuattro parti . La prima ha Pat-- 
Capitale Città, Roflèna Contea , Colorno , e S.Secondo. 2. Il Ducato 
Giacenza con Nibbiano, e $. Giovanni. 3. lo Stato di Buffetto con Fio- 
zola , Buflètto , Borgo-S.Donnino , e Lago Scuro. 4, Val di Tara , col 
Borgo, Bardi, e Chiela del Taro. 

/I. 1 1 - Ducato db Modona ha fette Territori , 0 Provincie picciolè; cioè 

jo Ducato in ifpecie con Modona , Scandiano, e Safluolo. 2. Il Ducato 
\ eggio con Brelèllo ,e Canofla. 3. Il Principato di Carpi con Finale di 
«dona-. 4. Il Principato di Coreggia, f. 11 Territorio di Frignano . 6. La* 
rftgjtana, e’1 fuo Caftelnovo Città.^.La Contea di Rjrlo. 

/II. Il Ducato di Mantova ,. con Guaftalla, Luzzara, Goito, Odiano, 
iigo, Borgoforte, Viadana, DoHòlo»Caneto, e Redoldefco . 

/111. La Repubblica di Venezia, oltre la Dalmazia , ed il Levante, 

: fono del luo Dominio ha la Terra Ferma , che fi divide in cinque 
>vincic, cioè i.UDogado, con Venezia Città capitale , Chioggia,Mu- 
o, Gambarare villaggio, Caorle, Malamocco lfoia-. Grado , Torcello* 
ia. Lido Ifola, Burano , Mazorbo lfoia , e Marano Fortezza . 2. La 
nbardia V eneta ha il Padovano con Padova, Montagnana, Efte,Mon- 
ce Pieve di Sacco,. Cittadella ,. Campo S. Pietro ; 11 Polefne di J^ovigo 
. - - - c$a 
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Con Rovigo, Adria , Badia ,Cavargere, Lendinara . II Vicentino con Vi» 
Cenza, Lonigo , Maroftica, Cologna, ed Orignano. Il Veronefe con Vero- 
na, Pefchiera , Soave , Legnago , Caftelbaldo, la Chiufa . La Riviera eli 
Salò con Salò, Defenzano , Bedizole, Maderno, Tofcolano , e Gargnano, 
tutte o Fortezze, o villaggi. li Bresciano con Brefcia, Rocca d’Anfo , Aio- 
là , Orzinovi, Lonato, Ponte Vigo, Ileo, Idro , Chiari . Il Bergamafco ha 
Bergamo, Romano, Martinengo , Clulone. Il Cremafcohz Crema . 3. La 
Marca Trivipiana ha il Trivigiano con Trivigi, Meftre, Novale, Motta, 
Gaftel Franco, Aiolo, Caneva, Quero, Badano, Conegliano , Serra valle « 
Il Belluttefe con Belluno. Il Feltrino con Fdtre. 4.II Frinii ha Udine, Pal- 
ma, Concordia, Cividal di Friuli, Pordenone, Cadore, Tolmezzo , Aqui» 
ieja, Coloxedo, Porto Buffale, Sacile,Uderzo , Mon falcone. Porto Grua- 
ro,Chiu(a, e Pontera, 0 lia Pontaflel Villaggio, f. Vljlria ha Capo d’I- 
ftria oGiuftinopoli, Pola, Parenzo, Città nuova ,Triefte, che appartiene 
alla Cala d’Auìlria con Profeco , ed altri limili villaggi ,~Muggia , Ifola, 
Pirano, Umago,Grifignana, Valle, Dignano, Rovigno, Rafpo, Monco- 
uà, Buggie, Portole, e S.Lorenzo. 

IX. La Repubblica di Genova ha nella Riviera di Levante, Rapallo, 
Porto Fino, Seftri di Levante, Porto Venere, Specie Sarzana , Brugnetto, 
Lavagna , Torriglia, Chiavari , e Len'cea . Nella parte di Ponente è Ge- 
nova Città capitale , S.Piecro d’Arena celebre Borgo , Savona, Noli, Al- 
benga, Ventimi^lia, S.Remo. 

X. La Repubblica di Lucca ha Lucca , Viareggio, Minucciano , Ca- 
ftiglione, Mozzano, Naflino, S. Giuliano, Montignofe, e Camajore luo- 
ghi ordinar] . 

XI. Il Ducato della Mirandola ha feco Concordia col titolo di Con- 
tea : a. Il principato di Caftiglioue con.Caftiglione delle Stivere , e Caftel 
Goffredo. 5 . 11 Principato di Solferino . 4. Tal tro di Sabionetta . f .quello di 
Bozzolo ; 6,quello di Ntrvellara . 7. l’altro di MaJJb'ano , 8. di Monaco . 9. di 
Mafa . 

XII. La Tofana , o il Granducato di Firenze è il primo nella parte 
di mezzo dell’Italia, ed è divifo in tre parti. 1 .11 Fiorentino , che ha Firen- 
ze Città capitale , Arezzo , Piftoja , Prato , Cortona , Sepolcro , Empoli, 
-Tielole, e Scarperia. a. 11 Tifano ha Pifa, Livorno, Volterra , Campiglia, 
Colle. Il Senefe ha Siena , Chiufi, Monte Pulciano,Pienza , Montalci- 
no, Petigliano , e GrofTetto. 

XIII* Lo Stato Lcclefiafico ha dodeci Provincie. I.I 1 Ducato di Fer<* 
rara y che haComacchio iin dall’anno 1708. prefidiata dagl’imperia- 
li, Lago Scuro ancora , Francolino , Bondeno. 2. Il Boloonefe ha Bologna, 
Forte Urbano , Bentivoglio , Vergate , e S.Pietro. La Bjjmagna , dì cui 
fono Piazze Pontificie Ravenna , Rimini , Cervia, Faenza, Celèna, Forlì, 
Imola,eSarfina .Quelle del Gran-Duca fono. Città del Sole , e Fioren- 
zuola. 2 . 11 Ducato di Urbino ha Urbino , Pefaro , Montefeltro, Gubbio, 
Sinigaglia, Fano, Foflòmbrone, e Città di Caftello. 3. La Marca d'Anco- 
na ha Ancona, Jefi , Afcoli, Fermo, Macerata, Loreto, Recanati, Ofimo, 
Tolentino , Camerino , Montalto , e Ripa Trafone . 4. Nell 'Umbria , o 
Ducato di Spoleto loqo Spoleto, Rieti, Foligno, Todi, Nocera, Terni * Af- 

> Tifi, 
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e Narni. y. Il Perugino ha Perugia con la Frata > e Piene luoghi ordì- 
. 6. La Sabina ha Magliano , e Vefcorio. 7. UOrvietano ha Orvieto, 
uapendente,Bagnarea.La Campagna di I^oma ha Roma capitale dei- 
rato Ecclefiallico, dell’Italia tutca, già primaria del Mondo prima, e 
d la nafcita di Crifto » Ti voli, Frafcati iCaftelGandolfo Villaggio* 
tetri , Odia , Terracina , Anagni , Altura, Albano, Nettuno porco di 
e, Verdi , e Segni • 8. Il Patrimonio di S. Pietre ha Viterbo , Tolca- 

а, Monte Fiafcone * Gività vecchia, Orta, Sutri , e Nepi . 9. Il Ducato 
ajìro ha Gaftro, e la Contea di Bjmciglione. 

II V. I piccioli Stati della parte di mezo dell’Italia fono 1.L0 Stato 
>refid \ , che fonde Fortezze verfo le colle della Tofcana, cioè Orbi- 
1 , Porto Ercole, Porto S.Stefano , Porto Telamone, Porto Longone. 
PrincipatodiPiombinocoll’ifola d’Elba con Porto Ferraio. il 
cipato Farnefe. 4. il Principato di Palellrina. f .11 Ducato di Braccia- 

б. Meldola Principato .7. Il Ducato di Palliano , la Repubblica di 
arino piccioli llìrria con altri (uoi luoghi, cioè Pennarolta, Gafolo^er- 
lle, Faetano, Mongiardino, Fiorentino, e Piagge. 

IV. La parte infima dell’Italia ha dodeci Provincie , che formano 

fgno di Napoli , e le fue Città raccogliere volendo dallo Iteflo Antonio j J > 

jlòle , come Scrittore moderno , ci liamo accorti , che non reca il 

etto numero delle ftefiè . Così dubitiamo , che nelle altre Provincie 

Italia abbia pure mancato; molte Terre per Città numerando,® 

ti luoghi già deftrutti ; e’I medeGmo ofièrviamo negli Scrittori delle 

grafie . Ma quelche pur ci reca maraviglia , è , che nello llefio errore 

. caduti molti Autori, che le Defcrizioui particolari han fatto dello 

> Regno , come Cefare d’Engenio « Tommafo Collo , Giovan Pietro 

ì , Ottavio Beltrano , ch’è più moderno, e limili , i quali nel Regno 

endo , ben potevano prenderli la cura di farfene certi ; per la quale 

i manca il tempo , nè feri viamo libro particolare di quello lolo ar* 

ento . Qui dunque una notizia certa formar non polliamo; cavarla 

dimeno abbiam voluto dal catalogo de' Vefcovadi del Regno ;an* 

hè ben lappiamo , che vi fieno Città , le quali lono prive ai Velco* 

» ,ed altre alle Città uguagliare fi pollòno. Sono dodeci le Provincie 

Ugno di Napoli , cioè 1. Terra di Lavoro , o Campagna Felice , di cui 

0I1 è la capitale del Regno , ed è Metropoli , che ha luoi Suffragane!*, W° n f» Po»%* 

e le deferive Monf. Samoli, Acerra,Ifchia, Nola, Pozzuoli, ed Aver- P co Sa ^ nc .^ i 

a elènte:eda Napoli llellà fono unite Cuma ,ed a quella già Mife- b tt \ er l r Eccltm 

fuppreflè. Capoa è anche Metropoli , ed ha fuffraganei Cajazzo , ° m ' ** 

i, Carinola, Caferta , SelTa , Teano, e lono dènti Aquino, Fondi, 

:a, ed Ilèrnia . Sorrento è Metropoli , ed haSuftraganeiCaftell’a Ma* 

Stabia , Mafia Lubrenfe , e Vico Equenfe.Sono annoverate dell» 

1 Provincia Alife , Monte Calino , Sora ,e Telefe ; e vi è il Monte 
ivio ,che manda fiamme . aC 11 Principato Cifra , ch’era parte della 
ìpagna Felice, ha Amalfi Metropoli co’ fuoi Suttraganei Capri, Let* 

Minori, Ravelio , e Scala uniti, ed elente . Ha pure Salerno Metro- 
da cui e pur detta la Provincia di SalerttOjt d ha Sulfraganei Acerno, 
ìpagna e Satriano uniti , Capaccio, Mar li con uovo, Nocera de’ Paga- 
ni* ' 
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ni, Nufco, Policaftro, Sarno, e Cava efente. Vi numerano alcuni Autori 
altre Terre, come Cafella, Gonturli, Evoli , Gragnano , Laurino, Sanfe- 
verino, Saponara, Tramonti, e limili. $. Il Principato uteri detto Provi»*, 
eia di Montefujcoli ha Benevento Ducato del Pontefice , e Metropoli , a 
cui fono uniti i Vefcovati fupprellì di Lefina, Limofani,e Tocco .Sono 
fuoi Suffraganei Alife , Arriano , Afcoli unito con Ordan a fuppreflò : 
Avellino, e Frigento con Quintodecimo , ed Acquaputrida fupprellì , ed 
uniti . Bojano con Sepino fuppreflò ; Bovino , Guardia Alfecia , Larino, 
Lucerà con Fiorentino , e Torti-voli uniti ,e fupprellì : Monte Marano, 
S.Agatade’ Goti con Seflola fuppreflà. S. Severo con Dragonara, e Civi- 
tatennitie fupprellì .Telefe, Termoii ,Trivico, Vulturaracon Monte 
Corvino fuppreflò; e fono efenti Troja con Viccari fuppreflò, e Tii ven- 
to. Confa Metropoli; ma molto picciola ha futtraganei Lacedonia , Mu- 
ro, S. Angelo de’ Lombardi con Bilaccia unito ; ed alcuni fannodi quella 
Provincia Nufco : e vi foryo mólte Terre, come Monteverde , Montefu- 
fcolo , Solofra , ed altre La Bollicata che comprende la Lucania , e 
parte della Puglia ha Metropoli Matera , con cui Ila unita Acerenza ; ed 
«a Suffraganei Gravina, Anglona o Turlì, Potenza , Tricarico , Venofa, 
e Montepelofo efente . Manfredonia o Siponto è Metropoli, ed ha luf- 
fraganei Vefti , Melfi con ÌUpolla imiti' , ed dènte : altri aggiungono a 
quella Provincia Muro , e Lavello . i^La Calabria cifri ha Cofenza Me- 
tropoli con futtraganei Gallano , Martorano ;e S.Marco.e Mileto denti. 
Rollano è Metropoli , Bilìgnanoè efente. S. Severina che è pure Metro- 
poli , e da alcuni è polla nella Calabria ultra , è unita con S. Leone lup- 
preflo, ed ha Bdcallro, Cariati, e Gerenza uniti, lfola,Strongoli,ed Llm- 
briatico . Vi numerano alcuni in quella Provincia Montalto » Paola , e 
l’Amancea . 6 . La Calabria ultra detta ancora Provincia di Catanzaro ha 
Pxeggio Metropoli co’ futtraganei Bova , Catanzaro , Cotrone , Gerace, 
Nicaffro ,£)ppido , Squillace , Tropea , e Nicotera dente - In quella Pro- 
vincia numerano alcuni Belcallro, lfola,Montelione , Mileto, Santa Se- 
verina, e Taverna. IlGhufl'olevi numera i Principati di Micia, Sarciora, 
Roccella , Sciglio., S. Agata , ed altre . 7* T erra d' Otranto , o Provincia di 
Lecce ha Otranto Metropoli , Aleilàno, Cadrò, Gallipoli, Lecce, Ugen- 
to, e Nardi) efente. Taranto Metropoli ha futtraganei Caftellaneta,Mot- 
tola , Oria . Brindili Metropoli ha futtraganei Olluni , e Monopoli è 
efente . Vi numerano pure S. Pietro in Galatina . 8 . Terra di Bari detta 
anche Puglia , e Peucezia da’ Latini , ha Bari Metropoli , a cui Ha unita , 
Ganofa,cne pur’era Arcivefcovado,ed ora ha il Prepofito. Sono fuoi fuf- 
fraganei Bitetto, Bicorno, Convertano, Giovinazzo , Lavdlo , Minervi- 
no, Polignano, Ruvo, Molfetta, ch’è ora efente ,e Cattaro di Dalmazia. 
Trani è pure Metropoli , a cui Ila unita Salpe fuppreflà, ed ha fuffraga- 
nei Andria, e Bifeglia . L’Arcivefcovo di Nazaret è in Barletta , e fono a 
lui uniti Canne , e Monteverde Vefcovadi ; Barletta però ancorché non 
fìa Città, è nondimeno più che Città, come diflè Vincenzo MaiTìlla, an- 
zi la prima Terra che (ia in Regno ; onde li dice per provverbio: Barletta 
in Puglia , e Mcnpeliere in Francia : ed il P. Giovan-Paolo Grimaldi 
Giefuna riferilce edere Hata chiamata Città da Carlo L Re di Siti- 



Iia,e di Puglia nel iz7f.nelli Capitoli del Regno di Napoli al titolo 
Quid folvatttr prò littern Hegiisi ove diflè : Exceptis Civitatibus Neapolir, 

Caput, Aquila, &* Barletta . Lo fteflò MafUUa vi numera tra le Città di 

Ì uefta Provincia, Monopoli, Gravina; e tra le Terre, e Cafali Mola,Mo- 
ugno, Acquaviva, Galamailìma, Rotigliano, Bitritto , Canneto , Caffo- 
no, S.Eramo, S.Nicandro, Gioia, Palo, Grumo, Vinetto, Tritto, Lofeto, 
Montrone,Cellamare, Valenzano, Capurfo, Carbonara, Ceglie , Falcia- 
lo, Cifternino, Luogo rotondo, Cartellano, Noja, Triggiano, Terlizzi , le 
Noci , Corato, Putignano , Turi, ed Altamura , di cui rArciprete ha Puf® 
le* Ponteficaii colla giurifdizione ordinaria ,e di Regia collazione . Otta- 
no Beltrano, il Chiulole, ed altri vi numerano Matera , ma quella già la 
lefcrivono nella Balilicata per lo Tribunale Regio , che ha quella Pro- 
vincia . 9 .Abruzzo citra , o Provincia rii Chitti ha Chieti Metropoli , co* 
uoi fuffraganei Ortona a Mare, e Campii uniti , Aquila, e Città Ducale 
denti: Cività di Penna con Atri uniti, ed efente : Marfi, Sora, e Teramo 
ifenti : Valve e Sulmona uniti ed efente . Lanciano ha pure il fuo Ara- 
vefcovo. io. Abrutto ultra , o Provincia dell'Aquila ha l’Aquila capitale. 

Uri, Campii, Cività Ducale, Cività di Penna , e Teramo, Città Vefco- 
/ali , che alcuni numerano ancora nell’Apruzzo ultra . 1 1. 11 Contado di 
Molifec detto ancora la Provincia di Lanciano da alcuni ; e vi numerano 
lojano, Guardia Alfiera , Ifernia , e Trivento . ta. In Capitanata detta 
~)aunia , e Puglia piana , o Provincia di Lucerà numerano Manfredonia, 

Ifcoli, Bovino , Lucerà , Foggia , Larino, Viefti, Termoli ,Sanfevero , e 
Troja ; ma fono certamente confufe le delcrizioni degli Autori , leCittài 
li una Provincia coll’altre confondendo. 

XVI. La Sicilia , e’1 fuo Regno è pur parte dell’Italia ; ancorché 
i dicano alcuni Ifola intorno l’Italia, e di cib Icriveremo nel cap.j.n. 1 6. 
lè dall’Italia è feparata , che per lo Stretto, o Faro di Meifina . Si ften- 
e nel mare in forma di Triangolo; peiò in tre parti la dividono , come 
ice il Chiufole ; cioè i. nella Falle di Demona , che ha Mellìna, Tauro- 
lina , Melazzo , Catania, Cefali) , Patti , S.Marco , Randazzo , Nicofia; 
i ha il Mongibello , che manda fiamme . a. Nella Val rii Noto è Noto, 
raciìfa , Agofta , Terranuova , Sperlinga Cartello, Lentino , Raglila di- 
erfa da quella di Dahnazia , Jarratana , Caftrogio Vanni , Modica, Ca - 
imana , Alicata ,e Pluzio nuovo , tutte picciole Città. Nella Valle di 
lazara è Palermo ordinaria refidenza de* Viceré , Mazara , Trapano, 
ìereenti, o Agrigento , Monreale, Mariella , Cartello a mare , ed altri 
ogni . . . 

XVII. La Sardegna è anche Ifola, e Regno divifo in due parti, cioè r i., n . , 
rpo di Capitari, che ha Gagliari , Orifragni , Villa di Clelia, MontReale, 1 8 '*■ 

ode, e S.Pietro Toralba.z. Capo di Lugudori^he ha Saflàri, Bofa, Algari , *• 

aftello Aragonelè , Terranuova , e Sarda , ed ha pure molte Moiette po- 
• im rtanti. • . 


/III. La Corjica Itola del dominio di Genova ha quattro princi- 
pi Città , Badia capitale, Ajazzo , Corte » e S. Bonifacio . Erano prima 
elcovali , ed ora fono in rovina Nebbio , Mariana , Aleria , e Sagoria, 
me dice lo fteflb Chiufole. *•••«*•. 



D 


XIX. 


iS Idea delti/} or. d Ital.Letter.di Giaciute Gimma Tom.L 

XIX. Altre Ifole picctole fono intorno l’Italia , cioè le Mole di tfc 
fari > la Panaria > le Saline > Fenicufa , Ericnfa , ed llflica : e le Ifole d» 

Stromboli , e cunetta manda fuoco; e le altre , ove (r pefeano 1 coralli, co- 

Pacicbelli me dice il Pacichelli,e tutte alla Sicilia appartengono.!. LTlolad’-EAm o 
Magg.part. 4. Elba tra la Tofcana ,e laCorfica , divifa in treDominj ; poicchè la For» 

Te.i.Jeit, $6. tezza Porta Longone è della Spagna ; Porto Ferra] odi Firenze , e*l redo 
di Piombino. Corgona è in faccia a Livorno, ed è delia Tofcana tCaf>ra~ 
ria di Genova , Pianofa del Granduca : e cosf ancora Mòla del Giglio , e 
di Gianuto » 3. Molte Ifole fono fulPAdriacico, e alla Dalmazia apparten» < 

gono-4. L’ifole di Tremiti in faccia a Napoli fono del fuoRegnorf. Al» 
tre full’Adriatico fono di Venezia» 

XX. L’ifola di Malta fatto la Sicilia e (fa alcuni confederata ne* 
confini dell’Africa , da altri dentro l’Africafteflà ; da altri tra le Mòle 

Chiufule t. r, d’Italia , ufandofì l’idioma Arabo , oSchiavone ,. e quali comunemente 
Paciehclli Italiano, come dice il Pacichelli » Ha due Città-, Malta la nuova , detta 
9*<tgg. part. 4. anche la V aletta dal Gran Maefiro , che la fece fabbricare , ed è la Me* 

T«»z» ktt. S7. tropoli re l’altra è Medina o Città vecchia , il cui Vefcovado è fu draga - 
Jieodi Monreale in Sicilia » Ha da quaranta Terre » Villaggi » ed altre 
Boi*, lftor. pictiofe ifole* *■ che deferive Giacomo Bollo . Il Baudrand cuce , che tra 
Tornar. lib.K* Prencipi dell’Italia ha nella fleflà rimperadore Aquileja , e’i Contado di 
Biudrand* ad Gorizia nrel Forlì viele , con Trielfi, Pedena, e Pilino nell’Iltria » il Re 
Leone. Geo- di Francia ha Pinarolocol territorio nel Piemonte. Vi numera ancora il 
gritplr. Ferra - Vefcovodi Trento r che ha il fuo territorio Trentino* alle radici delle Al* 
vii pvetbr.lt a- pi £ benché da alcuni lì* poffo nella Germania ; perché è capo delfina» 

***■ perio,e de' Conti del Ti rolo. Gli Svizzeri hannoancoca quattro Prefet- 

ture nell’Italia , d'ette perciò Italiane , nempè Luganenfem, Locarmnfem v 
Mandrijìanam , cr Madianam , qua ante à Parte/ erant Drtcatus Medio~ 
lanenfisyiìr ipfis fubfunt a fanno 1 f r 2 .come dice lo Uteffo Ba udrà nd.Ma db 
bada per intelligenza dell* noftra Moria ; fecondo le notizie, che abbia- 
no cavate dagli Autori riferiti » 

Dell’ Incertezza delle Storie antiche , e de' litri 
di Eerofo , e di Jnnio. 

CAP. III. 

i 

f» O Ono certamente ofenre le cofe degl» antichi fecol i, e molte ca- 
Jofcph Hebr» ^ gioni delle ofeurità loro fono dagli Autori adeguate ; poicchè 
Hbfi.eap. 10» potenti elfendo i Greci divenuti , la gloria de’ loro- più antichi uiurpan- 
00 , per fare con propria induftria gloriofa la Greca Repubblica , muta» 
rono i nominogli ornarono, a altri al rovefeio voltarono, fecondo Gio- 
lèfiò , e molti nomi fono ancora perduti. Dalle Favole de’ Poeti fono pu- 
re ofeurate le vere lllorie, e così confule, che appena un’ ombra della 
verità nelle medefiine fi riconofce; poicchè le cofe vere hanno di verfa- 
mcnte trasformato. L’antichità grande, e le rovine altresì delle Provin- 
' .. > • eie 
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<5e 0 dalle guerre , o dagl’incendj , oda altri danni cagionate ci han tol- 
to le memorie , e lì e fatta perdita di molte celebri Librarie colle no- 
tizie delle imprefe degli Antichi t de* «piali f nomi , i luoghi , i tempi * e i 
fatti alterati , e fcambiati fi veggono. 

3. La Storia de’ Caldei tutta è piena di fallirò , e da Arrotile fa- A r j ( ^ ot ^ p t 
ronpofti gli Allìrj tra gli Scrittori di favole ; gli Egizj nientemeno fo- /ino. 
no favolofi ; perchè avendo co’ i Caldei emolazione per l’antichità della 
loro nazione , hanno piena di menzogne la loro Storia ; e i Greci Umil- 
mente cosi amici di favole fi fon veduti , che di loro corre prò vverbio 
Grada rttendax ’ 3 come cantò Giovenale • Incerta, cfcora, e favolofa Juvcntf. Sa- 
chiama Varrone la maggior parte di quelche fi narra delle antichità; an- iy r .i o. 
zi dice ignoto quel tempo, ch’è fcorfo finoal Diluvio di Ogige,e favolo- 
fo l’altro fino alle Olimpiadi . Giulio Africano riferito dal Pererio affèr- P. Perer.*» 
mò , che fino alle (tette Olimpiadi niente di certo abbiamo nella Storia Daniel. 
de’ Greci; perchè tutte le cole tono Iciitte co’i tempi confiif^e ciò S.Giu- Juftin. Mar. 
flino conferma . Dionigi Alicarnaflèo non dà fede alcuna alle Scorie, che * 2 r * * n ' 
prima della guerra Tiojana fi narrano ; e vuole Macrobio ,che non li ri- ***' - 

cerchi certezza veruna nelle Storie Romane avvenute duecento feflànta ^ * lcarna ** 
anni prima , che foflè Roma fondata ; avendole più tofto per favole ,che 
per lltorie ,e dello dettò parere fu Tito Livio Ieri vendo : Qi-dt ante condì. -j- it ^ . 
tam 3 condendamque Urbem jpoèticis magis decora fabula -, quùm incor- lt 
rutti* rerum eejlantm moni mentii trae! un tur , ea uec ajftrmare , vec re - 
filiere in animo . Dalla fola Sagra Scrittura abbiamo certezza di alcu- ' i' 

ne antiche memorie ; ma non della (eriede* tempi , e della varietà de’ 
fuccelfi ; però ne’xacconti*e nella Cronologia è naca una divedila gran- 
de di opinioni. 

3. Dellecofe d’Italia fi fondan molti fu l’autorlrò di Berofo Caldeo, 
dotto Relgiofò , ed Iltorico , nato dopo la morte di Dario , e $26. anni 
prima di Crilto . Egli -, che fcritte in tempo di Tolomeo -, narrò il fiore 
delle Storie Caldaiche ; ficcome afferma Giofeffo , e fu molto da’Peifia- Jofeph Ante. 
ni Rimato ; anzi avendo infegnato in Atene -, per li Tuoi prognoftici gli qududàc. Ub. 
fu polla una (fatua nella Scuola colla lingua indorata , come ftarra Pii- 
nio , e fu lodato dallo fteflò Giofeffo , da S. Girolamo ,cla Tertulliano , e Pbn.V/L 7. 
da altri Padri . s^H^* 

4. Per lungo tempo Furono occultele Opere di quello Autore ; ma ÈanìeL^' *** 
il P. Giovanni Annio da Viterbo Domenicano ,così dagli Scrittori ap- Tertull *« 
pellato , dicendoli veramente Giovanni Nan<o dell’illulfre famiglia Na- nptloget. * * 
ni , che fu poi Maeffro del Sagro Palazzo Cotto Aldiàndro VI. le pubbli- 
cò in Roma col titolo De Antiquitatibus totius Orbis z e co’ fuoi Com- 
mentar], Afferma lo fteflò Annio avere avuto i libri in Mantova, quan- 
do vi fu col Cardinal di S.Sifto Paolo Fregolo , a cui ferviva di Teologo, H 

c gli tratte dagli antichi Collattanei di un certo MaeftroGuglielmo Man- 
tovano, che gli unì circa l’anno 1 3 1 f. cioè duecento anni prima, ch’egli 

f li ftampaflè; perchè gli diè alle (lampe nel 1458. vivendo lo (tetto Car- 
inale,che poi morì nell’anno fettimo del Pontetìcato di Aleflandro VI. 

Furono anche da lui pubblicati altri libri , cioè Supplementrm ad Ben- 
fatti Ub. 1. di Mànetone Sacerdote Egizio : ^Equivoca di Senofonte : De 

D .4 Aureo ^ 
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Aureo feculo , <T Origine Urbis Bjtma lib. i i. di Fabio Pittore : De Bello 
VeUj'gico di Mirfillo: De Qriginibus di Marco Catone: Itinerarium di An- 
tonino Pio Imper. De Diuifiotte Italia, di Cajo Sempronio : De Tempori - 
bus di Archiloco : De]udicio Temporum , ed Annoi, Terfarum di Meta- 
Rene : Breviarium de Temporibus di Filone Ebreo : De Situ Sicilia di 
* ' ; Claudio Mario Arezzo Siracufano : ed anche il Dialogo dello Reflò , in cui 

*• deferì ve la Spagna. 

y. Sono veramente vari i pareri degli Autori intorno la verità di 
quelli libri ; poicchè in tre dalli divider fi poflono , e delle medefime 
non ci fari grave qui recarne la memoria. Alcuni affatto favolofi gli fti- 
” mano , come da Annio interamente compolli , e fonodi quella Claflè il 

Sabellico , il Volterrano, e ’1 Crinito tra’primi ; indi Antonio Agollini, 

, Melchior Cano Vefcovo Domenicano v llaac Cafaubono, Giovambatì- 
fia Agucchia » Gafparo Varrerio , Vives , Volilo , Genebrardo , Maldo- 
nato, Poilèvino , Salmerone , Pererio, Beroaldo , Rei nero. Barrerio, Go- * 
Jor Rhcdìus ropio , Vergara , Ribera, ed altri, che fono riferiti da Giovanni Rodio» 
de Auter.fugm dal Pineda » e dagli Eruditi Giornalilli nel Giornale de' Letterati d'Italia* 
tifi***; che diilinguono più di tre dalli ; e n’abbiamo anche riferiti molti nelle 

P' n *da nollre Dijjert azioni de Hominibus Fabtilojìs . Trovano i Critici in quei li- 

^ G ^rn'T'd' k** mo ^ te faflìtà , e qualche cola contraria alla Sagra Scrittura, e molti er- 
o ror * anc ^ e ne’tempi, e bialimano il Sanfovino, che neH’ldiorrw Italiano 
artic. 7 .corti traducendogli , volle fondar fopra gli llelli, alcuni fondamenti delle file 
colè ,come ben fi vede nella Cronologia del medefimo Autore. 

Dtffertat.de Sono deila feconda dalle Daniello Citreo, Sebaftiano Munftero, 
Homin.Fabu- Tommalo Reinelio , Andrea Borrichio, ed altri , che dicono avere An- 
ioj'fart.x. r.i. nio avuto i frammenti degli Autori antichi ; ma che poi gli abbia egli 
accrefciuti. 

6. Altri della terza claflè per veri gTi Rimano, fenza che ad Annio 
dian colpa veruna ;anzi allo lidio han tutta la fede , e fono quelli Ber- 
nardino Baldi , Guglielmo Pollello , Alberto Krantzio , Carlo Sigonio, 
Luca Contile ,Giovan Piccardo , Andrea Nicolio , ed altri veramente 
• in gran rannero: e Dionigi Godofredo follenne quei libri eflerveri e le- 
^ a \ gitimi , e da tenerli in conto uguale a quei di Erodoto, di Alicarnaflèo, 

.< di Plinio , e di limili Scrittori delle cofe antiche . Veri fono anche ftima- 
.« v ti da Siilo di Siena, da Giovanni Nauclero, da Michele Medina ; e Lean- 
dro Alberti Domenicano neUa fua Defcrizione d'Italia fcrivendodi Vi- 
« " terbo , afferma aver veduti , effóndo molto giovine , gli ile Hi antichi li- 

bri , e difende Annio , come ingiuflamente calunniato , e per uomo affai 
dotto l’attefta, non folo nella Teologia, e nelle lettere latine ; ma ezian- 
dio nelle Greche , Ebree , Àramee , e Caldee , e diligentifiimo inveftiga- 
P. Goronell. core delle antichità . Scrive però il P. Coronefli ( il che altri ancora han- 
Bibliet. uni - no affermato )che lo Refiò Alberti per avere preflato fede alle favole di 
verj. Tom. Annio , fia morto di difpiacere , quando fi avvide , che la fua Defcrizio~ 
tart.ioi j, n( tPifafia farebbe Rata incomparabile ; fe le teftimonianze degli Autori 
fuppofti da Annio non ne avellerò deturpata la bellezza. 

7. Dicono gli Eruditi Giornalilli , che Tommafo Mazza pretefe di fo. 
Renelle con una Apologia Rampata in Verona nei 167 3. in 4. alla quale 
v ’ i x ’ * avendo 


r 


c • 


Dell Incertezza dette Storie Antiche. Cap.}, ' 

avendo rifpoflo Francelco Spara viero gentiluomo doccilfimo Veronefei 
gli lì levò contra il P.Macedo. 

t Quello Mazza è il P.MaeRro F.Tommafo Mazza Domenicano) In- 
quilìtor Generale delia Provincia di Genova con Breve di Clemente X« 

Papa , e ’1 celebre P. Francefco Macedo nella RifpotU % che fece ad notai 
nobili s Critici Anonymi in Apologiam Rjvereudtfs. V. Fr. Thoma Mazza* 
drc.defcrive il merito dello RelTo » le di cui cariche , gli Rudj , la Rima, 
che del medeiimo han fatto Personaggi grandi , ed Autori , che l’han lo* 
dato , ed anche i libri* che ha dato alle Rampe , conchiudendo tra l’altre 
cofe : Huììc virum tot doBrittis ornai um , tot vìrtutibus infignem , tot mu - 
neribus decoratum , tot ojficiit fiunBum , tot tefiimoniis commendatami 
di Ber Ut impetit , cont unteli is onerai , convitili profeidìt ifie Criticai Ano- 
nymus Veronenfis , Loda l’Apologià del Mazza, ed arterma efler ma- 
raviglia , quantum fi udii opera pofuerit , quhm fi ingeniofum , &* ern- 

ditum ofiendat , ut propi mir acido legentibui videatur , potuijje in re tatto 
Jpinofa floridi , tam objcura nitidi , tam fieri li facundi , tam exili grandi - 
ter , tam jejuna eruditi fi geme ; foggiugnendo , che llava componendo 
Ingentoput de Hifioria Veterum Goto or um , qua cum difficili! , Cf* imple - 
Sia fit , ab eo tanten fic explicatur , ut multi s Uiminibus abundet » CP* non 
tnediocremfplendorem ab illiui calamo accipiat . Gregorio Leti ( fe pur ci £ Ct ; j ta j, 
è lecito nominar quello Autor condannato ) tutto ciò riferifee dicendo git.p.+Mb,}, 
avere udito, che l’Apologià per Anniodel Macedo fi Rampava in latino: 
che l’edizione in lingua Italiana * che fu Rampata in Verona in 4. non 
lì trovi: che di erta lungamente li difeorre in uno de* Giornali letterari 
di Scorna > e non fenza lode * e che io Spara vieri Autor di quelle note, 
contro cui fendè il P.Macedo, abbia rifpofto acerbamente , ed infieme 
cruditifiiinamente . 

8. Di queRe Opere ancorché alcuna non ci è venuta fatto rocchio^ 
abbiamo nondimeno un Tomo in foglio col titolo: I Goti illuftrati , ove» 
ro Idoria de' Goti antichi , con varie digrefjioni in materie parimente anti- 
che , e finpolari , di Didimo Rjopahgero Liviano . htfirtovi l’Apologià per 
Fr. Gio'.Annio V iterbefi , nella quale fi libera dalle impofitore di molti , di 
over fuppofii gli Autori da lui pubblicati , e di avere a gloria maggiore dello 
fina patria difiot ferrate finte lapidi , con fi alfe inf evizioni. V erotta 1677. nel- 
la Jìamperia nuova per Antonio KjfiJi . 

9. L’Autore Domenicano fi Ipiega , ma col finto nome , ed a fàvo^ 
redi Annio ,e di quei libri , con molta forza Icrivendo ; ma con poca 
pulitezza e di lingua , e di Rampa eziandio feorrecta , rifponde agli argo- 
menti di Melchior Gano ,del Voflìo , e di altri Contradittori , e fegua- 
ci del Sabellico , e del Volterrano, che furono i primi a lacerargli la fa- 
ma , Tuoi contemporanei , ed emoli altresì , e di patrie vicine ; tutti prò- . ' . 
fertando erudizione delle antiche lRorie,e carreggiando per le preminen- • 

ze delle Città loro . Crediamo , che fia la RelTa Apologia dal P.Mazza ri- 
Rampata colla Giunta della Storia de’Goti col finto nome di Rópaligero, 
anzi accoppiata colla medelima , la quale non è così grande , come di- 
ceva il P.Macedo prima , che fi RannpaRé ; poicchè la Reflà Storia inco- 
mincia col primo lib^o, e continuando fino al fine dell’Apologià per An- 
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imo , che non è breve » ritorna nel fecondo libro meno voluminofo del 
primo,. 

io. In una conterà cosi grande dì Autori per li libri di Annio , non 
abbiamo necefficà di farci difenlori di veruno di elli; anzi non abbiamo 
ripugnanza diavere come fofpetti i libri di Annio, e maggiormente» per» 
che tono di fatti antichi , e di cofe molto ofcure ; nulladimeno » perchè 
riamo neceflìtati a fcriveredi alcune antichità, delle quali pur’Annio ha 
fcritto , riferiremo folo quelche prima di Annio da Autori più antichi fi 
cava , e dagli fteffi contradittori Anniani 5 « ciò fpiegatemo pia Cfaiac# 
nel capitolo , che fegue. 

Che Giano fia Noe > che nell ’ Italia fondi 

le Colonie > e portò le Scienze* 

. * ' 

CAP. IV. 


All’incertezza delle antiche Morie , e de’Iibri pubblicati dal** 
U PAnniofi può efpreflamente conolcere , che volendo mo- 
flrar Tltalia letterata fin da’tempi dopo il Diluvio, incontriamo fui prin^ 
cipio uno fcoglio . Sono di d.bol fede quelle antiche memorie , e le iteffè 
verità fono da molti credute per favole , o almeno di qualche falfità fo- 
fpette ; perchè non abbiamorinceri Autori di quei fecoli, oche vicini a* 

■ medefimi fiali vifluti ; però Rimavamo incominciar con più certo fon- 

damento dall’Imperio de’ Greci . Ma faremo fenza dubbio manchevoli; 
fe non faremo veruna menzione di tante notizie, che alcuni fondati fu la 
fleflà incertezza delle cofe dell’antichità , come favolofe le fpre/zano; al- 
tri come vere le difendono , e le accettano , e fenza veruna dubitazione 
dentro i loro libri le narrano ; ed altri ancora parte abbracciano , e parte 
rifiutano; benché profeflìno «flètè adatto fprezzatori di Annio; quei, che 
han dato fede alle cofe Anniane anche biafimatido . Molte cole vera- 
mente non fono affatto degne di deprezzo ; perchè da Autori non di- 
fpregevoli fono accettate , dagli Scrittori di qualche autorità antichi o 
Greci ,0 latini , e prima di Annio fono riferite , e niente alla verità della 
Sagra Scrittura contradicono ;anzi da’fuoi flellì Contradittori, come co- 
fe certe fono ricevute. Ben poteva Annio flefio per dar credito a’ quei h- 
bri , ed a’ luoi Commentar; , più frammenti , e notizie raccogliendo da’ 
buoni Autori , comporre le fue Opere di cole vere e di cofe falle ; non 
p r«ron#.li però tutte come falle rifiutare fi debbono. Il medefimo P.Coronelli ,che 
£ conferma impoflore fecondo il parere degl» Uomini dotti, afferma , che 

rm. 5. M« P“ v 'rità;Annio ha ben pRonelIeifue Opere alcuni frammenti cavati (U 

UT. ■Sofeffb, d/Eufebio, e da altri antichi Autori veraci; ma che tutto il re- 
Ho fia luppoli tizio. Tracciando però di giudicare de libri del Berofo, e di 
nitri , che volle Annio pubblicare , fe quelli falli , o veri pur fieno, ab- 
biam voluto qui raccogliere alcune cole , che benché di effe non abbia- 
mo tutta la certezza 5 non fono però tali , che affatto vilipender fi polTa- 

no; 
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io; ma non diamo altra fede alle medefime * fuorché quella « che allo 
colè antiche è folo conceduta * lanciando a' Critici il giudizio , fe debbaa 
rifiutarle , o accettarle ; perchè qui folo raccordarle vogliamo- 

2* Voglio» molti » che Noè dopo il Diluvio- lia venuto nell’Italia x 
fondarvi le Colonie» e col nomedi Giano tanto noto agli Antichi abbia 
lignoreggjatoi popoli da’ luoi figliuoli propagati * in quel luogo , ove fa 
poi Roma fabbricata • Che Giano (ia Noè dai nome ftellò Io dimodrano» 
poicchè Giano Enotrio,ch’è quello de’Romani , e fu il primola differen- 
za degli altri Giani * » quali poi lì videro » è lo delio » che Noè cosi detto- 
dall’invenzione del vino-. Si legge nella Geneli : Capitano Noè vir aprico- Qg Me r csPil9ii 
la exercer: terram * &* piantavi e vineam 1 e dice Cornelio à Lapide col Co jfà. i La- 
Pere rio, Deirio, e con altri »che Noè inventagli aratri, iijque par e^uos r pjj, ce p m 9m 
Ó* boves attro&is 9 vomere terram profeidiffe ; cum antea fuis manibus y & Gene/, 
ligonibus hominet terram foderent , & colereut , e che piantò anche la vi- 
te * che prima del Diluvio era liiveftc£fe fenza coltura > e che inventò an- 
che il vino- 

$v li vino è detto J<w» dagli Ebrei , ed Ettos da’ Greci j e da ciò cre- 
dono, che Noè fia dato appellato piano , e Giano Enotrio , e così (pie- 
ga l’ Autor delle Ojfervauoni alla Mitologia di Natal Conti * nel libro a 
quella giunto* in cui modr» il fonte di tutte le fuperltizioni de’ Gentili* 
oe’quab non altri furono i primi Dei * che gji Uomini della famiglia de* - 

E timi Padri - Cornelio a Lapide rigettando l’opinione di Gianfemo, che Corn- à La- 
a dato il vino prodótto fin dal principio del Mondo *modra : , che inco- pidc Clment. 
minciò Tufo da Noè, e foggiugne: lindi viri eruditi cenfint Noè à Gentili - »» Ecclefia - 

bus vocatumjanum bìfruntem , quia duo fec filavi dir » con\unxit i ,J a- fi * Cm **?* J*- 

num , quia vinum invenit : fai» enim * ien y unde]anut * Hebraicè e fi «M^ r 

idem , quod Croce * osmt v latini vinum s nnde hoc nome n in c etera s liti - 
guas tranfut . LodelfoCornelioncm dà fede al Berofo * come l’ha data P.Gorrrra ra- 
però il Pineda t che fetide ; Efiautem in font e vini ]ai in , uude forti diilus piò* in Gtntf. 
efi]anut , quem dicunt fuijfe Noe* ufus vini inventorem y de quo vide Berofi P* Jor Pincd» 
lib.^. L’eruditi fs- Moni* Sarnelli acceda pure, che gravi Autori affermino, i*J°b eap.i. 
che Giano fia io lleflò ,che Noè, dicendoli J anus à vino r quod reperii ; un- ve *fi l ”•** 
di GTprtmum Italia nomen Denari a à vino ;e benché fi rapporti l’età di 
Giano più tarda di Noè * niente rileva , non potendoli fapere in quale ,0 r, !, 
età GianorfoiTe vifluto in tanca antichità - Cosi i Greci attribuirono a 9 ‘ °' 7 ‘ 7 ' 
Bacco la vigna > che fu inventata da Noè negli anni del Moqdo 167 1. c 
Bacco fiorì nel 2721* ' 

4- Giovanni Bodeni Dottore e Prefidente quando alTegnò la regola r 0 . Bodeni in 
di conofcer le origini delle genti , del!» Colonia Gianigena fcrivendo, Metbod. Hi* 
ancor diflè : Sic é'Jauus , idefi vinofus , quem Dionyjìus Halicarnajj'aus fin» taf 9» * 
Qenotrium eadem pfnificatioug appellai cum , qui primus Colonia s in Ita- 
lia™ t ranfia li t^efi enim ]am Hebrais vinum. Lo dedo Autor della Giun- 
ta al Conti inoltra edere ancichillimo il nome di Gianaderivaco dal vi- 
no, ed edere anche Arameo , perchè gli Àramei , e i Siriani , che tifarono 
ia lingua Ebrea , o altra limile, cosi l’appellarono prima de’Latini; per- . 
locchè modra falla l’opinione di coloro , che latino lo Rimarono , quali 
]aiwsjrf EattusijicsQhè eof. ì &' r<d*at y CQn\s volle Cicerone, qua l’è l’Anno» 
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o da Janua derivato , come diflè Ovvidio . Dimoftra ancora , die quel 
nome fuaflài raro appoi Greci dell’antichità fprezzatori t non trovan- 
doli» che ]anajja appo Igino , e J/r nifco in Paufania tra Greci Scritto- 
ri ; l'ufaron però molto i Latini affai più religiofi de’Grtci, come da Vir- 
Ovid* Fuff S iIio ’ Varrone , da Macrobio , e da altri lì cava , e cantò CXvvidio: 
VW* « 4" • i . Qutm tamen effe Deut» te dicami Jane Riformisi ' 

Jtiam fitti par nullum Grada nomen habet . 

Da ciò fi fa chiaro , che non lia Greco il nome dì Giano ; oltre che i 
Greci io diflèro Oenotrio, cioè vinolo.Nè è nome latino, come alcuni han 
* creduto : poicchè fi trova prima de* Latini, e bifogna dire , che piò tofto 

da Janus e J attua derivato , come fi cava da Macrobio ; perchè a Giano 
. .. confecravano le porte ; e ’1 nome di Giano è antichillìmo , anche ne’ li- 

bri de* Ritide’Salj ritrovandoli , come attefta Tertulliano , e fu adorato 


prima di Urano , di Saturno , di Giove, e di altri Dei de’ Gentili , ed in- 
tender fi dee de’i Dei di quelli noi&i , che furon più moderni , e finti da* 



maggiore Noe era venuto , ea allora la lingi 
Caldea , e l’Aramea erano una medefima lingua ufata da tutte le genti 

1 >rima della confufione delle lingue . Ne’ Monti d’Armenia fi fermò 
'Arca di Noè dopo il Diluvio , come fi legge nella Genefi ; e dice S.Epi- 
Epiphan. famo Ibi habitat io hominum pojt diluvium fieri ccepit ejfe:e S. Girolamo 
lontra haref. chiama Ararat il Monte d’Armenia, la quale pure Àrarat fi dicea ; e vo- 
gliono ancoraché Aramea lia fiata cosi detta da Aramo figliuolo di Sem; 
o dal fiume Arallè, detto anche Araxat dagli Armeni. Colla fteflà tradi- 
piodor.SicuL zione fcrifie Diodoro; Principio parva numero , &" ignobilis dominata , qui 
Jib. i. non eratyConfedit gens bomintim \uxtà Jìuvium Araxim in Armenia majore. 

L’Aramea fu ancor detta Sciti a Saga , o Saca appo Q. Curzio ; però da* 
Perfiani eran detti Saghi tutti gli Sciti da una parte di elfi , e eficevanfi 
Plic. iihjè. Carnei altresì dagli Antichi; onde dilTè Plinio: Per fa, Scytbas Sacas uni* 
top. 1 7.' ' ver f os tìppellavere a proxima gente: Antiqui Aramaos : e dimoftrò Giudi- 

Juftia. iih.x. noconTrogo ,che la gente degli Sciti ( i quali oggidì tutti lotto il nome 
de* Tartari fi comprendono )fia fempremai fiata creduta antichilfima. 
Due Città col nome prefo da Giano , le quali furono nella Giu- 
_ f . dea , e nella Paleftma fono nella Sagra Scrittura nominate , cioè Janutti 

MacabcorJli* cjamnia in quello de’ Macabei , e non altro Giano, 

*.e uw.11. * che Noè, conobbero quei popoli. 

. Riftauratore del genere umano fu Noe dopo il Diluvio;e fi legge nel- , 

Ecckfiafiie. PEcclefiaftico : Noè inventiti efi perfettui, )uftut , &in tempore iracundia 
* 4, faSlus eft reconciliatio . Ideò dimiffum eji reliquum terra , cum faSium ejb 

Diluvium : Tejlamenta feculi poftta flint apud il/um , ne de/eri pnjfit dilli - 

• * I?.. A l'Vn A iImtvi/x n a 1 r>f,n r'int- 


quella età dopo 

p C ij a Genefi : IJle confila bi tur noi ab operibus , & laboribus manttum no* 
jirarum in terra , cui maledixit Dominns : perchè col mezo di Noè dovea 
la Terra purgare colle acque ; egli, e i fuoi pofteri conferme Puman ge- 
• . nere; 


Digitized by Google 


Che Gian « Jia Noè ,ecc. Cap.$. 

nere; ed egli ancora trovar l'arte di arare la terra; perché fatta Iterile tper 
Io peccato, bifognava, che con fatica, e cultura producete i Tuoi frutti. 

6 . Dicono anahe gli Ebrei, che Noè vide ,e fperimentò.tre Mondi# 

cioè quello prima del Diluvio , l’altro nell’Arca ,e’l terzo dopo il Dilu- p. Caurent. 1 
Vio, come afferma il P. Lorenzo da S Jrranceldfe . Due ne fpiega Arnobio., s. Franale. in 
cioè il paflato , e’I prelente , in cui liamo dopo il Diluvio. Fu pure det- Gen«f.\cap.‘>. 
to ZttSy quali porca del primo * e del pofterior Mondo: però da’ Greci era Arnob. hb. 
detto Xifuthur ,come diflè S. Cirillo . Noco altresì l’appellarono ; elìéado ^.cintr.oXjen. 
loro ufo, per meglio ornare gli Icucti a diletto rie’ lettori, mutare i nomi, 

«ome avverte Giufeppe Ebreo. ... t ; J * 

7 . Quanto fi Icrive di Noè, tutto è a Giano attribuito; poicdiè 

gli Antichi adorarono Giano, come Dio della pace (come fu Noè media- brxnF Antta 
tore tra Dio, e l’Uomo ) coltivatore della giullizia , e della Santità ; difen-j^^^, 
fòre dell’innocenza ^ Provvilore 'de’ beni , eftirpatore de’ vizj , ed ancor xap.iu 
primo Sacerdote «Fu celebrato come autor deli’ agricoltura, colttvator 
della terra ,ed inventore del vino ; ónde a Giano le primizie offerivano; 
benché i Greci anche a Bacco l’invenzione attribuirono ; efièndo fiato 
loro cofiume di ufurparfi la -gloria degli Antichi; onde dille Lucrezio: 

Omnia , qua vetcres Grayum cuciture poer a 

Suni piacili à veraci attimi rat ione repulfa . * 

Saturno ancora , ed Olìride furonoinventori.dell’agricoltuta , e. del vino 
creduti ; ma l’arte più tofto quelli migliorarono , o nuovi infirumenti, o 
nuovi modi aggiugnendo a quelche Giano avea infegnato ; però di Sa- 
turno di Uè Macrobio: % eslegi in meliurferum iilud , er* rudem kominum 
vi cium. 

%. Con due faccie figurarono Giano 1 Latini, una di dietro , con cui 
mirava il tempo paflàto ; e l’altra avanti per lo tempo prefente , e così 
anche lo pinlero 1 Greci; benché poi nell’età, che legui , con tre, o quat- 
tro faccie fcioccamente pur lo dipinfero . Ateneo Antor Greco , da Ora- 1 At hen« la- 
gone di Gorcira , or detta Gorfù ricavandolo, cosi fcrifle di Giano. Jrf- T^J 0 ^' 
vumfama ejl bifroniem \f riffe: altera furie pofieriore , altera anteriore , Ja- ^DfacoGor- 
mim fiume*,] anumque Mwtem ab eofuijje uomiuatum , qubd in eo monte cyr< ifb.de lèi. 
babitaverit % coronar illum reperijje , naviga, rater , numum areum ab eo p,d. 
frimum fignatum , qua rat ione Civitates in Grada multa, Italia , & Sici- 
lia monetamcuAunt , imprejj'a bifronti furie, 3* bicipite ; &* ex altera parte 
vel rate , vel navigio, ve! corona ; e veramente Noè fu l’inventore de’ Na- 
vigò perchè- fu il primo a fabbricar 1 Arca per lo comando di Dio, la qua- 
le a guifa di Nave galleggiava fopra Tacque del Diluvio. 

■9. Macrobio ancora altre colè fcrifle di Giano , dicendo : ÀiythJci re- Macr<yb.Si- 
ferunt regnante J ano omnium Aomos religione , oc fanali tate f riffe munitati turn d.lib* c. 
idcircì ei divinar honorer ejjèdecretot ,&* ob merita , introitar , Cf* exit ut ca ?-9'. 
aulitati eidem confecrator . Xetion quoque primo Italicorum tradit Janum 
In Italia primum Diir tempia feciffe , rit ritar itifiituijjè Sacrorum: idei 
eum in facrificiir prafationem meruffe perpetuarti. Dille altresì Fabio Pit- 
tore ne’ frammenti, che fi trovano, i quali riferifee l’Autor delle Giunte 
alla Mitologia di Natal Conti , che non fi inoltra Anniano i] ani arate 
nulla eraf Monarchia , quia mortalibur peUoribur nondutn bafinrat alla r*« 

E ' • &***•. 
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frutucli cupi <lit ai : trine ipes , auia \ufti tram , religionibui dediti >, j are- 

babiti Dii , dr* die?/. r mum % cr* far frimai docuit Janus ad SaCrijicia , d* 
rehgionem magli , quhm ad afum , <5 “ pottim . tr imiti etiam arai ,frpo- 
. maria > «$"* facra docuit y & ob id illi in orniti facrificio perpetua prafatio 
pramittitur y fxrqtie illi y ò^vinum primo pr a liba tur. 

io* Dopo avere Macrobio lidio fpiegato, che fu Giano creduto eflère 
Apollinea Diana, ed altre cole di lui narrando, affermò ,che lochiama- 
; ' v • vanojtf»//»* Geminar» y J attui» patrem > ]annm\unomum , ]anum Confi -• 
viutn , ]anum (Juirinum y )anum patultium , <3~ C tanfi um : cioè Geminami 
perchè fu (limato Diana, ed Apolline: l'atrem quali Padre de’ Dei: )uno~ 
nium y per 1»' mele Januario, che appelliamo Gennaio, il quale fu da Gia- 
no così detto , ed a lui conlecrato;e perchè fu a lui allignato il principio 
di ogni mele; peichè furono in ditione\unonii omnet K a tenda-, e Varrone 
Mt n7 amati ^ cr ^^» c ^ e a *-* ian(> dodici altari per li dodici meli furono conlagrati . Lo 
‘ * eliderò Confivi um à conferendo , ideji « propagine generis bit. nani , qua J ano 

autore conferitur . Quinnum, qitafi bellorum potentem , ab hajtit , quarzi Sa - 
bini curim vocant , con cui li dipingeva : IVr tultinm , e? 4 Claufium > gri* 
belio valva ejus patente pace clauduntur. • , 

li* 11 Volilo contrari: ttore dell’Annio anche afferma , che Giano 
degli Antichi lia veramente Noè , così feri vendo , quando del D.luviodi 
Deucahone egli dice : ix hoc Diluvio Deucaltonis , ide?w , zie 

bloacbittm , projìuxit &" fabula de jano bicipiti , qui hi fonali ter non alias 
ejti quhni Noernus . stintamente delcrive il Diluvio dello Hello Deuca- 
luthnJib.de bone Luciano, ed afferma averlo uditodal racconto de’Grecr . Narra le 
Lea Spria, cagioni del Diluvio, e tutto quello , ch’è nella Geneti {(.ritto > foìo il no- 
me di Noè in quello di Deucalione mutando, e fogg ugne : Arcar» quan - 
da/n magnam , quam ipfe babebat > impofitit in e am liberti , uxore fua y 

conferirli t , Catena» cui» ipfe inor edere tur- , verter unt eodem Ór apri , <9' # 
equi, àr leonum getter a y cy* ferpenies , a li arpie qnacumque telline p afe untar y 
bina ex utroque genere cunEla.llle auter» recepì t ad fe omnia , atqite e a 
ipfum baudqiiaquar» ladebant :fed marna inter eos y ]oveita tlifpen finte 
■concordia erat , unaqtie in urea omnet navigabant , quamdiu aqua ftpera~ 
bat . Atqua hac qui Jem de Deucahone Graci tradunt . Fu tenuto un ì ver- 
Tale da’ Greci quel Diluvio , però quando Ovvidio lo deferiflè , linfe , che 
cosi alla lua Conlòrte Deucalione dicellè ; 

0 Sor or , o Conia x , o fc/emina fola fuperjles 
T errar uni quafeumque vidertt occafus , & or tasi' 

Nos duo turba fumus , pojjedit catera porttus . 

<2he dalla Sagra Scrittura lìano Hate le favole ricavate, i nomialteran- 
do, come fu coliume de* Greci , non v’è alcun dubbio, e lo conferma 
Paolo Or olio, e le vere Illoriedi Moisè furon profanate da’ Gentili. Cosi 
il vero Diluvio di Noè in quello di Deucahone mutarono : il lungo gior- 
no di Gioluè nella caduta di Fetonte : la Torre di Babilonia nella favola 
de’ Giganti; la Manna degl’lfraeliti nell’ambrolia degli Dei : la pelle del 
Delevto nella pelle Romana : il Serpente di Mosè in quello d’Elculajpio, 
e cosi adire favole, che ne’ libri de’ Poeti lì leggono; le le Metamorfosi di 
Qvvidio-da’ libri di Mose in gran parte furob tolte. 
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1 *. Non furon (oli Ateneo, e Dragone di Corfù ( come abbiamo di- 
moftrato) i quali affermarono , che Giano abbia nel Monte di Roma 
abitato, da- lui detto Gianicolo, come ancora il fiume ; perchè gli antichi 
Latini ciò hanno più chiaramente deferitto ♦ Diffe Virgilio , che nel 
Monte ,ove è Roma , fu da Giano anche la lua Città fabbricata ,onde 
cantò : 

tìac duo praterek dis)eclis oppi da Muri; , VirgiL 6 . 

R elliquias , veterumque vides monumenta viroruvt • Junetd. 

Haucjanut pater , batte Saturnia coudidit urbem , 

]anìculum buie , Uh fuerunt Saturnia nomen. 

Solino pur dille: Quii ignorai vel dtJam,vel conditati* à Jano ] aui cu* Solin. c/ip.t. 
lumi ed Ovvidio ripetendo l’ufo delle monete colla figura della £lave, e Ovid .tajior. 
de’ due capri riferite da Ateneo, fa dire dallo fteflò Giano. u 

Ipfe folum colui , cu\us p'acidijfnna Uvum 
Rjtdit arenoji TybrJdis uttda latus . 

Hic } ubi nunc Roma ejl , incadua sylva virebat , 

Tantacjue res , pattcis pafeua bubus erat . 

Arx me a colli s erat , quern vulgus nomine uojiro 
Nuncupat bete atas-, janiculumque vacati 

Di quello Gianicolo fa pur menzione il Volilo , concedendo eflèr certo, Voflìus m 
che iia (lato da Giano abitato , mentre dice: Pro eadem opinione ejR quod TbeoJog.Gen - 
Latium { ubi Jatium cultum ejje conjlat , nude & parti veleni Roma no- al. Uh. i. cap. 
men erat ]anicitlt J Oettotria tellus vocabatur . Cosi concedendo il Vof- i-j. 
fio , che Gano fia ftaco Noè , concede ancora, che Noè abitò nel 
Monte di Roma; il quale confèrva ancoraggi l’antico nomedi Ciango- 
lo ,c$! è ciivifo in Monte aureo dagli Scrittori , e dal volgo appellato Mon- F, oravant> 
torio in Traftevere dal color delle arene, di cui abbonda ; ed in Vaticano Martincl.fol 
in Borgo , così detto da’ Vaticini, che 1 Romani vi prendeano,comeaffèr- ma Ricercai. 
ina il Martinelli, dove è la Balilica di S.Pietro. -nel fuejìto. * 

1?. Narra pure Macrobio , chr Giano regnò in Camefe . Regiouem 
ijlam , qua nunc vocatur Italie. , regno Janus obtinuit , qui(ut Hyginus Pro- 
tarcum Trallianum fecutus tradìt ) cum Camefe aquè indigena terram tU J p W ~ ' ** 
batic ita participata potentia pojjìdebat , ut Regio Camefene , Oppidumjani- ° 
culum vocitaretur • Pojl ad \anum folum reguum redaSUim ejl , qui credi- 
tur geminamfaciem pratulijje . Segue poi a narrare ,che regnò eziandio 
con Saturno lo (letto Giano , e che avendolo alloggiato , gli diede parte 
del Regno , e adorò come Dio , perchè a lui inlegnò molte cofe , ed attài • 
aggiungono i Poeti, e Virgilio, affermando , che Saturno moftrò la col- 
tura de’campi , e ’1 modo di formare il vino dalla vite ,ed altre cofe, che Boccac c.G^« 
legger fi pollonoappo il Boccaccio , Nacal Conti, il Cartari, ed altri, che nealog. degli 
le favole con diligenza hanno efpofto.Lionardo Aretino nella fua Aqui - Det - 
la volante -tche ftampò nel ifoS.fcnve ancora di Giano primo regnante NmhComit. 
d’Italia , che ordinò il popolo a vita umana ^ l’aminaellro nella coltura 
« della terra , e che fece Gianicola , e dice della venuta di Saturno , come magt . ' J e *f 
J’ha detta Macrobio. Cosi Polidoro Virgilio affermaci Facno fcrivendo, 1 

che in Latio eodem Lattanti 0 autore Saturno avo / aera conjhtuit . Quidam j* 0 lid . Virg. 
fcribunt ante F autfum imperale Jantity , ac Deorum cultum demonjfraf e; De In ve a X 
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c ripetono lo (ledo tutti gli Scrittori» che delle antiche memoriè de* Ro- 
mani hanno. fcritco. Sono però quelle favole tutte de’ Gentili, inventate 
per l’ignoranza, e per l’antichità delle cole ; poicchè fu veramente Noè il 
padre e maeftro delle genti, ed abbiamo dalla Scrittura edere (lata fua 
rinvenzione del vino ; anzi eflendò egli (lato Ubmo fanti 111 mo, e delia 
vera religione maeftro % dando a- Saturno gli onori divininoli potea in* 
ventar l’Idolatria, 

14. Diodoro dì Sicilia, ed altri ancora (limano , che Giano prima di 
Saturno figncrreggiartè que’ luoghi fedeu anni , e poi in due parti divi- 
dendo quei popolo , una parte di Uomini fcelti da Hata detta ile’ Giani- 
geri fecondo il nome del Re loro Giano : l’altra degli Aborigini 
abhorrenda gens, come narra il P;Còronelli. 

1 Vuole Leandro Alberti , che quel Saturno-ria (lato SabazioSaa- 
gne,.così detto in lingua Sabina, ed Etrulca,che rilponde in latino , «SVr- 
turnus ySanttus filini , fèmiparer, e che fu quello Saturno , o Sabazio 
Cafpio, e non Greco porto dii Giano per Signore del Lazio ; onde fu no* 
V ro d V m,naca Saturnia Capitolina quella regione , ed il Lazio da. lui ».che ligno- 
* reggiò , come Tarrone dimoftra-, D.odoro Siciliano fa quefta' Saba/io fi- 

IJiodor. sTcul. gl |u °l° di Giove* e di Proferpina, e Luciano- nel Concibo degli Dei ne fa 
menzione fingendo, che Momo dica: Atout o]nppiter, Atti* die , &* Cori . 
bas,& Stbazius,und'e nobìs tandem ac per J; ti veni unti Lo- nomina pur Ci- 
cerone dicendo: Novos Deos ftc Arijlopbanes vexat,ut apud eum Sabazius v 
tir quidam alti Dii peregrini indicati è Civitate ejiciantur. Stimano alcuni- 
eilère fiato quel nipote di Gam , e figliuolo di Cuczo nominato Sabatha ■ 
nel Genefi. 

Porteli, db £. Fnron molti i nomi, con cui fu Noè appellatole Gtiglielmo Poftello 
truru>& Ori. fa menzione di un fuo-trattato, dicendo :Antequam Syria partes ìnvife *■ 
gin. lnjhtut. remmemini me Commentar itine ulam- de Noacbi nomini bus, tir de ea Jid * ,, 
pag.iot- qua fragmentis Beroft haberi de bea t r no (h o Gi amba Ilari ( magis excitandi 

qunm tanta erudàtianeVirttmdocendi gratin ; hoc enim ejjet bus Minerà 
vamfcripjijìe) in qua trattar ione puto me de ijhs egifie nomi ni bus ~ 

1 6. Gallo' fu; fopranome anche di Noè , che in lingua Aramea , in- 
nondato , o dalle onde {campato lignifica ; e così anche furon detti i fi- 
gliuoli di Noè ,-e quei che l’Italia popolarono^ ove la lingua Aramea fu. 
portata, che fu la prima da’ primi popoli ulàu , che furono gli Etndchu 
Solin.-fiffK?:' Q'nerti Galli fpron detti Umbri da-’ Greci, e ne fa menzione Solino, Ieri— 
vendo dell’origine delle popolazioni d’Italia^ovedice: Gallorum veterem 
propagiuem Umbros ejjè Marcus Antonius ajjeverat ! eofdem • , quo,i aqunfit 
dadi* imbribus fuperfuerunt r Umbros Crocè nominatos • . Ortèrva il finto 1 
Didimo, che quelli antichi Galli non furono i Galli Celti, che nell’Italia- 
nonr vennero-, fe non molto tempo dopo', condotti dal- Re Brenno:- e 
Diodoro Siciliano fcriffe, che i Galli ,-e la- regione appellata Calùmo , , fu- 
rono così- dette da Gallato figliuolo di Ercole Egizio , natogli dalla fi- 
gliuola del Re de’ Celti ,che ri di fièro poi Galli, corpcris magnitudine ultrù 
natura modttm ydecoreqtte excelleutiyid quale li accoppiò con Ercole, 
quando di Spagna pafsò nell’Italia a liberarla da’ Tiranni • Fu opinione 
del (lodano , che fi dicedero Galli dalla voce Qvalienes , 0 Gualicnes , che 
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lignifica appo ÌQT&vi/ingianfj , e girotondi , dall’andar vagando con pori . 
ter guerre , ed aequiftare imperi , e piantar Colonie » volendo ». che per 
tuttofi fieno i Galli lèminati co' i domini . Ma ciò nega lo fiellò finto 
Didimo » perchè none opinione fondata con qualche autorità ; e perche 
tal nome elfi fteflì imporli non doveano , come di poco onore in quei 
tempi , per li danni aliai gravi ,che recavano ; ficcome eran qòei Galli 
poco rehgioli tenuti T de’ quali fcriflè Cicerone: Tantum à cAterarumgen - tic.Oraltovi. 
tium more . , as natura dijjèntìunt , quod c Ater a prò religionibus fuis bella Tom. i.Orat.. 
Jùfcipiunt, iJIa cantra omnium rehgiones . Ili a in bellis gerendis à Diis ina - prò M.F onte* 
mortali bus pacem y ac veni am petunt : IJa cum ipfis Diis immortalibus j<* 
bella psjjerunt ► Ha funt nationes , qUA quondam tana longi à fuis fedibuty , . 

Delphos ufque ad Apollinem Vythium > atque ad Oraculum Orbis tervA ve - 
fitandum , ac fpoliandum profiftA funt : e feguita a narrare , che lo fiellò * 
avrebber fatto al Tempio di Giove Capitolino , che aflèdiarono, fe falli- 
vi potuto avellerò ,. e che a’ fuoi. tempi ufavano ancora l’ufo crudele di . 
fagrificare gli Uomini , e ciò ripete ancora Giovan Ravifio Tellore Fran- fi# . 
cele . Ma le privi di Religione furonò gli- antichi Galli da Cicerone biafi- *' 

mari , aliai religiofi divennero poi ne* tempi» che feguirono ,ed a noi più ìnor . eSl ^ e . 
vicini , che oca Francefi fi appellano ; anzi così della Religione , e della 
Chiefa.difenlariy.che Dfenfor della Cbiefa Rjtmana fu dichiarato Pipino il 
Piccolo , Re di Francia dal Pontefice Stefano nell’anno di Cnfto 7*4» e M n . 
Carlo Magno luo figliuolo ( come fcrivePier Mattel ) ricevè dal Papa il Qe nen i 0 g % del. 
Ibpranome di Crijìianijfxmo ereditario a’fuoi fucceflòri con gloria- della j a Qafà • di 
loro Nazione; oltrecchè al dire del Vallemont y i Francefi fono Germani Borbone. 
nativi,, e Franco nella ior lingua Libero * o come altri à\zQ\\ofa‘oce , indo- Vallemont 
mito lignificava- ' 4 , Element. del. 

17» Sariflè Leandro Alberti (benché fia creduto Anniano) che abbia le Monarchie- 
quella Provincia d’Italia il luo principio così di tempo , come di popoli novelli om.i*. 
aflài nobile nell’aurea fecolo fottai Principi Giano , Camefe , e Saturno f art ' 
Fenic/y.riputatiSaggiye Dei dagli Antichi ; e che fia fiata la prima nazio» 

.ne, che dopo il Diluvio mandafle per lo Mondo abitatori ,.come dille 
Catoi^c^r//e Origini. Dille, che quella patte dell’Italia , che fu da Gome- 
ro abitata» fu detta Cornerà, avendo quello nella fteflà regnato » e riferi- > 

fce una Cronica antica , la quale tratta di molte Città- dell’Italia , in cui 
fi legge iPo/l univerfale Diluvium ducenti vigintiqumque annis maxima 
multi ludo hominum in bunc traBum ( nunc ltaliam diBum )fub Ducibus 
Bono, Tubai , Cambi fe r Hefpero y Vejfione,. Li goue, &“ Circeo cum uxoribus ,«V 
Jìliis adnavigarvit ; e dubita ,»che quel Cambile lia flato lo Hello Camefe» 
e quello credon molti feguaci di Annio , che fia fiato Cam figliuolo dì* . • t ^ 

Noè , di cui varie cofe raccontano, delle quali come folpette di falfità* 

qui abbiamo cralafciato. Non- dubita lo fiellò Alberti della venuta di 

Noè nell’kalia,* delle fue Colonie ,e cib molti anche provano , ed atte- 

flanojcioè Nauclero, Irenico, Eunzio, Munfiero»Pofiello riferiti dal Mid- ,, r , «... 

dendorpio ,il quale anche prova »che non foloNoèco’ i fuoi nipoti vi * . * * 

por-tò le Colonie ;.ma che gli He Ili v’inlegnarono la Filìca »l’Aftrono- ^ 

mia , la Teologia , e tutte le dottrine. Lo fiellò afferma della Sicilia , che t'otius Orbi/. 

ricevè pure le buwae lettere da’ nipoti di ^oè > che l’akjtaioao» e ab fia- Ut, j, 

bì- . 
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Valpuarnera ^ilifcono eziandio Mariano Valguarnera , ed Agoftino Inveges ,che dal- 
De Orig, Pa- ^eruditili. Mongitore fono riferiti . Alrri ancora io fteflò confermami 
nonni. cioè Crifoftomo Miliani nei Sommario IJiorieo Campato nel i f<)o. Fran- 
Jnveges To. celco San Covino nella Cronologia , Fedele Onofri nel Fioretto delie Croni-. 
i. Annoi. Pa . che , e di quelli , che fono legnaci del Berofo, e di Annio può formarli un 
normit . lungo Catalogo. 

Antonin. 18. Dell’antichità di Salerno fcrivendo Antonio Mazza diilèiAW 
Mongitor. tn j n Jtaham profcifcens attuo 1765 '. pof "Diluvium r 1 9. in Lofio ver* 
BiMiotb Si- e ft » ut Marcus eie Fra fa in Diatele Nobili t. ac Berttius lib.^.Antiquit. 
cui 1 * " < t JJ erfint - Porta le parole di Michele Zappullo , che nel Compendio delle 

Ant. Mazza Storie di Napoli lafciò fritto: Fu Salerno edificato da Sem, come ft legge 
. De Reb. Sa- all'Officio particolare di quella Chiefa approbato da' Sommi Fon teff ci , e 
lei rtit . ' pelle Croniche di quella Città : e che nella Fella de’ Santi Martin Fortu- 

nato, Cajo »ed Anthes nella Chiefa della fteilà Città fi canti nella Sem 
quentia della MeiTa : 0 Salernnm Civitas nobilis , qttam /nudavi t Sem, 
Ciò prova maggiormente, che Erchemperto Iftorico Longobardo Salcr- 
. sitano i latini libri*» Caldei ,e i Greci avendo letto , non potendo tro- 
var l’origine della Città , conchiufe , che quella fia Hata antichilfima , e 
che l’Arciveicovo Guglielmo nelPlftoria della Guerra Sagra lib. 18. cap * 
>f.(critta 400.anm prima di lui, confermò ,che la Città era antica . Rife- 
rifee altresì le parole della Cronica dello Studio di Salerno, comporta dal 
Rabbino Elino , che fu il primo ad infegnar nello fte/fo la Medicina in 
Ebreo idioma, cioè: Hic /igni/ catur, quali ter quidam Sapiens inveiti t Hi- 
Jloriam , quando Civitas Salenti conjlru&a fuit per Sem flinm Noè, quando 
idem Sem veuit ad partes htt\us Fregai , & ipfs vocavit Apuliam , quafì 
Vapuliam à vaporibus terra: ; ideòqtte fuit vocata Apulfa . Et ipfe Sem fé- 
cit quinque Civitates nomine fuo incipientes per literam S, Prima fuit Si - 
pontum yfecunda Satani a , quanuncupatur Bette veti t am , tertia Civitas 
Salernumfuit : quarta Surrentum, quinta fuit Sena vette s , qua inpartibus 
Tufcia eji , .Stima finalmente , che lia (tata edificata da Sem , c i?i ac-, 
crefciuta da Sale figliuolo di Arfaifad, pronipote di Noè , e che d ab- 
bia preio il nome, e ciò pur crede il Gattula. 

CtneCcap 9 f 9 * ^oè ^ 0 P° ^ Diluvio 3 9*. anni, e fi legge nella Geneli : Fi - 

■'* ' yit antan Noi pojl Diluvium trecenti s quinqnaginta annis : & imphti 

funi omnes dies e\us mngentori m quinqnaginta anuornm , cu mortuus off. 
Negli anni dopo il Diluvio fu grande la propagazione fatta degli Uomi- 
ni , fuccedendo la generazione con fecondità abbondevole per la bene- 
I'hilo in Uh . dizione data da Dio a Noè, ed a’ Cuoi figliuoli. Filone Ebreo difie.che pri- 
Antiq.Biblic, jn a ji morire Noè , numerò tutta la gente da lui propagata per lo fpazio 
di ^fo.anni , e che trovò cento quaranta mila duecento e due figliuoli, e 
nipoti difendenti di Giafet ; oltre le donne , e 1 fanciulli: da Cam due- 
cento quarantaquattro mila ,e novecento: da Sem più pochi ; parendo 
però , che in quel libro mancano alcune cifre de’ poderi di Sem . Fatto 



tn:. Fiero , anzi minore del giufto ; perchè fecondo Disdoro , Nino fondo la 
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Monarchia degli Aliìrj ,ed avea nel fuoefercito un millione,efeicenco 
siila pedoni, eduecento mila foldaci a cavallo sdiecemila e feicento carri 
falcati; e per lo contrario Zoroalle Re de* Rattriani contro Nino ave* 
i’efercito di quattrocento mila . Sicché tutto quello gran numero di Uo» 
mini potea vedere Noè padre di tutti * nè è maraviglia, perchè tutti alla 
generazione attendeano • . 

20. Filone fleflò affermò, che Noè feguita la procreazione, e fatta fe P^il* Hcbr * 
divifione a’ figliuoli, gli conduflèad abitarle ,e vuole, che ufcìdall’Arme- mu ^ 

nia a condurre le prime Colonie l’anno 131. dal celiato Diluvio; ed alcu-?^"^ \ tntr U ~ 
ni Ebrei appo Cornelio a Lapide voglion ,che Noè dall’Armenia ritornò * w 
nell’antica patria , Cioè a* luoghi vicini a Damalco , e che ivi fondò il 
Regno, e ’1 Ponteficatodi Salem, che diede a Sem . Al fonfo Vigliegas nel- vigliegas Fi- 
la vita di Noè fcrillè coll’autorità di Berofo ,che io fleflò Noè mori nel- te de'Patriar- 
l’Italia . CrifoflomoMiilianinel Sommario Iftorico raccolto dalla Bib- chi . 
bia , da Flavio , da Egefìppo , e da altri , e Rampato nel 1 f 90» dice effer . 

parere di molti, che Noè ira fepejioo dopò’Ia fua qnorte a piè del Monte Sommarie 
Gianicolo. Bartolommeo Dionigi da Fano nelle fue ljlor. Memorabili dtl 7lQ ^ ’** * 
Mondo, fcrillè , che fu da Razueni fcpolto alle radici d’uno de’ Settecolli, 
ove fu poi Roma ,che dal fuo nome fuchiamato Gianicolo,eche dopo 
la fua morte quei popoli un Tempio gli fabbricarono colla ftatua di 
due faccio, una dinanzi , l’altra di dietro per dinotare , ch’egli avea due 
età vedute ,una prima , e l’altra dopo il Diluvio . Fedele Onofri nel Fio- 
retto delle Croniche affermò , che nella Città di Viterbo fabbricata da 
G'afet , vi è un luogo , che fi chiama la Sepoltura di Noè . Dubita il P, 
Middendorpio , fe Noè per confervare la vera Religione , e governare 
guidamente i collumi degli Uomini lia venuto nell’Italia prima della 
Confufione delle lingue per la Torre di Babilonia ,0 dopo ; e fe dal 
principio abbia feco portato nell’Italia Japeto fuo figliuolo ,e poi man- 
datolo nell’Afja. Altre cofe ferirono intorno i fatti di Noè , le quali tut- 
te tralafciamo , perchè fono di dubbia fede ; ma nel feguence Cap. rife- 
riremo alcune ,che appartengono alla propagazione delle Scienze nel- 
l'Italia non p «r mantenerle e difenderle ; ma per non tcalafciare le no- 
tizie di quelche gli Autori hanno fcritto. v . 

ar. Vide Noè il Regno degli Ailirj incominciato da Chus, come di- P. Laurent 1 
ce il P. Lorenzo da S. Francefca , e la Monarchia de’ medefìmi- fondata S. Frane, in 
da Nemrod , detto anche Belo , e Giove,che fu figliuolo di Chus ;poic- Gexef.y.num* 
chè quel Regno incominciò dall’anno 74f«di Noè , e la Monarchia nei- 
l'anno dello fleflò 81 f.del Mondo 1952. e del Diluvio276.Vide ancora 
la Torre di Babilonia fatta da Nembrotte nel principio del fuo Regno 
^ come anche atfèrma.Gornelio à Lapide ).e vuole Cedrano, che furori? 
occupati a fabbricarla 4£.anni per ridurla all’altezza detona Ieuca.iE*flèt&. 
do da’ figliuoli di Noè crefciuta la moltitudine delle genti fparfe per tur* 
to il Mondo, ed i vi?) anche crefciud, furon fatti arroganti da Nembrot 
ad Sprezzare Iddio ; ed egli efTendo animofo e gagliardo^ alla foaiirftrìW 
nia rulufiè i parenti, come dice Giofeppe Ebreo; e temendo ancor gii 
Uomini , che di nuovo mandafle Dio nella terra il Diluvio , incomin- 
ciarono adinnalzar la Torre , percui fegui fa div-ilione-delle lingue in 
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pena dell’ardir loro» e l’uno dall’altro feparandofi per la varietà del 
parlare , di varie Nazioni furon l’origine » che in vari luoghi abitarono» 
fecondo le lingue diverte delle Xettantadue generazioni, quindici <fi Già- 
fot, trenta di Gam »e ventifette di Sem . Oflèrvò anche Noè , che quali 
tutti i fuoi poderi alla Idolatria inchinavano 5 ancorché fecondo Epifa- 
nio abbia ricevuto da’ fuoi figliuoli il giuramento di mantenere il vero 
culto di Dio, e la (cambievole concordia : vide pieno di Uomini empj il 
Mondo ,e ne piante ; e Icriv.e Saliano , che gli ottimi de’ figliuoli ebbe* 
cura con Comma religione de* Tuoi funerali , e pofero al tepolcro l’Epi- 
taffio, ch’era il Compendio della Vita* 7 

Degli Antichi Etrufci , e delle Scienze loro » e 
dominio nell'Italia. 

CAP. V. 

1.' T ’Antichiffima Etruria fu anche detta Latte , ed Enotria ti a 
«■— ' Giano , come dice Leandro Alberti , che tre Enotrie diftin- 
gue,cioè l’afttichillìma, che il Lazio, e l’Ecruria abbracciava: la feconda 
era la Puglia, detta Enotria altresì da Enotrio Greco d’ Arcadia ; la terza 
era quella de’ Sabini , cosi appellata da Enotro Re loro , di cui fa men- 
zione Vairone che vuole cosi anche eflèr detta da’ buoni vini* L’Etru- 
ria, ch’era pur parte dell’Enotria, avea dodici Città o Dinaftie, dette an- 
cor Prefetture e Principati, che tenevano i propri Principi o Re , appel- 
lati Lucumoni in Etrufco idioma, de’ quali uno a tutti comandava al 
dir di Servio ;e ciò per giro li facea ; acciocché il fupremo comando ad 
ogni Dinaftia toccailè . Eran comprefe le dodici Città, come afferma il 
Ghiarils.Monf.Giufto Fontanini tra’l Monte Appennino , il fiume Te- 
’ vere , e’1 mare Tirreno , ed in ciò gli Autori convengono ; ma poi nello 
ftabilire leGictà apertamente difeordano . Serrile di quelle Dinailie M. 

Podiano chiamato dottilfimo dal P.Middendorpio, le fue parole riferen- 
do ,e’l di ini atteftato di aver tutto raccolto dagli antichiffimi Annali 
d’Italia , e dalle Croniche dicendo ; No/t , quem antiquit as Janum vo ca- 
vita pofi universale Diluvium in Itali/vn profetila ejl , Uvam Tyberis in- 
grefjuiy Co Ioni is duodecim , five pagis hoc JìlUy qui Umbria vocarur t pofitis * 

Vicum de inde in bis colli bus adijicavit , & auguriìs , illorum tempo - { 

rum fertbat ratio , nomine indito T tirrena Augujlalts , fi ve principali s% 
ftatuìtque , ut ad certum nova Luna diem bue ad Je , tanquam ad Caput » 

Cr Rjgem fwgulaìuzn Coloniarum Lue umane s , Jive l’rajìdes accede - 
rent . . 1 

3* Stima il Chiarifs^ontanini «che le dodici Città dell’Ecruria fiano 
fiate Perugia , Cortona , Arezzo , Ghiufi, Volterra, Vetulonia, Boi lena. 

Rotelle, Tarquiniq, Cere, Orta, Falerio ; ma per togliere poi ogni confu- 
sone dimoftra efière Hate le tre Ecrurie antiche, e che ognuna compren- 
dea dodici Dinaftie da’ propri Re governate * Era la, prima tra’l Monte 
' ' Ap- 
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Appennino, e*l mare Tirreno: la feconda detta Circumpadana, ed anche 

Nuova , fecondo Servio avea per capo Bologna , il fecondo luogo fi dava 

ad Adria , il terzo a Mantova , a cui volle Virgilio dare il primato . La 

terza fu nella parte d’Italia poi detta Campania , di cui fecondo Strabo- • . * 

ne » Capoa era capo. Fa anche vedere , che gli antichi abitatori del paefe 

co’ i popoli da altra parte venuti fi mifchiarono , cioè co’ Lidi dell’AGaj 

nella Italia paflàti, i quali furon poi detti Tirreni. 

3. Narra Leandro Alberti, cne Annio ne\Y Inflitti*»]» degli Equivoci 
dice eflèr paflàto nell’Italia Turreno co’i Lid) , e che fi fermò in quel 
luogo , che nominò Etraria Regale facendola Capo di quattro Città sii 
fabbricate da Giano, o da* fuoi compagni, le quali erano Longola Tuffa, 

Vetulonia , Turrena Vulturena , ed Arbano , e che li affatica nella qui 
i6.eao. a provare, che la Beffa Veculonia foflè la Città Auguftale , ove 
ragunar fi doveano i Capi delle dodici Città , e Colonie d’Ecruria in cer- 
ti giorni della nuova Luna per fare a Giano riverenza ( contro quel che 

dice di Perugia il Podiano ) e che poi tre di quelle Città furono circon- • ' - 

date d’una muraglia dal Re Deliderio , e che ciò fi vegga dal fuo editto 
fcritto in una Tavola d’Alabaffro in Viterbo, che dice: Revocamus Sta • 
tuta Rjegit Ariftulpbi contra Vetulones edita , ne lacut non Tyrenfium, 
fed V et ulonumfit , qui lacus magnar Italia di Bus e fi . Quia agea e or uni 
fri us e fi Italia di Bus ab ibi fede tali decreta , & ut fuam Longholam , non 
Longobardulam , Jtd cognomine fui ampli a t ori s T arreni terebum vocant , 

&• ut fub uno muro cingant tri a Oppi da, Longholam , V et uloni am, &• Tur - 
rhenam Vulturninm , di Barn Etruriam tot am QJLlrbem nofira a d\e Elione V| 

Vi ter bum pronunciant , ut Rhoda , &“ Civitas Balnecregium dici \ujfvnus . * rwM - fi e , 
Fermi ttimus pecuniis imprimi F.A.V .L. Jed amoveri Herculem , «F* poni *,/ t ^ ar$% 
SanBum Laurent ium , ficutfecit R orna , Bottoni a. e ap. i. 

4. Stima vera quella opinione di Annio l’Alberci perquelche nel- 
l’Editto del Re Deliderio fi contiene, cioè , che 'follerò quivi quelle quat- 
tro Città , e poi tutte di mura intorniate, e nominate Viterbo , il che in 

parte concede il Volterrano , che dice effère ivi (lata Longhola , di cui Volaterran. 
Livio fa menzione; e che la Beffa Longhola li feri ve coll’ h , a diffèren- Commentar, 
za dell’altra Longola de’ Volfci vicina a Terracina . Difende ancora, Urban. 
che quella Vetulonia fia diffinta da quel luogo detto corrottamente Ve - b. i.è 9 

tu Ionio , e poBo da Tolomeo al lido del mare di quella Regione. Affer- 
ma altresì non effèr maraviglia che quelle Città fieno Hate così vicine; 
perchè in quei primi tempi , quando incominciarono gli Uomini ad 
abitarci paefi , faceano picciole Città a fimiglianza delle contrade , e HalìcarnalH 
ville, che ora fi veggono , come dice Dionigi Alicarnafleo ; perchè le lt 
fabbricavan per loro ficurezza vicinejacciocchè da’felvaggi animali noa Ronu 
follerò aflàltati, e per difenderli anche da’ rei Uomini. 

f. Conferma ancora Giovan-Francefco Scoto nel fuo Itinerari 
d'Italia quelche delle tre Città unite lì natra , cioè Longhiola Tuffa, 

Turrena Vulturna , e Vetulonia , che circondate di mura fi diflero Vi- 
terbo ; ed atteBa , che l’Editto del Re Deliderio fcritto ’nell’Alabaffro li 
oflèrvi nel pubblico Palazzo di Viterbo , ora Capo del Patrimonio di 

S.Pietro. 
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Di Perugia una delle Città degli Etrufci (lima Celare Crifpolt», 
ch'ella Ha fiata edificata prima da Noè detta Giano coi parere di molti 
Autori ,che defcrive, che fono l’Alberti, l’Ahcarnafleo ,ed altri, allora* 
che venuto nell’Italia diedefì a fondare Città, ed introdurre leggi, collu- 
mi , e popoli, come nferifcono Ateneo, Macrobio, Plutarco , Pier Vale- 
vano , Virgilio , Cicerone , e Genebrardo ;ed afferma ritrovarli molti 
luoghi d intorno alla Città col nome derivato da Giano , e nella Valle 
fotto le proprie mura della Città detta Valliano, vederli qualche vedi* 
gio di. un Tempio fabbricato nella Cima allofteflò Giano» 

6 . Era grande il dominio degli Etrufci in quei tempi, e come Si- 
gnori di tutta Pltaliagli dimoftra Servio, il quale il detto di .Virgilio^ 
Sic fortis Et ruria crevit : commentando , fcriflè : Conjlat Thufior impe~ 
rajje toti Italia ufquead fi etumSiculum : poicchè occnpavanoi luoghi 
da 11 ' Al pi Rezie linoallo ftrettodi Sicilia ,e dal mare Tirreno al golfo- 
Adriatico » Tutto db più diflintamente conferma Liv io dicendo iTbu~ 
forum ante Bjimanum Imperium Liti terra, marique opes patuere : mari 
fupeio , iufevoqur, qui bus Italia Infida modo ciuf tur , quantum potuerint, 
nomina Junt ardimento , quod alterum Tbufium % communi vocaBulo gen» 
tic % alterum Adriaticum mare ab Adria T hu forum Coloni a vocavere Ita- 
lica gentes l Graci eadem Tyrrheirum , arque Adriaticum vocant » li in 
tttiumque mar : vergente ! , inco nere urbi bit r duodeni s terra*, prius ci f 
Appellili num ad infirum mare , pofleà tran * Appenuinum totidem , quot 
capita origini t erant , Coloniit mijfìsi qua trans Padani omnia loca : , excepto* 
Yenetorum angulo, quo fi num circ urne olunt marrs ufque ad Alpe * tenueret 
Alpini* quoque ea gentibus band dubiéorigo- eli- 

7. Somiglia il finto Ropuligero il governo polìtico degli Etrufci a 
quellodegji Olandeli, i quali governano!;* loro Repubblica di diecefette 
Province unite, che appellano confederate , delle quali cialcheduna go- 
verna le fletta ,e per li negozj pubblici , che a tutta 1» confederazione 
appartengono, manda iCommifiàrjaU’Haja Città determinata per cale 
anace eletta ..Cosi gli Etrufci mandavanoi Capi delle loro Provincie > 
che rifédeano nelle loro proprie Metropoli, appellati Lucuraoni, ch’era- 
no come Principi ,0 Commiflar) ,che i pubblici negozi trattavano, e fi 
univano in un luogo, d'etto il Tempiodi Voi curna , uno de’ quattro- 
Gattelli ,che por formarono Viterbo , e nello fletto Tempio fi facevano 
le loro attèmblee, e ne fa menzione anche Li v io; Confili a Etruri &. ai Fa - 
num Yultuma babitafuere . 

8» Prova lo fletto finto Ropaligero , che aveano gli Etrufci la Sovra- 
nità, concedendo Regni , ola facoltà di fondarvi Colonie, e locava da 
S0lm.r4p.xv Solino* che narra di ~..co, il quale fu finto moflroda Virgilio, ed abita- 
va- nel luogo delle Saline cosi detto, ove poi fu la Porta Trigemina d» 
Roma, eli avea un Regno ufurpato intorno a Vulturna , che però- fi» 
fatto prigione da Tarcone Tirreno , ch’era unode’ Lucumoni , e confe- 
gnatoaMegale Frigio collega di Tarcone fuggì; ma poi avendo ardito 
di maneggiar le* cole , che gli avean conceduto in cambio delle leggi di 
quei di Arcadia , fu ammazzato da Ercole de’ Greci, che ivi a calo fi 
trovò Capitano. Cosi Virgilio nomina un Tarcone Principe degli- 

* ** ' Etru- 
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Etrufci , che confegnò ad Enea l'Efercito contro Turno» dicendo ; 

Cum fceptro mifìt , manda tque infignia Tare bori: 

• Succedam Ca Ibis » Tyrrhenaque Fregna capefam , 

Stima » che nella (leda maniera concedettero a Romolo di fabbricar là 
nuova Roma » ne’ luoghi delia loro Repubblica , ove prima erano Itati 
Caco , ed Evandro, e v’erano anche tre, o quattro Caftelietti antichi , c 
quali diroccati » cioè Roma vecchia (di cui parla Solino , fabbricata da 
Rome figliuola d’Afcanio , e nipote d’Enea ) Pallazio, Veliia, e Germa- 
glia, in cuiaveano le abitazioni i nutritori di Romolo; onde dice Solino: 

Dittaque efi primum Roma quadrata , quod ad aquilibriumforetpofiita» 

Ma incipit h Sylva* qua ejì in area Apolhnis ad fupercilium /calar um 

Caci , habet terminarti, ubi tugurium fuit ?au fluii , ibi flomulus manflta - . 
vit , qui au/picato fundamenta murorum \ecit . Narra Giuliino , che il Judin./iLxf. 
Senato degli Etoli rinfacci?) a’ Legati Romani » ch’erano ladri , avendo 
fabbricata la Città nel fuolo altrui :Quos autem borrirne s flomanos ejjeì 
riempe pa.ftores* qui latrocinio )uftis Dominis ademptum Solum tenerti, Bi- 
fogna dire però , che il fuolo non era de’ Latini , perchè guerra modo 
gli avrebbero , per ricuperarlo , come per lo furto delle don ne rapite , la 
modero: ma eia degli Etrulci, come i più vicini, de’ quali era il Gùnico- 
io in Vaticano , che poi parte di Roma divenne; e non folo la fabbrica 
della Città non impedirono;ma gli favorirono, ed onorarono. Narra an- 
che Giuliino , che Mitridate chiamò vili i Re de’ Romani , perchè fervi 
degli Etrufci : Vafloret Aborigiuum , aut aru/picet Sabinorum , a ut exules . 
Corintbiorum , aut fervo /, urnafque Tkufcorum , aut {quod bomratijjimum * 

nomea fuit inter bos fuperbos , atque ut ipfi feruut , conditores fuor ) lupa 
uberi bus altos : fic omnem ilium populum luporum animos babere , inexple- 
biles fanpuinisi atque imperii*dtvi tiarumaue avidos^ac jejunos . Furono di- 
fefi i Romani da’ Tofcani , e quando fu loro moda guerra da’ Geninefi, 
dagli Atenatefi,e da Crullumini,gli Etrufci mandarono in foccorfo Ce- 
lio loro Capitano, che prelidiò la nuova Città fui colle vicino al Paiazio 
al lato fininro , che perciò fu detto il Monte Celio , come dice Varrone: varrò ' lib 
Celius Mons dittus à Celio Veibeno* nobili Duce Thifco , qui marni fua ve- Ling.Uttni 
nit auxilio flomulo cantra Latinorum flegem Acronoti . Ciò conferma 
Servio fopra il quinto dell'Mneide % che ferine : Varrò flotti ulun: dnttic an- 
tem cantra Tatium , h Lucttmoniìs auxilia poflulajjè , accepijj'e . Così 
Dionigi Alicarnadeo : Venit ad flomulum Lue umoflu ceti s auxilia Etru - Halicarna/7. 
forum ex urbe Solonio : e lo confermano ancora Properzio, Macrobio,ed Ub.x. 

Ovvidio, che degli apologi poetici vi frammefcolano . • Macrob. Sa - 

9. Dagli Etrufci* furono anche date a' Romani le regali infegne, fumai, 1. 

3 uali erano i fafei per io feettro , i dodici Littori , le guardie'pretoriane , Ovid. F aflor. 

feggio eburneo, il manto purpureo , e gli altri ornamenti che efli me* 1 * 
defmii nlavano.Di tutto ciò fe ne fa menzione dagli Autorije dice Livio: Tit.Lìvius 

Et hr tifi ex duodecim populis csmuniter flfgn creato , frignio i fingali pepali lib, i . ' 

Lictores dabaut , ci r Apparitores-, Ò* fillam curulem y értogarn pratextam. 

Diodoro Siciliano nel 6. ch’è l’ultimo de’ quaranta libri , che a compire Diodor. Sicil, 
la fua Biblioteca diceaver compofli in trenta anni rafferma, che Ducer hb,6. 
Tyrrbenorum plori bus infignibus decor antur % Littore* illis > eb urne am fi* 
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Halicarnaff./rf»* • top am purpuream ad]icientes . Dionigi Alicarnafleo fcriflè ancora: 
lib. 7. Antiq. Hetrufcorum mos fuit quamque Civitatem fio Regi li Borem unum acide - 
Rom. re , qui cumfafte fecurim illi pnferat : e narrando , che quefte infegne 

mandarono gii Etrulci a Tarquinio Prifco * foggiugne : Nibil vetat He- 
trufcorum id efse inventum , primumque ab lUis accepifse Romulunu 
Quemadmodum nutic Romani fceptra , cr diademata dono mittunt Regi- 
Sili Italie ^ Us ’ c t uan( i° e * s confirmant potefiatem regiam . Sillio Italico dà anche a* 
lib.ì. de ^Tofcani l’invenzione di quefte infegne dicendo : 

Punico, Bifenas hac prima dtdit pracedere fafces $ 

Et \unxit totidem tacito terrore fecures . 

Livius lib. J.echefia invenzione de’ Tofcani * lo conferma Livio, il quale dopo ave» 
detto , che Romolo fe augufiiorem liBoribus duodecim fumptis fecit : log- 
eiugne : Me baud panitet eorum fintentia ejjè , quibus < 5 * Apparitores , ér 
boc genus ab Etbrujcis fini t imi s , un dì fella , undì toga , pratexta fumpta 
efii numerum quoque ipfum duBum placet , ita babuifse Etbrufcos . Ma- 

crobio 1 benché falfainente dica ellère ftato in Roma il primo Tulio 
Oftilio ad ufare tali infeqne, quandoaltri Autori affermano eflèrne Dalla- 
to l’ufo lino da’ tempi di Romolo; pure ne dà l’origine a’ Tofcani, dicen- 
do : Tullius Hojhlins Rex Romanorum tertius , debellati s tìetrufcis , ftU 
lam curulem , LiBorefque , Ó* togam pi Barn , atque pratextam , qua infi- 
giti a Magifiratuum He trufcorum ennity primus ^ ut Roma haberentur , in- 
fiituit . Eilèndo però oleura l’origine di quefte infegne tra gli Etrufci , lì 
crede ellère ftata dallo fteflò Giano introdotta, che da Ovvidio , il quale 
di lui cantò, così è tinto a dire 

lpfe teuens bacttlum dextra , clavemque finifira 
LìndinXom- Edidit hot uobis ore priore Jbnos . 

ment.Odt ix. onde fcrillé Criftofaro Landino a quelle parole di Orazio : An fuperbos 
Horatii. Tarquini fafces , in tal forma: Eos duodecim primus Janus dedit in Olim- 

po Etruria ad continendas recentes Colonia s in aureis moribus . Silio Itali- 
co dille ancora , che li davano quefte Infegne dalla Città Vetulonia, 
mentre cantò: 

•. Mmniaque decus quondam Vetulonia gentis _ 

Bifsenas bac prima dedit pracedere fafces • 
con quelche abbiam riferito: e la ftimano fabbricata da’ Meoni,che 
fecondo Virgilio, ed altri , furono tra gli Enotrj , ed in quei tempi molte 
Città fabbricarono , e fpezialmente Vetulonia , qual verfo Annio fpie- 
ga altamente Rimandola prima edificata da’ Lidiani .Pietro Marlòjche 
efpofe Sillio , dille ne’ citati verfi : Non fine ratione dicit Vetuloniam de- 
di fise ornamenta ; quoniam erat Regia Regum Etbrufcorum , CP* illarum 
) . lìrbium Caput . Quelli Commentari del Marfo per opera del Torti furo- 
‘ no Rampati in Venezia nel 1485. per Eucario Silbero , quindici anni 
prima, che in Roma quei di Annio ulciflèro. 

P. Middcn- io. Nell’antica Vetulonia, dice il P. Middendorpio , che fiori là 
dorpius De Scuola Vetulonia , e fu la prima , che inlegnafiè le buone Arti rièll’Ita- 
t''Oh m t0 ’ P 9 ‘ cch .è portate dall’Etruria le Colonie a poeda poco , e moìtiplica- 
ìas yrèu. te j e g ent j C0 Hà religione , le fteffe arti ancora furon portate , come Noè 
prima del Diluyio da’ fuoi maggiori, le ricevè f e le pqxtò poi dopo il Di- 
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invìo. Della Sapienza degli antichi Etrufci , popoli dell’Italia i più anti-r 
chi, e nati nel fecol d’oro, molti Autori fanno menzione ; e da’ medefi- 
mi riceverono i Romani gli altari, i riti >e le divinazioni colle dottrine. 

Flavio Biondo fcridè ,che ne’ libri Etrufci, chiamati Rituali , come dice fi] 0 nd. Uh. 4. 
Fello , contenevanfiil rito , ed il modo, come fi fodero dovute edificar R 0 m sTrtupb* 
le Città, confagrar gli altari, e le chiefe , diftribuire le Tribù, le Curie , e 
le Centurie . Da quel luogo tutta l’Italia da’ poderi di Noè prova Annio 
con più argomenti edere data ammaedrata nella Fifica , nell’Adrono- 
mia, nella Teologia, nelle altre arti , e nella Religione • A dèrma il Pon- 
tano, che tutta l’Italia dagli Etrufci ,0 da’ Tirreni Titrenia fia data un p 0 ntan. in 
tempo appellata, e tanto gli Etrufci fi affatigarono in quelle arti, che al uj,. de Fer - 
Mondo tutto furono di maraviglia , ed anche a’ Greci , come fcrive il din . L Regi 
Rodigino . Al loro configlio ipopoli nelle cole più difficili ricorreano, Keap. 
come Plinio , ed altri Scrittori attedano , e ’1 Senato Romano gli chiama- 
va in Roma,fe vedeano minacciati danni alla Repubblica per mezo 
de’ prodigi : onde didè Cicerone : Ma]ores nojiri portene or um explanatio- g ic 
nes Ethrufcorum difciplina conti neri putaverunt : e foggiugne poco dopo: rufpie. 

Si examen Apum ludis in fcenam venifset t AuruJpices acciendos ex Et bru- 
ti a putaremus, Cornelio Tacito fcrivendo di Claudio , narra, che propo- Go f n * 
fe in Senato di provvedere ai Collegio degli Aurufpici , che per negli-, 
genza non lafciaffero perdere la più antica Scienza d’Italia , e nell’av- 
verlìtà della Repubblica edèrli fpedò facto venire a poda,chi ridaurafiè 
le cerimonie, meglio odèrvate dapoi , e i principali Tofcani da fe delfi, o 
per ordine del Senato Romano aver ritenuto qued’arte , ed ampliatala 
nelle famiglie . • . 

11. Gfi Etrufci , oltre la loro dottrina , aveano ancora fi loro pro- 
prio carattere , e’1 linguaggio , che niuna corrifpondenza aveano con 
quelli de’ Latini ; e li crede « che la loro lingua lìa data l’Arajnea la pri- 
ma nell’Italia , e la dedà portata dall’Armenia , che a tutti era comune 

S rima della divilìone delle lingue. Livio, Plinio , ed altri Scrittori atte- 
ano, che aveano il proprio linguaggio , e le lettere; finché fatti fogget- • 
ti a’ Romani , riceverono la lingua , e i caratteri latini ; onde Varrone 
ne’ libri della Lingua latina lpiega molte voci Etrufche accettate da* 

Latini . Scrive Livio , che gli antichi Romani facevano a’ figliuoli in- LiviusDff*»! 
fegnar le lettere Tofcane, come poi faceano imparar quelle de’ Greci ; e 
che il Confòlo QJFabio quando portò agli Etrufci la guerra, conduflè 
per efploratori quei Romani, che aveano imparata la loro lingua. Stimò 
Tacito , che gli Etrufci impararono a formar le lettere loro da Demara- 
to di Corinto ; ma Dionigi Alicarnadèo modra , che le Città di Etruria 
in tempo di Demarato,che fu padre di Tarquinio Prifco , erano ben go- 
vernate e difciplinate. Edèndo duilque gli Etrufci più antichi di Dcma- 
jato , aveano il proprio linguaggio , e le lettere ; ed è credibile , che lo 
dedò Demarato abbia quelle riformate col mezo del Greco alfabeto . Si 
fono aftatigati buoni Autori a moftrare qual fia dato l’antico alfabeto 
Tofcano , ed alcuni han dato tre alfabeti diverfi colla lignificazione lo- . 

’ ro ,e fono i medefimi defcritti dal Chiarifs. Fontanini . Si rende invero Fontanin.il* 
•Ufficile poteifi leggerei» lingua gtrufca per te divejQcà degli Alfabeti; * 
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benché vogliono , che fi legga dalla parte delira alla finirtra ; ma dubt- 
tano } fe fia derivata dall'Ebraica o Aramea, o dalia Siriaca , o dalla Fe- 
nicia, o dalla Punica « 

12. Tre cagioni aflègna lo fteflò Middendorpio , perchè l’Iftoria cer- 
ta delle cofe dell’Etruria fia Hata ofcura ne’ tempi de’ poderi ; cioè per- 
chè con varj nomi hanno chiamato .Noè , e la fua famiglia per memoria 
de’ partati benefici , per la dottrina ,e per l’invenzione di molte ed otti- 
ene cofe . La feconda t perchè i Greci troppo aifezionati alla lode loro» 
come diflè Catone, fi ufurparono molta licenza nell’ofcurar le cofe de- 
gli altri, ed attribuire adoro ilellì l’origine di tutte le cofe; onde per 
mezo dell’Eloquenza colle favole ©(curarono ancora le verità . A ciò 
polliamo aggi ug nere, che i Romani, a cui maggiormente appartenea 
tramandar le memorie degli Etrufci , come più intenti alia loro gloria, 
e fatti, niunacnra dell’altrui moftrarono . La terza cagione , perchè va- 
rie mutazioni, e gravilfime rovine cagionarono la dimenticanza degli 
Uomini, de’ libri , e della verità. 

1 3. Della ricchezza degli Etrufci antichi ne fa menzione Livio, ed 
altri più cofe riferifcono ; ma a noi è dato baftevoie di raccogliere quei- 
che finora abbiam riferito da Autori più accettati , per inoltrare, che 
l’Italia fin da’ primi tempi dopo il Diluvio è (lata creduta Letterata; 
nondimeno alle rteflè memorie diamo quella fede , e quell’autorità, che 
alle cofe antiche è dovuta, e palliamo al tempo de’ Greci . 

• *4. Mólti fono i popoli , che il Lazio hanno abitato, come gli Abo- 

rigini , gli Equi, gli Arungi,glfErnici, i Rutuli,i Volfci , ed altri ; molti 
ancora nelle altre parti dell’Italia ;così divedi fono i Re, che l’hanno 
governata ; però non convengono gli Autori nella raccolta de’ Re di 
quei tempi ; si perchè fono ofcurele cofe di quella antichità , sì anche 
perchè in molti luoghi molti Re di picciolo (lato regnarono . Intra f nani 
cuique pntriam de more Rjgnrtm fimebatur , dice Giurino: ogni famiglia 
dividendoli formava nuove abitazioni, e i Capi divenivano Re, che alle 
Volte fi fono col dominio dilatati ; altre volte fi fono ertimi colle fami- 
glie rteflè; e per le guerre de’ vicini; però fono molte e le Città , e le Na- 
zioni di quei tempi antichi , e picaole altresì . Nella Giudea facendo 
Giofuè la diyifione alle Tribù , a cialcheduna toccò venti , trenta, e più 



nell’anno i76j-.finoad Enea nel 2 788. e poi forma il Catalogo de’ Re 
del Lazio di 26* cioè da Roma figliuola di Atlante Italo nell’anno 
2336. ed altri undici fino ad Enea , e dopo gli altri fino ad Amulio nel 
3i66.a cui feguì Romolo; ed altri fei fino a Tarquinio fuperbo. Più dif- 
Franr.Sanfo. f u f 0 e djdinco c il Catalogo di Francefco Sanfovino , e mollra averlo 
'del' r °Mo°id* P‘tì Scrittori raccolto , ed in buona parte da quelli , che delle cole di 
iib. x. 0> * Roma trattarono, come da Mortala Corvino, da Floro, da Bartolom- 
meo Marliano ,e da altri . 11 Vallemont ne numera lino a diecinove* 
che regnarono per 5-43. anni incominciando da Pico figliuolo di Satur- 
• no negli anni del Mondo 2706. fino a Roma fondata da Romolo , circ a 

l’an- 
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Fanno ijij'o. che ripofe nel Trono Numitore fuo Zio, e rinnovi da fe 
fteflò il Catalogo de’ Re Latini col nome de’ Romani'. Così altri Autori 
divedo numero di Re hanno defcritto , ne T quali non polliamo tratte* 
Berci • 


Dell’Imperio , e della Sapienza de’ Greci. 

■ CAP. .VI. 

r. *p 11 la Grecia uno de più nobili Regni dell’Europa, celebre co- 
sì p er Farmi , e per lo dominio , che per terra , e per mare 
potè Renderli nell’Europa Iteflà ,e nell’Afia ; come per le Icienze e dot* 
trina , di cui fu Madre eMaeRra del Mondo tutto ne’ Tuoi tempi . Nu- 
merò per luoi Regni quelli de’Sicionj , degli Argivi , degli Atenieli » de’ 

Tebani, de’ Micenei, degli Spartani,de’ Corinti , de’ Lidi , de* Macedo- 
ni , e dell*Epiro , de’ quali Atene , e Sparta furono le due piiice'ebri fue 
Repubbliche ; e dalla Macedonia ufcì la Monarchia de' Greci fatta da 
Aleilàndro Magno , nella cui morte, fu divila ne’ Regni di Macedonia, 
di Alia Minore, di Siria, e d’Egitto. Se celebre è la memoria di tanti 
fuoi illuftriCapitani,chenelleguerreil lor dominio- dilatarono , fono 
ancor di gran fama i fuoi Legislatori, i Savi o Filofofi , e gli Artefici. 

Licurgo die le leggi agli Spartani ; Dragone e Solone agli Atenieli , Za- 
leuco a’ Locreli , e Caronda a’ Turj , popoli della Magna Grecia , e di 
fapienza, e giuftizia eran tutti arricchiti. 

2 . Celebrò l’antichità lette Savj della Grecia , che lenza emolaz fo- 
xie ed invidia tra loro nello fteflo tempo fiorirono , cioè Talete Milelìo, 

Pittacodi Micilene, Solone Ateniefe, Biante di Priene, Cleoboloda Lin- 
do, Periandroda Corinto, eChiloneLacedemonico ;ma Laerzio vi ag- 
«iunle Anacarfi Scita, Mifone,Chineo, Fececide Sira, Epirnenide Crete- 
te, e PifiRrato . Mutò poi Pitagora H titolodi Savio , come dovuto al fo- 
lo Dio , e dir fi volle Filofofo , cioè Amatore della Sapienza ; come poi gli 
altridotti Uomini dir fi vollero. 

3 . Si gloriavano» Greci fecondo i[ coRume d’ingrandir Te cofe loro* 
di elTere Rati inventori delle Scienze, e delle Arti ; e Laerzio Rimò di per- 
suadere, che rhilofophia non a Barbari r, fed a Gradi initinm habuit , cu - 

jui &• ipfunt nomen Barbara m omninò refugit appellai ionem, Seri Rè Taci- <?orn.Tacit. 
to eflère Rati primi gli Egizj ad efprimere i concetti dell’animo colle Annailtb.6 . 
figure degli animali; onde li fecero inventori delle lettere, che di là i 
fenici padroni del mare le portarono in Grecia , acquiRando gloria 
d’inventori di quel che avearvoda altri ricevuto; ma che veramente fia 
comune opinione , che Cadmo portato dall’armata de’ Fenici fofiè a’ 
popoli della Grecia ancor rozi autoredi else ; benché altri dicono , che 
Cecrope Ateniefe, o LinoTebano trovafse fedeci forme di lettere, e Pa- 
lamede Argivo ne’ tempi de’ Trojani quattro n’aggiugnefse ; di poi gir 
altri, e fpezialmenteSimonide . Ma che l'origine dielle lettere, ancorché 
divede di carattere fia più antica di quelle degli Egizi , non è pure da 
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dubitarli; poicchè i libri di Set , e di Enoc della famiglia di Adamo furo- 
no antichiiiimi. • 

4. Molto impararono certamente i Greci dagli Stranieri , e raffer- 
mano Eufebio» Cirillo , Clemente , Giuftino Martire , ed altri ; poicchè 
furono già ftranieri i loro Maellri , cioè Talete della Fenicia , Zoroafte 
Gyrill.tfLi. della Perfia, Atlante della Libiamo della Frifia , Anacarli Scita ,Ferecide 
contra Ju - della Siria , e Mercurio Tremegifto dell’Egitto . Vuole Alcandi Arabo» 
riferito dal Gelaldino, che Ermete Tremegifto, il quale fiorì in tempo 
Strom Cn$ * Abramo, fu Profeta, Re, e Filolofo, ed inlegnò tutte le buone , e ma- 
jùftinus art ‘> e c ^ e 1°* P re ^ er0 le cole loro Pitagora , Empedocle , Archiloco, 
Martyr in Socrate, Platone, Arillotile, e tutti gli altri ; ma v’è differenza grande di 
Parane/, ad opinioni , chi lia veramente flato il Tremegifto ; altri Mosè dicendo , ed 
. Gentes. altri il nome , e la dottrina ad altro attribuendo; e’1 P. Chircher fpiega 
■AJIcand. de quanti furono 1 Tremegifti, e quali i fuoi libri . Non è però poflibile,che 
Siip.Veter. male arti abbia Mosè uomo fantiffimo infegnato ; benché fu egli dot- 
.. P- Chircher tiilìmo in tutte le feienze , ér erudita s orniti fapientia AEgyptiorum , & 
j» ^ c ' potetti in verbis , operibus fuis ; nè v’è pur cola detta dagli Egizj , da* 

a7!Lh 0 1 ^* a ^ ei > da’ P er l’ an * » dagl’indi , dagli Arabi , da’ Greci , e da’ Romani , 
ea py 'che non folle data prima da Mosè inlegnata . Cosi affermano i Santi 
* ' * Padri, che tutti i Gentili, ed antichi Filofotì da’ libri di Mosè tolfero la 

loro dottrina, e li legge in Laerzio , in Plutarco , in Eufebio , ed in altri, 
che molto apprefe Analìàgora dagli fcritti di Lino, che fu Mosè detto 
Huetius De anc h e Mocho,o più tolto Mofco;onde Monf.Daniele Huezio dìi\t:Linum 
rapar. A- enim jp/ um e J]e Mofen dicimus , Genefis autem Mofes eafententia exorfuc 
a> '^' ejì , ex qua operi s fui Avaxagoram exprejjìjje liquet : e Teodoreto afferma, 

che tolle ancora da Mosè certi lumi, e principio della verità . Ma Arilto- 
tile appellato Stagirita Mofaica Pbilofopbia ittf.gnis hojlis da Pier Severi- 
no Danele, difprezzò i fagri libri della Genelì , il fuo Scrittore biafìman- 
. . do; perchè dillè molto fenza clie’l provaflè , come fi ha dagli Autori da 

Jo: Nevrza.j» Giovanni Nevizano citati ; ricercando egli le prove a inoltrare la Crea- 
vi c » 9 ' z * one del Mondo fatta da Dio , perchè folleneva con errore nella fua Fi- 

Barba.*i »* eà l°f°fì a » e contro la fentenza di tutti i Filofori , che folle (lato il Mondo 
fropofuiOi*oì. a b a termi non a modo di problema quello error difendendo, ma perchè 
3. de Prob, la Creazione fortemente negava, come provano i Padri di Coimbra . Fu 
Conimbricéf. coftume eziandio di tutti gli Uomini , ch’eran dotti tra gli Antichi, di 
in Comm. pellegrinare a folo fine d’imparare , e l’actefta S.Girolamo dicendo : Le- 
Pbyf. lib. i.gimus in veteribus hijloriis quofdam lujlrajj'e provinci as , novos adiiJJ'e po~ 
eap. 1 . qu. 3. pulos-, maria tranjìfse t ut eos , quos ex libri s novcrant , cor am quoque vi - 
‘Z'gM derent . Sic l’ythagoras Memphiticos Vates , fic l’Iato Aigyptuw , Ar - 

Ep 5*2 ^t am Tarentinum , eamque or am Italia , qua quondam Magna Grada 
Paulin. ' ^ dicebatur , laboriofijjìmè peragravit , ut qui Atbenis Magifter erat , po - 

ttm , cu\ufque doBrinam Academia Gymnafìa perfonabant , feret peregri - 
nus , matens aliena verecundè difeere , quhm fua impudenter ingerere • 
Platone fteffo fa menzione della buona Filofofia degli Stranieri nei Cra- 
tilo, nel Convito ,e neli’Epimenide; e Laerzio narra i viaggi di Demo- 
crito» e di altri Filofofi per gli Studj . 

” y. ^Riceverono dunque i Greci le Scienze pon folo da Giafet ne’ pri- 

mi 
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mi tempi , da loro appellato Japeto , e fu il primo Maeflro della Grecia; 
ma poi da altri Stranieri o colla voce , o da’ libri , i quali o nella lingua 
nativa erano fcritti , o nella Greca tradotti , come (lima Eufebio, che 
prima della Traduzione de’ libri fagri fatta fare da Tolomeo Filadelfo, 
afferma eflère giàimedelìmi nella Greca favella rivolti, anzi dice il 
Pererio, che Ari ftobolo Giudeo, detto il Peripatetico , fece il Commento 
a’ libri di Mosè per Tolomeo Filometore Re d’Egitto , e diflè , che quei 
libri prima di AlelTandro , e del Regno de’ Perii, malamente erano (lati 
in Greco tradotti, e che gli avean letti Pitagora , Platone , ed altri Filo- 
fofi . Dagli Ebrei le Scienze paflàrono agli Egizj , a’ Greci , ed alle altre 
Nazioni , onde fioriron tanti , che fono chiamati Savj , o Sapienti da* 

Latini , come i Profeti o Sacerdoti dell’Egitto , i Caldei dell’ Affina , i 
Magi della Perda , i Druidi della Germania , i Ginnofofifti dell’Etiopia, 
i Bracmani dell’India , e i Filofofi della Grecia , de’ quali fa menzione 
Strabone, e’I Pererio : ma quelli fporcarono tutte le fcienze colle vanità 
Aflrologiche , colla Magia Demoniaca ,e luperftiziofa ,e coll’idolatria, 
come abbiam detto nella Storia Naturale delle Gemme . Favola è il li- JJ\oy, uatur: 
bro di Filoftrato della Vita di Apollonio Tianeo, Stregone piutofto, che delle Gemma 
Savio , e narrando di aver quello cercato i Ginnofofifti nell’India per 
imparare quelche non fapea » introduce difeorlì di Stregoni , e di Maghi, 
con molta oftentazione ilfaperedi quei Filofofi celebrando , e benché 
finti da Filoftrato fi debban credere i difcorli , e le maraviglio fe azioni 
di quei Savi » fi fcuopre nondimeno il concetto, che avean di eflì gli 
Antichi intorno le vanità dell’Aftrologia , e della Magia , nelle quali 
fcioccamente il piu alto fapere collocavano . Gosi il P. Deirio tra gli Delrius DT 
Stregoni ha pur Apollonio annoverato. q Ul ^ magie, 

6 . Dopo che gli Ateniefi aveano fparfe in tempo di Davide le loro lib. ' 

Colonie in quella parte dell’Afia minore , che jonia è ftata appellata , il 
che eleguì Codro ultimo Re loro , e fi fecero ancora le Colonie Eoliche; 
anzi tutta PAfia minore fu piena di Città Greche , due fole Accademie 
fiorirono , divenute Maeftre del lapere , cioè la Jonica, e l’Italica , dalle 

? uali tutte le altre poi fi diramarono, come dilTe Laerzio . Quelle, che Vie: - 

uron molte, il nome loro acquiftarono o dalle Città, come PElienfe, la 
Megarelè , l’Eretrica , la Cirenaica: 0 da’ luoghi , come gli Accademici, 
gli Stoici ; o da’ fucceffi , come i Peripatetici , perchè Ariftotile infegnò 
una volta palleggiando: o dalle ingiurie ed infamie , come i Cinici , cioè 
cani ; perché fempre mordaci nel dire : o da’ Maeftri , come i Pitagorici, 
i Socratici , gli Epicurei ,i Platonici , gli Ariftotelici ,0 da altre cagioni, 
che riferifee Laerzio fteffo. Preleroanche i nomi da quella parte di Fi- 
lqlofìa , che abbracciarono , la quale in tre parti fu dagli Stoici divifa, 
cioè Naturale, Morale, e Logica; poicchè dillèro,che la Sapienza era una 
Scienza delle cofe divine , ed umane : la Filofotìa un’eflèrcizio di quel-- 
l’arte, che ci guida ad acqùiftarla , e quell’arte lina loia , e principaliffì- 5 
ma, la Virtù ; che in generale divifero in naturale, morale , e logica , il 
che fpiega Plutarco .Si appellarono però Naturali tutti quelli prima di Plutarch. Da 
Socrate, che in vellicarono ciò che fia il Mondo, e le cole, che nel Mon- Placet. Pbilof, 
do fi trovano: Etici, 0 Morali i Socratici, che d’intorno la ragione della Kb* *• 
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vita dell’Uomo fi travagliarono: e Dialettici i Megareli, che la Logica 
(da loro anco detta Dialettica , cioè favellatrice ) ularono, che fi adope- 
ra nella ragione di favellare . L’Eleatica fu annoverata per ter/a fetta 
principale da Clemente Aleiìàndrino, da Euiebio, e da Teodoreto ; altri 
però alla Italica la fottopofero,cioè a Teleauge figliuolo di Pitagora, co- 
me il Pererio, e i Padri di Coimbra (limarono. 

7. L’ Acade mia Jonica incominciò in Mileto Città della Jonia ,e 
benché Laerzio faccia autore delia medelima Anaflimandro difcepolo 
di Talete , e figliuolo di Prallidamo di Mileto , che fu il primo a feoprire 
l’obliquità del Zodiaco ; nondimeno Plutarco, e gli altri Greci ne fanno 
Principe Talete primo Savio della Grecia , che nacque nel primo anno 
della trentèlima quinta Olimpiade ,e vide anni novanta al dir di Laer- 
zio, e di S.Cirillo. Fiorì egli quando eranoi Giudei nella cattività di Ba- 
bilonia , e quando Ezechiele, e Daniele fiorivano appo i Giudei : Solone 
in Atene, Ferecide Maellro di Pitagora nella Siria, Epimenide in Creta* 
e gli altri lei Savj nella Grecia, Tarquin io Prifco , e Servio Tullio in Ro- 
ma regnando. Di Talete furono fuccellòri ADafiimandro^d a lui Anaf- 
limenejindi Anaflkgora , che dalla Jonia trafportò la Scuola in Atene; 
poi Archelao, e Socrate inventor della Morale. Suoi difcepoli furono 
piatone ,ed Antiftene: e di quello furono fucceilòri Diogene Cinico* 
Crate Tebano , Zenone Dittico , Cleante , e Crilippo , che fu l’ultimo 
nella Cattedra . A Platone , che in Hit ut la vecchia Accademia fuccedè 
nel la Scuola Speulippo fuo nipote ; indi Senocrate , e poi l’un dopo l'al- 
tro, Polemone , Crantore , Crate Tebano , Arcelìla autor della mezana 
Accademia, Lacide *che incominciò la nuo\a,Carneade , e Clitomaco* 
che fu l’ultimo . Di Platone fu pure Difcepolo Annotile capo della Pé- 
lipatetica, ed in fegnò dottrina diverfa , falciando fuccefiore nella Scuola, 
e nella Libraria Teafralto j così l’Accademia Jonica finì in Clitomaco* 
Crifippo, e Teofrafto, di cui hanno Icritto, che numerò due mila udito- 
li nella Scuola, e ville anni ottantacinque. Numera poi il Pererio alcuni 
celebri Arillotelici, come Stratone efi Lam placo, Demetrio Falareo , Gi- 
rolamo Peripatetico , Arillobolo Giudeo ancor detto il Peripatecico: 
Cratippo , che fu Principe degli Arillotelici di quel tempo , eilendo già 
vecchio Cicerone . Boeto , ed Aleflkndro Alrodifeo , e numera altresì 
Porfirio ( benché lo creda più tollo Platonico, A pollata, e Stregone) Te- 
miftio, Simplicio* ed altri Interpreti di Arrotile » ma pure vi fono iloti 
Platonici* o feguaci di altra Setta in varj tempi . 

« 

Dell* Accademia italiana de' Greci > e de* Filojofi 
, . della Magna Grecia . , 

CAP. VII. 

1. lorivano le due Accademie de* Greci nello ftelTo tempri, una 
JL nella Grecia, che fi appellò la Jonica; l’altra nella Italia in- 
ài- 
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ftitoita da Ptagora ,e fu detea Italiana , perchè illius autor rythagorat 
in Italia ut plurimum philofpbatui efi , come ditte Laerzio * e fu anche 
dal fuo nome chiamata Pitagorica . Apri egli la fua Scuola nella Magna 
Grecia, nefa Città di Cotrone, che al dir di Livio appo l’AIberti, avan- 
ti il paflàggo di Pirro nella Italia , era tanto grande, che circondavano 
le fue mura dodici miglia. In quella Città infegnòegli la fua dottrina, e 
dalla (letta fi propagò la fua Setta de’ F.ilofòfi ; effondo flato grande il 
concorfo degli uditori e fcolari , come affermò il Voflio,ed Abramo VolTTus de 
Grave in più luoghi della fua Storia Filofofica . Quii tnìm ejl y qui putet , Pbiiof fi flit 
cum foreret in Italia Grada potentiffimis , er ntaximis urbibus , e a, C *P' 6* 
qua Magna di &a ejl , in h.fque primum ipfius Pythagora , deindè pojìeà 
Pytbagoreorum tantum ttomtn efset , ttojìrorum homittum ad eorum dottif- 
fìmas voces aurei claufasfuifie ? lafciò fcritto Cicerone . Narra Laerzio, Cicer. Ub. 4 . 
che a lui correano per cagione degli (ludi e Lucani, e Piceni , e Meffapj, Quaf. Tu. 
e Romani ; nè meno di feicento eran quelli , che di notte andavano ad Jcui. 
udirlo; e chi merita\ a di goder della fua prefen/a , lo fcrivea a’ fuoi, co- 
me fe fatto aveffè acquitlo di cofa rara e ben grande ; e i Metapontini 
chiamavano la fua Cala ^Tempio confettato alle Mufe ; e dice nella Vita 
di Anaffimene , che givano allo (letto Pitagora tutti gli Studiofì della 
Sicilia , tra’ quali furono (uoi difcepoli Empedocle d’Agrigento, al dir 
dì Jamblico , Lettine , P.tia ,e Damone di Siracufa , Colete , ed altri . 

Abitò egli altresì alcun tempo nella Sicilia in Tauromina , come affer- 
ma Pico della Mirandola, e fcrivono altri riferiti dall’Eruditifs. Antoni- pj c# Miran- 
no Mongitore « che mòllra eflère [tato da Falaride Tiranno chiamato, dui. De Sagù. 
ed eflèrfi ivi per alcuni meri trattenuto. Duro per molti anni la fua Ac- Mongitor. 
cademia con gran nome , e furono fuoi fucceflori l’un dopo l’altro , Te- Bibliot • Su 
leauge fuo figliuolo , Senofane , Parmenide , Zenone Eleate , Leucippo, ** -dppa- 
Democrito ; indi molti altri , de’ quali fono celebri Naufifane,e Nauci- »***•$•$• 
de , e terminò in Epicuro, come dice Laerzio . Ditte Cicerone, che Pita- eie. lìb.i qui 
gora quum Superbo regnante in' Itali am zen f et , tenui t Magna m illam Tufcul'. ° 
Graci am cum hottore , ór difciphna', tum etiam autori tate ; multaque fe - 
cula prjleà Jic viguit Pytbagoreorum nome» , ut nulli alii dotti viderentur. 

Piò chiaramente fpiegò il tempo delle Scuole Pitagoriche e della loro 
dottrina Coftantino Lafcari dicendo : Verum illud iterum abfque rubare Lafcari De 
memorabo , Italiam , Siciliam , c ir Magnam Grada nojìra partem , pri- Philofoph.Ca * 
mum Calabria tua nitrici , fuifque Pytbagoricit maxime deberi ; nam per labrit. 
noningenlos annoi ab ipfo quinquagefimo tertio Pythagora ufque ad Con - 
Jlantinum Imperai orem cognome» to Magna m , dottrina ipft , 0“ Setta Py~ 
tbagorica per dittai regione! floruit , teque exemplo tot , tantorumque Phi- 
lofopborum , quoi tua Cahibria genuit, erudivit , atquead culmen virttttit 
perduxit . 

2 . Era prima quali tutta l’Italia fotto il dominio de’ Greci , e dice 
Guidino Idorico , che Dionigi Tiranno , (cacciati dalla Sicilia i Cartagi- Juftin. lib.xo 
nefi , mandò gli eferciti nella Italia yomnefque Graci nominis Italiam 
poffì dentei koflei ftbi dejlinat , qua gente! non partem , fed univerfam feri 
Italiam in ea temperate occupaverant . Denique multa urbe! adhuc po/l 
tantam vetujhitem , veftigia Graci morii ofientant : namque Tufcorum 
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p optili , qui or am inferi maris pojjìdent , a Lydia venerunt : & Venetot* 
quos incoiai fuperi maris videmus , capta , &• expugnata Troia , Antenore 
ducer mi fit . Adria quoque 1 /lyrico mari proxima , qua Adriatico mari 

nomeu dedit, Graca Urbi ejl, & FLirpos , quam Diomedes excifo Ilio, nati - 
fragio in ea loca delatus , condidit . Sed èr Fifa in Lygnribus Gracos au- 
tore! habent : <S“ in Tufcis, Tarquini a T hef saliti C 9 “ Spinambris : Verufini 
quoque originem ab Achais ducunt. Quid Cere urbem dicami Quid Latinos 
populos-, qui ab /Enea conditi vi d su turi Item F ali fci,J apigi i, Nolani, Abel - 
/ani, nonni Calcidenpum coloni f.nt ì Quid traftus omnis Campania ? Quid 
j Brusii , Sabini que l Quid Samnites l Qujd Tarentini ? quos Lacedamonia 
profeftos , Spuri ofque vocatos accepimusl Tburinorum urbem condidifse 
Pbilocteien ferunt , ibique adhuc mouumentum e\us vifitur : & Herculis 
fagitta in Apol/inis tempio , qua fitum Troja fuere . Metapontini quoque 
in Tempio ALnerva ferramenta , quibus Epeus, a quo conditi funt, Equutn 
Tro)a»um fibricavit , ojìentant : propterquod omnis illa pars Italia ma)or 
Grada appellar ur. 

3. Ma quella parte, che appellarono Magna Grecia , perchè era co- 
sì detta, e quanto li (tendeva , non è certo appo gli Autori, come dice il 
Magino ; poicchè inquantoal nome , iìimano alcuni ,che la diflèro per 
le gran Città , che vi edificarono, ellèndo certo , che fu abitata da chia- 
ritimi Uomini , e Principi della Grecia . X.eandro Alberti difle, che per 
dimoftrare la nobiltà ,e l’eccellenza colla quale tutte l’altre Provincie 
del Mondo avanzavano, quei luoghi dell’Italia, abitando ne’ medefimi, 
l’appellarono Magna Grecia ; e Plinio fcriflè , che i Greci ftelii Uomini 
molto liberi in lodarli da loro Iteti fecero già il giudizio deH’ltalia; 
perciocché una plcciola parte di eflà chiamarono Magna Grecia . 

4. Sono anche varj i giudizi degli Autori intorno 1 termini della 
medelìma; perchè il biondo difle, che le lettere Greche furono primiera- 
mente celebri in Italia ; laonde ne fu una buona parte di lei . Afièrmò 
Plinio, che da Locri incominciava la fronte dell’Italia chiamata la 
Gran Grecia , che li riducea in tre golfi del Mare Aufonio( ove furono 
gli Aufonj i primi ad abitarvi )ch’è lungo ottantadue miglia fecondo 
Varrone , o lettantadue fecondo altri , e nomina i luoghi , e i fiumi , che 
ne’ fuoi tempi eran fino a Taranto ; onde pare ,che foflè allora Magna 
Grecia tutto quel lido , ch’era intorno il golfo di Locri, di Squillaci , e di 
Taranto, e così pure ladimoftra Tolomeo nelle Tavole. Monfig.Gorne- 
lio Muflò nella Predica della Sapienza Griftiana chiamò Napoli Capo 
della Magna Grecia , che fecondo Pier LeCena abbracciava tutto il paefe 
Napoletano. Leandro Alberti , che i fuoi luoghi diftintamente deferi- 
vo*, in tre parti la diftingue , che fono la Calabria, la Bafilicata , e la Pu- 
glia . Michele Antonio Baudrand nelle Giunte al LeJJìco Geografico del 
P.Ferrari, fcriflè , che la Magna Grecia fu un tempo un’ampia regione 
dell’Italia, altre volte afl'ai dilatata; poicchè amendue le Puglie, la Terra 
d’Otranto, la Bafilicata, e i Bruzj ,0 fian le due Calabrie contenea . Ma 
dice lo ftefso Ferrari , che ora è palsata in Calabria Citrà vicino al Mar 
di Taranto parte, e parte in Calabria ultrà , e parte anche in Bafilicata. 
^.a reflfingon molto Arrigo Bacco , e Tommalo Colio fcrivendo delle 
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Provincie di Napoli* che quella fia fiata la Calabria ulcrà ; ma è pur ve- 
ro, che i Greci appellavan Magna Grecia tucte le Provincie dell'Italia 
da loro dominate, ed abitate a differenza della Grecia, e che oltre la Ca- 
labria ultrà , altri luoghi delia fteflà Italia per lungo tempo han domina- 
to; perlocchè qui conviene, che alquanto ci fermiamo. 

• Dimoilra Giufeppe Bifogni , che il nome di Calabria fu così det- Bifogn.H?-' 
to da’ Greci da Calos, che lignifica bonum , pulcrum , honeftum , e da Brio , Jlor. Hipponif 
che emano, fcaturio dinota, e che fia paefe abbondante e fertile ; onde fu lib.i, tap.7, 
Calabria appellata tutto quel ,che da’ Greci fu abitato poi detto Magna 
Grecia . Vuole, che gli fteifi luoghi eran prima fiati detti Aufonia , Efpe - 
ria. Saturnia , Oenotna, Peucezia, Morgezia , e che poi ricevè ciafcheduna 
parte il fuo nome, come quella circa Reggio fu detta Sicilia: quella circa 
l’antica Petelia, e Cotrone dilTero Conia (ora Beicaftro)Jay>/g/Vf , e Salenti - 
na : quella circa il fiume Sibari , difièro Lucania , e poi Calabria tutti i 
luoghi dall’abbondanza e bontà delle cole , come gli Antichi i’avean, 
detta Auxonia,e d Aufonia, Gefsò il nome di Calabria , quando fi chia- 
mò Magna Grecia , e poi tornò il nome di Calabria reftrignendofi a’ 
luoghi, che fono parte della Puglia , e quelli, che eran Galabrelì, ora Pu- 
glieli , e Salentini appelliamo ; indi piu fi refirinfe il nome ih Magna 
Grecia ceflàndo, e lì appellò Calabria la Provincia. 

6, Prova lo ftello Bifogni , che i primi Greci , che vennero ad abi- 
tarvi , furono i Calcidesi , i quali co i Meffenj dal Pelopponefo calan- 
do, abitarono in Reggio, e quella fu la prima ed antichiifima Cit- 
tà de’ Greci nella Calabria , come aiìèrma il Marafioti contro il Barrio; Marafiot. libi 
onde dille Strabone , che fu Reggio fatta da’ Galcidefì , cioè ridotta in I. cap. 4. Ri- 
forma di Città, formandola Repubblica , ed influendovi l’Ariftocrazia, Jlor.Calabr, 
ed eleggendovi mille Ottimati per governarla , ed allora fu quella parte 
detta Àuxonia da auxo voce greca, cioè augeo ; crefcendo ivi l’abbondan- 
za delle cole ; ed incominciò ancora nella Calabria il linguaggio Greco, Marafioti lib' 
fecondo che diflè lo fteflò Marafioti. Afferma Plinio, che la parte Orien- i.cap.ì, ~ 
tale di Calabria fu detta Aufonia , perchè fu prima da eiii abitata : e 
fcriffè Licofrone altresì , che Filottete fu ammazzato dagli Aufonj , che . ^ophrori 
abita van circa la Città di Cotrone . Vogliono il Barrio, e’I Marafioti, che 
lia fiata pur detta Htfperia da’ Greci la Calabria fecondo Macrobio dai- Barrius lib 1' 
la Stella Efpero, effóndo fottopofta al tramontare delia ftefla, e che della * J 

Calabria (ì debbano intendere i verfi di Virgilio: v . .. . 

Ejl locus Hfpeì’iam Gra)is cognomine dicunt , y i *Z l 

Terra antiqua , poterti armis , atque ubere gleba . - 

Stima pure il Marafioti , che nello ftefio tempo fia fiata Saturnia detta, 
cioè paefe di quiete per l’abbondanza delle cofe quivi dalla natura pro- 
dotte . ' 

7 : Dopo i Calcidefi vennero nella Calabria Enotro,e Peucezio fra- Diony Can- 
telli Arcadi prima della guerra Trojana, il che narra Dionigi Alicarnaf- carnai 
feo dicendo: Arcades Cracorum primi Jonicum mare tranfeunter Italiani 
babitaverunt fub Oenotro Lycaonis Jilio, qui quintus erat ab Aigeo,&‘ Phom 
roneo , qui primi in Pelopponefo regnarunt drc. Decem èr feptem atatibus 
OHfe Troiani obfejjatts reliquit Qemtrus Gradar ^ , m fa\isf adente J ibi 
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por (torte fua\ nam cum efient Lycaoui duo 0* viginti fitti , tot idem in par* 
•ter dividi Arca di am oportebat .. Hac igitur Caufa Pelopponefum relinquent 
* Qenotrur , clfistmque infiruent t Jonicum fecat mare , ^ eo Peuce- 
titts unus ex fratnbus . Secati fuut veri eos etiam ex domejiico papale 
complures : Cosi dice, che Peucezio /apra verticemjapygis papuhtm fuum 
deportans , ibi collocati Peucetiique ab eo àiBi [unti &c. : Oenotrut autem 
ma)orem exercitus partem ducenti in alterum venie fmutn ifub Occidente 
Antiochos fecundum Italiam diffufam ; e ciò più largamente defcrive . Antioco Si* 
Syracuf. lib. «cofano conferma ,che fia Enotro venuto diecefette età prima dell’af- 
3 ! Tedio di Troja , e che quelle cofe fermonibus prifcir valdc eredita , cer - 

tijjima erano; e fpiega il Bifogni, che l’età fecondo alcuni fia Io fpazio di 
anni trentatre e quattro meli, cioè la terza parte di cento anni: onde le 
diecefttte età fono f 67. anni meno quattro meli. Tanti anni prima 
della guerra di Troja venne Enotro nella Calabria ; e dalla rovina di 
Troja fino alla fondazione di Roma paflàrono anni 433. come (lima 
O 'Al'h Solino ; e da Roma fondata fino alla nalcita di Grido anni 7 fi. ma che 
U vuU/r.u. jq a (' one Bimò chel’età fia Io fpazio di cento anni. Quella opinione però. 
Cornei, a La- che il Bifogni rigetta , è da Cornelio a Lapide abbracciata , Icrivendo: 
pid.;« Gene/. Generatio y five fpatium vita human a centum artnis circumfcribitur: co- 
cap. if. ver/, me fi ha dail’Ecclpfiaftico : Jdumerus dierum hominum y ut multum cen~' 

r a* tttrnanni • ... 

Ecclcuamc. • g # Dopo la rovina di Troja molti Greci , che furono in quella 

Jf * »• guerra , vennero in Calabria , e vi fabbricaron le Città , come Fi lotte- 

re compagno ed erede di Ercole , che fondò Petelia , e Turma : Orefte, 

Ajace Oileo figliuolo di Sagari co’ Narizj popoli Locreli , perchè nella 

Grecia erano i Locrefi dilèinti in tre Nazioni , Ozolj, Narizj, ed Openti- 

pi : onde Ajace giupnendo in Calabria fondò la Città nel monte oppo* 

fio al Peloro, la quale chiamaron Locri; onde dilTe Virgilio: 

Hic &* Naritii pofuerunt mania Locri . 

VllilTe , da cui le picciole lfolecontra Ipponio antica Città furon dette 

da Plinio ltaceufe , fabbricò ancora nella Calabria un celebre Tempio 

di Minerva , come narra Solino ; cosi vennero ancora Epeo,Neftore, 

Idomeneo , Menelao; e fimilmente i Focefi , e gli Aceniefi altresì vi 

mandarono le Colonie : onde per la moltitudine degli abitatori , e della 

loro nobiltà» ed ingegno, per lo numero grande delle Città , e delle Co* 

Ionie de’ Greci, che dall’amenità del luogo , e dall’abbondanza allettati 

vi concorrevano, fu prima detta Calabria, e poi Magna Grecia. 

Varrò de Re 9. Varrone fcrifle , che la Grecia antica , fecondo che dille Timeo, 

rufiisdib. x # chiamò Itali i Tori » e dalla loro moltitudine ,e bellezza fia fiata l’Italia 

appellata . Vollero altri , che Ercole dalla Sicilia léguitò un nobil Toro 

appellato Italo, che fu compagno di Cerere nella fatica; ma Antioco 

Siracufano la ftimò detta da Italo Uomo potente , e di lui fa menzione 

^ Arili, Polit, Ariftotile, dicendo ancora , che agli Enotri infegnò egli l’agricoltura , e 

bb.f. diede le leggi . Dice Strabène, che appellavano Enotria quella parte 

d’Italia, che è dal mare di Sicilia fino al feno di Taranto; ed Antioco 

Siracufano difle, che da Italo fono detti Itali : Huicque fuccejjìt Morges , a 

quo porgete s vacati funt , & ut Sicftlus Hofpes MorgetifaBus primum fi - 
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bi cmfiitutns imperi um , dijlintta gente buie infertur : atque ita Stenti , 

<5- Morgeti, &* Itali f aeranti qui erant Oenotri . Dopo Italo furon quat- 
tro Repubbliche in Calabria, che tutta la Regione dominavano , la Reg- 
gina y la Locrefiy la Cotr ornata , e la Sibaritdy che fu da’ (Sotroniati diftrut^ 
ta , ed alla fteflà fuccedè la T urina , ora detta Terranova di Tarfia. 

io. La Magna Grecia fu pure detta Grecia antica , e di ciò fa men- 
zione Polibio dicendo : i Cartaginefi dopo quejla fazione in un tratto di 
quafi ilrejiante dell' antica Grecia , detta ancora la grande s'impadronirà 
«ojcioè dopo la vittoria in Ganne di Puglia , come dille Pier Lefena , il 
quale afferma eflèr certo , efie Nerone in Napoli, come in Città Greca fi ^ * £ 

provò più volte ne’ pubblici fpettacoli , e dopo avere ivi fatto di fe mo- ^ . v ~' 

lira , fece paflaggio nell’Acaja. Porta ancor l’opinione di Giacomo Cu» 
jacio , il quale dimò , che Roma e l’Italia tutta fu pur detta Antica Gre ♦ 
eia dali’imperador Giuftiniano in quella Legg e \ Atleti s ita demum fi 
per omnem atatem cerrajje coroni s quoque non minus tribus certamìni: 
facriyin qui bus vel femel Bpma t feu antiqua Grada meriti coronarti non 
amali s corruptis , ac redemptis probetur > civiiiwn numera tribui fole» 
vocatio . Quella legge interpretando lo fteflò Cujacio , dille : Antiquari» 

Graciam vocare videtury idejl Italiar» y ut Varroy dum ait antiquaria Grò* ' 
cuim Tour os vocajfi ìtalos Graciam exoticam. • * ' 

ir. Pitagora fu dunque nella Magna Grecia r l’autore della Scuola 
Italiana , che fi appellò Accademia ,e fu padre e maedro di tanti nobili 
Filofofi, che nella ftelfa fiorirono. Fu Samo la lua patria t ma è pur dub- 
bio , fe fu egli di Samo della Grecia , o di Samo di Calabria » e di quella 
ora detta Crepacuore lo dicono il Barrio , il Lafcari, il Cardinal Sirleto, e’1 
Toppio; onde più tolto Italiano, che Greco l’atte da no; e Michel’ Angelo 
Andreolli dotto Medico Veronefe nella fua Lettera incorno gli Accade- Galleria di 
mici Platonici Italiani , all’Erudito Giuleppe Lanzoni di Ferrara indi- Minerv. care; 
rizzata, dice anche Pitagora nodro Calabrelè . 11 P.Ferrari nel fuo Lejfico x ^ 0, * 
Geograficoy di più Città Icrivendo , che ebber nome di Samo,foloin 
quella di Calabria nominò Pitagora dicendo : Samos quoque Oppi dum 
filagna Grada , apud oram Calabria ulteriori /, nunc Crepacuorey tejte Bar- 
rio y apud Locros yfiu Hieradum urbem y inde mi II. fafs. in Boream , ubi ‘ 

Pytbagoram babitajfe ferunt . Fuqueda forfè la cagione, perchè volle nel* 
l’Italia , e nel Cuoio patrio aprir la fua fcuola, poicchè la natura dedà al- 
l’amor della patria c r mchina. Con più certezza il P.Girolamo Marafioti p. Marafioti 
de’ Minori Olìèrv. difende, che fia dato Galabrefe ,e di Samo non Città Cronich.ed an. 
di un’lfola Orientale della Grecia ,madiSamo di Calabria fondata da- tubiti » dica- 
gli antichi Samii » che dalla Grecia Orientale vennero nell’Italia *e nel labrìa Itb. a.» 
territorio Locrelè , detta oggi Crepacuore . Ciò afferma Teodoreco , che Hb.}.capfi. 
porta la tedimonianza di Aiiftolleno,di Aridarco,e di Teopompo:e 
Plutarco dice anche Pitagora Cittadino Locrefe . S.Tommafo ai Aquino 
trattando delle Scuole ,e de’ Filofofi della Jonia , e poi dell’Italia , cosi 
' fcrifse : Alti tbilofopbi fuerunt Italici in illa parte Italia , qua quondam D * Ty, 1 ?* 
Magna Grada dicebatury qua nunc Apuli a , Cf Calabria dici tur , quorum ^ eta ì ? 
Ibtlofopborum Princepsfuit Pythagoras natiose Samius yfic di Bus à qua - 
dam Calabria C ivi tate ♦ CoBantiao Calcari di lui dille : Video per Calabros 
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Conftantin. Hilofophos italiani , Siciliani , ér partem Grada ttoftra illujìratas fuijfe\ 
lafcar. D e f u j t nem pì Pythagoras Italtts ex Calabria , magna olim Grana ditta ; ed 

Pbilof. Cala- affermò» cfie il Padre di Pitagora fu Timefarco Orefice, benché Giovan- 
kris* ni Tzecze dica appellarli Mnefarco in quel verlo tradotto dal Greco: 

Tzetz» Ep$- p„ t y a p oras auterH filius Mnefarchi Samii. 
grnm.<rf' ^ p roV a r volendo il P. Cornelio à Lapide , che Pitagora non fa 

p. Cornei. ì £ zec hi e l e , come alcuni (limarono, lo dimoltra nel terzo argomento dal- 
Lapid.i» Prt- la d j ver fi t £ de » tem pi , in cui videro ; poicchè (econdo Eufebio nelle 
legom. tnL. fiori Ezechie [ e regnando appo i Caldei Nabuccodonofor>ed ap- 

Vb't po i Romani Tarquimo Prifco nell’Olimpiade 49. e Pitagora vide molto 

* ' tempo dopo, cioè rovinata la Monarchia de’ Caldei, quando nella Perlia 

reonava Cambile , ed in Roma Tarquinio Superbo nell’Olimpiade 64. 
Fu dunque Ezechiele quindici Olimpiadi prima di Pitagora , e ciò prova 
maggiormente , perchè dice Eufebio : Olimpiade quinquagefima fub Cyro 
jflortùt Thalet praceptor Anaximandri : bic Art axi meni s , tic Auaxagora y 
kic Perieli / fui t magtjlen Artaxagora vero temporibus Xenopbaues , & Py- 
th agora s fuerunt . Sicché fu dopo Giro due generazioni , e tre , 0 quattro 
dopo Ezechiele , come avverte lo ftedò P. Cornelio; e.con ciò li prova 
altresì , che non fu Pitagora dilcepolo, nè conversò con Ezechiele, come 
Clem.ftLi* iJqqjjJ han creduto ) ma piu tolto e da crederli quelche dide demente» 
ftrem. Alexander in lib, de Symbolis Pythagoricis refert PythagcramfuiJJè difd- 
pulum Nazaret bi ApyriilQuidam eum exjltmant Izecbielemy feditoti efi % 
_ ^ ut ojlcndetur pofìeè: e Teodòreto Rimò , che fu egli arconcifo dicendo: 

Fertur Pytbagoras circumcifionemfnbiijfeaeceptam ab jSgyptns , qua* 

t.M.dc Fide. ^ Htbr ^ ìbus iccepiJJnt. 

. IJ. Fu conghiettura eli Plutarco eller viduto Pitagora nel tempo di 
Vvid.Meta. p omp ilio fecondo Re de’ Romani , e che quedo gli fia dato d.fce- 

TTrJt polo in Gotronc , a così l'aflèrn» Ovvidio , il qmle ancora ne’ F«*«P* 
hb X * pella Samio Pitagora , e della (leda opinione fu il Marafioti , e qualche 
Gre. de Orai, altro; ma Cicerone, Livio , e Dionigi quella opinione rigettano ; perchè 
. fu Numa due fecoli prima di Pitagora al dir dello fteffo Cicerone; e fenf- 
Cic. Tufiu. feDionipi che nel tempo di Numa fia data edificata Cotrone, ove mol- 
7 an.quaJUiK _ g mol g anni d | a fua fondazione andò Pitagora ; onde crede Cice- 
rone , che tanta era la fama della Sapienza de’ Pitagorici in Italia , che fi 
credea Pitagorico ognuno , che era dotto, e pero quelli, che dotto Numa 
• Rimavano, l’età non lapendo, lo differo dilcepolo di Pitagora.Dilcordano 
fenza dubbio gli Scrittori nel tempo della nafcita di Pitagora ,come di- 
«onimbriccf. cono j p adr j del Collegio di Coimbra ; ma il Pererio le opinioni delcri- 
Proetn.part. vendo conchiude, che fia viduto tra l’Olimpiade feflhgefima, e Tettante— 
3 .Dialeffic fi ma ; fecondo che Cicerone , Livio , Dionigi Alicarnadèo , Clemente 

Perenus ;» Aleffandrin0i taerzio , ed Eulebio nelle Croniche convengono ; cioè che 
fia nell’Italia venuto , quando in Roma Tarquinio Superbo regnava. 
Egli fu polleriore di età a Talete ; ma di chiarezza, di nome , e di dottri- 
na* anzi di fama, di Capienza, di moltitudine di lcolari,e di nobiltà loro, 
non folo fuperò tutti i Filofofi prima di lui; ma degli altri, die fuccedero 
o fu maggiore, o fu uguale; però a niuno inferiore, come afferma lo Hel- 
lo Pereti? . Xgip^rò la dottrina de’ Greci , e degli Egizi al dir di Laerzio; 


'byfic. 




•t 


Detf Accademia Italia», de Greci. Cap.j. 


11 


peregrinò anche oltre all’Egitto nella Caldea ; e S. Girolamo fcriflè , che 
conversò co* i Sacerdoti della Feniciaje nell \ipiflola ad ìreuaum di Uè : Ex 
Jadatrum dottrina derivavi t Magi fiorii pracepta Vythagoras ; meritòque 
magnai epud Philofopbos habitus , qualem , ut u'ìunt vix reperiti ullum. 
Infegnò la tralmigrazione delle anime , ed affermò edere egli ftato un 
tempo Etalide, e riputato figliuolo di Mercurio , poi Euforbo ammazza- 
to da Menelao ; indi edere pallata la fua anima in Ermotimo, e che poi 
fu Pirro Delio peccatore ; e finalmente Pitagora , come narra Eraclide 
fornico riferito dal Laerzio. Diffe» che la Metempficofi , o Traf migrazione 
delle anime foffe un tranfito ne’ corpi anche degli animali bruti colle 
loro forme» e collumi » e fu quella opinione feguita da Empedocle » che 
diffe: 


Olir» namque fui cefpefque ,puerque » puetiaqut » 

Et volucer Cali » atque alti maris incoia pifcis • 

Molti fcufano Pitagora come gentile , e che traeflè quella pazza opinio- 
ne dagli Egizi i altri però affermano » che per trafmigrazione volle in- 
tendere il paflkggio delle anime alle pene delle loro pallioni . Altri vo- 
gliono » che con quella favola fpaventaffe gli Uomini » e da’ vizi gli raf- 
frenali; ; liccome tutta la lua dottrina fu fimbolica i però diflè Timeo 
Pitagorico : Perverfis, é* iis, qui in ipfis vitiis funt ob pece nudi confine tu- 
dinem obfirmati, legibus dee emenda fune inaudita fupplicia, perficiendum - 
que ut metu alterius vita » & fuppliciorum » qua in ea vitati nullo modo 
poJJunt,ad virtutem refipifeant . lìt enim aprir aliquando valetudinem re - 
Jlituimus cibo infa labri , aut medicamento ,cum remedia fai ut aria pri - 
tnum admota parum profuerint'fic fabulis aliquando auimù reprimimur, 
& in officio continemus, qui nifi retti s moniti s pareant » exijlimo novas » &* 
inauditas panar effe proponendas » aut improborum animai diverfa carponi 
qfjumere prò variis vitiis autea&a vita : animam timidi ingredi in corpus 
filmina » iri\ufii autem & crudeli s, ferarum : libidinofi, finis : levis <3 r fa 
peibi, avis : otiofi , negligenti s, pifcis . Così Platone ancora fcriffe colla 

ftefla allegoria » onde dille il Ficino fopra il Timeo : Quod vero de tranf- 
migra t ione in bejlias addita fabulofum » & allegorie umetfe cognofc et » qui fi 
quis animadverterit ■> quàm leves transformationis bujufaodi rati orni 
adduca! alioqubt vir gravijjìmus ; pratereà Timaum ipfttm bic loqtien-* 
tem meminerit in libro fa De Natura Mundi » tranfmigrationes ejufmodi 
manfejlè negare ; forte igitur Platonica fententia ejl, rationales animar, 
fi non in alia cor por a trattfeant , quìa» h umana ,videri tamen in tot be+ 
fiiarum fpecies emigrare , quot Junt hominum affeSus , c** habitus qua fi 
bruti ; tam enim amplum e fi , tana varium genus humanttm ,ttt fub bu- 
riana perfona Angeli , Damane s , viri, aver ,pifces, fiera , cicuta, ferpentes 

? uodammodo videri pojfint : ma di quella materia Enea Gazeo Filolofo 
latonico nel libro detto Theopbrafius *e molti altrihanno largamente 
trattato . Fu Pitagora il primo a foftenere nella Grecia l'immortalità 
ffell’anima,come attefta Porfirio » ed inlègnò edere Dio unità » e mente, 
che in tutte le parti dell’Univerfo fi diffonde ; il che apparò dagli Egizj, 
cerne narra Laerzio' Redo . Morì di anni novanta ,4) dal popolo di Co- 
done ammazzato cop altri quaranta e più dilcepoli , tra’ quali eranvi 
• -va ' fi ” Ar- 1 
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Archita» e Lifide Tarentini ; o di fame racchiufo nel Tempio delie Mu- 
i H«raclide» f e a i dir di Dicearco: o come volle Eraclide »col non cibarli per non più 
Kfitom.ViUr. vivere :o uccifo da* Siragufani nella guerra, che avea no con gii Agri- 
Satiri. gentini, fecondo Ermippo.Diè egli all’Italia le Leggi, e come dilfe Laer- 
zio; Crotouem in Itali am petiit, Uiejue legts ltalis dejlit , a tque cum difci •' 
pulii clami habitus ejl^ui firmi trecenti Rjmp. prue lare a Amini trabanti 
ita fruAenter , ut merito R efp.optimorum viAeretur. £d eflèndo fiato neU 
l’Italia {Iella maeftro , lalciò la fua Scuola , che fiorì lungo tempo» lino 
alla nona , e decima generazione . Si legge nelle V ite de' Filofifi cavata 
da Laerzio , e adornate di figure da Giuieppe Salviati , che Pitagora ve* 
auto nell’Italia , col tuo gran defio di Capere andò in Taranto ad udirà 

3 uel raro ingegno di Archita Tarentino, e che di là andò in Metaponto, 
ove mori; ma da Laerzio fteflò lì rifeiilce. «fiere fiato da’ Crotoniati 
perfeguitaco Pitagora, jugulum perfiquutoribus tiudajje , complursj'que 
epe dijcipulis » ruvn circiter quadraginta fiauutifuerant ,/uiJje interem - 
ftos , paucofque etfugiffè > ex qui bus Arcbytas Tarentiuus fuerit , d* 
Lysis . .. . > . * * j 

14. Dotta e letterata era Tltaha * quando fioriva l’Imperio, e la Sa- 
pienza de’ Greci $ e gl’italiani co' i Greci eran maeftri dei Mondo nel 
.wpere ; benché tra’ Greci erano! fnlòfofi e gli Eruditi dell’Italia anno- 
verati, e per cagione del Greco dominio» oer cui anche grecamente par- 
lavano; e perchè fu cofiume de’ Greci fieiE l’altrui gloria ufurparfi, 
chiamando Greci gl’italiani tutti della Magna Grecia • La fcuola d’I- 
talia fu in quei tempi afiai celebre, e non lolo fu a U’i tali a. tutta maefira-, 
ed a’ Greci-, che per Io Audio, per l’abbondanza delle cofe ,e per l’ame- 
nità del luogo in gran numero vi pafiàvano» ma alle altre Nazioni; per- 
chè la Sapienza , che nella medelima s’infegnava , oda’ Greci (lem , o 
dagl’italiani ,oda altri di varie regioni , per tutti i luoghi dilatandoli, 
Crt Tu^c I era ^ S Ioria a ^’f ta h a * ficcome era grande il nome de’ Pitagorici ; con- 
IìBa!' f° rme dille Cicerone * Multaque ficaia pofieà jtc viguit ìythagoreorum 
* ' nomen , ut trulli ahi dock videfentur. 

. 15-, Molti furono i Filolofi Italiani, che Greci a’ppellavanfi ; anzi 
moki del nofiro Regno di Napoli , de’ quali li ha cerca memoriale fe 
degl’italiani Filofofi. il gran numero togliere alcuno vorrebbe a quello 
de’ Greci » rimarrebbe ad ai (ternata la gloria della Grecia nell’annove» 
rare i proprj Puoi Uomini dotti » Di Cotrone»ove fiorì la Scuola di Pita* 
Jambhc. Dt $ uro * molti i Puoi difcepoli,e Filofofi ; e Jamblico nomina R odip- 
p y {i>a - po, FilolàO’s Ecfanto, Ficiada , Guato, Silio , Heocle -, Aggea , Milane » Boi no » 
*° 7 ' Agiro , Menno*!, Bulgara , Antimedonte , Leofroue, Argmoto , Milita , Egone, 

lt aueo, Binate, ìppojirato, Cleojlene, Et i filiti Calci fine. Dimante , Erato , Da~ 
mode, ir a miro. Eie of rette. Grati da , Ipgojltne , e Calli frate . Cosi di Cotro- 
ne furono Calfinte , Afiilo ,AJjetie, Cleofrone , Dioc le , Demetrio , Etnone , 
Ippcjiene » Terfino, tptti- Filofofi ; e Democide anche Medico molto taro a 
•Policrate Re de’ 5 emj,e a Dario Re de’ Perii. Tra le Donne Cotro- 
nefi , che- la Filolofi^ profilarono , fono annoverate Maja , Erigerà , e 
Dame a figliuole di Pitagora» Teano foa moglie , che fu figliuola di Fron- 
tino Filoiofp di Cottone » Dinone jwoghe di JkoAtiuo j Filtis 0 Fr ititi s 
- - • r • » ‘ ’ faao-, ; 
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moglie Hi Teofrio « Mea moglie dì Milone , e la ftelfa Dame/t fu maeftra 
Hi tutte le Vergini Cotroneli ; onde dille S. Girolamo iTìmaut fcribi* Hieron; 
fythagora fili am virgmem chm-o virgìnum pjqfuifie , &* cafiitati: satin- A ^ 9er f. Jovim 
JìituiJjè dottrini : . Di Teano « le cui opere tono da Svida riferite , afferma nian ‘ ' 
Clemente Alefsandrino: Hac ex mulieribus prima Philfighìam , òr Glem.Alei 
apophthegmata fcripfifjc con fefsò ella l’immortalità deH’aniinayda tutti i x.ia,i.Strom. 
Filolofi empiamente negata . Della medefi ma difse Empedocle : Clara . 

Theanu: prode: » Pythagoraque Teleauge: autem ille ttibil fcripfi[je fertur; 

ai ipfiu: ma ter nonnulla . Dice Laerzio , che morto Pitagora , Teano fua • ' 

• moglie con Mamerco » e Teleauge luoi figliuoli a reggere la fcuola inco*» 

Blindarono: di Teleauge fcrifse Svida, che fu illuftre Matematico, e ferir- 
le quattro libri De Numero quaternario . Di Alcmeone narra Ifidoro , che 
fu inventore delle favole degli animali , poi continuate da Efopo Frigio: 
fabula ideò funt introdotta , ut fitto mut or ttm animali um inter fi collo- 
quio imago quadam vita bominum nofeeretur : ha: prima: invenijje tra - . ' 

ditur Aicmeon Crotonienfi: , appellanturque Efopicx , quia is apud Phry* 
giam hac repolluit . Egli fu anche il primo a fcrivere della naturai Filo* 
ìofia,e fu Medico illuftre , che difse l'anima immortale andar tempre 
in giro, come il Sole. Fu anche Filofofo , e Legislator di Cotrone Saleto% 
cosi Arginato , ed Orfeo Poèta, diverlo da quello della Tracia , di cui difse 
Svida: Orpheu: Qrotoniata Poeta Epopau:, qui vera , non fitta fcripfit : e fu 
pure filolofo Pitagòrico . Vuole Jamblico , che nella Scuola di Pitagora 
toccedè Maeftro Arifieo^ poi Mamerco figliuolo dello ftelso Pitagora , in- 
di Bulgara , poi Cratida tutti Cotroneli, Filolao di Cotrone fu primo 
autor dèi fiftema del Mondo; ed altri molti in quel tempo fiorirono. 

itT. Locri Città della Calabria, ora detta Ceraci fecondo il P.Ferra* P.Fetrar. in 
ri , o da cui dopo , che fu diftrutta fu Geraci fabbricata , come vuole il exic f G e0m 
Baudrand , numerò tra’ Tuoi filofofi Timeo , Euticrate , ed Acrione difee- ‘a ? 

poli di Pitagora . Timeo fu maeftro di Platone , a cui gran parte infegnò ** 

della dottrina Pitagorica, e ciò attefta Cicerone, che dillè : Plato à Timeo q ìc de’pinih 
Pythagoreo omnia didicit . Di Locri furon ptire Parmenide , e MehJJò ; e qua. fi. 

benché Parmenide fu difcepolo di Senofane Colofomo nell’età di Pita- Tufcul. Itb. ù 
gora, (eguitò nondimeno la Pitagorica dottrina ; e fu MehJJò profondo 
interprete dell’antica Teologia de’ Greci , e degli Arabi , come *narra 
Agoltino Steuco Eugubino . Difende il Marafioti , che furono ambidue - . d 

Loereli; ed ancorché Simplicio dica MeliJJo ellère fiato di Samo , e Par - ^. IC * jj p\l 
menide ili Elea Città-nella Lucania ora detta Bafilicata , nuliadimenb renji \ p'biloi 
fu di Samo di Locri il primo , e Parmenide Infegnò in Elea , onde d ifìb foph. ’ 
Leodonzio : Pere literarum fonte: facile putarim Parmemdem illurn Lo - Simplic. Uh. 
crum , qui ut Ualicorum Philofophorum dottrinam dijjeminaret , Eleam i. Vhyf.AttJl. 
Givi totem colen: , dottijjìmi: fermonibtt: locupletavit j necnon Ò* MeliJJ'um Le .«lontius 
Samium ConcPvem , ni a'rgnméntis opprejjos \tifti cognoverim . Zaleuco fu in hiarmoni • 
di Locri , e Filofofo , e Legislatore ; così Stenida Pitagorico raccordato cts ‘ 
da Jamblico, da Stobeo, e da Proclo ; ed altresì Timore al dir dello fteftò b ’ cu * de 
Jamblico: ed Onomacrito Locre(è,che diede le leggi a’ Cretéli, co’ i qua- 4 lyt a£ * 
li dimorò lungo tempo, come avvila Aciftotile. 4 dico, Ariftide , Arginate Arift.//*.». 
Samia forella di Pitagora» Eurito% Eutemo , Evete % Fiiodamo, Glauco , Gii. Pelitie. ' 
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fio , Ovato , Sofifirato , S tenoni de , Senone , e moki altri furori Filofofi di 
l-ocri. <- . 

1 7. Di Reggio una delle antiche Città della Calabria fu filofofo « e 
Athenaeus c Poeta Ditirambico Cleonitno ,come dille Ateneo: cosi Teeteto molto 
lib.). caro a Fiatone : Ippia , che fu anche lftorico, Poeta , Oratore, e Legisla- 

tore: Lieo Pitagorico celebre tra’ Muficiy e Poetiyde’ quali Icriilè in tem- 
po di Democrito.Furon pure di Reggio Elicaone , Tizio, ed lpparco Filolo- 
Jamblic. de fi, de’ quali dille Jamblico: lìorum Elicaon , Hipparcus, item Phitius phi- 
Seti • Pytkag. lofopbi clari fuerunt , ór Legislatore f , qui Efisgìnas Rjfpublicas confiti ue - 
rnnt, <S“ mi», quam gymnafiarcbam vocant,àr eam y qu&fub T he oc le dir 
cebatur . Ipparco mollrò il corfo del Sole « e della Luna per io fpazio di 
Plin. lib.z, feicento anni , e moltecofe , delle quali fa Plinio menzione y riferiremo 
nei dilcorlo dell’Artronomia . Fu di Reggio Pitone lìlolofo Accademico 
Phikftr.j» prima caro a Dionigi Tirannoy poi dallo fteffo uccifo, come narpr Filo*» 
Vita /Ifollon. tirato y e’I Maralioti : cosi eziandio Arijlide y Calai s t Demofiene filolofo, 
Euricle, Mnefibolo, Obfimo , Seliuunzio, e CUomene , che fcrille la lettera ad 
Aleflandro, e la Tragedia di Meleagro riferite da Ateneo » 

, 18. 1 Sibariti* che nella pompa , nella felicità y e nella nobiltà fiori— 

ron molto yfuron detti inventori de’ conviti y e delle delicate vivande 
da Timeo, e fecondo Lampridio, anche di quel cibo, che i Greci difièro 
Theoret./#. garo, e da noi caviale ti appella, come ne fa menzione Teoreto , ed Ate- 
Lxercitmnf- neo, il quale fa Turo Sibarita inventor delle Favole. Nella Città loro 
ter • cinquemila Cavalieri dimoravano con gran furto , al dir dello fteffo Ti- 

Athctoeus meo . e tra ’ j oro Filofofi dilcepoli di Pitagora numera Jamblico molti, 
tib. ìx. C ome Diocle , Jfpafo, Empedo , Me topo , Mene fiero , Evanore , Deace , Pro- 
* - f ficheno, Tirfeno, Enea, Ti mafia, P ole meo, lppocrale Sibarita, e Tìrfiend don- 
Stobaeus de na > p uron Sibari Calhfiene raccordato da Stobeo '.AleJJìo Poeta Comico, 
legtb.ò Con - £ fe y an0 j u0 figlinolo, e Monandro, 

• ue tt mi . ^ £)j Turio Città di Calabria fondata dalle reliquie della diftrutta 

Sibari, detta oggi Terra nova, cioè Turo novo , fu blofofo Pitagorico 
Stobxus Se ir. Jppodamo , e della di lui dottrina fcrifse Stobeo in varj fermoni : così Ci- 
di Repubbc. romaco , Eradozzio, Teana , ed altri ; ed Erodoto fu appellato Turino, per- 
nio, i,; r Uh 1 che ivi molto tempo vifse al dir di Diodoro , e fcrrtse le fue . Iftor.e fe- 
Tucid./;i.7. condo Tucidide. 

1». Marafior. Di Gaulonia ora detta Callelvetere furon filofofi Callibrato , Bicone 
hb.xsap.ti. fuo figliuolo, e Drimone fapientiflimo, riferiti da Jamblico: e varj Uo-> 

* ' mini dotti in altre Città grandi della Magna Grecia fiorirono . 

io.. Della Città di Elea nella Lucania, che Bafìlicata fi appella , fu 
Zenone inventor della Dialettica , Leucippe Principe degli Atomifti ,e 
Parmenide fecondo alcuni; benché altri eficon quelli di Locri, e Lsdcippo 
di Mileto: ed Ocello Lucano fu pure della Scuola di Pitagora . 

M . , , Di Taranto fu Archita Tarentino ,af$ai riputato appo molti in 

ogni genere di virtù, difcepolo di Filolao, e poimaeftro , e grande amico 
di Platone, come in altro difeorfo riferiremo . Lifide maeltrodi Epami- 
• ■'-> Honda , Er omelie, Emito, Filolao , Arifiippo , ed altri in gran numero fu- 

ni n. iib.XQt .ron tutti Tarentini: Plinio fa menzione de’ due Apoliodori Medici ,-uno 
cap.q. dj Taranto, e Palerò di Scilla . Di Arifiojjemo , e di Arifio/ero dubita il p. 

: ~ ' Co- 
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Coronelli, fe Pian due Filofofi di Taranto, o fia pure un folo . Del primo 
dicono gli Scrittori , che fu Filofofo ,e Matematico , ficcome atteftano Corone]]. J ?/- 
Plutarco, Plinio , Svida , e molti altri , e che fu feguace di Vitagora, ed il b l0t ' uvivtrf, 
primo a fcrivere delle Proporzioni Mulicali dallo ftefso maeltro inven- 
tate , e di altre cofe , che .alla Mufica appartengono . Di Arijìofero affer- 
mano , che fia fiato filofofo e difcepolc^di Ariftotile, e l’appellano anche 
Arifiofsene , e Scrittore di Mufica ; ma di ambidue più largamente fer- 
veremo nel Difcorfo della Mufica /il Cap. 2f. Di Taranto fu ancora Ari - ... - , 

Jlonico Greco Monco, a cui varie opere di favole attribuiamo al dir di 
Fozio, del Voilio, del Simlero, e di altri appo il Moreri. 

lpafso fu di Metaponto , ed altri Filofofi, ed in varie arci eccellenti 
fono raccordati dagli Scrittori , de’ quali in quella Opera faremo ne' . 
fuoi luoghi menzione ; oltre che l’antichità grande ha la memoria efi 
molti già difirutta. * 

21. Sono anche Italiani di quei (ecoli i Filofofi , e gli Eruditi di Si- 
cilia , che fempremai è fiata dell’Italia lina delle Regioni più nobili , e 
tra le altre annoverata da Leandro Alberti anzi dagli Scrittori tutti, 
ancorché fembri vicina . Difse Giuftino nel fuo Compendio di Trogo: juflia» lib.+l 
Siciliani ferunt an gufili s quondam fauci bus Italia adbafiifse , dirept amque 
velai ii corpore majore impetu fuperiorit maris , quod totum undarum 
mere illue vehitur : e di quello di fiacca ipento fatto dal tremuoto fcrifse- 
ioStrabone, e Virgilio, e dice Plinio, che per lo Tremuotoefsendofi 
Ivelti i monti, fi fece ancora l’Ifoladi Procida ; poicchè le Ifole a quefto * j)j* n ^ 
«nodo la natura ha fatto in varj luoghi del mondo . Ella fiaccò la Sicilia 
dall'Italia , Cipri dalla Soria , Negroponte dalla Beozia , Atlante « e Ma- , f ‘ % ! ~ 9 

crino dall’Euboa, Besbico dalla Bitinia,e Leucofia dal promontorio del- 
le Sirene. Dice, che anche altra volta ,era già la Sicilia colla Calabria 
Attaccata , e di poi fu (piccata dal mare, che in mezzo apprefso a Reg- 
gio fi mife , e da quefto rompimento i Greci dieder nome di Reggio al- 
ia Città pofta nell’eftremo dell’Italia. Seri ve il Ferrari, che òggi è no- 
minata Infila Italia omnium maris mediterranei mayfima : e foggiugne: Lexic. 

Sicilia etiam pars Italia . 

21. Furono in tempo de’ Greci i Letterati di Sicilia in gran nume- 
ro, cioè Empedocle, ed Acrone Filofofi ed Iftorici di Agrigento : Dicear - 
co, Niceta o lceta , Timagoray Ermodoro , e Dione Platonici ambidue , Mo» 
etimo Cinico, ed altri anche Filofofi. Tra gl’Iftorici furon celebri Diodo - 
ro di Agira , detto il Siciliano , Evemero di Meiiìna , Timeo di Tauromi- 
na, Alcimoy e Demetrio. Tra Poeti II am filo , Tale te, Telejle , Elianatte , e 
Steficoro , Orfo di Camerina Città difirutta , Alemanno Lirico , Lifino , 
che fcrifse contro Falaricte, lbico di Meifina, Poeta.ancot Lirico , il qua- 
le da molti è di Reggio in Calabria riputato ; éd alcuni diverfo lo (li- 
mano iTeognide di Megara ,e Tirfi Poeti amendue Buccolici, Epicarmo 
Scrittor di Commedie , Ale imene di Megara Tragico, Magone Comico 
Megare(e,e Diamo Paftorale. Tra gli Oratori Tifila, e Gorgia Leontino, di 
cui fu fratello Eradico Medico; e Gorgia fu non folo creduto inventor 
della Rettorica , ma il primo, che inlegnò l’arte in Atene, al dire del La- Maurolyc 
icari» e del Maurolicp. Di $iracula fufPpo Empedotipo^ Ecfanto Filofo- Difi.Sicil. db j 
.... ... - — “ - ~ ' r fi,j tijfn h 
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Tatrit. in fi dUnfo d oto,Filifio t e Temìjìogeue : Archimede Principe de' Geometri : tri 
Poet.iib.i. Poeti Teocrito Principe de' buccolici, Terfione , Timoc/e , Teodorida appel- 
lato Poeta Ditirambico da Ifaacco Gafaubono. Mofco Buccolico , ed altri. 
lib aU ° n P* Sicilia furono i duè Er adirli , e i due Oratori * Torace , e Tifa di mari 
Cicèr. i. inventori della Rettorica al dir di Cicerone , che fcrifle ancora : Itaque 
T>e Orator. è a * ( Arinotele ? , cum fublatis in Sicilia Tyrannis rei privata longo inter- 
vìe Claris 0 - 'vallo )ndiciis repeterentur^ tnm primum quod ejfet acuta illa gens , con- 
rat or ib. lib.x.troverfa natura * artem , pracepta Siculot Coracetn , &• Tiftam conferì - 

ffflty nam anteà neminem folitum via % nec arte ; fed accurati tameng é* de 
/cripto plerofque dicere . Celebre è ancora Euclide Geometra Siciliano , che 
Anton.Mon-f Cr jtf£ gli Elementi, di cui ha trattato l’Eruditils. Mongitore; ed altri 
, dotti Siciliani ancora furono in quei tempi ; eflèndo Rato pur grande il 
t° . teu . numei . 0 degli StuJiofi nella Sicilia piena di Cittì grandi , tra le quali 
Laertius /«Agrigento fu cosi celebrata , che fcrifle Laerzio : Amplam verò Agrigen- 
Vita Empe. tttm jfuiJJè ferunt » quod in illa octingenta hominum milita inbabitarent. 
doti* Si può de’ Fdofofi Pitagorici r e degli Uomini dotti dell’Italia, ari «* 

noverati tra’ Greci cavare il Catalogo da Svida , dai Volilo Ve Poeti) 
. Cracir. Ve Hidor.Gracor.De Pbilofophit: dal Giraldi neU'lfioria de' Poeti: 

da Lorenzo Craflò Ve Poetis Gradi : da Giovanni Alberto Fabbrico 
libi.Bibliothec.Grac. da Corta n ti no Lfifcari nel libro de' foli Pi loffi della 
Calabria riferito dal-Mauroiico neU'lfioria di Sicilia : da Gabriele Barrio, 
da Girolamo Marafioci , e dal P. Fiore Capuccino , Scrittori della llefla 
Provincia, Così da Girolamo Ragufa negli E log) de' Siciliani ; e dall’Eru- 
ditifs. D. Antonino Mongitore nella fua Biblivtbeca Sicu/a ; e di alcuni 
fa anche menzione il Conte Lodovico Nogarola Veronefe n dì'Epifiola 
ad Adamttm Fumati um Catton.fi/per Viris Ulti firibUs genere Itali s , qui 
Giaci feripferunt : in cui dichiara , che volle numerargli per onor della 
Nazione , & ut auriquus in literis Italia fplendor , ò* dignità s paulifper 
appare at • ... 

24. Altri ingegni ancora dell’Italia , e di varie Cittì fiorirono , co- 
me furono Eliauo dì Roma, Afpa/ìo di Ravenna , ambidue Sotìfti nomi- 
V h r *n nat ‘ Fil°ft raco * Amerio Gentiliano di folca na, Filolofo Platonico, e: 
Vit* X plotini. dil ce ?ol° di Plotino , come afferma Porfirio : Eumacbio di Napoli , che i 
Coronell. Bi- Amnibale (criflè in Greco ; e i Latini fìccome riceverono in 

bliotèc. Univ> 9 ue ^ tem R° ta Filofofia da’ Greci le loro Sette diverfamente àbbrac- 
Tom.x. ciarono , al dir del Perèrio ; anzi dalla Scuola Italiana ie Scienze impa-' 
rercr.i» rarono , come atterta Laerzio de* Romani , che alla Scuola di Pitagora 
/ir. correano; così nel lapere, e nelle arti eran periti iti quei fecoli . Pytba « 



quibufdam etiam vefiigiis indicatitr;e ciò vi largamente provan< 

I Matematici* gli Aftronomi,t Malici, i Geografi, i Pittori e Scultori , e 
eli altri Uomini illuftri dell’Italia , che videro in quei tempi de’Greci, 
furono anche molti , de’ quali ne’ proprj difeorfi delle ftefle Scienze , e 
delle arti particolare menzione faremo, 

Colennucc. a f* Ma non è qui da tralafciarfi quelche raccordano Pandolfo Co- 
Jjfcr. di Nap. lennuccio » e quegli Scrittori ,che delie cole di Napoli hanno ferino , e 
èk.i. ’ .. ; * ' . . , gli ' 


Dell Accademia Italia ». de' Greci, Cap.y. (Sj 

gli Redi Rranieri confermano» e ripetono dentro i lor libri» come il 
P.Middendorpio, il P.Lohner, ed altri . Dice il Colennuccio » che il Polo ?P. Midde n- 
Regno Reflò Uà Rato quello, che abbia prodotto gli Uomini tutti, i quali dorp.De Aea. 
della dottrina Greca , e dell’erudizione latina fono flati ornamento, e dem. ****** 
delle più nobili Sette de’Fdofofi eccellenti , che di effo Regno nativi _ 

non furono; ma degno lo Rimarono , ove la lor vita , i loro ozj , e i loro ** 

ftudj trapalarono. Tali furono Vintone, V irgilìo^ Livio, Plotino, ed altri» i Ke ?' 
quali in diverli luoghi del Regno ebbero le loro abitazioni, e le. vii- 
le * vi compolero opere » e vi tennero anche le Scuole Diffe , che il Io- 
ta Regno Ha quello » a cui la nazione Latina , e l'Italiana lìa obbligata, 
avendo dal Tuo grembo tutti gl’ingegni eccellenti in ogni dottrina ed 
erudizione prodotti. In Fi Idoli a fiorirono Archita, ed Eurito Jarentini, 

Alcmeone , e FiloLto di Cotrone, Zenone, Leucippo , e far meni de della Sca- 
lea , Ippafo di Metaponto , Timeo di Locri , Terre per randelliti con fu- 
mate . Fa menzione altresì della gloria de’ Poeti »e degli Oratori tatto il V * 
Romano imperio ; poicchè fu Ennio vetulli liimo Poeta di Rode in Pu- 
glia (che il Rufceili nel corregger quel libro del Colennuccio fe dire Ra- 
dia , come avverte Tommalo Colio nelle Annot ottoni , ed -altri alla Ru- * 
dia di altre Provincie han tirato ) Lucilio di Aruncagià vicina a Bene- 
vento , f acuiti» Poeta Tragico di Brindili , Orazio di Venofa » Ovvi dio di ' 

Sulmona , Salinaio 1 dorico di Amiterno , e Marco Tullio di Arpino » che 
fu Principe della Latina Eloquenza. _ . . 

26. Ma- borirono eziandio^ oltre i raccordati dal Colennuccio) altri * 

Uomini dotti dei-noRro Regno di Napoli in tempa delFImperio Gre- 
co»edel Romano , fenza far memoria di tanti Uomini veramente illu- 
ftri nella letteratura, e che fono Rati di tanto accrefcimento alle Scien- 
ze ne* fécoli feguenti ,de’ quali non polliamo far qui catalogo , fenza 
traferivere la Biblioteca Napoletana di Nicolò Toppio , la Giunta di Lio- . . • . * 
«lardo Nicodemo» e l’altra , che già vi è di bifogno . Non vogliamo però 
tralalciare di qui rammentare alcuni antichi , e di molti ancora faremo ' - 

menzione in altri difeorlì di queRa Opera , quando ci verrà Toccatone, 

Fiorirono in tempo del Greco Imperio óltre i già deferitti Filofofi , che Gcfncr.i» Rj- 

, tra’ Greci furono annoverati , Cojlantino Pitagorico e Napoletano» che Mot. * 
tariffe cantra dell' Epoche o aRinenza di mangiar carne , a cui rilponde Porphyr. de 
Votano: e Claudio anche di Napoli Filofofo Epicureo, di cui lo Reflò Abjìintntdib. 
Porfirio fa menzione : e Marino pur di Napoli Filofofo ed Oratore * di- i. à lib.x. He 
faepolo di Proclo al dir del. Volito. Altri del noRro Regno fiorirono Continent. 
ancor tra* Greci ,come Efaro Cumano Gettata uguale a Teopompo, Vofsius De 
che tariffe un libro dell’Europa citato da Strabone , e dal Volita : Blefo Seriptor.Grf» 
di Capri ,di cui Ateneo ne cita le Opere ,cioè il Saturno , e ’1 Mefotriba \ IS lb ' a * caf ' 
al dir del Toppio, e di Lorenzo CraRò . Video Cotroniata è annoverato \~ 0 xZt. Craff. 
tra gli Uomini iJUuRri della Calabria da Coflantino Lafcari ; e di Alci - iflor.de’ Poet . 
damante d ' Elea ne ferveremo nel Difcorfo della Mujìca al Cap.fi. Greci n.<j. 

27. Sotto l 'antico Imperio Romano fa menzione di molti Oratori <jj c . d e ciar. 
di queRo Regno , e Tuoi amici Marco. Tullio Cicerone, cioè di Marco Ce - Orator. à in 
Jio , di Marco fofidio j che nel dire fu iracondo, ambidue di Àrpino: Epifl. farmi. 
di Quinto Venie Viziano de’Marfiidi lite Avvio Velina , di Lucio af. 

" 0 ;- 
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Oz/rt^/o Chietino, che fu Oratore, ed Avvocato, ed arringava con audacia 
Manu», in p,^ co ftp,che preparato , come dice Aldo Manuzio . E' detto dallo fteflb 
Cie. Le CUr. <2j cerone Do tlijjimus Tojatorum Quinto V alerio Sor ano, citato ancora da 
Orut. Varfone: e Dottor Peripatetico , Strafeli Napoletano ; e Caio AJìnio 1 } ol- 

ii one Marruccino di Chieti fu grande Iftorico , ed Oratore competitor dì 
Tullio , e fu il primo, che aprifle in Roma Libraria colle Statue degli 
. Uomini illuftri ; anzi fu Conloie, e de’ primi loggetti , che Roma , e’I 

• t Mondo tutto ammirarono, come afferma Quintiliano in più luoghi , e 

l'IV’c \lib molto anche fcrifse, come narrano più Autori dal Toppio riferit i.Mar- 
8 cap i * lib co AgriPPa genero di Augufto fu di Arpmo e defcrifse tutto il Mondo in 
io. F * * forma di una Tavola , con cui formò la Geografia , come Plinio difse in 

Cicer. epìfl. più luoghi; e fcrilse ancora una Orazione magnifica , al dir del Cav. 

. far», lib. io. Capocci. Fu di Chieti Marco Afinio Marcello , pronipote di AfinioPollio- 
tp-%\. ne f e Confole Romano lotto Claudio , ed affermava , che la povertà lìa 

l»lin. lib.%. princìpio d'ogni male lecondo Tacito citato dal Glandorpio ; e di Ulpio 
*• . Marcello^ che fu pure di Chieti, e chiaro Giurifconlulto , altrove n’abbia- 
Capocci nel. ^ fcr ; tto ; Domiiio Marfo in tempo di Ovvidio , i cui verlì furono da 
l -Agrippina Marz j a j e a i dir del Crinito, e di Muzio Febonio, fu celebre Poeta. 

Glandorp Silio Italico da Corfìnio ne’ Peligni ora detta Pentima; Giovatale d’Aqui- 
OnomaR. fot. no, il Satirico, e Nevio Poeta furon tutti del Regno: così Lucio Valerio f- 
i»r- gfiuolo di Lucio Pudented’lftomo, oggi detto il Guaito ne’ Ferentam in 

Crinit. De Abruzzo citrà, il quale di anni tredici nel combattimento di Giove Ca- 
po#/. latin, pitoiino nel fello lullro fii per fentenza del Giudice in Roma coronato 
lib. i.cdp-4*. p er i a vivacità dell’ingegno tra’ i Poeti Latini, ch’erano ivi; e gli fu eret- 
^luzio Febo. [^ ne u a patria la Statua coll’infcrizione , riferita dal Toppi . Furono an« 
di * che illuftri del noftro Regno tra’ Romani Alberico Sa tentino gran Filofo- 
JJarJi no* *• e dedico fecondo Gelnero : Marcello di Chieti antico Dottore e Poeta; 
f Gcfncr in Marco di Napoli antichillìmo Oratore e Filofofo al dir del Volterrano: 

Biblioth. * Orbilio Pupillo Beneventano , lodato Scrittóre in tempo di Cicerone: 
Volaterran. Stazio Poeta di-Napoli aliai celebre: Lucio Nerazio , ed altri Uomini dot- 
in Anthrop. t i ; ancorché di molti è perduta per l’antichità la memoria .Di tana 
,lib. il. fai. Uomini illuftri del Regno di Napoli qui abbiamo fatta menzione , per 
TM» non ripetere in più luoghi uno fteflò argomento; e giacche de’ Greci 

dello fteflò Regno abbiamo fcritto , de’ Latini altresì abbiam data la 
notizia « i quali ne’ leguenti Capitoli aveano il lor luogo, e di alcuni eoa 
piùdiftinaoneferiveremo..-' . ' ‘ 

Dell’Imperio , e delle Scienze de' Romani. •; j 

c A P. ■•vili. • ’ ] 

' • . . . ! 

It qr* Urò lungo tempo il nome de’ Greci nelle arti di pace , e di 
. , ILA guerra gloriofi dagli anni di Socrate , e di Filippo fino alle • 

Vittorie di Mum mio , e di Siila , che la Grecia predando , e riducendola . 
fotto il Romano dominio, a Roma gli Uomini dotti , e le fpoglie porta- 
rono. Divenuta ella non folo dell’Italia , ma quali del Mondo tutto Si- 
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gnora (come deli’ltahana grandezza abbiamo più largamente trattato ) Gip.x.^ 
crebbe così la Ina dottrina, che fu di maraviglia alle genti, le quaii bar- Vallemone' 
bare ed incolte al confiontode’ Romani erano appellate. Dice il Valle- Eltw.de II' ij. 
iriont , che allorché li videro i Romani del Mondo padroni , videro an- Tom.x.p.u 
cor dalle parti tutte correr fuggitive le Mufe a cercarli un’aldo entro di cap.4. 

Roma trionfante ; e Giovanni boemo Tedelco fcriflè ancora dopo aver . , p 
celebrata Pitaffi: Caternm , ut gente s fileam [nam longum ejjet numerare) d#° ’umfbu* 
quas Itali R omam lingua ór- armi r vicere , tantum una Quiritttm civitas & riubut 
virtutum omnium valuit exewplit , quantum omnis Gr&coium eloquen- Gentili» db. 
ti a praceptis , qui quafi ita f ut urum divwajjent , ut bete una terra ostini - i.cap.ii, 
bus efset gentibus imperatura , quotam ipfius partem magnam Graciam 
dixere ; S“ cum brevi ut die am , non fine providentia aci idit , ut cum 
Deus Optìmus Maxima s terrai invftt ,tum ibi cuuciarum geutium arx 
eJJ'etì & Imperium , ubi mox Cbrifliani nomimi futurum erat Caput . Fio- 
rirono i fuoi ingegni da’ i due Africani lino aH’Jmperio di Marco An- 
tonio; dopo cui la Romana eccellenza cominciò a dar crollo, come dille TifTon p ' 
il Tallóni ; ma il principio del fuo vado imperioda RomoJo nella quin- fieri^ib**’' 
ta età del Mondo aflegnano . Eran le G.eche lettere pur celebri nel-^.j^ ’ I0! 
l’Italia, e Marco Tullio apertamente ragiona,quanto nella Magna Gre- 
cia fionderò anticamente le difcipline , e le buone arri de’ Greci, che poi 
col tempo a poco a poco nelle Terre del Lazio palarono , e vi furono 
con grande avidità abbracciate . Dalla Greca nacque la Latina lingua 
re’ tempi de’ primi Confoli di Roma, e ben li vede bambina nelle Leg- 
gi delle dodici Tavole prefeda’ Greci, e crebbe poi , e fiorì nel tempo de* 

Gracchi; ma come in Roma fi fieno le Scienze introdotte , lo deferive BJondas in 
Flavio Biondo . Che fieno date antiche le lettere nell’Italia , ben fi cava Row a triùpk . 
da’ libri Rituali degli Etrulci ,de’ quali abbiam fatto menzione , e Pita- lib.4. 
gora venne nell’Italia regnando in Roma Tarquinio Supeibo. Archil- 
eo Poeta fu a’ tempi di Tulio Odilio: vide Elchilo Tragico allor , che la 
Plebe Romana fi appartò nel Monte Sagro, eli crearono i Tribuni, ed 
Empedocle Agrigentino fu quando i feicenco Fabj furon morti predò 
il fiume Cremerà. Afferma Gellio, che dopo la prima Guerra Punica, e 
fatta la pace con Cartagine , L. Livio Poeta incominciò ad indignar le 
favole in Roma, e dagli delfi Comici , e Scrittori recitavanli , e poi En- 
nio fcriffè il duodecimo Attuale ; indi fece le lue favole recitare anche 
Nevio. Cominciata la feconda Guerra di Cartagine, fioriron M. Catone 
Oratore, Plauto Poeta , e vennero in Roma per Ambafciadon di Atene 
Diogene Stoico, Cameade Accademico, e Cmolao Peripatetico; indi fio- 
rirono Q. turno Cecilio , e Terenzio ; poi tacuvio , Accio, e Lucilio . Dagli 
Autori dellì recitavanli le f <vole , e (i dima\an più gli Annal detti Mafi. 
fimi , perchè prima la memoria de’ fatti pubblici notando , i! lolo Pon- 
tefice Maininogli fcriveva: onde fu Ennio da Scipione Africano ono- 
rato, e Polibio da Scipione Emiliano , perchè gli Annali formavano . In 
maggior conto furon poi tenuti i Fiiofofi , e gli altri nelle arti liberali 
p'eriti , come al dir di Ulpiano erano i Gramatici , i Rettoria , i Geo- 
metri ,e gli Aritmetici ;ma giunta al fuo fiore la Repubblica , gli ftudj 
tutti delle feienze grande onore acquetarono; ed Afinto politone fu il pii* 
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mo ad aprire una. Libraria a. beneficio degli Studiofi , gli fcricci degli 
Eruditila ella raccogliendo- Crelciuta la potenza dell’Imperio Romano r 
crebbe il piacere, delle lettere, e. Marco* Tullio a. Varrone fcrivendo, ino- 
ftrÒ quanto grande era il diletto ,.che fi trovava ne’ libri avvifandogli». 
checlopo eller giunto a Roma, coagli antichi amici era in grazia tor- • 
nato, quali erano i libri, .come fecero i Tuoi' Antichi, dotcilumi -Cifowe* 
Cenforino vecchio dianniotcantafei trattò una fua Caufa in giudizùrcon- 
tro la gioventù temeraria, imparò leGceche lettere , e la ragione civile^ 
Catone. Uticcnfe anche in Senato- leggeva libri. Greci , ed altri efempj tra- 
cciando ,,Gijo Cèfare donò- la. Cittadinanza dLRomaa tutti i Medici, e 
Dottori delle arti liberali per. allettargli aliare in* Roma, ed altri, onori, 
agli Uomini: dòtti aflegnaton tutti. i. buoni. Imperadbrii. 

2«- Può però l.’Itah'agloriarfi: nonfolode’luoi propri’ Italiani ,, cha' 
nella dottrina. furono illullri^madi q > uegji StraaieEÌ.ezjandio v cheo nel- 
l’Italia. le lettere appararono’, .omelia ftelfala Ita rrza- lóro elègger volle- 
ro, varj uficj.e prolelhoni elìèrcitando’,emolto più-di coloro-, che Cit> 
t. i. frfin* Ci. tadini di vennero.. Vòglioa già le Civili Leggi, come: pur l’àvvertr Fran» 
de munì. & ctfco de Pietri: , che due patrie può avere cialcheduno.-, dirigine l’una r 
arig-Jibiio*- e. l’altra di refidènzared: ambidue proprie e princigali ltdicono v Cosi 
L> lnbeo-& l: moltlfono trar Romani annoverati ^ancorchè. in. Romamoru nacquero* 
MjO'umptto. ma ivi o fi àllèvaronoyo abitarono^olài Cittadinanzai ottenuta-, varj; 
ìurtJpruA ffl- tficj efierdrarono ^e così.C/cfro»reradi Arpino r Lvvio Pàdòvanoyf' ir— 
ad Marte. gilìo Mamovano’,.,S>W£77 Spagnnolo , e di altri affermar- io ftellò pollia— 
TietTi< C 'nhr mo vi' erano: anche Greci* di venuti- Roma ni',- ed* al tri, .che fot co il-Ro- 

éi-Nipn Itbn'. ‘nano Imperio» eram pure tra^arini annoverati ;.ecoila.làtina>linguat 
$ fcriver- vollero .• 

3- Venne- in’ tanta: dignità la Lingua latinay.cHe tutto il Mondò» 
era. forzato- ad impararla , e non coilumavano i Romani- dire udienza» 
all’alcre Nazioni , che la lór lingua. ignoravano ; ancorché Molone Rec- 
torica maeftro» di; Marco» Tullio fu. il primo , che in lingua greca: foflè - 
udito nel Senato . Fiorì lafteflà-linguameltempo de’ Gracchi , in-cui le* 
Scienze,. e le arti limilmente fiorirono ;;ondè fon molti gli) Scrittori in» 
quella, età celebrati’, come tra gli'Storici.Giulio-Cèlarej Tito Livio ,Sal- 
luft’OvValeriO'MaiìimorVelleja Patercoltr, Qhinto Curzio* edaltri : tra» 
gli. Oratori Cicerone Principe della Romana» Eloquenza», -i dbe Gracchi,. 
Cajò Fannie, Catone* Lucio Graffo, ed ; al fri in gran numero dallo dettò» 
Cicerone rammentati', e lodati ,.e tra’ PoetiVirgilloyOtatio, Ov vidio», 
Catullo,. Tibullo , Properzio , e tanti altri r i quali tutti ad elTàminarele.- 
voch.ed a farne la feelta attendèano- ma Cicerone, Cefare,.Livio, e Vir- 
gilio fi Hanno per padri della Lingua.. 

4- Seguiron poi nell’aUraetà'riópo i tempi di Tiberio altri Scrittori,# 
come tra; gli Storici Cor fieli» maelìro di Politica» r Lucio Florn ì Giujlìuo, c 
Svetonioi itZ' Pòet i Pei fio, Lucano}. Marziale? Stazio, Giovenale , Min ullo r 
Claudi ano , Prudenzio y.Silio Italico r oltre gli Scrittori dì altra dottrina,, 
come Seneca * Quintiliano , Pomponio Mela, ColutnclLiy Macrobio\ i due 17 #— 

Gelilo , e tutti gli altri di nobil fama . Era pur grande là fchiera- degli» 
Itómini. nel fapere periti >,che qui riferir »on polìUrQO *coaìnella loia- 

fai- 
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fai fa Teologia de’ Centdi celebra van fi tra’ Romani dopo Numa , vari 
Uomini dotti , e Marco Tullio , e Varrone^ed avea ogni .Scienza 1 iùoi 
profeflòr:,cbe le davano pregio e (plendore. 

y. Videro molti, e fiorirono prima di «afcer Grido Signor noftro,ed 
abbiamo ancoraggi fotto gli occhi i dotti fcntti loro, e di|eifi in varj Juo* 
ghidi queft’Opera ci converrà far menzione « Ma qui di alcuni voglia- 
mo riferir qualche breve notizia , valendoci di quei giudizi , che il Pope- 
biunt Inglefe ne ha raccolti, e così di altri diremo ne’ieguenti lecoli.Gr- Popehlrmt. 
tene Cevfoì H) fu Cittadino Romano , di patria Tulcuiano , Tribuno Cenfnr.ee lebr. 

■Soldati nella Sicilia , e Confote in Roma - Nacque *32. anni prima di duur. 
trillo, e di lui dille Quintiliano : M- Cenfonus Caio idem Ora tur , idem Qurntil. itb. 
Hijiwia condito )- , idem J uri ibidem rerum rufticaretm peritijfmus : inter 1 \<cap. 1 1. 
tot operai militia,tantas domi contenti me f, rudi ficaio li terni bracai aia- 
te i am declinata Ai dici t A fuoi libri De Orijùnibus pubblicati da Ann io di 
Viterbo non fono tenuti per fuoi ; ma pio toflo finti; e dice il Panvinio, 0 ntrphr. Pan, 
che fcriflèpiù libri delie Orienti Catone, e molte parole dello dello fono vin , ùi.Antb - 
citate da Terenzio Vairone ne’ libri De B^jef^uJhca , da Ciccione nell’ qu.Verun.-c.i* 
Orazio» prò Crt . Piane io , e nel quarto delle Queji-otti Tufcutane , ed in al- 
tri luoghi , e pur nell’Opera pubblicata da Annio non li leggono ; e pe- 
rò foggiugne : Quìbut rationiéus illudi fatis inteihgitur eoi omnei aut faU 
foi , aut commentiti* f , aut certi vano! efj'e libello ! , ilio! impeif-Boi, atque 
omnibus -modi ! obtruncatos , minimeque cum carn i i confante ! . Dice ii 
Popeblunt , che ejux cperum Frammenta ab Anfano Popma Fri fio colle- 
tta st notis illuftrata funi ; e di Annio abbiamo largamente lcr:tto nel 
cap.^. Italiano fu Ennio » e nacque nell’antica Rudia , di cui gli Scritto- 
ri contrattano, fe in Calabria, o ne’Salentini,o altrove fia Hata. Nacque 
2 37. anni prima di Grillo, morì in Roma in età più di fettanta anni, e 
delle lue Opere , che fcrilfe , cioè de’lbri degli zinnali , delle Satire , delle 
Commedie e Tragedie non altro abbiamo , che alcuni vedi da Autori an- 
tichi citati . Ovvidio di Jtu dille ; Eunius ingenio maximui , arte rudir; Ovìdde Tri - 
e ’1 Poflevino : itmim primum inter Latinos Poetai Epico i locum obtinet , Jhb. 
qttem &- Vlrgiìiui jìbi imìtandum propofuit : <T M. Parrò dìfcipulum Mu- Poflevin. in 
Tartan, quemadmodum M • Tulltui Cicero fummum Eprcorum Pcetam x*- Bibiiotb. 
cat . Poeta Confico fu Plauto natione Itala! , patria Sarfìnat , come dice 
il VolLio ; ville ne’ tempi di Pacuvio , e di Azzio, negli ultimi anni del- Vofsius de 
la feconda guerra Punica , e fiorì 182. anni prima di Grido . Plautui ho- Poet. Latin « 
mo lingua , atque elegantia in verbi! Lattina prrneepi , fu detto da Aulo 
Gellio , e fenile il P. Rapino : Piantili in Dramatum fitorum defiggati* - Gellius voft. 
nibu 1 ingeniofui e/l % in fui! imaginationibm feliciter audax , in inventi * - Atttc.lajx.vj. 
ne fertili! , infulfti tamen fncetiis non caret , qua faltem fiorati 1 palato l’.Rapin. Re- 
non fapiunt,&'c. Fu di Cartagine Terenzio Poeta Comico ; ma liberto difiex.partic* 1* 
Terenzio Lucano , t conofriuto d’ingegno, fu erudito dal padrone, da f ar ^* u 
cui pure ottenne la libertà. Fiorì 174. anni prima di Cndo,e di lui {crii- 
(e l'Ofmanno,che Comedia egregiam rationem exeogitavit , in Dramati - 
bus futi 'inimitabilis . J \egula putitati i , &" eleganti or ttm latini fermanti 
à Tullio babitut . Fu celebre 129. anni prima di Grido Lucilio , e di lui Vofl. de Poet» 
fcriile il Volto : C. LmcìIìus vetus , èr vtnujlus poeta , natione Italia } Latin* 
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patri n Aur uncanus , rtatus efi Olymp. i f 3 . obnt Scapoli Olymp. 169. ttC 
pubhco funere elatus . Magnus fmt Magni l'ompe)i Avunculus . Bello Su- 
mantino fub Scipione Africano militavit . Vgimus Saiyram induxit » in 
Macrob. l.i, q Ua e ji ma g Ua u p {s hbertate » fi non rumi a . Così da Macrobio fu detto 
òatunia .top. fucilius acer , & violentiti ìoeta . Arunca era Città già vicina a Bene- 
vento , come abbiam detto nel cap. 7. Fu pur celebre ioj. anni prima 
di Griffo il Poeta Lucrezio Romano > e FJolofo » di cui Icnveremo nel 
£77/1.39. artic.i. e li ammazzò da le lidio in età di anni 44. perchè im- 
pazzi per una bevanda amatoria , che gli fu daca , e quando nella pazzia 
lleila avea qualche quiete di mente , laide i luoi libri da Cicerone a»n- 
>uì. Gell.ii. rendati , cerne dice S. Girolamo . Da Aulo Gellio fu detto l ceta inge- 
mft. Attic. e. nio,& f ac nndt a pracellenstfi Giulio Cefare Scaligero Tappellò Homo divi- 
ai. no, e incompatabile. Marco TV/ZZ/o Cicerone nacque in Arpino nel Regno 

Jul. C?ef. Sca- di Napoli rej.anni prima di Grillo, ed è appellatoli Principe della Latina 
lig.Covn/ittit. eloquenza . Molte Opere egli fcrifse, e molte li fono anche perdute; on- 
in Anfi. Ufi. jjg jj Mureto : Ciceronis Scriptorum vix decimavi partem rehquam 
W An^Mu* babemus , earumque mtiltis partibui mancam , & mutilarn . Si deiide- 
ict L\* Vii T rano ^ 0Q) ‘ n * dotti » fuoi libri perduti Le Ejepublica ; e ’1 Liplio iti— 
iecì.cap.’i. * » che il hbio De Confolationenonfiafuo . Galpare Scioppio cosi delle 

Lijif. C ni tur. fu e Òpere fende : Ex omnibus Ciceroni s opeubus , Orati enei , libri ile Oj]i- 
■ep.fi. ad ltal.à ciis , Ct- Tuficulanarum Qu. <cfiicnum diligent/jfimam , ac fiepius iteratavi 
Biffati, epijt. lesionerà merentur ; EpiJloU veri omxes > qui eas f imi li ar tifimi reddide- 
3 4 * riut , hoc grafi ant , ut ne fi velit quidem pjfit non eleganier Jcribere . Lo 

Scioppius ftelio adermò il Murerò , cosi dicendo '.Ego quidem quoniamad purèyÓT 
Confu hai. p. emendati loquendirm nullius omuinò libri lecuouem utiliorem , quatti Epi- 
M Ar t * .V fi c ^ ri!W °d Atticum ]udico , quoniam eas Latina lingua fiudioJU pervo - 
’ us Crat U ” i utai, d<ts , m ami' us , atque ccuhs couterendas , ad ver bum feri pof- 

l volum.j ' > edifcendas ceufeo . Giulio Poggiano per lo Audio della lingua 1 (oli li- 

juj. pogianos Cicerone ftimò necedàrj ; cosi fcrivendo a Nicolò Fitzerberto ln- 

Epifi. in jìne glefe in una Epiftola da Roma inviata. Ego quamdiù miti arbitrata meo 
Jib. a. EpifoL jludere licuit , unum aliquot menjes ex Latinis . Script ori bus Ciceronem le* 
Mure ti. pi . Sam in orniti ratione optimum quemque , illuni unum imuaudum 

ejje cegnoveram » Quare cum illum ipfum Ciccrunenì latin a lingua , Ó* elo - 
quentia principem efiè con li or et , re\eci cateros Latinitatis aulì or es . Quo 
in Jludie primùm dabam operata , ut fiat ut a efient tempora &" fiudendi , 
fieri bendi mea . 

6. Nacque Varrone, fecondo Eufebio 1 14. an^i prima di Grido * c 
tufeb. in mori 26. anni prima di età d* anni 88. e fu (limato cosi dotto , che* 
Scncc*^ Cc.v. calunniatori lo dicean Varco di lettere , e da Seneca fu appellato; Var- 
fuiat ad Htiv }0 d^ciifjimus Jfimanorum : da Arnobio : Varrò iile Bromati us multfor - ' 
cn‘p.%. * ' mi bus em incus difciplinis , Ór in vetufiatis indaga tiene ri ni al or ; e Lat- 

Arncb. ad- tanaio di lui Ieri de : Marcus Varrò , quo nenie unqnam do ih or , ne apud 
serfus Cent. Grdcos quidem , ne dum apud Latines vixit . Compole 24. libri De Un- 
Lf. gua latina > che a Cicerone avea dedicati : le Satire Alcnippee ; delle auto* 

laflant. 7 . 1. nta umane , e divine : i libri De V ita V opti li Romani , l’opera tic b doma- 
Divìn. iii/iit. dum ,checontenea le Immagini , e gli Elogi degli Uomini dotti ; il li- 
tcp. 6 * p fQ de'fpefi t e delie origini fiemebe ,ed »l«i » Di fiu dtfie Gjifaco Eraf. 
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ino : Varrò oFtogefimum agens annum fcripfit libro* di ìfe Ifujlica , &• ita E ra f m . /. x j, 
fcripfit , ut ex bis videatur adhuc alacre animo fai(Je, ér finfijjè ftudioram Ep.f, 
dulcedinem . Ne^tempi di Giulio Cefare, e di Ottaviano vilie Diodoro Si- 
ciliano naco in Agira di Sicilia , e fu celebre feiiànta anni prima di Cri- 
fto . ScrilFe la Biblioteca ljlorica di vifa in quaranta libri , de’quali non al- 
tri abbiamo , chequindeci, e defcriflè una lftoria quali univerfale del 
mondo, trenta anni confumandovi ad Scriverla, come afierma egli ftef- 
fo , e perciò fece viaggi nell’Afia , e nell’Europa per vedere i luoghi , di 
cui fcriver dovea. L’accufano però, che fu negligente delle idoris deli* 

Italia, tanto più, che ne’fuoi tempi il Romano Imperio fioriva; che con- 
fule Je colè de’Romani , perchè lorle la lingua de’Latini ignorava, e che 
molte favole raccontò per vere;fpezia!mente degli Dei delle genti, e de- 
gli Eroi , de’quali Icrifl'e all’ufo de’Poeti , come olièrvò Fozio . Da molti 
e nondimeno lodato, e Giuftino Martire lo chiamò celeberrima™ Gr&- 
corum Hjlori corami e’1 Poflèvino lo fcusò molto nello Itile, perchè ferii- PolTevin. bt 
fe una Storia univerfale , foggiugnendo : Fieri enim vix pojjit , nt //, qui Bibiiotb. 
tantam moli untar molem , cam in vario s authores incidami quibus colli - 
gunt per malta , ne variationsm aliquam concipiant , certè dam in textn - 
dis rebus incnmbunt , non adeò tantam ver borititi curam babere pojjant. 

Fu del Regno di Napoli Sallujlìo Cr/fpo , nacque in Amiterno de’Sabini, 
eFrancefco de Pietri dilFe in Aquino , ottantaquatcro anni prima di Franc.de Pici 
Crifto , e morì di anni fi, fecondo Eufebio. Di lui difib Lodovico Vives: tri 
Salluftius rerum Promanar arri jìorentijfmus Autor, ut inquit Tacitar, fre- 
quell* ejl in manibus puerorumi fid mi hi aptior videtur proveClioribus.ini* 
imitabili s ejl m i Ili a s /cripti s gratin, qua quotiefeumque repetit a,nunquam 
tadium fui ,autfatietatem afferant. Da’Greci fu così Rimata la fua Ilio- • 
ria , che Zenobiade Sotìita in greco la traduflè , come dice Svida. 

7. Giulio Cefare , che nacque 98.anni prima di Grillo fu celebre nel- 
l’armi ,con cui conquiltò l’Imperio di Roma, e nelle lettere, molte ope- 
re avendo Icricto ; benché le liloriche fole fi trovino, cioè i fette libri De 
Bello Gallico , che Pianude , o altro in greco traduflè: e i tre libri De Bel - 
io Civili . Quintiliano molto lo lodò , così di lui fcrivendo: Ca)us Cafir fi Qufniìl. /. 1©» 
foro tantum vacafiet , non alias ex nojhis contra Ciceronem nominar et ur* cnp-i. 

Tanta in eo vis ejl , id actimen , ea contentio , ut illam eodem animo di - Lipfius Epift. 
xijfe , quo bellavit , appareat • Exor ita t tamen bue omnia mira firmonis , ae * Maxima* 
eujus proprie fiudiofas futi , elegantia . 11 Liplio dille de’ Tuoi libri: Com- *r\*?* e Com- 
mentarti funt , <5“ nihil polliceli} tir , prAter nudarti , fimplicemque narra - * ° 

tionem : ed in altro luogo : Caftr , CAteroqui minime fui contemplar com - El in nott a j 
m c .u tari »s infcrìpfit, non Hijìorias: 0“ hoc ìgfo laudati ver am morati, quod p 0 ht. hb. 1. 
fa firn affedare contempfir . Di lui pur dille il Glareano: Scripfit Cafar hot cap.9. 
commentario s in Cafiris , d7“ fuccijivis quidem horis , quibus berelì vel ob Henric. Gla J 
ksc major jidts debetar , quod rebus geflis ipfe , qui fcripfit, interf ait» Quarti rean< ad Ca- 
virò reliquos Autore s in locis peif cri bendi s diligenti a , ac cura vicerit ,fi- f ,rr ' ** 
citi vitin e poterti etuicumqae vel apud Geographos ali quid labori s in finn- ° nlì : 
f ferii, vel qui Gallimn ipfam vidnit . Claudio Verdero ftimò non ellèr c *‘* - 

poliibile, che Celare tutto applicato alla Guerra di Francia , abbia po- .^1 Cen/ronJ» 
luto cqn. diligenza > delia feligio^e > de’xui , delle cerimonie , e de’coliu- Aaior. 
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mi de’Galli informarli , e credè aver riferito quelle cofe ,che racconta- 
te gli furono. Soggiugne però : babet enim abfttrda nonnulla , quale illudi 
Galli s.morem fdjje ait , ut male kabentes , immolaturos fife Diis imm or - 
talibus recuperata quamprimum prcfpera valetudine , voverent. Probabile 
certi ejl eos arrotare maluijje , qtthm janos faBos in viÈtimam enee ari . Ma 
chi legge le Itravaganze de’ Gentili , ciò non iftimarà edere troppo Ara- 
no» molto p ii » che Aimavan fomma gloria conlagrare a’ falli Dei la 
lor vitale gli antichi Galli Ipecialmente fono da Cicerone biafiinati, 
perchè degli Uomini faceano fagritìcj , coinè in altro luogo abbiam ri- 
ferito. 11 Verdero bialimò pure , anzi trattò da maligno Paolo Emilio» 
che tralafciò alcune cofe della Francia , come riferiremo nel Secolo XVI . 
alCap. 42. Il Glandorpio afferma ,che Aulo lmio fu amico e familiare 
di Celare » e difcepolo di Cicerone » e ftabilito Confole » nel quale onore 
difendendo la libertà contro Antonio * morì - Scridè De Bello Africo ua. 
picciolo Commentario, e did’e di lui Francefco Lodino: Quit ejì tam ìn- 
genio tardus , qui verbi s Hirtii optimi lingua latina Autorir Homi tutte 
non intelligat ? ina il Vives fcrflè: Commetti arii ab Hirtio additi, vel Op- 
pio , fané funt alti , qu'am Cafaris t minutò* p irrita ti t , majefatit ha - 

bent , tU Cafarianos à Principe fcriptos appareant , alt eros h privalo . Di 
trenta anni mori in Roma Catullo Veronefe, che fiori 44.anni prima di 
Crifto. Fu appellato il Dotto ; onde dille il Barzio: Canditi s hunc Dotti ti - 
tulum ab coavi s fui 5 non alia de caufa re tuli t , qtthm quod Cracorum » 
qua inimitabilia putabantur , latini t‘ literis eruditi exprell'erit . Neque 
enim puto meliorem Gracarum Venerum ante Catullum fuif e , quarti il - 
lutti ipfum , qui metrorum genere t qua Uh s folis data videbantur , inco l- 
par abili fnccefsu primus Latinis tranfcripferit . Quod non ignoravit Mar- 
t ialiti cum fcripjir. V erona Dotti syllabas amat Vatìs * Altra cag-one alli- 
gnò Carlo Stefano, che fendè: Latina puritatis cuflosfuìt rehpinfijjìmutt 
und't <5* Do9i cognomen meruit. Alioqui lajcivtts , &* fupra modani mor- 
da x; utpote qui ne Cafari quidem \am rerum patito pepercerit . Marziale 
di lui pur così dille ; 

Tantum magna fuo debet Verona Catullo » 

Quantum parva fuo Mantua Virgilio * 

Fu ancor di Verona Cornelio Nepote lAorico in tempo di Giulio Cefare, 
e fiori 4o.anni prima di Crifto : vide fino al quarto anno di Augufto , e 
fendè i libri degli Uomini illujlri , in cui vi fono ventidue Imperadori: 
così ancora degli Scrittori illujlri , e la Cronica delle cofe Rjomane . Di lui 
diffe lo Sdoppio : Limatifjimus Scriptor , cujttt jud/cium Cicero revereri 
folct. Di quelli tempi fu pure V itruvio Architetto di Giulio Cefare, e di 
Ottaviano , che fcride diece libri di Architettura, e benché alcuni I ac- 
culino; fpezialmente lo Sdoppio ,che edendo Autore dell’ottimo feco- 
Jo, fcriflè con voci della plebe, e pellegrine, e con Grecifini ; nondime- 
no lo fteflò Vitruvio lì feusò dicédo. Peto Cafar 9* a 1 6,0* ab iit%qui m‘it 
volumina jint leBuriyitt ftquid parum ad artis Gràmatica regulamfuer.t 
esplicatami ignofeatis. Namque non uti Summus Fbilofopbustnec Rjbetor 
difertut, nec Gràmaticus fimmur, fed ut ArcbiteBut hit Uteri f imbutus 
hac vifus fum fervere . E veramente gli fu neceffario di voci greche fer- 
. . virfi; 
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tìrfi; perche da Autori Greci la materia raceolfe : e di voci della plebe, 
dovendo molte cole nominare *che dalia plebe erano così appellate, e 
frattatejcome dille il fiorrichio. Leon Eatifia Alberti ,che fcrifle pure di Borrìch.C^ì- 
Architettura , in più luoghi ha Vitruvio riprefo ; benché lìa di grande taf. de var 
autorità . Properzio anche Italiano, &*ex Mevania oppi do Umbria orina - Ut.ling.atat. 
dus , come dice il Crinito , fi acquiftfrgran nome in Roma e per Tinge- M’- . . 

gno , e per Teleganza de’luoi verfije per Tamiciziacon Mecenate , con . Pe ^ r ’^7 ;•'** 
Cornelio Gallo, Tibullo^ batto » e con altri di quel tempo , e fiorì da de ot * a 1 r 
venti anni prima 1 di Crifto. Per li Tuoi quattro libri dell’Elegie dallo 
Scaligero è detto Propere tur facili! , candida: , veri elegiaca: : ter fi or tu- jui.Csef. Sca~ 
meni ^uìrm exifiimatutefi à Critici:’, min &*amat quadam , qua mini- ijg er DiPeet, 
mi funi vulgarìcr , DalTOfmanno è appellato Elegiacorum Poetar am pAi^. 
omnium facili Princepr. Ma fu di altro fentimento il P. Rapino , che . 
fcrifle : Qui omnium optimi inter Latino: fiylo Elegiaco fcripferunt ifunt a P‘^ f 

Ti bulla: , Propertiu: , (Jvidiu: , Ti balla: eltgan : , hr polita: ejì : Reflex, 

fiat nobili : r é~ fublimi: ; fed utrique ante pone mia: efi Ovidiu : , quia fiy- 
la : e) a: magi: efi nativur , magi: movet r èr affiftat ardentiore: prodit. 

Cavaliere Roma no-fu- Tibullo , e nacque nello fteflo anno in cui fuccedè 
la nafeita diOVvidio,e di Mellàla Corvino: fu amico . di Orazione fcriC— ■ . 

fe quattro^ libri di Elegie* y e di Amori : e di (Tè Quintiliano-: Elegia mihi 
ferfu: f atque eleganr maximi videtur autor Tibullu: : funt qui Propertium c,u 
mulini , Molti altri e - Pósti-* e dotti- Uomini- in quelli tempi ancne furo- 
no, de’ quali nel feguente Difcorlo* vogliali* fare menzione perchè 
giunfero- al primo fecolo cfopo la> nafeita di Crifto-, e furono' veramente 
» tempi r io cui molti celebri ingegni fiorirono-; perlocchè Criltoforo' CHriffoph.- 
Vale Icrivendo di Grazio Falifco Poeta , cosi di Uè : Ecce antìquum Poe- Vafe prafau 
fam latinum , Virgilio , «y Ovidio coavunr y qui celeberrima: flit puro ilio ' ante Gratili' 
ficaio , quo ampliJJima ingeni trfloruerunt Poefi:- JèverjJìmorum Judi~ dt Vernatone,- 

cum ce tifar a obnoxiafuit t qui medìocyibit: effe Poeti: non* concedere. Ville' c a fp. Banfi, 
il Falifco in tempodi OVvidio', e faPcùxtotQ Cyt&geticor itm , cioè della» Adverfar. r. r» 
Caccia: il San nazaroTo pubblichi e Giano Ulizio nel ifyf.Tilluftrò col 1 - cap-i6,p'>iT‘- 
le notevQlilè dì lui il B'arzio . Felicijfvmum latinorum feculum facile in juL Cxf.Sca- 
Gratti poemate' agnbfca : inibii enimvulgare ’ , aut ineptum ine fi \ omnia; lig .Poetic,lib,- 
fbdem filo gravitatemi eleganti am fervami e lo- Scaligero : Duo elegante : 6.p.8?0.S?t.- 

Poeta vemt 'tonir pracept a; poemate tradarunt , Gratin: r ór Netntjianu :, ^ n nios iit 

"Reme frani flylur candida : , nec vulgare fotrans. Gratiu: verò cafiigatior. Catone, 

8i- Vi flè ancora- nella- fteftk età Gajo Licinio* Mecenate', e d'ella fua; Macchione 
patria 1 variamente gli Autori hanno fcritto 1 . Annio da; Viterbo Tafièrmò Critica ». al 
dell’antica» Vetulònia: TAb: Macchioni dilTe di Chiufi fua' patria* , una Camurrin: per 
delle’ dodici Città di Tofcana: il Camurrin i ,e’l- Cènni lo' dicono di Ufamig.CU**- 
Arezzo:- al tri lo' credono- Romano,- l’Abi Francefco Dìni lo- difende- C.BugemGa» 
di Lucig^ano-miTofcana'je molti con vengono, che lia- IVato-Tofcano. 4 

Si crede nato alli i ^.di Aprile - , come dà Grazio fi cava, e dopo h’ morte (fc n ni 
di Siila ^ (et tanta anni prima-dì Crifto: Fu>SoldatorCapitano-vMiniftro;- ^ Mecenate 
e Configliere 1 di Ottaviano , e rinunziate poi le pompe e grandezze , fr Dìni Vtt. Me- 
applichila letteratura-, a cui era dal fuo genio tirato,- molco operando a» ce nat.- 
beneficio d*’ Latterei nelTouoconcelfogli da Augnilo . Ebbe a cuore Horat. lib,\, 

1»- Odo t u 
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Pompon.Let. k fplendidezza e magnificenza ne’ Cuoi Orti fituati nel Monte Efqui'ii- 
De RomUrbe no , defcritti da Pomponio Leto , e dal Nardini * in cui teneva alla Tua 
vttuj}. menfa di continuo Uomini letterati, che per adularlo , di ttirpe regia lo 
Nardin.Ko- difléroie voglion , che folte negli dellì Orti un picciol Temp o dedicato 
ma amie. lib. a Priapo loro Dio . Molti attribuifcono a Virilio la Vriape\a , che li 
legge colle fue opere; ma il Gira!di,e’l Cenni la dimano degli amici 
Girala. Dial. Mecenate , Icorgendofi la diverfità dello Itile , e JoSioppio così pure 
**Sciópp in » e c ^ e ^ e ’ Poeti » che ogni giorno andavano a Mecenate, cialcheJ 
P riapefa.' * ^ lino fcriveflè i verfecti giocoli nel muro,eltendo vario l’argomento 
“ * • della deflà . Credè però il Dini , che più tolto per ordine di Mecenate 
abbia raccolto Virgilio quei verlì olcenillìmi ; poicchè negli Orti i con- 
grelfi eran di cofe oneite e virtuofe , non già in ile herno di quel Dio , a 
Horat ,Satyr. CU1 * fanno dire co fé ridicole ed ofeene: atteltando Orazio , che Mecenate 
non gradiva apprettò di fe , che perlone oneite . Facea verfi egli deflò, e 
compofe varie Opere, come de Gemmi s , nelle quali fu perito ; De cultu 
filo . T ragadi a trometbei , dr* 03, ivi a . Hijìoria de I{ebus gejlis AugujU • 
De caufts naturalibus. De Animali butt Dipingi : ed altre riferite dal Vof- 
Cn a n.'v c.. ~n„: : i A* 1 acquiltò il 

l’Ofinan- 

_ _ alcune poflèf- 

ih * n Cabina , dopo averlo introdotto nella grazia di Augufto , come 

0 ™ 6 - ‘ 2 * afferma egli dello . Arricchì pure tra gli altri Poeti Virgilio , che gli de- 
MartiaL evie. Q eor g'ca, il che atteda ancor Marziale: aflài gradito gli fu Vario 

Jc8# * * ’ Scrittor di Tragedie , e diverfi altri ; benché non vi lìa memoria , che 
fodero dati Tuoi amici Ovvidio, Tibullo, Pedone , che aflài Jo4odò ; Pio- 
zio, e Tucca Poeti di quel tempo. Amò Meliflò Spoietino Gramatico , e 
fu il primo, che in Roma introduflè i bagni caldi, come dice Dione rife- 
lib a rito dal Rodigino . Afflitto per più anni dalla febbre , che gli toglieva 

•3- ap., 7- anc h e fonno, morì finalmente negli annidi Roma 74Ó.e quattro pri- 
,iDion./;Rff. ma di nafeer Crido , come lì cava da Dione, avendo lalciato erede Au- 
gudo , che molto lo pianfe ,e confelsò non aver potuto ritrovar due 
Uomini atti a fupplire alla mancanza di Mecenate, e di Agrippa. 

9. Non vi è dubbio , che le dottrine e le arti ebbero tutte le Nazioni 
dopo il Diluvio dalla famiglia di Noè , che fi propagò per li luoghi tutti 
del Mondo, vari popoli, e varie genti formando ; ma poi andò co’ i vi*;* 
e coll’idolatria aliai crefcendo l’ignoranza , e lafciati adatto gli dudj, 
molte nazioni divennero barbare e rozze . Così in varj tempi le ritro- 
varono! Romani., quando al loro Imperio le foggiogarono ; e divenuti 
poco meno del Mondo tutto padroni, le fetenze , e i codumi v’introduU 
fero . Di alcune Nazioni ( e lìa pur detto con gloria loro, veggendolì ora x 
aflài dotte e beilicofe , e civili ) fa menzione Lucio Floro , dicendo : Afìa 
Vompe\i mani bus fuba3a,rehqua<> qua rejlabant in Europa , fortuna in Ca- 
/ arem tranjlulit : rejlabant autem imm anjjìmi genti um Galli , atque Ger - 
matti , & quamvis toto orbe divifa , tamen qui vincei'et , babuit Bri tan- 
ni a . Quando alcun Regno i Romani foggiavano , vi mandavano! 
Rettori e Minidri, vi fondavan Colonie, e molti ancor di Roma ad abi- 
taci » i quali e colla pratica , e colla dottrina , e coll’aprirvi le Scuole, i 

loro 
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loro coftumi , e gli ufi v’introduce vano , e tra le altre Città Planco Mu- 
razio vi fabbrico in Francia Lione al dir di Plutarco . Giovanni boemo Wutarch. in 
Tcdelco dopo aver narrato i coftuini antichi de’ Galli , foggiunfe : Cate - ^ 
rum Romanorum commercio multa mittari contigli j tempus inde omnia 2 * ibi* 

in melius vertit . Obfervantifimi itaque hodie vera Retati sfnnt , regis Qtntium /; ^ 
imber ium lati omnia tenet. Matrimonia Italico ritu celebrant , liberales 
artes multi s cura exifiunt , ér in primis divinarum artium Jìudia . Gy- 
mnafuim , quod Fatijii eji id demonjlrat , omnium , qua lodi: flint in t er- 
ri: celeberrimum. Sunt Ro mattar um Uterarum appetentifimi^ ac lati- 

narum amidi , in eo Jladiorum genere , nec Graca afperuautur . Così le . 

Scienze ha poi ogni Nazione da’ Romani ricevute, quando era il Mondo 

idolatra , e barbaro , privo di dottrina ; perchè già padroni del Mondo 

tutto divennero , Cotto una legge vivendoli in quella età , e Cotto uno 

imperio ; e dice Floro , che il Popolo Romano ita late per Orbem terra - Fior. Hi- 

rum arma circumtulit , ut qui res ejus legunt , non uniuspopuli ifedgene -JL or ' uy - *• ri 

ris humani fatta difeant. 10 °&' 

10. Le Nazioni, che ora fono così nobili, e cosi dotte , le quali tanti 
progrelfi con lor lode han Catto nelle feienze, anche ne’ tempi di Giulio 
Celare, che vide poco prima di Crifto ,eran roze e barbare , quando Ro- 
ma , e l’Italia °ia nel Capere fioriva . Si cava ciò dagli antichi Autori 
Greci , e Latini; anzi da Celare fteflò , che Cotto l’Imperio di Roma le 
fogniogò tutte : e Cono i Cuoi Commentar j ftimati pieni di verità, e Curon 
pure approvati dagli Cuoi ftelfi nemici , e Cominamente da Cicerone lo- 
dati, come fcriflè Pietro Media erudito Scrittore Spagnuolo . Di ciaCche- P] ' etr - Mefsia 
duna nazione qualche eCempio proporre podiamo , e qualche colà della VtU jftf Im - 
loro barbarie negli antichi tempi gli Scrittori raccontano : e ciò Colo per &**'**•«* 
modrare più antica la Scienza dell’Italia colle Idorie ,e per metter Cotto * J' 
l’occhio anche la gloria delle ftelTe Nazioni, che ora cosi nobilmente fio- 

riCcono , ed in breve tempo la loro rozzezza lalciando , Cono divenute 
così dotte. 

1 1. La Spagna , che nelle armi, e nelle lettere ha prodotto Uomini 
illudri, ne’ cinquecento anni, che videro lotto il comando di alcuni 
Principi , non Colo non inclinò nelle Se enze ; ma di quelle dimoftrò 
gran diCprezzo; e dice Strabone (che fiorì circa il tempo di Crido) che in 

quei tempi avea poca civiltà, td erudizione . Scrive Plutarco altresì, che Plutarch.;» 
Sertorio di Norcia, Città de’ Sabini , fu Tribuno de* Coldati nella Spa- Vit. 
gna lotto Dido Pretore ; indi Qneftore della Gallia circa il Po ; e perchè 
non ottenne il Tribunato, lì fece ribelle de’ Romani, e dopo varie azio- 
ni ridotto coll’efercito nella Spagna, Collevò quei popoli , ordinò il Se- 
nato a limili tudine della lua patria , e coli’ajuto loro potè vincere quat- 
tro Capitani di Roma . Dimorò ivi lungo tempo, e Icrifle L. Floro, che L ’ ^ orvs 
Hifpaniam armavit , ubi vir cum viri s facili convenit ; nec aliter magir 
apparuit Hifpani militi s vigor , quàm Romano Duce . Narra Plutarco Bef- 
fo., che da quei Barbari eflèndo amato Sertorio , e colle armature , colle 
ordinanze , e colle inlègne Romane levando la ferità loro, di una banda 
di ladri, ed aflaJiìni , che eran prima, n’avea Catto un’efercito , ed ufan- 
do lor pwtslia di oro # <e di argento , ornava le celate » e gli feudi de’Sol- 
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dati ,ed infcgnava loro a portare fopravefti ricamate . Soprattutto fi ac- 
quattò gran benevolenza circa il fare atnmaettrar li fanciulli ; poicchè 
avendo i nobilitimi giovanetti di tutti i popoli della Spagna in Ofca 
Città grande ragunato , diede loro maettri di lettere Greche > e Latine 
fatti dalla Italia venire , per loro il l'alario pagando , e gli eflàminava 
fpeflò, dando anche prem j a’ più dotti , per tener quei giovani come 
ottaggi; e per potere altresì quella nazione erudire , ed averla al fuo go- 
verno ubbidiente . Si allegravano i padri loro , veggendo i figliuoli pre- 
cettati , che onettamente andavano alla Scuola, e tanto amore portava- 
no a Sertorio fteiiò, che non curavano per Calvario da’ nemici, metcere 
la lor vita in pericolo . Scritte, ancora Plutarco eflère ftato Celare il pri- 
mo a vincere la Spagnai contro i Galechi,e i Luiitani guerreggiando , i 
quali (ino allora non aveano a* Romani ubbidito , vittoriolo loggiogò 
tucto lino all’Oceano . Ma nella Spagna prima di Cefare (1 guerreggiò 
più volte per lo fpazio di duecento anni, da’ primi Scipioni comincian- 
do, e molte vittorie li ottennero . 

Il* La fletta rozzezza raccontano gli Autori degli antichi Galli; 
tra’ quali annoverar non fi pofsono i Cittadini di Marfeglia , perchè 
nella Gallia vennero foraftieri . Di quella Città fcrivono Plinio , Pom- 
ponio Mela ,e Solino , che fu da’ Focenii fondata , i quali fuggendo la 
tirannia di Ciro, abbandonata la Grecia , partirono di Focide colle na- 
vi , e venuti nella Provincia di Narbona , che è parte della Francia quei 
IIvìos Dee. l u0 8° falvatico occuparono. Narra Livio, che i Galli diedero loro favore, 
l Jik.f. come forattieri ; acciocché fortificata fofse quella parte , quando con 
Bellovefo gli fletti Galli calaron nell’Italia; e dopo che i Romani aven- 
do vinto i Volici , gli Equi , e tante Città potenti ,e la Tofcana tutta, 
per terra , e per acqua eran potentiliìmi , (tendendo il loro imperio per 
la larghezza d’Italia tra due marine, fu prefa Roma nell’anno . della 
Tua edificazione , da' Galli Senoni , che furon poi così trucidati al dir di 
L. Florus ìtb. Floro , ut hodie nulla Senonum veJUgia fuperfint , ed in più battaglie di- 
ì. cap. 1 3. ftrutti , ne quis extaret in ea gente, qui incenfam a fe Rjomanam Urbem 
gloriaretur . Ma Giuttino Ittorico , il quale compilò l’ifloria diTrogo 
Pompeo , molte cofe defcrivedel popolo di Marlèglia , e tra le altre af- 
ferma, che (in da’ tempi antichi furono i Focefi amici de’ Romani; onde 
fcrifse : Temporibus Tarquinii Rjgis ex AJia Tbocenfium juventus ojlio 
Tiberis invela t amicitiam cum Rjtmanis junxit ; indi in ultimos Gallia 
finus navibus profeBa y MqfJìliam inter Ligures , <$“ feras gentes Gallorum 
tondidit : masnafque res fivè dum armis je adverfus Galli carri feritatene 
tuentur ; fivè dum nitro laceJJ'unt , à quibus fuerunt ante laceriti, gejjerunt. 
Dopo aver narrato le guerre, che ebbero co’ i Liguri, co’ i Franceli, onde 
divennero celebri , e co’ i Gartagineli , dice, che (ì fecero amici con gli 
Spagnuoli , e loggiugne : Cum Rjoma propè ab initio condita urbis fadus 
fumma Jide cufodierunt , auxiliifque in omnibus bellis ìnduftriì focios j u~ 
verunt , qua res illis àr virium fiduciam auxit , ér pacem ab hojìibus 
prajlitit.. Altre cole racconta della grande amicizia de’ Cittadini di 
Marfeglia co’ i Romani, da’ quali fu loro conceduta l’immunità, e ’1 
luogo degli Spettacoli nel Senato: e che dagli (tetti di Marfeglia Galli & 
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uftim vita cultiorisy depofita Cr manfuefaBa barbarie , &• agrorum cultus-t 
&• ttrbef minibus cingere didicerunt . Tutte Cf* legtbtts ,non arntis vivete ; 

/tfw: fr vitem fatare , tane olivam ferere cottfueverunt : adeòque magntis 
&* ho, n ini bu s , & rebus impofitus eli nitor , ut no» Grada in G alita emi - 
grnf.e; fed Galli am in Grada translata videretuu Rifèrifce il Bergomen- Philipp. 
fé , che avendo quei di Marfeglia fatto guerra per lungo tempo, (i ri- gomenf. in 
voi fero poi ad ingrandire la Città , ed ordinare il modo di viver civil- C brontc.lt b, 4. 
mente ; ed alla Filofofia , ed all’eloquenza con tanta lode i principali 
loro lì applicarono ; che i Romani fteifi vi mandavano i lor giovani al- 
io ftudio; e però poi nelle guerre furon da Celare riguardati ; nè volle, 
chea forza d’armi la Città fofse prefa j-acciocchè fdegnatii foldaci rovi* 
nata non l’avefsero, i Cittadini ammazzando. Di varie nazioni è co- 
fiume anche oggidì agli Studi foraflieri mandare i loro giovani , e cosi 
molti vengono alle Icuole di Padova , di Bologna, e di altri luoghi 
dell’ Italia da Regioni rimote ; ancorché nella patria fiorifeano le 
Scuole ; e lo lleflò laceano i Romani , che allora nelle feienze fiorivano. 

Senile oltra di ciò il Caflàneo Prefidente del Senato di Aix , capitale del- 
la Provenza : Veruni efi beni , quod ali qua fiartes Gallta fuerunt tutte Ju» 
ris Italici-alt fiatet in IJin. ff. de cettfib. cr qnaforjìtan obediebant itti fi trio *%?**%!' slor ' 
Romano , ut erat MajJdia Narbottenf. Vieuttenfts , &“ illa fiars Burgundi a^ j* 

qua Al/obropes attinpit , qua c laudi tur R^bodano Jluvto , qua eraut de R_e- VerRà àdCt * 
gnu Francia de fililo à Romani s Imperatoribus oc c ufi ab an tur , qua 
etiam de fallo per Tbeodobertum Rjgem Francia nefiotetn ex jìlto Clctarii 
F\_egis recuperata funi , Cr denuo Fraudo R^egno addita , cr ufque ad bac 
tempora confervata . 

13. Ma è ben grande la gloria, che dà lo fteflò Ca/Taneo alla fua 
Citta prima Hedua appellata , ora Artun nella Gallia Celtica : le lodi # 
traiafeiando della fua Gallia antica , la quale pio nobile di tutte le Rc-fid. 6 c, 

. gioni del Mondo per fuadere fi sforza . Dice , che nullus ufque ad kac 
tempora inventiti ejl , qui banc nojlram antiqu>jjìmam t Jirettuifimam , de- 
cantatijjìmam , inclytamque Heduanam laudaveri t ; e però i fuoi anti- 
chi pregi deferive . Coll’autorità del Berofo la fti ma egli fabbricata da 
Samoteo primo Re di Francia, chiamato anche Dite , che formò la reli- 
gione , e le lettere de’ Celti , i quali gran cofe fecero nei Mondo ; e che 
fu fratello di Gomer , e di Tubai figliuoli di Japeto, da cui derivarono 
i Galli Samotei ,e i Filofofi Cuoi feguaci , ed anco il principio della Filo- 
fofia , della Teologia > e delle lettere ; non da’ Greci (come egli afferma) 
fcrive, che da Sarrone Duce furon detti Sarronidi i dotti Galli , de’ quali 
fa ampia menzione Diodoro, contro cui (lima non doverli credere , che 
Pri ma di Sarrone non fieno fiate nella Gallia le faenze , avendo egli 
inoflrato, che quelle vi furono in tempo di Samoteo ; benché fecondo il 
luo Berofo , non vi erano fcuole pubbliche , le quali fole mitigano l’u- 
mana ferocia , e che da Sarrone follerò inflituite appo i Celti in tempo 
di Zanneo figliuolo di Nino ; e di Olìri ,che infogno l’agricoltura ; per- 
locchè (labilifce , che Samote appo i Galli Celti abbia la (àpienza infti- 
tuica ; da Sarrone le fcuole : à Dryo Fhilofopbia , Aerologia , cr augurandi 
/ dentiti : Carmen vero , ó* Musica à Bardo Rjge primo inventa , cr Celtis 
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edotta . Si sforza poi inoltrare per conghiettura , che nella Città Hedua, 
come capitale della Gallia Celtica le lettere liano fiate ritrovate; perchè 
pelle Città primarie dimorano gli Uomini dotti ,ed altre antiche ma* 
gniticenze nella llefla Città và difi’ufamente numerando , i cui Cittadi- 
pi furono confederati co’ i Romani . Defcrivei Druidi detti ancora Sa- 
motei,che erano i Savj, e i Filolofi della Gallia, e ’1 loro uficio , e che in- 
terdicevano i fagrificj a coloro, che alle loro fentenze non ubbidivano, e 
non fenza moverci a riio leggiamo quelche egli Icriilè dicentlo ( locco il 
MirtìA 3.) Et illi pena hodiè excommunicatio acuiti ara tur ; or* cum pradi - 
tta ita cum tiojlra Rjhgione conveniant , ut non te inerì quii creder et , mo- 
dani hnnc , quo l'ontifices Jolent Contumaces , atit delittam aiiquod delin- 
quente s , pravaricantefque anathematiznre ifeu exeommumeare , illifqne 
fimul fieri s interdicere ( quod hoc unicum EcclejU telum , temjicumqite 
fulmen j ab ipfis Dntydibus ej]e mutuato s . Dice , che quelli Druidi ufa- 
vano 1 lagrihcj di Uomini , proibiti poi come fagrilegj dal Senato Ro- 
mano , eiìèndo Confoli Gneo Cornelio Lentulo , e P.L.Craflò, e che i 
Druidi fteili furon tolti in tempo di Tiberio Cefare , fecondo Plinio . 
Bialìma altresì i Romani , che Colpe tta quella Città avendo , che era an- 
tica, ricca , e potente , la difirufiero; mandandovi Celare per alìicurarli 
della Gallia, quando preparava con Pompeo la guerra, quattro Legioni 
di notte , che tutta la bruciarono . Deplora le fue mi feri e , e dice che fe- 
guì la dilìruzione negli anni del Mondo fif}. ellendo Hata fabbricata 
nell’anno 63. dopo il Diluvio: e le delle lodi date a* Galli Celti ancora il 
Jo:R avif.Te- Tellore delebile. 

xtor in OJjì - 14. Tante cofe , che narra Caflaneo de’ fuoi Galli Celti , e della foa 

tin.HiJior.tit. Città , della Capienza ancora de’ Samotei , la quale luppone data dagli 
Topulorutn a ’ Greci colle lettere , ed agl'italiani della Ma gna Grecia , non ci 

V l0res * obbligano a confutarle, nè ci prendiamo la cura di metterle all’eflaini- 
na. Tutto quello , che riferifee per vero, e quanto gli Icrifìé ancora Bad- 
ila Gandelaro Senatore di Roven Città della Normandia in una lettera, 
che ha pur dato alle iìampe , hanno per fondamento l’autorità di Bero- 
fo , e ai Annio , a’ quali non danno alcuna fede gli Uomini dotti , co- 
-me abbiam dimofirato nel Cap . 3. Siccome le notizie date dal Berolò ri- 
fiutate già fono,così non fa veruna autorità il Caflàneo;ancorchè dica il 
Candelari: Neqttam fidem ipfì Berofo , quemadmodum Volaterranus , ac 
Cluni aceri r.Sabellicus fecerunt , impudens dei-ogcm , cui tamen in multis concordan - 
Epijh de eor.* em Sacram Scripturam reperto. Ma fciocca è pur la fua opinione dicen- 
beeref. do , che polla alcun credere, che abbiano i Sommi Pontefici da’ fuoi 
S. A nton.p. manticlli Druidi apparata la maniera di fulminare le Scomuniche, le quali 
Sutnm . tit. fono ora in ulò nella Chiefa di Dio ; perchè non Colo gli Eretici Petro- 
u.cap.’j. §•?• bofiani, gli Ericiani, gli Albigeli al dir del Cluniacenlè , e di S.Antonf- 
P.BartoU m. n0 . iIia Galvino , e Lutero diiìcro la Scomunica ellère invenzione de* 
Terrò Luca p onCe fici , e vollero anche foftenere , che non pollano a nome della 
E vc *5- ■y^*Chielà fulminarle . Non fu la Scomunica da’ Pontefici inventata, oda* 
d'ifc * ^ lu| di imparata , perchè andchilfimo è il fuo ufo , dicendo Paolo Gri- 
Taui. Grifal- laido, excommunicationem fuijje in le gè veteri prefiguratavi in leprofu il- 
dus verb.Ex-lis 9 qui extra Cnjlra e^cludebaìitur » & efiam à Synagoga^t de caco nato 
cZmunisntip. tiar - 
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ttarratjoannes cap» 6. Sono defcrìtci nel Levitico i varj modi da Dio* Levìt cn s X £ 
Mose , ed Aaron infegnati , di mondare i leprofi ; ordinando, che orniti & I4 , 
tempore , quo leprofus ejt , or* itnmundus « folus habitabit extra cafra, come 
fa più volte praticato ; ed in più luoghi della Scrittura fi fa menzione. pp urntr . C ap t fi 
Cosi ne’ Numeri dille Dio a Mose : Pracipe Jiliis Ifrael , ut e\iciant de 
Cajlris omnem leprofi m , &• qui femine fluit , pollutufque eji fuper mortilo', 
tam mafculum , quàm feeminam e\icite de Cajtris , contaminet ea , 

ha bit aver it vobifcum . Fecerutttque ita Jìlii ifrael , £ 5 “ e] ec erutti eos extra 
Cafra , ficut locutns erat Dominus Moysi . La cagione di quella mondez- 
za, che Dio comandò, è fpiegata nel Deuteronomio, ove li legge: Domi- Deuteron . 
Ttus Deus tuus habitat in medio Cajtrorum , ut eruat te , <S“ tradat tibi cap. aj. vtrf. 
ittimicos tuos , y?w/ Cafra tua fattela, nihilquein eis appareat feditatis , M« 
ite dereliuquat te : e due cagioni della IteiTa mondezza I piega il P. Becca- 
no : Fi rmò propter Arcam Dei , qua erat in medio Cajtrorum , in qua 
Deus dicebatur babitare : fecundo ad coufervandam in cafris valeftuli * 
jtem, 

ij - . Che dalla varietà della Lepra fieno lignificate le fpezie de* pec- 
Cati , e l’Erelìa , lodimoftrano Girolamo Laureto dell’Ordine Benedet- _ ie * 0 ?* 

tino , ed altri Spolitori largamente . Però fin nelPantica Legge ben fi c ^iv^Àlleeor. 
vede l’ufo della Scomunica , anzi vogliono alcuni , che era allora la po- ^ * * 

tellà delle chiavi del Regno appo i Sacerdoti , a’ quali llava commelìò D.Thom. i» 
dillribuir la pena per li delitti , come fi ha nel Levitico ; e ciò narra Supp. gu. 19. 
S. Tornmafo ; ma convengono però altri, che allora non avean le'”'** 1 *, 
chiavi ; ma che vi precede la figura di quelle : poigchè il Sacerdozio di L* t ’ , **J* « 
Giesù Cri Ilo al Sacerdozio Legale è preterito. J 

16. La Sinagoga nella Scrittura 0 lignifica tuttala Congregazione, ^ ebr [ ^ 

e Chiela de’ Giudei , che fi componea di popolo , e di Sacerdoti , come l le ’ 

li ha ne’ Numeri: Audiat eum omnis Sytragoga fliorum Ifrael : ed in altri ffum.xy. xOm 
luoghi ; o lignifica le Gale , e gli edifici , in ^cui fi ragunavano i Giudei Ecclefafiio* 
ogni labaro, per tre ufi, come (piegò con altri il Toledo. Primo per leg- yo.i?. 

gere e (piegarvi i libri di Mosè,e de’ Profeti ,come fi ha negli Atti degli Tuie* .capi 

Apoltoh : Moyses à temporibus antiquis babet in fingali s Civitatibus , qui 1 6joann.au* 
eum prudi cent in Synagogis, ubi per omni Sabbatum legitur : e dopo la le- not ' 1 . 

zione vi era anche la prediòa, e ciò fi ha dagli llelii Atti. Era il fecondo 
u(o di farvi orazione , onde fi ha in Judith ò.ii.Convocatus ef omnis po- * 
pulii s, & per tot am uoSsm intra Ecclefiam oraverunt , petentes auxilium aH. Apofok 
à Deo Ifrael : così nel Salmo 25M2. In Ecclefiis bene die am te Domine . Il 15.14. 
terzo ufo era di punire i colpevoli, e coloro , che tali erano falfamente Martin. BeJ 
creduti ; e le pene o erano corporali , che nelle fteflè Sinagoghe fi dava- canus Atta* 
no , leggendoli in S. Matteo : in Synagogis fuis flagsllabunt vos : o fi fcac- logia Ver. & 
davano dalle Sinagoghe i colpevoli, qual pena molto fi temeva, e fi leg- N° v - Tefiam. 
ge in S. Giovanni : Ex Principibus multi crediderunt in Chrifum ; fed cap.11.qu.1x. 

propter Pharifieos non conftebantur , ut è Sinagoga non e\icerentur : e lì ha V'Yjfa 
lo Redo nel Cap.y. 22. . ** AH.Apofi.it. 

17. Fu figura della noflra Chiefa la Sinagoga del Vecchio Teda- ^Matth . ,0. 
mento ; e fe quella fu fatta daMosè ,che fu (ervo di Dio , e fu il primo 17.^ ì}.^. 
Monarca della medefijoa , e dopg la (ua mQfte governata da un Ponte- Aflor. ix. 19» 

* fice, trCap.xt» il* 
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fice , ed avea i fuoi Sagramenti , i Sagrificj ,e le cerimonie nel culto di- 



Sagramenti, 

Joan xi. ® P*d perfetta , perchè quella fu come ombra della noftra (iella ,il che 
Bccan .l.c.eàp. ^ ai Tg a f r,en te fpega il medefimo P. Beccano. Aveva quella i fuoi Mini- 
1.0U.4» ftr» » * ^ U01 frumenti y come il Tabernacolo , il Tempio, l’Arca, l’altare, 
ed altri neceflarj al divin culto; come ha pur la noftra Ch’eia i fuoi. 

18. Non è però nuovo nella noftra Chielà l’ufo della Scomunica; 
ma v’era ancora nel Vecchio Teftamento , in cui dalla Sinagoga fi di- 
fcacciavano i colpevoli, nè ammetcevanlì negli atti, che in quella fi fa- 
cevano; anzi quell’antico fcacciamento fu ombra e figura della noftra 
Scomunica; onde nella nuova legge fi è continuata e perfezionata , non 
da’ Pontefici di nuovo introdotta o inventata , come differo gli Eretici, 
o pure imitata dall’ufo de’ Druidi della Francia. 

19. Girca l’origine di queft’ufo è ben certo , che i Druidi 0 Sa mote?, 
ch’erano i Savj e Filolofi della Gallia ftabilir non fi poftòno , fe non 
molto dopo l’origine delle Nazioni della Terra , dalla famiglia di l)loè 
dopo il Diluvio derivate . Ma , come dice il ValIemont,la Chiefa di 
Dio conliderata focto l’antico Teftamento , comincia col Mondo ,e fi- 
nifce in Giesù Crifto , e continuati lin’al fine del Mondo : e fe alla Sco- 



eap. 40. luptatit , ut operaretur terramy de qua fumptus ejl . Lo fcacciamento ben 
Laurent, ì S. può dirli figura della Scomunica , e confiderarli la fimilitudine delle pe- 
Francifc.Au- ne , e degli effètti d’ambidue ; onde dille S. Agoftino . Ut cantra Paradi- 
guftin. Ex- funi % quo beata vita etiam fpiritiialiter fgnijìcatur , babitaret peccator 
calce» t in u tiq Ue fa ntiferia : cosi il Paradifo terreftre fu figura della Chiela , e’I le- 
Cenef. eap. y. gno della vita fu figura della Groce, ed altresì dell’Eucariftia/come fpie- 
expoft.litter . ga il P.Lorenzodi S.Francefca. 

Matthaei c*p. ao , N e l nuovo Teftamento non fu la Scomunica da* Pontefici in- 
*** Vi • ventata; ma più tofto appare da Crifto conceduta la poteftà di fulminar 
I)f C Vuww’ ^- en ^ ure » imperocché averdo dichiarato, che il peccatore ft Ecc/e/ìam 
• poHtific.libà. non oudierityjìt tibi Jìcut Ethnicusy & Publicattus , loggiugne : Amen di - 
tnp.i. * covobis yquucumque alligaveritisfuper tcrram , ermit lìgata &“ in Calo: 
Tertull. A. & quacumque folvtritit , erunt folata C?r in Calo ; come fi ha in S. Mat- 
polUap .39. teo . Dicono Bonacina , e’1 Card.Bellarmino , die generalmente quelle 

Cy prian. Ep. parole per tutte le Cenfure intender fi debbano; e Tertulliano,S.Cipria- 
38.0’ 6». no, e S.Agoftinoora la dillèro Cenfaray ora Anatemay ed ora Separazioncy 
Auguftin.De fecondo le tre diviiioni, Scomunicay Snfpenfioney Interdettoli li legge nel- 



Suàre* diPoL P rat * c ^ quelPuf 0 di fi 
De Cenfftc.x. P er ^ ' Teologi, e’1 Suarez la pongono , come cofa definita di Fede ; e 
Crelcft. Ep. V Celeftino Papa la chiamò Injlituzione Apojlohca ,e Fabiano Potejìh divi- 
Fabian.D/.i, tta : onde dille S. Girolamo : Nemo contemnat ecclefajlica vincala : non 
é a. ““ 


emm 
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tnìm homo efily qui ligar, fed Chrifius , qui nobis hanc potejhuem de Alt , Hieronyra. 

2i, E’ però chiaro l’error del CalTaneo , (limando , che non con te- bomil. 4. ad, 
merita pofla alcun credere , che da’ Tuoi idolatri Druidi abbiano i Pon- Hebraos. 
tefici tolto l’ufo di fulminar le Scomuniche ; e tanto più, ch’è ben noto 
avere i Gentili prefo le loro cerimonie dall’antica Legge , e gli ufi altre- 
sì , le cote tutte della Sagra Scrittura corrompendo , e le Sagre lftorie 
nelle lor favole convertendo. Così il Demonio la divinità ufurpando, 
non folo quel culto , ch’è a Dio dovuto, a fe (ledo co’ i nomi di varj Dei 
ha empiamente attribuito; ma altresì le cerimonie tutte , e le parole ; e 
da’ Maghi anche luoi feguaci richiede tra le altre cofe il Battefimo : on- 
de diflè Tertulliano : Hic quoque Jludium Diaboli recognoficimus , res Dei -penull. de 
armi lauti Sy cum & ipfe baptifimum in (uis exerceat . Contro il medefimo ^ap tifino. 
Caflàneo in varj fuoi libri ha fcritto il celebre Giurifcon (ulto Francefe DeJrius Difi, 
Andrea Tiraquello Senatore nella Regia Corte di Parigi ; ed in quello quifi Magie, 
De Mobilitate cosi diflè : Quo in loco me admodum pudet infignis erroris lib.x. qu. 4. 
Bartb, Ci Jj imei y qui in ilio fuo libro , cui titulum putidum , &• inelegantemy Tiraquell. de 
cu)ufmodi etiam ipfe liber e fi , fecit Catalogum gloria Mundi , pari. 6, Cou- Mobil, cap.^u 
Jìd. 1 3. interpretatur Archiatrum OJliarium Vaiati i Principis , quafi ut ” u, ”‘ 1 8 * & 171 
ipfe dicit , Principem atrii . Optimi certi { quod nos alibi diximus) a fluiti unquam, 

fuijfety cum Cbajjaneusy fi contentai finis in Burgundia Confuetudines Com - 
mentariis ( qua erat propria ipfiius arena ) manum cateris rebus non ad - 
moviJJ'et y mine pagìnas aliorum impudenter fujfnrans , nunc cum aliquid 1 

ex fiua moneta cudit , toto Calo aberrans , quod ex hoc uno Archiatri inter- 
pr et amento Le Sor e s intelligunt, 

zi. Come però viveflèro molte Nazioni ne* tempi di Gefare , che . . G - 
ora fono certamente nobili , dotte , virtuofe , e potenti 9 egli (leflò ne Commentar, 
fcrive ne’ fuoi Gommentarj . De’ Galli dice , che tutta la loro Regione, j,b.6.De BeU, 
la quale era (òtto il comando di varj Principi, di qualche Città Signori, Gallic , 
cialcheduna il fuo popolo formando , avea due qualità di Uomini ono- 
rati, e la plebe era tenuta a guifa de’ fervi. Altri erano i Druidi, ed altri 
gli Uomini d’arme; e i Druidi attendendo alle cofe della loro Religione, 
e degl’idoli, e de’ Sagrificj , il gran numero de' giovani infegnando , che 
a loro correano , erano anche giudici di tutte le controverlie , de’ i delit- 
ti, dell’eredità, de* confini, e chi a loro non ubbidiva ,era interdetto da* 

Sagrificj. Eleggevano un principale tra elix, e quella dilciplina fu porta- 
ta dalla Brettagna , ove meglio s’infegnava ; e godeano i Druidi tutto il 
privilegio di viver liberi , lenza andare alla guerra , o pagare i tributi. 

Molti verfi imparavano i loro difcepoli ,ed alcuni per lo fpazio di ven- 
ti anni (lavano allo Audio , fenza fcrivere la loro dottrina ; acciocché 
non foflè divulgata ; folo ufando le greche lettere nelle cofe pubbliche, 
e ne’ conti privati . Perfuadevano eflcr l’anima immortale ,e paflàre da 
un corpo all’altro ,e molte colè infegnavano delle Stelle , della gran- 
dezza del Mondo , della natura delle cofe , e del potere de’ loro Dei . Gli 
Uomini d’armi privi allatto di fapere alle guerre attendeano , che mo- 
\eano di continuo, o pur loro era moda , e Celare Aedo il loro ufo di 
fagrificare gli Uomini, i Dei , che adoravano , e tutti gli altri loro coftu- 
mi didimamente delcriye. De’ Germani dke,ch’eran privi de’ Druidi, 
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nella Caccia, e nelle guerre vivendo; ufandoil veftire di pelli , o coprirli 
di piccioli veftimenti ne’ reni , gran parte del corpo avendo ignudi * © 
di latte , di calcio , e di carne cibandoli . Erano a loro comuni tutte le 
poflèliionijche da’ Magidrati venivano ogni anno diftribuite; acciocché 
all’arte militare più tolto, che all’agricoltura attendeflèro ,e che non di- 
veniflero altri ricchi , altri poveri . Non fabbricavano edifici , ed era di 
gran lode delle Città avere grandiiìime campagne diflabitate : non 
avean Principi; ma (olo i Magidrati ,che fi eleggevano, ed era lor lecito 
il rubare fuor de’ confini per elfetcizio de’ giovani ; così ftrane cofe eraa 
loro permelfe, che da Celare li raccontano . Della Britannia dice Plu- 
tarco , che quando Cefare fece guerra nella Gallia , due volte palsò in 
quell’Ifola , ove fece maggior danno a’ nemici , che alcuno utile a’ luoi; 
non potendo cofa di valuta egli trarre da Uomini * i quali in quel tem- 
po fi morivan di fame, e facevano un modo dranilfimo di vivere. 

2$. Tutte rozze eran dunque ne’ tempi di Cefare molte Nazioni, 
chedefcrive ne* Commentar) ; e prima di lui aveanoi Romani acquidata 
la maggior parte del Mondo , in cui le lor leggi , i codumi , e la dottrina 
tntrodullèro, anche nella Grecia , dalla quale aveano le Scienze ricevuto 
in gran parte. Pollèdevano. nell’Europa tutte le Provincie dell’Italia, 
1 * Anilina, la Schiavonia , che occuparono colle lue antiche Provincie 
nella guerra Illirica , giugnendo fino al Danubio , la Grecia tutta colle 
Repubbliche di Atene, di Lacedemonia , e di Tebe; Corinto, il Pelop- 
ponefo , ora detta la Morea ; i Regni di Macedonia , foggiogati colle tre 
guerre appellate Filippica , Perfica , e di Andrifco; il Regno di Epiro , o 
di Albania, e la Tracia * Dominavano le I fole di Sicilia, di Sardegna, 
di Candia , di Cipro, di Rodi , di Negroponte , e le molte Ifole del Mare 
Mediterraneo ; cosi parte della Spagna , e della Francia. Pollèdevano 
tutta l’Africa foggiogata colle tre guerre Puniche , delle quali fu la pri- 
ma nell’anno 4$à.di Roma fondata : e neil’Alia le maggiori Provincie, 
come la Siria acquidata nella guerra del Re Antioco, la Fenicia , la Pa- 
leftina , la Giudea, la Frigia, la Caria, la Cilicia , e la Bitinia , che ebbero 

S ertedamento del Re Nicomede. Eran loro con federati i Redi Egitto ,e 
i Cappadocia ; ed eleggevano i Re di Armenia, di Coleo , e di altre Pro- 
vincie ; e da molte ancora aveano i tributi , e varj Regni eziandio con- 
quidaron poi gl’lmperadori ,che feguirono ; nè lènza gran fatica qui 

J jolfiamo didimamente i luoghi tutti ,che al Romano Imperio furori 
oggetti, deferivere. 

24. Fu divifo quedo grande Imperio in quattro età da L.Floro;afle- 
pnando la prima dell’Infanzia lotto i Re per lo fpazio di duecento cin- 
quanta anni , in cui guerreggiti co’ i vicini. La feconda dell’adolelcenza 
da Bruto , e Collarino Conloli fino al Gonlolato di Appio Claudio , e 
(^Fulvio per altri 2fo. anni , in cui foggettò l’Italia; e fu il tempo adài 
eflercitato di Uomini , e di armi . La terza fu fino a Celare Augudo di 
anni duecento cinquanta, in cui fu quietato il Mondo tutto ,e l’appelli) 
gioventù dell’Imperio quali forte e matura : e la quarta da Cefare fino 
al lècolo dello dello Floro , poco meno di duecento anni , ne’ quali per 
la viltà , e poltroneria de’ Celar» quali invecchiò ; ma ritornò qual» la 

gio- 
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gioventù fotta Trajano.Egli veramente, perchè il Re dell’Armenia 
prefe la Corona dal Re de’ Parti fenza riconofcere Timperadore Ro- 
mano , mode la guerra ad ambidue , foggiogando l’Armenia tutta, la 
Mefopotamia , la Soria , la Caldea, Babilonia ,e tutte le regioni,che fo- 
no di qua, e di là dall’Eufrate , e dal Tigre ; e navigando per lo mare 
* de’ Perii, entrò nell'Oceano , tutte le terre conquifiando verfo l’india, 
là quale pur bramava acquiRare; (è dalla vecchiezza non foflè Rato im- 
pedito'. 

2f. Lo Reflò Imperio , che è Rato il più grande , e ’1 più lungo co- 
minciato colla fondazione di Roma fatta da Romolo nella quarta età 
del Mondo , di cui acquiRò il dominio , dopo le guerre civili di molti, 
reRò a Celare . Egli colle fue vittorie , avendo la libertà opprefsa , era 
Rato da’ Senatori dichiarato Dittatore perpetuo , quando appunto s’in- 
cominciò il primo Anno Giuliano dal primo di Gennaio nella Corre- 
zione del Calendario da lui fatta col mezo de’ buoni ARronomi , qua- 
rantacinque anni prima di nafeer CriRo , per toglier gli errori nel ~ r 
computo degli anni, i quali ha deferitto Solino .Egli diè principio ad 
un nuovo governo, da lui la ferie de’ feguenti Imperadori numerandoci 
e moRra Plutarco , ninno poterli nelle armi a Celare anteporre ; per- 
ciocché le alcuno vorrà paragonare i Fabj , gli Scipioni , i Metelìi , e i 
Capitani dell’età lua , o Rati poco innanzi di lui , come Siila , Mario , i 
due Luculli, e Pompeo, i fatti di Cefare avanzano tutte le imprefè 1 oro. 

Fu grande l’afprezza de’ luoghi , dove fece egli guerra, la grandezza de m 
pae!i,che acquiflò : la forza e moltitudine de’ nemici, che vinle: la terri- 
bilità e perfidia delle Nazioni pacificate da lui , la clemenza , che us& •’ 

verfo i vinti, e la cortelìa,che praticò verfo i Soldaci.Fece egli ancora piti 
giornate , e tagliò a pezzo maggior numero de’ nemici; perchè guerreg- 
giando nella Gallia meno di thece anni, prefe per forza più di ottocento 
Città , foggiogò trecento popoli , e combattendo più volte contro tre 
millioni di perfone , un millione tagliò a pezzi , e gli altri due fece pri- 
gioni . 

26. Seguita la morte di Cefare uccifo dentro il Senato , lèguì ancora 
dopo varj fatti di armi il Triumvirato , e fu divifo il Mondo fra’i 
Triumviri Antonio , Lepido , ed Ottaviano AuguRo ; ma tra loro l’un 
l’altro rovinandoli, reRò Ottaviano Monarca ed Imperadore , e ridotto 
l’Egitto in Provincia , aggiunta all’Imperio la Cantabria oggi detta Bi- 
fcaglia, la Dalmazia, e la Schiavonia , la Pannonia o Ungaria , la Rezia 
o paefe de' Grigioni, i Vindelici o Svezia , e ricuperata anche l’Armenia 
da’ Parti , ridotti anche gli Sciti, e gl’indiani a chieder l’amicizia, chiu- 
fe il Tempio di Giano . Riduife in pace il Mondo tutto , e la Romana 
Repubblica ritornò al Principato o Imperio di un folo ; e con pace go- 
dendolo , e concordia con tutti i Re e Repubbliche , nacque fotto il tuo 
governo GlESU CRiSTO negli anni quattromila del Mondo, di 
cui principiò la (efia età, che è (ectima dagli Ebrei appellata . 

27» Erano allora in gran pregio le Scienze neU’Icalia principale 
Provincia, e fede dell’Imperio , ed incominciò il Rvgno della Chielà , e 
de’ Pontefici Romani , e dallo Refio tempo fi videro tjerixei Padri dell» 

L Refi» 
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della Chiefa. Sono certamente infiniti gli Uomini dotti, che col pro- 
grefiò de’ tempi nell Ordine Eccleliadico per la dottrina fi fono a gran- 
de eccellenza innalzati ,crefcendo fenza numero nelle Scienze (agre e 
profane le perfone del Clero o Secolari ,o Regolare, le quali con fomma 
cura le dottrine coltivarono . Gli delfi Eccleliadici da’ Pontefici inviaci 
alle altre Nazioni per introdurre la Fede ne' loro Regni portarono dal- 
la Italia le Scienze ne’ medelimi , aprendovi Scuole, e Collegi » quando 
caduto il Romano Imperio, per le guerre, e per la batbarie di nuovi po* 
polì nuovi Regni, e nuovi doininj,e fignorie formandoli , trionfava per 
tutto l’ignoranza; e ciò moliraremo nel Cap» a4*ed in tutti i feguencx 
D ifcorfi . 

Del Primo Secolo dopo la «ajcita di Crijlo. 

C A P. IX. 


X. TIT Ifnrano gli Autori con ordine più regolato il tempo della 
età (ella del Mondo, poicchè la diftinguono in più fecoli; e 
di quefto ufo lodevole bilògnando valerci , (econdoci;è la materia di 
. queita Idea farà neceflària a partirli , divideremo l'Opera in più Capiteli 
coll’ordine dello de’ Secoli , perchè vogliamo con quella -brevità , che 
farà pollibile, metter fotto l’occhio quelle cofe,che fono nella Icalia av- 
venute, e (ono più degne da edere avvertite, dalle quali conofcer li pof- 
. (à, come nella medelìma in varj tempi han fiorite le Scienze . Faremo 
menzione de’ Pontefici , cheSanti e dotti pur’erano ; ma non polliamo 
tutti gli Uomini letterati deiritalia , e tutti i particolari accrefcimeiui 
dati da loro a ciafcheduna Scienza raccordare; perchè fcriviamo una fo- 
la Idea dell' Italia le nevata. Ma delle Scienze p:ù ragguardevoli ,quelche 
di elle in varj tempi è accaduto, ne formaremo particolari Capitoli ; per- 
chè fi polla la loro llloria con brevità riconofcere , lenza curarci, che 
alcune cofe o prima, o dopo i tempi , di cui fcriveremo , fieno avvenu- 
te; badandoci di mollare quella cura , che fempremai i nodri Maggiori 
della Italia han tenuta , e pur tengono oggidì e colle loro invenzioni , e 
collo Audio . all’ornamento delle dottrine . Non penlìamo tralalciare i 
tempi ,cgì. Autori dell’Erelie ; perchè i medefimi fono dati, e fono pur 
di travaglio alla nodra Chiefa Romana; bifognando a’ Sommi Pontefi- 
ci, ed alle fue Congregazioni di Uomini dotti , anzi coll’opera de’ Vir- 
tuoli e Scienziati provvedere al danno, che recar pofiòno a’ Fedeli col- 
f le loro falfe opinioni ; e per la della cagione raccordammo almeno i 
Concili in Roma, e nell’Italia celebrati ; poicchè in elfi gli Uomini più 
dotti, e più Santi intervengono. 

2. Cominciando dunque il primo Secolo, quando regnava Ottavia- 
Vallemont no Augnfto , che legui a Giulio Celare fondatore del Romano Imperio, 
Eletn. lfor. incominciò il Regno della Chiefa, e confiderà il Vallemont , che la for- 
Tow.i. fari, mazione dello dello Imperio di Roma ,ela fua porcentola grandezza, 
4.caf.A.e far. che per lo più li confiderà , come ua’opera della laviezza, e del valor de’ 
V- cap.il. Ro- 
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Romani» pare , che fieno fiati da Dio formati per fervire alla pubblica-' 
zione dell’Evangelio, ed alla gloria della Chiefa , e per iltabilire altresì la 
fua Sede fopra la terra in Roma ftelìà , ove il più grande Imperio , che 
il Mondo abbia mai avuto, avea porto il fuo Trono ; e Ila oggidì la Sede 
de’ Sommi Pontefici della lua Chiefa Criftiana e Cattolica , al cui do- 
minio ella è da molti fecoli fottopofta . Ma la grandezza di quelli domi- 
ni è fiata pure colla benedizione data da Noè a Giafet dopo il Diluvio, e 
dal Profeta Daniele profetizata,come vogliono! Sagri Spolitori t e di ciò 
nel iap. i, abbiamo fcritto a luilicienza . Fondarono quello Regno 
G 1 ESU* CRISTO , e i fuoi dodici Sportoli , e i difcepoli , i quali ben- 
ché poveri per tutto il Mondfr lo dilatarono colla loro Santità « e 
dottrina ; anzi col fangue, il numero de’ Fedeli alla Santa Chiefa accrc- 
icendo . 

q. Succede ad Augnilo Imperadore Tiberio > che da Roma fcacciò t 
Maghi , e gli Aftrologi al dir di Tacito , ed a lui l’un dopo l’altro , Cali- 
gola, Claudio, Nerone, Galba , Ottone , Vicellio, Vefpalìano, Tito, Do- 
miziano, Nerva , e Trajar.o , il quale fe giugnere al lommo la Romana 
Monarchia . Dopo la morte di Giesù Crifto , fu il primo fuo Vi- 
cario, e Sommo Pontefice S. Pietro Apoftolo » dichiarato in Som- 
mo Sacerdote, Capo , Pallore, e Principe della Chiefa, come fe- 
ce Dio Aaron , acciocché durallè con ordine fuccelfivo il Sacerdo- 
zio , con quelle parole : Tu e f Petrus, es* fuper hanc petratti adì- 
fcabo Eccleftam meam . Et porta inferi non pravalebuvt adver • 
fwn eam • Et tibi dabo claves R egni Calorum , C f* quodcumque li - 
gaveris fuper terram , erit ligatum in Calis ; quodcumque folve - 
ris fuper terram , erit folutum & in Calis : fecondo il lentimento de* 

Padri Greci, e Latini :e così i Romani Pontefici fucceflòri di Pietro de 
Jure divino la Monarchia della Chiefa confervano . Avendo S. Pietro le 
tre Chiefe Patriarcali fondato , Antiochena , Romana , ed Aleflandri- 
na , toccò alla Romana il Primato , ed al fuo Pallore il titolo di Vefco- 
vo , e Patriarca di Roma, e di Sommo Pontefice come Vicario di Crifto 
col dominio fpiritualedell’Univerlò . Così il Prefetto di Roma colla 
Prefettura Urbana era uguale agli altri Prefetti , e come Capo del Se- 
nato ,e Vicario delt’lmperadore , avea la dignità fopra gli altri ; ed a 
lui le caule appdlavanli; il che li legge in Vopifco » in Dione ,e nel Co - Vopifc.’ in 

dice Teodojìauo . Quella dignità di Primato data alla Chiefa , riconofciu- Vit. Fioriate. 
ta a tutte le altre dominante nella perfona di S. Pietro, e de’fuoi fuccef- Dion/;$. 
lòri , rice\è Roma da Pietro , che vi pofe la Sede ; non perchè Roma era Cod . Tbeodof. 
la Sede Imperiale , e capo del Mondo; poicchè riconobbe la lua gran- j. 

dezza da Grillo , e così diflè Valentiniano HI. Imperadore , che volle da The - 

tutto lTlniverfo riconofciuto il Romano Pontefice . La llella dignità fu f* ur ‘C at k°l*de 
confellàta da’Padii , diffinita da’Concilj, da’ decreti de’Pontetìci * dal- ff, 

le leggi Imperiali, e da’Re, e Imperadori # come ne porta il Catalogo 7 &!*' "f'O. 
Jodoco Coccio ; onde dille S.Agoltino : In Ecc/ejia Rjimana fernper Apo- D.Aupuft.i» 
Jlolica Cathedra viguit Principatus . Dopo a\ere S. Pietro pollo S. Evo- Ep. 16*? 
dio per Vefcovo in Antiochia , dove asta la fua Sede A pollo! ica per Eufcb. in 
cinque anni tenuta , come ftimò Eulcbio coi fondamento di Scrittori Cbrtn . 
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antichiifimi ; o per fette , fecondo S. Gregorio Magnò , leguito poi dai- 
ib. 6. Ep. j a comune opinione, la tralportò in Roma circa il lecondoanno dcll’Im- 
perio di Claudio. Il gli fu il primo , che portò in Roma la Fede j ancor- 
ché le calunnie di molti Eretici li abbiano vanamente atlaticate a ino- 
ltrare, che in Roma non lia Rato, contro il comune confenlòde’Padri 
Orof. ìil de dallo Redo Goccio riferiti , e lo conferma Oiolio , che Icrille : Exordio 
Iter. Kepni Cu udii Vcirus Apojlolus Domini mjtrijefu Cbrijtt R omam vcuit%&* 

Calvin, sputi fai iti arem cuncìts fidem fide li verbo docuit , atque exindi Cbrijhani R_o- 
Coccit-m. W a ejl e caper uni . Lo conferma lo delio Calvino : tropler Scr.pturarum 

ancora 
etrus 
r uam 

iberna fcripjijje : Ibi falutat vos , qua in Baby Ione ejl Lee ufi a , idejl Eno- 
tria fecundùm Lupi uni , &“ Bedani . Dallo Redo S. Pietro fu chiamata ba- 
bilonia la Città di Roma , donde la fua lettera lenite ; come aliermaro- 
-, no tra gli altri S. Papio riferito da Eufebio, dicendo : 1 etrus in prima 
Lpiftclafua , quam de Urbe Roma fcripfit , memi ni r Marci , iti qua irò « 
pici Bjomam Baby Iona nominavi t : e lo Rellò Eufebio refcrilie : Coujlat 
porrò Vetrum bu]us ALirci mentionem faccre in priore Lpi/loia , quam i{o- 
ma texuijjè dicitur : quam quidem Lpijlolam ibi fcripram tjisndit , drm 
Civitatem il/am verbi translations Baby/onem appellai : ed attenne) anche 
S.Girolamo:/e/>7/r in Epijlola prima fub nomine Baby Ioni > figurali ter Ry~ 
mam fignificat ; eflèndo in quei tempi Roijia Gentile , piena di vi'/j ,e 
dal fiero Nerone dominata , perfecutore del popolo di CriRo. 

4. Modrano lo Redò Coccio, e’1 Cardinal Bellarmino ileonfenfo 
de’Padri ,che affermano avere S.Pietro prima di tutti fondata in Roma 
la Sede Epifcopale,c* che lino alla morte ne conimi) il polledò , e di{- 
Terto . I. de ^ f' erCu i ' iano ; Lvolvant ordinem Epifcoporum fuorum , ita per fuccefìo- 
}rej:,eap,$ . ^ decurrant , ut primus ille Epifcopus al/quis ex Apojiohcis viris f aeriti 
e foggimele: Ape j am qui voles curiojìtatem melitis exercere m nepotio fa - 
lutis tua iperemi e EccleJJas Apojhlicas , apud quas ipfe adbuc Cattedre 
Apoftolorum fuit lecis prafidentur , fi Italia adirei , habes R^omam , undì 
nobili s quoque autori tas prajio ejl ; ubi Vetrus pajfionis bominica a kqua- 
tur : E S. Epifanio tra tutti gli altri Padri, che appellarono S.Pietro 
primo fondatore , e primo Vefcovo della Chiefa Romana , cosìdidè: 
Epifcoporum in Rjoma fuccejfio batte confequentiam habuit , L etrus , cr* 
Raul us , Littus , Cletus , Clcmens , ère, così proleguendo a nominare gli 
altri Pontefici lino al fine del quarto fecolo , in cui ville . La tradizione, 
e l’idoria, che affermano edere dato il primo S.Pietro a predicare in Ro- 
... . « , ma la Fede , il che di altro Apodolo , o Dilcepolo non li legge , li cava 

j g *° m 9 * dagli Atti degli Apodoli , in cui li narra, che dando in Corinto S.Paolo, 
e * Aquila , e PnfcilJa fua moglie venuti dall’Italia gli didèro , che di là era- 
no partiti per comando di Claudio , che fcacciò da Roma tutti i Cridia- 
ni , i quali allora Giudei appellavano . S. Paolo delio fcrivendo a’ Roma- 

D.FauIus Ep. 

ni atteda la gran fama ,che della loro Fede correa, dicendo: Gratias ago 
nd Romanad. j) eo meo j, er j e fum Cbriftum prò omnibus vobis , quia fides vejira annuii - 
ciafar in univerfo Adunilo', e loggiugne: Siue inlermijfiene mernoriam vejiri 
* facio 
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fdcio fimper in arationibus meis , obficrans fi quo modo tandem aliqttanio 
projperrm iter ha beanti» volnntate Dei , vtniendi ad vos ; Defidero cium 
videre vos , ut aliqtud impcrtiar vobis prati a fpiritualis ad confirmandos 
voi-, ideft fimitl con filari in vobis per eam , qua. invicem eft,fidem vefiram , 
atque me am . Nolo autem voi ignorare fratres , quia fapè propofiu venire 
ad vos [ & probi bit us fum ufque adhuc ) ut aliquem frtiBum kabeam in 
vobis , ficut cr* in cceteris Gentibus . 

Falfa è dunque Topiriionedi Guglielmo Maeftro di Vicleffo,il qua- 
le affermò, che non fu in Roma S.Pietro, nè vi fu Vefcovo, non vi pre- 
dicò , nè vi morì ; volendo togliergli ii Primato , e dare aS. Paolo la 
gloria . Seguì quefta Erefia Lutero , llldarico Veleno» che dille S.Pietro, 
e S.Paolo in Gierufalemme ellèr morti : così Calvino » l’Illirico , il But- Jodocns Goe- 
tingo , Baleo , i Maddeburgtfi , ed altri infami Eretici quelle fallirà fo- cius lib. 7. de 
(tennero , e i loro argomenti dal Coccio , e dal Cardinal Bellarmino fon Hierar. Ecclefi 
riferiti , e confutati . Afferma il P. Galtruchio Giefuita Francefe , che ca ?'S\. 
dalla fteffà Città di Roma , la quale pur’era la capitale del Mondo, inviò ... c armjn * 
S.Pietro i fuoi Dilcepoli , e gli Apoffoli ad infegnar la verità della Fede, ^p^deRom. 
acialcheduno il Regno , e la Provincia diltribuendo , e di ciò in altro 
luogo ferveremo. . x^ietr Gal- 

f . Ricevè ne’primi tempi i luoi danni la Chiefa , poicchè i Fedeli da truth. IJicr. 
Gierufalemine bandirono , quando fu Santo Stefano lapidato , un'anno Sant. Tom. I. 
dopo, che fali Grillo al Cielo: e furono anche di Roma cacciati dopo let- part.s;. 
te anni con uno Editto dell’lmperadore , come dilìurbatori della quiete 
pubblica . Ma fu memorabile la prima Perlècuzione lotto Nerone , che 
avendo Roma incendiato , ne diè la coipa a' Fedeli : e la feconda lòtto 
Domiziano; ed eflèndodal tempo degli Apoffoli incominciate le Erelie, 
comparve in Roma Simon Mago Samaritano, che fu da S. Pietro in pre* 
lenza di Nerone con fufo come S. Luca ne racconta la Storia : e furono 
contuttociòi Santi Apoffoli Pietro, e Paolo condannati al Martìrio. Suc- 
cedè a S. Pietro nella dignità di Sommo Pontefice S. Lino , indi S.Cleto, 
e S. Clemente, che il martirio per la Fede foftennero; e quali , che a tra- 
vagliare la Chiefa , e ’1 luo nuovo Regno i flagelli de’Tiranni non baitaf- 
lero , le molte Erefie in varj tempi fufeitate li aggiunlèro ; perchè in 
quel tempo molti Eretici fi videro ; cioè Doliteo , che fu ii primo , Gor- 
teo , Asboteo , gli Enchiti , i Canilli , gli Adrianiili, le cui Sette eran tut- 
te originate da Simon Mago; oltre quelle di Teodoto, di Cerinto , di Eb- 
bione , di Nicolao,da cui Nicolaiti, e Gnoftici furon detti i fuoi feguaci 
. nella età degli Apoffoli. 

6. Fiorivano in Roma le Scienze ; anche quando gl’infami Impera- 
dori regnavano ; e fotto Augufto viflè Afe 011 io Vedi ano eccellente Gra- 
matico, amico di Virgilio , e di Livio : altro di fimil nome , che fu in 
tempo di Nerone, e di Vefpafiano è citato da Plinio, e di lui fa menzione ^ ,n * 

Eufebio nella Cronica fotto l’anno 7f.di Crifto: e fi dubita le ambidue un 
folo, o pur due fiano , come gli crede il Coronelli , cioè padre , e figliuo- Coroncll. Br- 
io . Sotto Claudio viflèro talentone Vicentino celebre Gramatico ; e Se- blfit- univtrf. 
necaie (otto Nerone ,che non fu ignorante di Poelia,di Mufica, di Pit- °*- coi ’ lo 9 3 * 
tura , e di altre art) J anzi iacea bene ligure di rilievo di terra , come nac- 
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fa Svetonio . Galba ancorché per poco tempo regnaflè , fu dotto nelle 
arti liberali » alle lettere , alle {cienze , alle leggi inclinato ; onde molto 
onorò gli Uomini dotti i e fplendidamente trattò Quintiliano Rettorico 
ed Oratore } che aprì poi la Scuola di Rettorica, ricevendo dal Filco il fa* 
lario. Terininòmeno di due anni l'imperio di Galba (ledo , di Ottone, 
e di Vitellio lmperadori , e Vef padano ottimo dopo i peilimi , fece gran 
favore agli Artefici, e gran premj donò agli Uomini letterati , a’ Mae- 
Rri d’Eloquenza Greci , e Latini, adeguando anche dalla lua Camera i 
falarj ; e così a’ Poeti , ed a quei , che in qualunque disciplina fiorivano, 
volendo appo fe tutti gli Uomini eccellenti . Donò ad Apollinare Trage- 
do diecemila feudi , a Pterno , e Diodoro Citaredi cinque mila , ed a va- 
ri altri gran doni ; anzi con Tito fuo figliuolo trattò con molto onore 
tutti gli Uomini dotti; e llimò Cornelio Tacito fuo familiare, / ìfeonio te- 
diano, t/inio il vecchio, il quale così allo ftudioera applicato, che o man- 
giando , o camminando leggeva , o legger qualche cofa fi faceva. Stima- 
rono altresì Giufcpjte Ebreo divenuto prigioniero , quando fu da Tito di- 
rutta Gierufaleniine , ove militò da Capitano ; e farebbe dato uccifo , o 
venduto per lervo, a guifa degli altri Ebrei, (è il fuo fapere non folle dato 
in iftima in Roma vittoriola. Domiziano, benché fu crudele Imperadore; 
onde veniva appellato Nerone il Calvo , non mancò di favorire le buone 
lettere, alle quali pur modrò poco amore per la fua incollante natura. 

Dice Svetonio , che fatto egli Principe , non diede molto opera allo Au- 
dio; nè allearti liberali ; ancorché procurale , che fodero con Comma ^ 

diligenza rifatte alcune Librarie , che erano arie , facendo venir libri , ed 
a\endo alcuni mandato in Alellandria a copiargli ,ed ammendargli, co- 
me avea pur fatto Vcfpafiano fuo padre. Fece ammazzare Giunio Ru- 
ftico ; peichè pubblicò un libro in lode di Peto Tafca , e di Vibio Prifco T 

Uomini di gran lapere, che erano dati al padre contrari . Ma fiorirono 
(otto lui Stazio , e Marziale nella diverfa loro Poefia : Svetonio Tranquil- 
lo , e Cornelio Tacito , e molti altri , che abbiam riferiti, e di cui fanno 
Blondus «menzione il Biondo, e ’1 Bardi.Così videro in quei tempi Silio Italico, Spa- 
Rowii rri«w8 nuol ° » e ^teleria Fiacco ; anzi a Domiziano dedicò Stazio la fua Tebaide. 
fb.lib. 4. Siccome Trajano fu riputato il più grande tra gl’lmperadori Gentili , e 
Bardi <«Cl»o-nduflè al (omino grado ('Imperio ; così imitando , ed avvanzando il fuo 
noi* padre adottivo Nerva , amò gli Uomini dotti , e mife gran cura a fare 

ammaeftrar nelle buone difcipline i figliuoli de’ poveri Cittadini di Ro- 
ma, e dell’Italia tutta. Non lalciò di edèrcitarfi nelle lettere , quando 
(lava in ozio , avendo Plutarco per maeftro , il quale con gli altri di alto <; 

ingegno onorò molco,come narra Giovenale. 

7. Ma fpiegar qui bilògna , perchè alcuni Profedòri di Scienze fof- 
fero di Roma in varj tempi cacciati ; acciocché alcuno non alièrmi, che 
ciò lia avvenuto per l’odio, che a quelle avellerò i Romani, o alcuni Ino- 
pia,. Media Poderi . Dice Pietro Meliia ,che Domiziano , perchè amò poco le iet- 
Vu la; per. tere , fece sbandir d'Italia tutti i Filofcfi , e con elli anche gli Altrologi* 

cuffie narra Eufebio, e del loroelilio fa menzione Fdollrato ; e che ab- 
bia anche (cacciato quelli , che (eguitavan gli (ludj della Sapienza ; e di 
ciò fanno menzione Gelilo , e Filolìiato . Abbiamo però riferito , che lp 
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fteffo Domiziano rìftorò le Libratie , che dal fuoco erano fiate confuma- 
te , e fi applicò ancora alla Poefia . Non v’è dubbio , che fi videro un 
tempo in Roma fcacciati i Filofofi , e i Rettoria latini , come a’ primi 
Avvenne , efìendo Confoli Fannio Strabone , e Valerio Meflàla ; ed a’ 
fecondi, effóndo Cenfori Domizio Enobardo , e L.Licinio Crafìò,e Gel- Gellins/ii-i/* 
lio ne riferifce i decreti del Senato . Dione anche dice , eflère flati i Filo- C ap.n. 
foli cacciati fotto Vefpaliano ; e Filoftrato afferma Cotto Nerone ; Lucia- Dion in Vefp. 
no lòtto Domiziano , quando furon banditi Mufonio Tcfcnno , Diogi- l’hiloftr. lib» 
ne Grifoftomo, Epitetto Stoico ,e molti altri, che dall’Italia fuggirono >4- 
alle Spagne,ed a’ Deferti della Libia, e della Scitia, effóndo in ogni luogo Ludan./'w Pe- 
perfeguitati ;oltre quelli, che fuion dati alla morte . Lo lidio Gellio rr &' ' 
affègna la cagione ; perchè in quei tempi rozi non erano ancora puliti 
colla dottrina de’Greci ; oltrecchò molti accoppiando colla Fi lofofia la 
Magia , divenivan fallaci nel predire, e dannevoli colle loro Gregarie; e 
molti ancora con lomma libertà, defìderoii di acquiftar l’aura popolare, 
parlavan male de 1 Principi ; ma falvavan la vita coloro , che teneano a 
freno la lingua, e divennero Minifiri de’ Principi ftelJi , come affermò 
Dione. Narra Tacito, che quando feopri Nerone la Congiura, Virginio, ^j on * H 
e Mufonio Rufo furon cacciati per la loro riputazione; perchè Virgilio !^’ jt ^nital 
col l’eloquenza ,e Mufonio colla Filofofia fi aveano acciuffato nome , e ^ t ‘ 
feguito della gioventù. Scrive ancora , che nel Confolato di Faufto Siila, i a 'cit. Annui* 
e Salvio Ottone, fu dato bando a Furio Scriboniano , perchè avelie prò- 
curato per via di Aftrologi di fapere la morte di Claudio Celare , e che 

S oi fu fatto un decreto terribile nel Senato; febene invano , di cacciare 
'Italia gli Aftrologi, e i Maghi , tra’ quali L.Pittuanio fu gittatodal 
Saffo Tarpejo fotto Claudio Imperadore , perchè delle dottrine loro fi . . 

fervivan male. Dice Plutarco, che quando vide Catone Cenforio , chia- y *** * 
mato il Demojlene Romano , che la gioventù di Roma praticava con gli ^ 
Ambafciadori Greci, Cameade Accademico , e Diogene Stoico , e che il 
nome di Filofofo cominciò ad eflère pubblicamente celebrato per la 
Città tutta , effèndo egli affatto contrario alla Filofofia , ed alla Medici- 
na, e perfeguitando ogni Greca dottrina , perchè temea, che invaghiti i 
giovani della Filofofia , fprezzaflóro poi le glorie della guerra, e delle im- 
prefe del Mondo, procuro, che foffèro 1 Filofofi fotto certa apparenza di 
onore mandati fuor di Roma. Da tutto ciò ben fi vede, che non Sprez- 
zarono le Scienze i Romani , ancorché follerò contrari a’ Pentimenti di 
Catone; ed ancorché i Medici furono da Roma cacciati, non fu però ella 
priva della Medicina in quei tempi ; anzi Catone fteffo avea il Tuo libro 
del mododi curare la fua famiglia , come di ciò più largamente moftra- 
remo nel Difcorfo della Medicina . Furono dunque di Roma cacciati i 
Profeffori delle Scienze per li loro vizj , e perchè al male delle faenze 
fieffe fi fervivano , le quali in ogni tempo fono fiate in Roma , e nel- 
ritaiia coltivate . 

8. Conviene però, che di alcuni celebri Italiani , che fiorirono in 
qceflo fecolo , e poco prima altresì , qui facciamo una particolar men T 
zione; ancorché delle vite loro l’iftoria tutta formar non polliamo. Da* 
tempi drOttaviano Imperadore fiorirono imi ho Macro Poeta di Vero- 

... " na, 


lil. G/rald. 
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Jergomenf. ila» che fcriflè in verfi là natura degli Ucelli, e la qualità deli’Erbe :Ser- 
SuppUm. vio Sulpizio dotto Giurilconfulto , che fcriflè delle Doti , dei Matrimo- 
Cbronic. nio,ed altre opere : Ga\o Falcidio Tribuno della Plebe , di cui alcune 
leggi ne’ DigeRi Civili fi leggono. Fu celebre altresì nella Reflk età Vir- 
gilio Marcite Mantovano Principe de’ Poeti latini , il quale allevato fino 
agli anni i7.in Cremona, ove p.efe la Toga Virile , pafsò a Milano ; in- 
di in Napoli, ed attefe agli Rudj de’ Latini, e de’ Greci , ed alla Matema- 
tica) e Medicina; poi in Roma; in Brindili però feguì la fua morte , e 
volle > che le lue olla fodero trasferite in Napoli y ove lungo tempo era 
foavemente villino ; e però furon condotte nella itrada di Pozzuolo . Fu 
tanto Rimato dal Senato e Popolo Romano, che avendo udito i luoi 
veri! nel Teatro, tutti fi levarono a riverirlo ,come facevano ad Augu- 
Ro Celare, ai riferir di Cornelio Tacitoappo il G;raldi . Nella Buccolica 
1 rw c imitò Teocrito, nella Georgica Elìodo , e lo l'uperò : n e\V Eneide Omero, 
b * De C Rt et ^ a * tr ^ * ,oea * *-*' u *‘° Celare Scaligero , che tutti i Poeti cenfurò , folo a 
Voef. in Cri - dà la gloria , e di lui dille ; Ho iterici verfus in terra , Virgiliani 

tic, ' ~ inter Mnfas à Mo fa di vide» tur : Uh Graculus Circulator , is Hjgiet 

Oì’ationis Autor . V irgilius Magijler eji , Homerus dfcipulus . Hic ver ut 
l J oeta, il/e Foraneus Nan ator . Homerus Moles cjuidem ejl , fed rudis , ór 
indtgejia , V irgilius Matrona bonejia . Fu di Venofa nella Puglia Orazio , 
di picciola 'datura : lìudtò prima in Roma, poi in Atene ; fu Tribuno 
della gente d’armi di Bruto-contro Marco Antonio, ed Ottaviano. Riu- 
fcì eccellente nella Poelia, e morì in Roma di anni f 3. fecondo S.Giro- 
jui. Cxf.Sca- tamo: altri dicono di 65. Fu Poeta Lirico e Satirico , e diflè lo Scaligero: 
liger in Poe- Horatius omnium Latinorum ■> Gracontmque Poetarum elaboratijìmus. 
tic. in Hyper- Videro negli ftelfi tempi Vanone , e Tucca Poeti dotti , e familiari di 
fritte . pog. Virgilio. Msjfala Corvino Oratore e Gonlòie Romano, e di lui fi legge 
ad Odavi anum Augujlum de progenie fua libellus , in cui fi contiene la 
Romana llìoria dal fuo principio m compendio . Cornificio Poeta fu al- 
l’armi applicato , e Corni fida fua forella fu dottiifima ,e nella Poelia di 
gran nome. Marco Ba vio fu ancora Poeta ,e Tullio Tirane allevato da 
Cicerone riufcì aliai dotto . Cornelio Gallo di Forlì fu Poeta e guerriero , e 
Gaio Bajjo Oratore e Capitano nella Guerra de’ Parti . 

9. Giulio Solino fu idoneo , e dice Giovanni Gamerte edere pur 
dubbio il tempo , in cui vide , ed ancorché alcuni lo credano in tempo 
di AuguRo, nulladimeno attenua , che Solino Reflò fa menzione di Ve • 
fpaliano; e lo credè più tolto edèr vitto to in tempo di Plinio , da cui ca- 
vò tutta la fua opera . E’ però da moki appellato Simìa di Plinio, ed è 
opinione di alcuni , che egli compendiò l’opera di Plinio , acciocché la 
fua fola redatte , quella perdendoli , e non li Icorgeflèro i Cuoi furti , co- 
me Rimano aver fatto Lucio Floro, e GiuRino. Si crede egli Romano, e 
per lo Rile ,e perchè quando fa menzione de’ Romani , gli appella no- 
mi. Il titolo del fuo libro è Volybijìor rerum tato orbe memorabilium thè - 
faurus locupletijfimus , e fu Rampato in Balilea nel 1 y 58. in fogl. col 
Commento dei Camerte, che dille : Infcripfit librum bum , ut in vetujlis 
tjuibufdam exemplaribus , Antico amico , cui opus tradidit cajligan - 
cium . Così l’abbiamo pure nella noRra Libraria col titolo De Memora- 

bili- 
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Vilibùt Affitteli » e coll’Epiftola dirizzata all’Àutino ,e ftafnpato in Vene- 
zia nel 1408.1'n 4«e tiene altro ordine de’ Capi : ed abbiamo altresì il So- 
lino tradotto da Giovan-Vincenzo Bdprato Conte d’Anverfa, flampa- 
to in Venezia dal Giolito nel iff7* in 12. All'Opera di Solino aggiun- 
fe il Gamerte Hello l’altra di Pomponio Mela , e lo crede Spagnuolo del 
Regno di Granata, perchè il Mela rafférma. 

io. Fu di Padova Tito Livio , che morì nel quarto anno di Tiberio 
in età d’anni 7Ó.quando pur finì di vivere Ovvidio, come dice Eufebio, Eufcb. 
e dal Biondo fu appellato R omana pater HìJloria y e da Leandro Alberti, Cbron . 
Trincipe deoli Storici fu detto: fcriflè 1 4o.librt delPIftoria Romana ,cioè 
jdalla fondazione di Roma fino alla guerra fatta da Drufo in Germania; 
ed appena lì leggono }f. eflèndofì gli altri perduti con difpiacere de* 

Dotti . Delle Deqhe degli ftellì libri alcune fole fi leggono , e tutte im- 
perfette, cioè la prima ,e la terza di diece libri , la quarta di cinque , e 
lenza principio, la quinta anche di cinque , e da Lucio Floro fi cava, che 
eran quattordici le Deche . Nega il Voifio, che L. Fioro , il quale fcrifse Vofsias I.i: 
nel principio del terzo fecoio, abbia compilata la Storia di Livio, perchè Di Jiijior. la. 
fpelso da lui difeorda: così dello ftefso Floro ci i f se il Lipfio , che Compen- tin.e.j. 
riium non tam Livii , h cjao fapè dijj'entit , ejuhm rerum Romanaruml^- O'pf- ò'ft, 
fcripfu. Di Livio difse S. Girolamo : T.Livium laeleo eloquenti a fonte ma - CA P ,< *' 

nantem-, <le ulteriori s Hìfpania , GaUìartimque f ni bus , quofdam venijjè 
nobiles lepimus ì &* auos ad contemplationem fui Roma non traxerat^ unius 
homitris fuma per duxit . Narra Pietro della Valle, da Coftantinopoli dietro della 
feri vendo , che Tape vali di certo elsere un Livio intero con tutte le De- Valle Viaggi 
che nella Libraria Ottomana del Serraglio ,che era quella di alcuni part.i.lett ,i. 
Imperadori Greci, con aggiunta anche di altri libri, in divede Gitcà 
Criftiane trovati . Trattò prima il Granduca di Tofcana di averlo , ed 
offerì cinquemila piatire fenza poterlo ottenere; poi coU’Ambafciadore 
di Francia lo ftefso Pietro fece offerta di diecemila feudi al Cuftode de* 
libri , che per molti meli cercandolo , per mala forte di Livio, e delle 
fue fatiche non potè trovarlo . L’Autor delia Storia Profana fcritta in « . , 

Francete dice , che fia famolo Giovanni Freinshemio per lo fuo loppio ’j'ow.é $ 4 *** 
mento delia Storia dello Iteiso Livio. * 

Ovvidio Nafonedi Sulmona , che morì negli anni 17. dopo Cri- 
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fto , fa in Roma alsai onorato anche da Cefare , che lo mandò poi in 
ells gho . Di lui Icrifse Gifanio: Tanta femper omnibus admirationis Ovi - Gifan .Apoi. 
dius fuit , ut non inpeniofusy fed inpenium Juum : non latinità fed ipfa lati - ^T° oet ' a “ 
tiitas : non Mufarum Sacerdos ; fed ipfum Mufarum numen fit habitus . 

Qaod ad linpuam Latinam attinet , eruditi omnee uno ore conji tentar 
funditus illa ejjet amijfa , unius atttem Ovidii fcripra extarent , ex illis 
commodijjìmè pojfe refluiti . Fu fommamente ammirato per la fua fa- 
ciltà nel comporre, la quale ancor fanciullo dimoltrò; perchè fempre in 
veri! parlando , fu dal Maeltro battuto , ed egli pur facea verli , quando 
prometteadi non fargli così rilpondendo :Nunc tibi promi ttonunquam 
componere verfus . Delle fue Opere perdute ,che furon molte, fi defide- 
jano Hauhetica , Medea , e gli ultimi lei altri libri de’ Fajli . Filolofo,ed 
Pratore di duna fu V a Ieri 0 Majfimo^h e morì ne’tempi di Tiberio Impe- 
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radure, c fu nobile Patrizio Romano, e guerriero . Voglion molti, che la 
Erudii. Diar. fua raccolta di efempj lia affatto perduta , e che quella, che ora abbia- 
Gallie. die ino,fia più breve, e formata in fuo nome da un tal Nepoziano, che vifse 
Lun.x<). Jun* c j rca trecento anni dopo, di condizione, d’ingegno, e di lingua molto 
168°. inferiore a Valero. 

Popcblunt 12* Di VellejoPatercoIo dice il Popeblunt , che fu Hijloricus R^o- 
Cenfur. celebr. manus, imperante Tiberiof oriti / , Gente Neapchtanus . Exaravit cluos /•//- 
Autor. fiori a hbros ad M.Vincium Confale m , Librar un: Vslleji bona pars deperiit. 

Fu veramente Napoletano, perchè del Regno di Napoli ; mentre fu di 
Frane, de Capoa , come dice Francesco de Pietri . Nacque Per fio Fiacco Poeta Sati- 
Pietri IJÌor.di rico in Volterra Città di Tofcana , fu figliuolo di Cavaliere Romano, e 
N.ipJtb.k.cap. difcepolo di A lineo Cornuto , e nelle Satire feguitò il Poeta Lue. Ilo , che 
fu force nel cenlurare i vizj de’ Romani. Petronio Ari ino Cavaliere Ro- 
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K etr ’ inano fu familiare di Nerone, e di lui difieil Liplio, che fu Scrip/or ter- 

Li Gu { lib" 1 ' VeU,(JluS 3 < i U0< ^ ini e i^ a v °i ,l F tai,rm nimis latini inter Jum 

ipiui / ,i. i 0 £ j ltatur . CA ttra laudatiti :e’l Turnebo: Vetroni ut Arbitcr ventilatevi 


Adrian. Tur. t trattomi fua infamavi t fpuycijfimis amorii us. Fu di Corfinio , ora Pen. 
ncb. Adcer . tima nell’Abruzzo Silio Italico, che vi Le fotto Nerone, e Domiziano, e 
Jar.lib.19.c 6. compole De Bello tunica fecuudo in libri 17 • benché da molti (prezzato; 
Drmpfler in onc ^ e di Le il Demptlero: Orator ver itti , quinti toeta, itimi us , iuterdum - 
EJécb. Script, queridiculus Virgilii imitatori ma fu pur lodalo da Marziale , che gli ac- 
Volf.fL Hi. tribuì Os mapuum ,facundumque . Di Sezza della Campagna Romana 
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fu Valei'io Fiacco , e fcrifse otto libri Argon ditti corami ma imperfetti, per- 
chè morì giovine. 

15. Fu di grande erudizione, e lettura Plinio fecondo Veronef’e, che 
dicefi il Vecchio; fcrifse la Storia di Nerone ,la Vita di Pomponio fecon- 
do , De Bellis Germanorum già perdute ,e vifse in tempo di Vefpa(Ì2no, 
e di Tito, cd ebbe uhcj ; e di notte fcrifse la fua ljloria naturale , ed altre 
opere , e morì negli anni di Criflo 79» nel Monte Vefuvio , ove andar 
volle per vedere quel fuoco . Gajo Plinio Cecilia Secondo che appellano il 
Giovine, fu di Conio, e nipote del vecchio, cioè figliuolo di una fua fo- 
lcila , e vifse ne’ tempi di Trajano , di cui fcrifse il Panegirico , e lafciò 
De anche le fue lettere. Del fuo Panegirico difse il Vofiìo: E 0 in genere Rjì- 
/. mana facundia nibil habet e leganti us : e Liplio: Panegyricus , quem Pii - 



rt j :* / 1 r* C * che eloquenza, virtute , ir fanBitate vitte , ac morum aut maximus ipfe , 
vtr J ,ir * inler maxima fui fecali virasfuit. Floruit fub Trajano, cujus (T Fa- 
pegyricum opus infgtic fcripfit . Habemus ejus Epifiolarnm libros , verijfi - 
rnum Attica, eloquentia exemplum ; exquibus vita ejus , (T mores difei 
pofunt . Amplijjtmis muneribus defunti us . trafelduram quoque Eithynia 
gejjìt , in qua Cbriflianorum mori bus exploratis , non peperei t illis folùm , 
_ fed & eos per Epijlolam Trajano cewmendavit . Vogliono alcuni, che que- 
llo Plinio iia HatoCriltiano , e Martire ,ma non convengono altri Au- 
tori, e fortemente ciò negano. Così fcrifse Flavio Deliro nella fua Cro- 
nica, 


! 
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nica , parlando di S. Tito Vefcovo di Creta : Is Titus convYterat ad Fi- 
c lem Vlinium juniortm ex Bithynia , Uontoque redeuutem in Creta Infila, 
ubi juflit Trapani Jovi T empiuta extruxerat ; nec de finn qui ptttent fiepti» 
ma S ex ti li f ad Novocomurn ejjè paJJ'um. Il Vefcovo Equi imo ancor dille, Epifc. Equi.' 
quando parlò del medertmo S. Tito : Cum die quadam tran [irti ante Fa- Un. tib.y. Co* 
Intima , quod Secundus Treconfiul f is erat Plimus Secundus iunior ) juJJ'u tal. Sa» fior, 
Imperatoris in Jovis nomea conjìruebat , maledixit illud , < 3 * jlatim opus 
funditus àififipatum e fi . Tane Secundus venie cum lacrymis ad Titum , 
rogans fe indemnem ab opere confervari ; cui Ti tur impofiuit , ut opus in 
nomine unirti Dei Cbrijìianorum inciperety ut fic opus pe> jìcere pofijety quod 
«y factum ejh completo verò opere Secundus cum fi/io fitto baptizatus ejt. 

Voglion pure , che il luo corpo lia quello di S.Secondo , di cui la Chiefa 
regittra il martirio alli 29. di Marzo , e che (ì trova nell’ilola di S. Era- 
fmo , non molto lungi dalla punta di S.Marta fui canale , che conduce 
a Meltre in Venezia , che mutò il nome nel 1237* nel primo giorno di 
Giugno, e li chiamò l’Ifola di S.Secondo per lo corpo, che ivi pervenne. 

Ma liccome il Martirologio Romano dice il martirio del Santo edere 
fucceduto in Arti , così il Card. B.tronio afferma aver vedutogli Atti Ba r on. annoi. 
dello Hello Santo martirizato tempore Htidriani fiub Saprici 0 F icario , e at * Martyrel. 
foggi ug ne : Dcla! a fiunt ad nos etiam ab Ecclefia Afienfi de eytfidem Mar - & om - die 19. 
tyris mamffiatione , Ò* translatione au/bentica ficripta . Così Nicolò 
Dogiioni nelle notizie di Venezia dice che il corpo dello Hello S. Secon- Nic.Doglion. 
do fu in Venezia trafportato da Affi . Notò lo Scaligero , che S.Girola- ddotiz. di Ve- 
rno nella Cronica di Eulèbio confufe i due Plinj al num. aiaf. e di due ***•"*•*• 
ne formò uno . Quatto errore però , che farà (lato più torto di alcun li- 
brare nel copiare il libro di S. Girolamo , fu replicato dal Bergomenfe, 
cioè dal P. Filippo da Bergamo , che gli ha pure confort , ed al Plinio di P. Fili p. Ber- 
Como attribuire i’Jrtoria naturale, lo deferive morto nel Vefuvio, e lo goni. Sup- 
inoltra in tempo di Trajano. Così il P. Bartolommeo Ferro chiama Pii- flfm.Cbromc 
nio il giovine il Veronefe , che volle vedere il Vefuvio per ifpecolarne *d *un.ui°. 
la cagione , e vi mori; ma che due rteno i Plinj , cioè il vecchio e Vero- Fc Iy 

nele , che indirizzò la fua Storia Naturale a Vefpaiiano ;e’l giovine di JFfi 

Como in tempo di Trajano, a cui recitò il Panegirico, le loro lteflè Ope- Dtcàd 8 * 
re l’attellano. ctp.i, in fin. ‘ 

14. Che rta ftato Italiano QfiCurzioy non hanno alcun dubbio ; ma 
circa il tempo fono varie le opinioni ; perchè il Piteo , e ’1 Bongariìo lo 
(limano forre Augu lo, il Lipiìo fotto Claudio, il Rutgerl io, e Girolamo 
Giovanni Volito (òtto Vel parta no : altri fotto Trajano, e per la fua 
Iftoria di Alellkndro Magno d:llè il Bucchero ; Optimi avi Scriptoribus Borei: e r De 
aquari , éffortafisè omnibus Hjloricis quodammodo anteferri potè fi . Ma- Eloauft. Peli . 
gmfìcentior Livii , Sailufin gravtor , Taciti prof undi or orano yCurtii bis ut. 
omnibus gravior, ter fior , accuratior efiy 3 ~c. Napoletano fu Stazio , ville 
fotto Domiziano ,e di lui dille il Bornchio : Hodie V. Sylvarum ejus li- Borrìch. De 
broSy 1 2 .T bebatdosyCT 4 Acbt l/eidos duos numeramusytn quibus di Aio ubique Poet.p.ii. 
feri florida , eletta y magni ficay in sylvrs tamen puriory magis nativa : in 
Tbebaide calamijb ata magiSy in Acbilleide inaqualiorydYc. Ville ne* me- 
dertmi tempi Stella Padovano lodato da Marziale * e dicono , che ebbe 
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nna donna , cioè Violentilla anche dotta in Poefia , da lui molto amata»' 
Giovenale di Aquino nel Regno di Napoli fu Poeta Satirico, li applicò 
> prima alle Declamazioni, ma poi da’ vizj oflefo,fcriflè le Satire,cd aven- 
do toccato Paride Pantomimo, ellèndo di anni ottanta fu mandacofotto 
titolo di onore per Prefetto de’ Soldati nell’Egitto ; e però da Sidonio 
Apollinare è detto Irati Hifiricnis exul ; e (ì crede morto nell'anno i a. 

Tul Gxf Sca- di Adriano. Seri Uè di lui il vecchio Scaligero: Jttvenalis cattili dm, ac Sa» 
lu>. Po et'. 6 .c. tyrornm facili Princeps ; nam ejus verfus lotigè melifes , qiuun Hvratia- 
j,’ ni: feti tentiti acTtores: pbrafis apertior . 

if. Cornelio Tacito fu Romano , nacque negli ultimi anni di Ti- 
ropeblunt berio lmperadore , ed ebbe uficj pubblici : de’ luoi libri, negli Annali 
Cenfur.ce le br. mancano gli ultimi due anni di Nerone , ma delle IJlorie è perduca la 
Jutor* maggior parte. Y 7 i fono altresì il libro De finti moribus , &* pop a li s Gir» 
man. a : e l’altro della Vita eli Giulio Agricola fuo fuocero . Lo celebra il 
lambin.iw Lambino dicendo: Non optimus ills quidem latinitatis autor ; fis i Hjlo- 
Jioiat. hb $. ria fcriptor , prudens , verus ,atque acutus . Il Sigonio lo giudica di itile 
Cairn. Od. 17. grave più tolto , che elegante, ellèndo talvolta alpro , ed alquanto duro, 
atcjue à latina lingua candore difceelent . Tertulliano , il Furino ,il lìiro- 
nio , e molti ancora bugiardo io dicono , avendo de’ Giudei, di G.osù 
Grillo , e de’ Criitiani Icritto aflài male ; e ’1 Bndeo per ab lo d.flè Icele- 
rato ; ma lo fculano altri , per ellère egli flato Gentile , ed alia lua falla 
Roland. Ma- religione affezionato .Senile di lui il Marcilo: Magni s metuibus maximi 
ref. in Egtjì. conventi hic autor, pracipuèiis , qui ad Kjip.clavum fedeli t . . S iuguli s 
p, xj. fi quidem peni linei s moni tu m aliquod Poli tic um continente , quod erusre 

non cuyifvis ejì . Altèrma ancora:/;/ indicando vero de in rebus , qua: 
narrata eleo fagax e fi, ut ad prudenti am comparandam unni omnium in - 
fiar autorum efie pojìt , qttique non obi ter fiit legenda s ,fied peni ad ver bum 

• ^ , ” n - % '"-**• " ' à* 

inciptim , 

pio Siuitcorum laaagogo , mjioriuirurn simejignano , intuenti ti P atre , 
Oraculo Civilis difciphna , Coryphao Politicorum, &*c. Sono veramente 
molti gli Autori, che lu le fue Opere molte fatiche han fatto, fcrivendo 
Commentari, Annotazioni,L)ilcorli, ed OJÌ'ervazioni Politiche, e di elfi 
r. Raho in jie porta un lungo Catalogo tra gli altri il P. Carlo Maria Rao Tea- 
Peplo Neapol. tino . 

16. Fiorirono anche nello Hello Secolo vari Giurifconfulti, ed Ora- 
tori , e varj profeflòri di altre dottrine , e videro altresì in Roma varj 
Stranieri, tra’ quali può Igino annoverarli, liberto di Ottaviano Augullo, 

Se' 1 ’ tu In c ^ e ^ cr ‘^ molte opere , e folo abbiamo di lui Poeticon Afironomicon ad 
fim^Famian. M.Fabium Quintihanum fuo amico , e la Mg) t balogi a ; e dallo Scioppio fu 
‘ ' ’ detto Hyginns plebe)us , bona atatis fcriptor . 

17. Furon di verlì i Senechi ; Marco Anneo Seneca il Rcttorico , e 

Declamatore fu di Gordova Spagnuolo , e andò in Roma ne’ tempi di 
Augullo con Elvia fua moglie, e con tutta la famiglia . Nacque prima 
della guerra civile di Celare , e vide quafi lino all’imperio di Claudio, 
come dice il Liplio, e fu firn bonari bus , non aluid , quàm Provinciali s 

%ques . Egli è'Creduto autore de’ libri Cottir over far um , £T* Sftaforiarum 

ma 
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ma di diece libri delle Controverlìe , cinque appena fi trovano , e cor- 
rotti» e mancanti» e con tufi, e fenza ordine, e vi mancano tutte le Gre- p r af A d ^ 
che, le quali formavano la più nobil parte dell’opera . Lafciò tre fi- ^ nn . Sente. 
eliuoli , come dice il Volilo : Marco Anneo Novato detto altrimente lib. 

Giu nio Gallione : L. Anneo Seneca il Filolofo, e Marco Anneo Mila 
padre di Lucano Poeta . Seneca il Filofofo dal padre aliai fanciullo fu ìn. 

Roma portato , e nell’eloquenza da lui inftruito ; ma nella Filofofìa fu 
difcepolo di Attalo , e di Sozione ambidue Stoici , di Papirio Fabiano, 
e di Demetrio Cinico . AH’aminfniftrazione poi della Repubblica appli- 
cato, fu Queitore, e’1 Liplio lo Rimò Confole ancora llraordinario . Vif- 
fe otto anni in elfiolio , perchè creduto adultero di Giulia fu bandito 
relia Gorlìca. Fu latto Senatore, e da Claudio eletto Maeftro , e Cuftode Sveton. in 
di Nerone, come dice Svetoniojed acquiitò ricchezze aliai grandi, e quali Neron. 
reg : e ;e finalmente di ordine dello Hello Nerone morì aprendoli le ve- 
re; del che più cofe ferveremo al fuo luogo . Attribuirono a lui , come 
afFerma Giacomo Gaddi, le Opere di Filofofìa Morale , e Naturale , le Ora - Gaddius Do 
2/ ani, i Dialoghi , V Epifiole^J udicium de Morte Claudii Cafaris : la Volpina- beriptor. 
tbia, e Maelea Tragedia , che tra le latine è fornata la migliore. 

18. DelPAutor delle Tragedie è gran dubbiosi Vollio alcune al Vofsius D* 
Filolofo attribuì : Bernardino Gellio Marmitta delle diece toltane l’Ot- Poet. latin. 
tavia gli allègnò le altre nove , dicendo, che li cavi dalla diverfità dello Marmilta tn 
fole . Xiartino-Antonio Deirio ciò negando , fi sforza provarlo , ed am- f 
mette l’opinione del Boccaccio , che crede non ellère fiato Autore delle ' 
Tragedie tutte il Filolofo ; ma più torto qualche altro o fratello fecondo ^enec. 
alcuni ,0 figliuolo , o nipote . Giù conferma , perchè nella penultima, 
ch’è l’Ottavia , non avrebbe il Filofofo introdotto fe fiellò a parlare , e 
con tanta libertà a cenfurare i vizj di Nerone ; e porta anche i verli di 
Sidonio, che due Senechi allègnò, e di Marziale ancora, che dille 

Ducfque Seneca s , tinicumque Lue, intuii 

F de linda loquitur Cord uh a . 

Quella opinione riferifee ancora il Geinero , filmando altro ellère flato G^lneràn Bi- 
li Seneca, cultiorisi mundiorifque Jlyli T ragadi arum Autorem ; e’1 Liplio ^ • # 

altresì ne attribuì fette a Seneca Tragico , detto Lucio , o Marco , fra- 
tello del filofofo , da cui moftrò aver preio molti verli . Il Giraldi otto ™ ragad.qu* 
ne loda , come piene di fenten2e , delle quali altri più , altri meno a Se- j t Ann. tri - 
neca attribuirono, fecondo la diverfità dello Itile , e crede, che lia fiato buuntur. 
altro l’Autore della Tehaide ; perchè v’introduce Giocaltra viva, che al- 
trove morta avea introdotta ; così che VEdippo fi ftimi di latino Autore 
cattivo: ma nega il Gaddi, che quell’ Autor non lia buono. 

19. Altro dubbio è delle fei lettere di S. Paolo a Seneca , e delle otto 

di Seneca allo fiellò , che Siilo da Sièna riferifee ; anzi vogliono alcuni, S‘ xtu * 
che lia Seneca morto Crifliano . Scrittori gravi ed antichi veramente vi * n B‘bli°t . 
fono , i quali delle lleflè letcere han fatto menzione . S. Girolamo di Se- p. h eron, 
neca il Filofofo dille, che vita continentijjìma f::it,quem non ponerem in d«? Vtr. Uhi - 
Catafago SanBorum , nifi me illa epijlola provocarent , qua legati tur h piu - Jirib. 
rimisi Vanii ad S enee am t dr* Seneca ad Vaultim , m quihus cum ejjet Ne- 
ronis M'gifter j&illiw (empori s pofentijfiwtfs f optare fe dicit e\us cjjè 
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Lucius De- ^° CI rtpHci fuo s , cu) ut fit Partita apud Cbrifiianos. Lucio Deliro , che fiori 
xtcr inChron. pure ne’ tempi di S.Girolamo fcrifl'e altresì: L. Annata Seneca Cordubm - 

ann. 6 4. fa Hfipanta mijfia nitro citròque ad Paulttm litteris de Chrijliana re beni 

fientit yfaftufquc Chrifiianus oc cult ut , ej ttfique dificipulur fuifije ere dì tur , 
Lin.cfc PaJJ'. dulciterque ficribit ad Paulum in Hfpania mor antem . A S.Lino Papa è 
Vanii. attribuito il libro De Pajfiom Fatili , che li legge nella Bibliotheca Vate» 
rum Patrum » e fi fa dire di S.Paolo: Concurfiut de domo Cafitris fiebant ad 
turni fed infiitutor Imperatori s ( cioè Seneca ) adeò fnit illi amiciria copu* 
latta , ut fe a colloquio illi ut temperare vixpojjet ; quo minta fi ore a.l oc 
illum attoniti non vaierei , frequenti bta datis > cir* acceptic Epijl oliti ipfiuc 
S. Auguftifl. dulcedine , Ó* amìcabili colloquiai atque confido frueretur . S. Agodino an- 
ad Ma.ee don. cora fcrilfe a Macedonio : Merito ait Seneca , qui temporibus Apofio - 
ep.f 4. Et de forum fuit , cu\us etiam quadam ad Paulum Apojloìum epiflola le - 
Civ.Dei lib.6. puntur : Onnet odit 1 qui malot odit . Vere affatto (limò le deflè let- 
J’ameJ i u s cap. cere il Painelio, e diflè Giovanni Sarisberienfe : Defipere vi dentar , qui 

xo. de Amm. non venera» tur eum , qttem Apnflolicam familiaritatem meruijfe confi at. 


Così per vere le difendono il Salmerone , il Binio . Molti però dimano 
fi in tutto falle e fuppolle quelle , che fi leggono colle note rii Sinforiano 

® • 1 1 • *i* 1 « /• v » 1 1 • j» • 


Tertull. 

J< : Sarisbe- 

T pohlran 'cap, Gamperio, o altre limili, perchè non (òno dalla Chiela ricevute , e per- 
j J# * * che in effe non vi fi vede lo itile, e lo fpirito di S.Paolo; nè lo itile, e l’ar- 

Salmcron. gutezza di Seneca : nè vi (ì leggono le parole riferite da S. Girolamo, e 
Commenta» per altre coiè , che apertamente le fallita dnnodrano, delle quali ne rì« 
Pbil.c.4 • ferifee alcune il P.Stefano Menochio . Quello afferma, che non oda 
B nius Tom. l’autorità dello ft.ffo S.Girolamo, e di S.Agoilino , i quali la verità delle 
7. Bibliotb. delie lettere non effeminarono , o fcrivere fecondo l’opinione comune 
, di quel tempo fi contentarono . A ciò aggiugnere polliamo, che noti 
fan Menoch" P rovar ^ e ^ re ^ at0 Cridiano Seneca per le parole di S. Girolamo, 
Stùore Certi « e ^derando edere tra’ fuoi , come era tra Cridiani S.Paolo ; ma più todo 
con quelle fi dlmoltra Gentile , perchè didingue i Tuoi da* Cridia ni ; e 
ciò non avrebbe detto , fe Cridiano foflè dato, nè modrato di avere 
ambizione di un luogo tra’ Gentili, limile a quello di S. Paolo tra’ Fede- 
li . Dice lo dello Menochio , che non lìa autentico il libro dì Lucio De- 
dro , che li dice cavato in luce dalla Libraria de’ Monaci di Fulda, i qua- 
li dimandati di ciò con lettere dal P.Cornelioà Lapide , rifpofero non 
aver ellì memoria di tal libro . Artèrma eziandio , che non ha veruna 
De 'script. autor ‘^ ^ l>hr° d* $• Lino , che contiene molte cole dubbe» e molte fai- 
Ecclef. * f e > corne notò il Baronio, e’I Bellarmino. Le hanno però per lettere fup- 
Rotcrodarr. polle il Roterodamo, Onofrio, il Poflèvino, Lelio Bilciola, Delfio, il Ma- 
inJudicioSe - (ùcci: e nega il Rainaldi , che vi fieno date lettere (cricco da S. Paolo , e 
nec. da Seneca ; ma che fia derivata tale credenza dagli Atti favolofi di Lino, 

Onuphr. /. 1. e così da qualche oziofo finte. Le rigetta pure il Giraldi, e dille il Liplio. 
De Primat . Secl brut , epifiolas ad D. Paulum non memoramus ! qua mine funt , non 
Tftr. Difiua- finnt tanti fimo certttm eli , e]ufdem autoris < 5 * Paith , & Seneca illas ejjè t 
IMI **■ compofuas à fimi do fio in ludibri um nofirum . Tentai latini loqtti qtif- 

.ev m. m q U j s (iut 0 r f ({ j t . js|è meno lo credè il Vives , e dille il Baronio : Sufpc&a 
Bilciola Tom. no ^ ls redduntnr , qttamvis fiiamta eas non recèns ejjè exeopitatas , fid an - 
1. Subcif. Uh. ti qui tilt fcrìpta ^ , à S.Hieronymo cognita*, atque probatas « Senile an- 

if.f/i/.w cora 


tur.i.cap.io. 


Baron .Tom. 
l.ann. 80. 
Bdlarmin. 
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Del Primo Secolo. Cap.$. 

Cora di Seneca il Voflìo : Quam fp>U^ vero eorum error , qui probterfup- Martin. Del- 
pofititias illas Seneca , O* tallii Epijlolas \udicartint fuijje hominem r j us s'yntag. 
Cbrijiianum. Tragad. la - 

20. Ma che Seneca non fia (lato Criftiano molte cofe a dimoftrarlo tin. cap. ult . 
fi riferifcono ; e benché abbia egli fcritto aliai bene della Moral Filofo-/>™k£. de Vita 
fìa, onde dille il Calvinilla Scaligero: Credo pojl facras literas rtihil in ullo ^ } ene f* 
orbe , in alla lingua , fcriptum utilità , msliufqtte ( come fe non vi fodero Theophyl. 
varie opere de’ Santi Padri, e di altri Autori , che pur vi lono , di morali 
documenti aliai piene) nulladiineno molti vizi gli attribuifcono . Qui D ‘ ( ] C f br ^ r ^, 
certamente non abbiamo volontà di criticar Seneca tanto morale ri- rnal.partit.i. 
potato, e le di cui Opere dalle pedone pie anche fi leggono con lode; Eì 0 tew.io.§. 
ma folamente riferiamo qualche di lui hanno fcritto gli Autori , che j. 
prima di noi lono villuti ; rimettendoci al giudizio di chi vuol crede- P.Thom.Ma* 
re,,o rigettare la fama di tali vizj . S amo bensì tenuti a palefare i vi- luce. Vit. S. 
zj , e le virtù di alcuni , i quali in tanto eccedo lì lodano, che po .Paul. 
co manca a collocargli tra Santi , quando la Chiefa non gli riputa P*Maun». ae 
per tali . Di Salluilio , e di Seneca dille il Bonifacio : Fui e verè Crifpus , 
ut etiam Seneca , exbortator ad virente* , vitiorumque accufator acer - ^ ^ r|/ 

jrimusi vitiofjjìmus tamen ipfe ; eoque nomine ab Appiano , ac Dione J jp 0 C y~pb. 
fugillatus, quod aliterfecerit, aliter fcripferit , homo , ut cum Macedone lo* Lipf in Vit . 
quar , <T* Pacuvio Galliano , ignava operai Philnfopba fententia . Principal Senec. 
fegno della fua gentilità è l’eiìére égli morto da Gentile ,poicchè aven* Vivessi An- 
dò ricevuto il comando di Nerone dal Centurione, che gl’intimò la gufiin.de Civ. 
morte, confolbgli amici, lo Hello Imperadore bialimando,edidè a’ me- Dei 6. e . 
delimi: Ubi pracepta /pienti a ? ubi tot per anno s meditata ratio ad ver- 
fum imminenti a 2 Cui enim ignaram fuifji favitiam Neronisì neque aliud ° ’ 

fupere[]e pojl matrem , fratremque interfelhs , quàm ut educatori s , prace - p Qe t. 

ptorifque necem adjiceret . Ritrovandoli poi nell’acqua calda colle vene 
tagliate , e fpruzzando quell’acqua lidia unita coi langue fopra i fervi- j y f C ph Scali- 
tori , che gli erano intorno , loggiunfe , che confagiava quel liquore a ger Cent.i.ad 
Giove liberatore ,come tutto ciò narra Cornelio Tacito , dicendo : Po- Belga* Ep.+x. 
Jlremòjlagnum caìida aqua introiit re/pergens proximos fervorum addita à Scaligera*, 
voce, librare fe liquorem illum Jovi liberatori . Era quella una maniera di >• 
cercare vendetta al loro falfo Dio Giove ; e di Trafea lo lledò narra il Balthaf.Bo- 
Giraldi : Eie ut beri u* Juppiter di ci tu, idejl Liberator , cr Servator . Strabo t }j‘£ c ' 
lib. 9. Tbrafeas Ebilo/opbus jujfu Heronis cum ab/cifjit venis feujim extin - ^ Taci»* 
gueretur , manti extenfa exclamavìt : Juppiter liberator bunc tibi /angui- ^ànaldib. 1 r. 
nera libo : quod legitur apud Dione m , ut de Seneca apud Taci rum . Narra Qy : a u # d # 
Dione, che Seneca molte cofe infegnò diverfamente da quello, che ope- Din gentium. 
lò ; imperocché fu fatto reodi aver pratica poco oneila con Agrippina uion /* Pie- 
madre di Nerone ; e che condannando la Tirannia ,era con tutto ciò ron. 
maeftro di un Tiranno ; che non approvando l’eflère Corteggiano , fre- 
quentava il Palagio Imperiale: gli adulatori bialìmando, adulava, e cor- 
teggiava le Principeflè ,e i liberti delle perfone potenti : di alcuni con 
lode anche fcrivendo, che palla iJ convenevole, ei termini della verità. 

Dice , che riprendeva le ricchezze ellèndo egli ricchillimo , ed avendo 
tremila leilerzj; condannava il JuBò degli altri , ed avea egli la cala ben 


1 
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Fornita di mobili di gran prezzo , tra quali vi erano trecento tavolini di 
cedro co’ i piedi di avorio , tutti limili , l'opra i quali mangiava; ed altre 
P. Menochìo cole riferifce , che fcrivere non conviene, come pur dice il Menochio. 
Stuoie part. Pofsedeva ancor ville, orti ,e poderi ,e lo llefso Lipfio , che lo difende 
4. Centur . 7. afferma ricchezze immenfe , che giunfero a lètte millioni e mezo . In 
caps*. Italia, in Inghilterra, ed in Egitto diede ad interefse danaio ; nè fece al* 
cuna opera pubblica, o di ornamento, o di utile, o a benefìcio de’ pove- 
Vofsius de ri,odi amici : dal che li argomenta l’animo fuoavaroe tenace . Il Vof- 
'jlrt.HiJior.p. (io cosi bialima Dione a favor di Seneca. Dionem Cajfium h ventati? or* 
49 - _ bit a fitpè deflettere band etiam [fingi t t qui vel illa legiti qua memoria tradi - 

Lipfius Cóm. ( } lt fa Q C e r0 , j eì CaJJìo t Seneca.M olto più il Lipfio, che ictiCse.Summa eadem 
ad Com. la- Viviti arimi Seneca exprejj'a a Dione ; qui omnes ree relitta? babet , prout 
Ctt ‘l ìic" cu lpet virum inculpatum. Ita adulteri um ei ob\icit cnm Agrippina: palla* 
*‘pud Pope". Cium eum ’fiuijje aiti idemque vitium ab ilio infitum Neroiii : caufam , au* 
blunt. toremque interfetta matns ; aliarne , qua homo vanu? prater fiderei ipra- 

terque omnium tnenrem conviciatur , velut è plauflro . Qui bus adii confisi 
aut quo mendaci i pretio l Nam Seneca Cantò anterior non beneficio cognita? 
itti . Sed credo \udicii quaderni-, morumque perverfitasfuit , qua eundera 
illuni in Ciceronem evacuiti qua in CaJJìumi Brutumiomnefique bmos.&tn* 
che però molte colè di Seneca riferite da Dione poisano efser (ofpette; 
molte nondimeno delle flefse fono da Cornelio Tacito anche riferite, 
tipfius Nrt. appo lo llefso Lipfio tenuto in gran pregio , anzi molto ben lodato . Ma 
ad Po/it. I. 1. il Lipfio ha pur Seneca difefo in altra forma; poicchè dice, le cofe (dritte 
t.p. da S.filino coinpendiatore della Storia di Dione forfè non efser di D;o- 

ne:e forfè che appo lui alcuno s’introduca, il quale di Seneca dica male, 
e che quelle calunnie lieno Hate da Sifi lino portate, come dette da Dio- 
ne ,che loda Seneca nel libro $ 9. Fu Giovanni Sitìlino Monaco, e Ni- 
Gul.Gave in potè del Patriarca di Gollantinopoli dello llefso nome in tempo del- 
Cartophyl. l’imperador Michele, come dimoitra il Cave , e compendio in maniera 
Eccl . l’opera di Dione , che ne fu ben lodato ; onde fcrifse Baldafsarre Boni- 

Ealthaf. Bo- facio: Xipbilinus Epitomafle? Dionis adeò fldelis , prudens , ut ea qui - 
nifac. Ludic. dem , qua itimi a ejjè videbanturirefecaret ; in cateris vero h verbi s , qui* 
Jiijior. p.6°6. y fls ufius fueratiiion dificefierit . Scripfit quinpentis anni s pofl Dio - 

Lipfius de nem imperatori?, temporibu? . Dal Pofsevino è appellato Vir 

Magni • ^0- va j^. . e »j Lipfio j’accufa , che abbia troncato alcune colè belle ed 
^CalViY. ad utili di Dione; ed altri lo biafimano per aver fatto quel Compendio, ca- 
„h».io6ó. gione della perdita de’ libri di Dione . Difse però il Calvifio : Xiphilinus 
jo; Lcunclau. Dionem Cajfium in compendium redegit , magno Rjip.malo ; Dioni? enim 
Prcf.in Dion. Commentanti? ith exciditi Compendium retentum efl. 

Dini Vita di 21. L’Abate Francefco Dini di Lucignano Avvocato Sanefe, e no- 
Jifecenat. Di* dro amico altri viz) fpiegò di Seneca, dalle fue Opere , e dagli Autori ri- 
fef-cap. 3 - cavandogli. Moflrò,che fu maledico di Mecenate, di Agrippa , e di Au- 
Seneca de Uà ^ ufto . co;>i Ariflotile , biafìmandolo , per aver fatto Alefsandro fuo 
Ib.i- cap. i 7 * c{jf ce p 0 io Uomo iracondo e crudele . Dice, che incolpò i fuoi Dei di de- 
niv . litto, Temendo, che Siila fi ufurpò il cognome di Felice, non temendo 
ciè-ìi c \ z. ar ~ l’odio degli Uomini , nec invidiarti Deorttm , quorum illud crimen erat 
Scnec. Sua* Sfila tam felix . Che difputò e tenne nelle fue Epiflole Deorum provi* 
forJib.i.Ep ‘ ” • ~ ' dett* 
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Del Primo Secolo . Cap. 9 . ^7 

denti arti circbves ab\etlas eludi : ed affermò , che maria fi Ninnine fuo 
Deus regeret , adulteri; claudevetur . Ma àeMEpifioIe Suasorie è creduto 
Autore Seneca il Rettorico . Dille, che Seneca fenile contro gli adulatori 
ne’ libri de’ Benefici , e nelle Quefiiotti naturali ; e pur’egli adulava in ec- 
cedo Nerone , come fi cava dal Tuo libro De dementiti , lodandolo net 
fettimo anno del Tuo Imperio , e commendando anco fé delio dicendo: 
Epo ex omnibus mortalibus placiti, cleclufque fum , qui in terris Deorum 
vice fungere" : ego vita , necifque gentibns arbiter , qualem quifque fior- 
tem,fiatumque babeat , in manu mea pofìtitm ejl : e continua le lue lodi. 
Dice, che applaudiva Nerone , quando Ita va da Iftrione nella Scena , in 
prelènza di tutto il popolo ; e dille Dione : AJJifebant ei Burro , & Sene- 
ca, ut magi ft ri fuggerentes ali quid, cumque dìxifet, plaudebant mani bus, 
<2“ vefiimentis , ut reliquos ad idem faciendum inducerent , caterique 
omnes invicem clamare cogebantur , uno T hrafeaexcept e : e narra Tacito, 
che Afranio Burro , e Seneca erano governatori della gioventù di Ne- 
rone , e tra loro concordi nella parità dell’autorità , erano per diverfe 
vie ugualmente grandi , Burro per la cura dell’armi , e per la feverità 
del collume ; Seneca per le lectere , e per l’onella piacevolezza , aiutan- 
doli l’un l’altro per foftenere più facilmente l’età pericolola del Princi- 
pe, colle ricreazioni onelle , quando fprezzafiè la virtù . Moftra lo (leflb 
Dini , che Seneca fu invidiofo non lòlo di Mecenate , ma di altri , e ciò 
bìaiimò Publio Suilio Oratore , e vecchio , che difiè efsere egli avvezzo 
Agli fittd) vili , ed all'imperizia de' giovani , ed aveva invidia a coloro , che 
esercitavano la lor vita, ed incorrotta eloquenza in difefa de' Cittadini : che 
era inimico degli amici dì Claudio , dal quale era fato meritamente ban- 
dito : ch'era fato adultero della Cafa di Germanico , e violava i letti delle 
l'r itici pef se : che in quattro anni d'amicizia col Principe avea mefso infa- 
me fette mi liioni e cinquecento mila ducati di f acuità :che non faceva al- 
tro in Poma, che pefcar tef amenti , e gente fenza eredi , e coll'ufure fmifu- 
rate afsorbire l'Italia , e le l’roviticie , come narra Tacito . E* pure attri- 
buita a Seneca l’ingratitudine ; perchè Agrippina lo richiamò dall’elfi- 
glio , e l’avanzò nel primo grado della Corte ; ed egli configliò Nerone 
ad ammazzarla ancorché foffe fua madre, e dilfe di ciò Dione: Ad id ft- 
cinus quoque, ut à permultis fide digtns dictum ejt , Seneca eum incitavit , 
ftv? crimen h fé derivare caperei f ve Jderonem ad uefariam cademfacien- 
dam perduceret , ut eum quàm celerrime Dii, homtnefque perderent . Ta- 
cito pur lo conferma , e narrando, cheSeneca , e Burro furono chiamati 
da Nerone per confultar quella morte ,e che dopo commella la fcele- 
raggine fcrillè Nerone al Senato , confeflàndo di averla fatta morire; 
foggiugne : Ergo non tane Nero , cu\us immunità s omnium queliti s antei - 
bat ; fed advorfo rumore Seneca erat , quod oratione tali confejfonem feri- 
pfìfiet ( componendo egli tutte le Orazioni di Nerone) . Altra ingratitu- 
dine dimoftra Dione d*cendo : Et Seneca , &• Ejtfus cum aliis iìluf ribus 
viris centra Ner.onem con\urarunt . Seguita la morte di Seneca li difiè* 
che fu fatta la congiura Pifoniana contro Nerone per farli lmperadore 
Sifone; ma che veramente fi era llabilico , non fenza faputa di Seneca, 
di ammazzarli prima Nerone, poi Pifone per farli Seneca fteflò Impe* 
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tadore,come narra Tacito , e che erano in bocca del volgo le parole di 
Suhrio Fiavio: fìonrefeire dedecori , fi Citharodus dimoveretur , & Tra- 
gadus fiic cederei : perchè. era (olito cosi Nerone cantar- colla, lira , come 
Pifone andar cantami cr in abito Tragico » QOefti, ed altri vizj, che a Se- 
neca attriboifeono fanno ben conofcere-, che: non fu egli Criftia-- 
no ,e fe egli dieiler-tale aveiTe dato alcun fegno , a’ Crilliant almeno ,. 
farebbe Hata, ogni minima fua azione, feritta dagli Autori di quel leco- 
lo , in cui feguì la prima Perfecuzioire della Ghielà fatta dagl’Impera- 
dóri , e. fu il primo • Nerone y che perfeguitò i Criftiani con pubblico de-, 
creto verfo l’anno undecimo del fuo Imperio , e ne fanno>menzione 
Svetorrio , e. Tacito .Sono nondimeno aliai morali i libri di Seneca» « 
fcpftùs.Mi i.- con ragione, dille il Lipfio, che li leggono non fine fructir-, e che egli viti a. • 
EUtluag. it- erigiti inferir. virtuter, onde affermò Plotarco » non e/lervi alcun Greco,» 
h E < l ua ^ e ne ^ e co ^ e mora ^ ^ porta a lui paragonare ,-come riférifee il Pe- 
* " trarca^. Gèllio pero porta.il parere di coloro s che ftimavano inutili i di: 

Xff\l 9 . e T lui hbri, e molte- macchie gli oflèrvò' nello ftile, nelle fentenze , e nel-- 
Gelljus*iVbtf.’. Terudizione ,e.Caligoh lmperadore talea- dire , che.- quegli ferirti erano-» 
Attia libili». commiflure,e calcina fenza arena.. 

capa*. 22i L.Anneo • Lucrino nipote di Seneca fu pure di Cordova , e nac-- 

que ^9»anni prima-di Grillo , vifiè in.Rcma,-e fu Poeta-, e là fua Operai 
è t farfalla , cioè la guerra civile di Giulio Gelare; c Pompeo ‘.Quintilia- 
no dice, che tnagis Oratori fati quàm ■'Poeti s • amia ater andai. : .v ooleServ io, - 
cheli debba dire.llloricoyperchè il’fuo Poema è Moria»; ma ló difènde 
Poeta - lo Scaligero , per ii verl/veper le fi irai orci poetiche ;dice però di- 
luùProrafrfc ut itimi if ór t afri liberi die am iinterdum mi hi latrare^ non ca »■ 
nere.vidéturi Mòri di anni xó.oellà congiura* di- Pifone, poicchè -con giu— 
j . in p o ròcontrocNérone, perchè gl’impedrva* la faina >de* fuoi verli ’, avendogli 1 
Tacit *A»àal P? r ^ a fùa^anaemoiaMonìe proibito il pubblicargli, come narra Tacito. 
hb.ifc. Preio dùnque, nominò ÀttilìàTua madie , come confapevole , e taglia- - 

teli le venerqoandò fa fatto morire , mentre fenti raffreddarli i predi, e : 
le. mani* , riconiatoli de’- verli comporti nel deferrvereuna-morte limile; 
di un-Toldàto. ferito, gli recitò, e* con quelle ultime parole fpiròc- 

23:- Di- Gerapoli della ErigiaTu'.Ejpz/É’/ro Pilotata Stoico , e fervitore : 
in* Romandi Epafrodito libèrto dr Nerone : fir vile; e zoppo, di corpo de*- 
bilejTna nobililiimo di mente., e di vita ammendatiiììmo , come dice il 5 

Iapf. .j\fJnu‘*- Lijpfio . IL fuo---f>«:/i7>/W/o» è appellato l’anima della- Filófofia Stoica , e 
dun ari Sloic. i * 1 j:. — • a...: 


, JDv C« !• • 
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F » rgih lib.' i.. 
jEntidr. »... 
2 * 1 .. 
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patria; ma ville mura tempi' 

. - lerio Marziale' fu Spagnuolo', Udibili in Ceitiberia nattts^ come dice il i 
\ olii us De • VoJliio. in* tempo di Claudio v e regnando Nerone andò a Roma di anni * 
e • etim dièce , oves’inrtruìnegli ftudl,e- vi dimorò anni . Fu molto caro» 1 
Tito, e Domiziano : fn Tnbuno\e dèU’Ordine Eqtiertre ;ne! tempi di * 
Trajano tornò- nella patfiayove-fcrirtè il libro 1 2. degli Epigrammi , e vi< 
morì dr malinconia , perchè» non vi era onorato ycome in Roma , eda* 
Mire Cittadini taor era -cri cicato.* Sono lodaci i fooi* Epigrammi da alcuni,® 
Plinio dice,£hcerat homo ingenhfus , acutas t acer 7 cr qui plarimum i*< 


Del Trìvio 'Secolo . (Cdp.y, <99 

•feritetelo & falis baberet.^ felli* use. caudoris min US ; molti però.lo Btrricb 1 h 

.bialìmano j onde diflè il.Uorrichio.: Epigrammata ejus arguta pleraque p 0 f t ^ 6j ' * 
fanti & acuta; fe< 1 .&* fapè pra obfcttmtate putida , indigna , qua. oc uh* ca- 
fi* obferventur . Il Girale!» dille gli ftel-iì . Epigrammi. 4 Vh;/.r pLicers : e ’1 Gl. Gyralcl, 

P.Rapini Itimò , che lia egli liuto il primo ad ulare.le argutezze nel .fine P.Hapin.'R^ 
•di elìt, quando la purità della lingua buina incominciò a perderli. ji eXt .particu. 

24. Marco Fabio Quintiliano iva Spagnnolo di Catehorra, Gtcà nel- l,ir. in Porf. 
la Spagna Tarragonelc ,e fu troppo giovine portato inRomada Galoa -Rft*.ì.par. 
.imperadore. Vogliono, che .fia egli dato il primo , che aprì (cuoia in 
JRoina di .Rettorica col falario deLFilco,exhe divenne ricco.. Finn quei 'GaroJ.Stcph. 
tempi , in cui il parlare Romano inchinava alla barbartele dice.il Vof- ••v 0 fsius De 
Ilo : Fabius optimus infittita dà p aeriti* Artrfsx . Scriliij i d recedi bri In- Art. , Htjior . 
Jiitutionum Oratori aritm , ed ancora Declamai ione* .1 9. e dal Gala u borio p. j a. 
è appellato emsindijjìma naris t :S* \ydicii ,uir » «Perda Tua. lingua è molto M«r. Cafaub. 
commendato; perlocchè. dille il Vives.: Ciceroni Quinti li annat adjunxit 'de quat.ìing, 
.Laur&ntiusY alla , tanquam tornitevi r aut veriùs Jociurn yparemque.non ‘p'T°- 
.Damino injuria :ì cmn raerborum munditie, tum trans la tiotuon v £ 9 “ totius Lud. Vi ires 

diclionis adunine. Narra il Poliziano, che invidiava » e. (pregiava Seneca; ? ^ r ^dend. 
perchè procurava egli -redituire alla l'uà prima purità il modo del .dire 
già corrotto , e vedeva il lolo Seneca nelle inani de’ .giovani , -mentre 
procurava di Caperà r. lui, etutti gli altri . .Giulio ‘Frontino Uomo Conio- 
lare .ville in tempo di.Nerva, e di Traiano , e fu da Nerva fatto .Profet- 
ico delle acque ; (criile de Aquaduliibus , e dedicò a Trajano i.ìibri degli 
Stratagemmi , perchè fu perito. nellaiGeometria, e. nella Scienza -milita- 
re . Di lui diflè. il Si gonio .Sextus Aureli us JrontinusS tra tagematùm li- 
bro* confcripjit : , in qui bus ex. omnibus .Hijloricis exempla in.certos flibros 
djlincta enumerai copiosè y &* -magna cum Militate; licet pleraque Libra - 
.rior mn errore nuoti fini reperita . Oflervò il Vives , che Julius Frontinus 
J)c Aquaductibits j èr.ad locorum Urbis Jiotitiam valete cr . ad notationem 
fajlorum - 

2 f. Flavio Giuf.’pps "Ebreo fu Hi fangue regio, figliuolo di Matatia, e 
Sacerdote in Gierufalemme ; e nella rovina di quella Città fu pigliato 
da Vefpaiianoa e-dato a Tito Imperatlore,, il quale lo portò in .Roma. 

Per l’eccellenza dell’ingegno.avendo ofièrto a’ jnedefimi Celari i-libri 
•della Cattività Giudaica , fu onorato 3 onde.ancor vivendo furono per 
ordine del Senato, e del Popolo Romano i-fuoi -libri : polli nella pubblica 
Libraria ,e gli fu. ancora innalzata una ftacua di bronzo dopo la fua 
morte .. Seri ile ancora in -Greco venti libri delle Antichità ■> Giudaiche . , 
dal principio del Mondo.lino.al decimo anno di Nerone •, e. nel u 8 .di et» 
fe confeflà ,.che Crifto per librati fegni, che faceva., fuuccifo da’ Fari- 
fei, e che Giovan Ratirta fu veramente Profeta- Per l’elogio, che formò 
a Giesù Crifto, S.Girolaino lo pofe nel . Catalogo degli 'Scrittori Ecciefiafti- 
ci , come dice Siilo da Siena-, e dello fteflò elogio ne fa menzione Eufe- 
bio; e così difende il Card.Bellarmino; benché (limano alcuni, che quel- 
lo Elogio non lia di Gioiellò. .Serrile alcri fette libri De Hello Judaico; 

•due ancora delle Antichità contro Appione Gramatico Aldlandrino , il 
«piale ne’ tempi di Caligola , mandato Legato a nome de’ Gentili avea De Script 'gè- 
li a sferit- clef. 
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fcritto contro Filone un libro inbialimo de’ Giudei . Senile pur la lua 
Vita , ed un libro Ma Ragione Superiore , in cui dilfulamente lì legge il 
martirio de’ Macabei . Molti errori ne’ luoi libri notò il Baronio , e dille 
Cornelio à Lapide: Jofephus multa , invidia declivanda ergo , ingranerà 
efsent attribuì Vefpafiani , ac B^omancn/m, pratexuit . Caiera ad pompar, n 
dettìrquet . lindi plurima babet , qtne diferepant à Script tir a , < 5 * et contra- 
ria fatte . 11 P. Rapini afferma, che egli occultò i veri miracoli nelia (uà 
lllona Giudaica , e fuppofe (uccelli poco veri; acciocché da’ Gentili 
folle creduto, al loro ingegno, e gullo accommodandoli. 

a6. Altri Uomini doctiNilìèro anche in Roma in quei tempi, e di mol- 
ti fi fono eziandio perdute le memorie ; così letterata era pure l Italia; 
molti in varie Cittì eflèndo applicati agli lludj; nè qui polUamo di- tut- 
ti i luoghi far diliinta menzione. 

Del Secondo Secolo dall’anno ioi. 

CAP. X. 

j. *0 Egnava Trajano, quando principiò il fecondo Secolo, e gli 
IA- fu poi (uccelJòre Adriano; indi Antonino il Pio; poi Marco 
Aurelio con Luco Vero , c Comodo , Pertinace , Didio Giuliano, e Se- 
vero . Sanguinofo fu veramente alia Chiefa quello Secolo ,e llender ella 
Jì vide tra le Nazioni col mezo de’ Martìri , che dalla crudeltà de’ Paga- 
ni Imperadori a’fuoi Fedeli venivan dati. Furon Pontefici Santi, e Mar- 
tiri Anacleto, Evarillo, Aleflàndro, Siilo, Teloforo, Igino , Pio , Anice- 
to, Sotero , Eleuterio, e Vittore ; poicchè irei loro tempo avvennero al- 
tre crudeli perfecuzioni de’ Criftiam ;cioè la Terza l'otto Trajano , e 
Adriano , e la Quarta (òtto Marco Aurelio Antonino . Scomunicò 
Vittore Papa le Chiele deU’Alia , perchè celebravano la Pafqua come 
gli Ebrei a’ 14. della Luna di Marzo , primo mele dell’Anno Giudaico, 
in qualunque giorno ella cadeiie , e mandò al Concilio di Celarea della 
Paleltina l’autorità di efière Prelidenti Teofilo Vefcovo di Cefarea,e 
Narrilo Vefcovo di Gierul'alemme per regolare la folennità della Pa- 
fqua Beffa acciocché lecondo la tradizione degli Apolidi nella Domeni- 
ca lì celebrali ; il che fu in Roma decifo nel 1 9$. nell’ulcirno Concilio 
per ciò congregato. . ■*••••• : 

1. Crebbero pur l’Erefie in quello tempo , e furono gli Eretici Ba- 
filide. Saturnino d Antiochia, allievo di Simone Mago, Carpocrate d’A- 
leffandria ,i Chilialli o Millenari , Valentino, i Nazarei, gli Oliti, i Cai- 
mani , i Setilli » Ballò , Tolomeo , Marco , e’I fuo difcepolo Eracleone, 
Cerdone, e Marcione ,Ermogencdi Africa, Montano di Frigia, Tazia- 
no, Severo ,Bardefane , gli Arcontici contrari a’ Sacramenti , Prodico il 
Capo degli Adamilli, e Blafto de’ Quartadecimani, Fiorino , e 1 due Teo- 
doti , l’uno Cojajo. di Bizanzio Capo degli Alogi; e Taltro Orefice Capo 
de’ Melchidelechiani, i cui errori qui riferir non polliamo. 

3. Fu letterata eziandio l’Italia ili quello Secelo,e molti Imperadori 

.... - le 
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le Scienze favorivano ; poicchè Adriano divenne grande per la familia- .. „ 

*ità con Tra iano , e per mezo delle Orazioni , che dettò per l’Imperio» • 

avendo dr d odici anni cominciato a filofofare , i Peripatetici feguendo. 

Giovaron molto alla letteratura dell’Italia i dotti Imperadori , per cui 
le Scienze furon tenute in gran pregio , e io fteilò Adriano le favori 
molto; anzi avea Tempre neila Corte i Filofòfi ,gli Afiroiogi » i Rettoria 
ci , i Granfiatici, i Mulici,gli Arifmetici, i Geometri , i Pittori eccellen- 
ti , e con tutti ben potea uguagliarli , e vincere anche molti ; perchè fu 
raro in qualunque cofa e perito in qualunque dottrina ed arte di pace, o 
di guerra ,in cui pub l’Uomo edere perfetto, e foleva dire con verità, 
che non avea lafciato di faper meglio di tutti qualunque cofa ; come più 
fliliintamente la fua perizia in ogni arte Sparziano, e Pietro Meilìa nel- Mefsia 
la fua Vita delcrivono. Videro al fuo tempo illuftri Uomini dotti , vari lt * de ^ 
gran Maeftri di Rettorica , e di altra dottrina ; cosi fioriron Sdivo Giu - ? er - 
Unno, Kerazio Prifco Leggi ili: Aulo Gdlio t Favorino t Epitelio Filolòfo, Ap- 
piano Aleflàndrino ,e molti altri . Non fu meno dotto ed amator de* 

Letterati Antonino Pio , dando loro larghillimi premj : ed ofTerva lo 
fteflò Meilìa nella fua Vita, che lotto quei buoni Imperadori dalle par- 
ti tutte del Mondo correano a Roma a vederla piena di gran popolo , e 
le-fue grandezze, i tefori, e gli editici, le ftatue, e le pitture più nobili , di 
cui facea gran pompa con ammirazione di tutti , olièrvavano . Gon fi- 
curezza e libertà ben potea ciafcheduno ricercar tutto il Mondo in quei 
tempi ; mentre tutti ad un Signore aliai giufio a benigno ubbidivano 
lenza tema di guerra ,di corfari ,e ladroni ; lenza trovare a ciafchedun 
palio nuove leggi, e nuovi Signori j lenza bifogno di fcorta , o di falvi- “ 
condotti; ma tutti da amici e Cittadini trattandoli in ogni parte del 
Mondo , a guifa di un picciol Regno , con pace , e giuftizia tutto gover- 
nandoli . L’un a all’altra terra di quelche abbondava provvedendo , e le 
mercadanzie fenza gravezze da per tutto correndo , una fola legge li of- \ 
fervava ; ed unione e pace nelle maggiori parti della terra abitata; per- 
locchè di grandezza , di ricchezza, e di ornamenti , non ebbe mai Roma j 

alcun paragone, e l’Imperio Romano avanzò tutti gli altri. 

4. Fu anche dotto Marco Aurelio, cosi agli fiudj della Filofofia, e di ", 

tutte le dottrine applicato, che fu detto il Filofofoje per lua opera non li 
vide lolo nell’Italia la letteratura propagata ; ma arricchiti e premiati 
gli Uomini dotti. Oppiano , che ferine in Greco de’ pelei , Frontone Ora- r 

tore , Peregrino Filolòfo , Marcello Poeta , Scevola Leggifia , ed altri Uo- 
. mini celebri fiorirono al fuo tempo. Albergava in Roma S.Giuftino Fi- 
lofofo nella Caladi S.Pudente Senatore Romano , ove fu edificata la 
Chiefa di S. Pudenziana, ch’era il ricovero di tutti i Criftiani , che dal- 
l’Oriente venivano , quando per avere difefa la Religione di Cnllo con. 
un’Apologià dottiiliina , per ordine di Marco Aurelio , e Lucio Vero 
ricevè il martirio. Da’ i due ftelii Imperadori ebbe in Roma Aleflandro 
Afrodileo una Cattedra ,e reftauiò la Filofofia d’Ariftotile , i cui libri da 
Siila- condotti erano fiati da Atjdronjco riftorati ; e con molta diligenza 
l'interpretò poi l’Afrodileo, ed acquiftò tanto nome, che non li riputa- 
va Arifiotelico , chi l’Afrpdifeq gon feguiva , come jjai'ra P ertr *° • Se P.Pcrejr. in 
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nell’Italia fiorì la (cuoia Pitagorica ,fu pure nell’Italia fte/Ta riftorata la 
Filofofia d’Arillotile, di.cui.formaremo un particolare difcorfo , e dille il 
Pererio ,che fu TAfrodifeo ne’ tempi di Galeno , e di Tolomeo Mate- 
matico, e di Giuftino contradittore aliai forte di Arillotile , perchè 
molti allora feguivan la Platonica Filolotìa ; e. fcriflè ancora ne’ tempi 
di Antonino lmperadote , come lo cava dal (uo libro De Fato., o pini 
.tofto nell’età . di Settimio Severo , il che affermò Poliziano-, ed anche ia 
quel tempo il Bullìeres io defedile , quando «nella Scuola diAledàrulria 
eran. celebri Clemente Aleflàndrino, e Panteno, e poiOrigene. Sembra- 
no talvolta difcordi i.Cronologi , divertì tempi agli Uomini celebri af- 
fermando , tanto :Che.da un fecole all’altro apparirono trasferiti ; ma 
ciS fpeflò avviene, o dalla diverfà regola nel numerargli anni de' fecola 
o dalla età degli Uomini (fedì; poicchè nel.fine.di un (ecolo, e nel prin- 
cipio del feguente han vifluto. 

f. Fiorirono in quello (ecolo tra gli Uomini dotti Aulo Gellio Roma- 
no, che diede titolo al fuo libro di Nofies Attica , perchè dando in Atti- 
ca io compol.e.di.-notte^e fece. menzione di feiqenco.e p*n detti, ed inlli- 
.tuti di Gramatici, Poeti, JRettorici,.Filo(ofi, Medidi, e Giurifconfulti.’Fu 
detto dal Valla Gellius pnblicui pene Jiteratorum ,Ce*for., fioleitjfimtts 
verborum inveflipaior,.aLqus cenfior . Dice il 'Vollio,.. che non ft debbano 
fentire i due dotti Spugninoli, che lo bial'maiono , c.oè il Vives ,-ed An- 
tonio Augudino ynempè cottcoquere non power un t , quod vituperateti vet 
faltem . ma lipnìus laudafset L. S enee a m iti de m hominem Jìifpanum . Sve~ 
fottio Tranquillo fu Patrizio Romano , e Segretario di. Adria no Impera- 
dore»e.per le.fue Vite de’ .dodici -Cefari fu detto dal .Podèvino Hfioricus 
prudenti ac vera oc , antiquitatìs autemfiomanorum .Gracori>m peri - 

tus admodum . Claudio Eliatto fi chiamò .Romano, perchè ivi da Citta- 
dino ville, ma nacque in.Paleltrina,e.fcrillè de Animali bui , de Varia Hi- 
fioria , e de Re Militari . Affermano di lui , che folea dire non eflèr mai 
ufeito dall’Italia , non edere andato fqpra qualche .nave , e. nè meno il 
mare aver conofciuto ,.come narra il Rodigino. Gi ufi ino Ifiorico fu ne* 
tempi di Antonino Pio , benché altri in altra età affermino efser vilsu- 
to , e compendiò li .140 libri di Storia di TrogoPompeo Spagnuolo fuo 
Maéftro , che le Iftorie tutte da Belo padre di Nino Re degli Adiri (ino 
alla Monarchia di Celare avea defcricte in latino.. Dilse il-Quenftedio 
Tropi ,Pompe]i compendiar» fecit jujhnus quidam . Lyet ea ,ut fieri amati 
di [pendio, fuit Tropo , nam ipj'e quidem pia ilio breviario feponi , ac neolipi 
capii, atque interne tandem : e lo ftefto affermò il Card. Bona :] ufi nur 
Hfioricus Tropi Pompe']i breviator ijylo nitidijjìmus , cujui epitome ipfì 
Tropo exitiofuit ,. 

6. Altri Italiani tralafciando in varie dottrine periti , non vi è dub- 
bio , che nell’kalia , cd in Roma fpecialmentc vivefsero molti firanieri. 
Lucio Floro Iftoricofiorì ne’ tempi ultimi di Trajano , e fcrifse le Storie 
.de’ Romani con fomma brevità . Il Verdero cosi di lui fcrifse : Lucius 
Florus brevi tate fiuafe implicai potiùs , quàm esplicai , cu\ns opera Uvii 
multi libri periers .Scelus laqueo dipnum . Dice il Vodìo , che Io Itile di 
ploro fia declamatorio , e che molto errò nella Cronologia , e foggiu- 

•gne: 


I 


Del Terzo Secolo dall anno sor. Cap. 1 1. 105' 

g tic; V nldè autemf all untar , qui eum p ut ani in Hijlcria fu a Epitomati 
nobis Livii' dare voluifseifiquident crebro à- Livio recedi t\ Ma il Liplio- 
vuole, che Fiorai non- tatti Livi ir * quo fàpèdifsentit'% quàm B^erutn 
nzannrum fcripjìt ' . Francefco là Motta le Vayer dice , che fia- bialìmato - 
per aver lodato con qualche eccelso la Spagnai nel cap feJlo\r\z\ decinto- 
fettimo-yt nel de ci mot t ava del fecondo libro per amor della patria ; oltre 
quelle lodi* che dà' nella guerra di Sertorio nel decimottrzo. Appiano Alef- 
fandrino fu Avvocato in Roma ne' tempi di Trajano-, edi Adriano » e 
fcrifse lelftoriedé’ Romani: così Caletto vi dimoro lungo tempo, e gran; 
parte delle lue Opere vi compofe-, come in alerò luogo riferiremo . Ar -■ 
riatto di Nicomedia difcepolo di Epitetto Scrictor celebre efsercitò mol- 
ti uficj nella Repubblica * ne’ tempi di Adriano-, e degli Antonini , e - 
giunfe ancora alla dignità di Confolerrna tutti gli ftranierw chein Ro-- 
ma fiorirono , qui non è necelsario- raccordare.; poicchè degl’italiani* 
fleili molti lafciamo in lilenzio .- 

Del ST * erzo Secolo dall'Anno' 20 IV 

C A. Pi.. XI.. 

r.- /^Ontinuava l’Imperio di Séverò', qùando principiò il tèrzo' 
Secolo , e dopo lui regnarono Caracalla, e Geta , Macrino*. 
Eliogabalo^ Alefsandro , Severo, Maifimirto Pnppieno,e Balbino*, Gor- 
diano Pio-, Filippo Décio, Gallo ,0 Vóluliano (uo figliuolo, Emiliano*» 
Valeriano * e Gallieno vilquale' per l’ozio 7 , e per li vizj non Colò li curò' 
poco di Valeriane fno padre fatto prigioniero' da Sapore Re de’ Pérfi, ■ 
che nel falire* fui cavallo, di lui li lerviva per'ifcabellò, comeTamerla- 
no portòfeco Bajazetto Re de’ Turchi in una gabbia di fèrro ràcchiufo,» 
ed a modo de’ cani cibandolo ; ma diede a’ barbari 1 l’occàfione di occu- 
pare Provincie diverfe;'agli Allemani di Taccheggiarla Gklliayefcor-- 
rere-la Spagnaye l’Italia* ed a più Tiranni di • occupare Pini perio.CIau-- 
dio li. poi vinfe i Goti , che avean melso l’Illirico', e la Macedònia a* 
facce-; ed Aureliano Itfo fuccefsore avendogli rotti di nuovo in tfc fatti 1 
di armi, a Piacenza; a Fano,' ed a Pavia, falvò l’Italia . Probo dòpo Taci-* 
to ricuperò altri Regni, e dopo Ciro con Carino, - e Numeriano, il quale-’ 
. fino a-Ctelifonte avanzò le fue conquide facendo guerra alla Perda; re-* 
gnarono Diocleziano, e Màllìmiliano compagni 1 , che dopo molte vittoi- 
rie a Coftànzo Cloro , e Galèrio lafciaron poi l’Imperio.- 

a. Dopo Vittore furon Pontefici Romani Zéfirino , Califfo , llrba-* 
no, Ponziano, Antere, Fabiano,-Corndio , ’Lucio -, Dionigi, Felice, Etf- 
tichiano ,Cajo Dàlmatino,e Marcellino tutti Marcirle Santi ;'fuorchò‘ 
Zefirino , e S. Dionigi, che non ebbero il martirio . Fùron molte le Per-- 
fecuzioni de’ Cridiani in qtfedò Secolo ,cioè la quinta fotte Severo , la‘ 
fèda di Mafiìminoj la Tetti mia di Decio 1 , di Gallo; e di Volufiano: Poe- 
tava dello ftelso V'òJdfiarro,e di Gallieno, e la nona di A\iteliano;b5n- 
«bègli Autori altrimenti lenumerino, come apprefso fpiegaremo - 
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3. Molti furono i Concili ,che in va rj luoghi per li bifogni della 
Ghiela fi unirono; ma tre furono in Roma, uno nel 2fo. in cui fi ftabilì 
di riceverli a penitenza coloro, che nella perfecuzione per timor de’ tor- 
menti rinunziarono la Fede ; l’altro per condannare i Novaziani , che 
quel ricevimento impugnavano : l’altro nel 260. fiotto Papa Dionigi, 
perchè Dionigi Patriarca d’Alefsandria fu accufato d’erefia. 

4. Furon .molte eziandio l’F.relie » come di Prafsea autor de’ Mo-' 
marchici , di Tertulliano fatto Montanina , di Simmaco prima celebre 
per la fiua verlione della Bibbia , poi feguace di Ebbione : degli Arabici, 
ai Agrippino Vefcovo di Cartagine, di Origene ,che molerò prima tan- 
to zelo per la Fede; poi cadde in molti errori , dicendo di lui Caliìodoro: 
'Ubi benignano meliti;, ubi mali , turno pe\u; . Vi furono altresì gli Elfiai- 
ci così detti da Elfai Giudeo: i Valefiani, Novaziano, gl’ldroparafti, che 
•celebravan la Mefisa coll'acqua fola : Sabellio ,che accrebbe l’Erelìa de* 
Protopallìani cominciata da Prafsea : Gli Apoftolici ,0 Apottatici , o 
Rinovatori : i Chiliafli, o Millenari : Paolo Samofateno Velcovo di An- 
tiochia: Manefe capo de* Manichei, e gli Alimenti . Si vide in quello fie- 
colo il primo Salina , in cui Novaziano Prete di Roma fi folle vò con- 
tro il Papa Cornelio , eri mitigato da Novato Velcovo Africano tentò 
rompere Tunione della Chiefia , e chiamava Catari, cioè puri e netti i 
(noi fieguaci, e fu Io Salma nell’anno 2 fi. 

f. Si crede in quello tempo inilicuito l’Ordine degli Eremiti , di cui 
fu il primo S.Paolo , cioè nel 2f 3. e nel 2f4- quello de’Cherici Regolari 
dell’Africa , il quale inllituì S. Cipriano Velcovo di Cartagine . Quello 
in un Concilio di più Velcovi Africani decretò doverli far di nuovo il 
Battefimo conferito dagli Eretici; e ciò flava pure decretato nell’altro 
Concilio fatto da Agrippino fiuo predecefsore nel 2if. ma condannato 
quel decreto da Santo Stefano Papa, accettò fiubito S. Cipriano quel che 
avea il Pontefice ordinato, come (cri fise jI Baronio, e '1 Bellarmino. 

6. Continuava in quel lecolo il pregio dell’Italiana dottrina , ed 
erano amatori del fiapere anche alcuni lmperadcr; ; poicchè Alefsandro 
Severo non trattava cofa grande lenza cniamarvi 1 dotti , e gl’ illoriri: 
anzi voleva antichi ed elporti fioldati nelle cole di guerra . Scrii se egli le 
vite de’ buoni Principi , fpefsoco’i Letterati mangiava , o almeno alla 
tavola leggeva qualche libro; ed egli inllituì i {alari a’ Rettorici , a’Gra- 
matici, a’ Medici, agli Arufipici, a’ Matematici, a’ Meccanici, ed agli Ar- 
chitetti , come dice il Biondo , e mandò allo Audio i figliuoli , che erari 
poveri, dando pur loro da vivere . Fece molte leggi, ma tutte col confi- 
glio di venti Giurifcon fiulti eccellenti , tra’ quali Ulpiano di Tiro, e 
Paolo da Padova aveano il primo luogo, e col loro conliglio tutte le 
caule gravi li fipedivano ,e di ciò più dillintamente Icriveremo nel Dif- 
corfo t Iella Giurifprudema Romana nel cap. 20. Fiorirono tra gli altri 
Fabio Sabino, ilio , Gordiano, che fu poi imperadore , Pomponio, Alfeno , 
Africano , Lucio Frontino , Marziano, Calli firato, Ermngeus, Ventilerò, Tri- 
fottio, Mediano , Cefo , Proculo, e Moderino, i quali tutti erano ilati difce- 
poli del famolillimo Papiniano di Benevento . Furono anche con elfi 
Claudio Venati eccellente Qratore , Catilio Severo , Uomo di gran dotta* 


Del Terzo Secolo dall anno ioi. Cap.iu iof 

Da e giudizio) Elio Sereniamo, e CMorcello t de quali fa menzione il Tar- Tarcagnóti 

cagnota. . ...... Iftor.dtlMsd . 

7. Gordiano Imperadore fi acquiftò il grido di letterato co i libri, Part.z.iib .^, . 
che ebbe di Sammonico Sereno fuo Scrittore , che erano ben da feflàn- 
taduemila , come riferilce Capitolino • Aureliano Icridè 1 effemeridi, 

cioè le cofe , che ogni giorno avvenivano , ed anche una Moria delle 
guerre , come dice Vopilco • Tacito fe porre in tutte le Librarie Corne- 
lio Tacito, che le Morie avea fcritto , e lo dicea fuo padre e maggiore ; fr 
perchè non fi perdeflè l’Iftoria per negligenza , ordinò, che diece copie 
ogni anno fe ne formadèro : Numeriano perchè le lettere avea in pre- 
gio , volle, che per decreto del Senato la Aia Statua folle polla nella Li* 
oraria colla infcrizione : A Numeriano Cefare Oratore potentijjìmo» 

8. Non potea però non edèr dotta l’Italia $ e Roma eziandio , quan- 
do in quel fecolo i Tuoi Imperadori etan dotti , e i profeflòri delle Icien- 
ze, e delle arti favorivano. I Giurifconfulti eran molti , e fiorirono An- 
tonio Soffila , Elio Lampridio , Elio Spatriano , Giulio Capitolino^ Vopijco di 
Siragofa, V ole mio Gallicano, Trebellio Polliate , e molti altri, che (trille- 
rò ; ancorché con poca eloquenza ; perchè fi andava ella coli Imperio & 
poco a poco perdendo. 

9. Tra’ Padri Latini di quello Secolo fono numerati Minuzia Telici 
Avvocato Romano , che Icride a difefa della Religione Crilliana ; S*lp* 
polito Vefcovo di Porto vicino a Roma: S.Zenotte Vefcovodi Verona, ei 
altri; e vi erano altresì dotti e Santi Pontefici, che ebber cura , che fodò 
anche dotto il fuo Clero . In tempo di Aledàndro Imperadore leggeva 
in Roma Afpafio da Ravenna , ed altri Uomini dotti ancora infegaa- 
vano. 

10. Furon molti veramente i Virtuofi e dell’Italia , e ftranieri , eh© 
in Roma allor videro , e di alcuni qui ci conviene far menzione parti- 
colare; ancorché brevemente alcune loro notizie riferire polliamo . Mt m 
inizio Felice fi (lima Africano ; ma fu Avvocato Romano , e fi crede al- 
tresì, che fiorì verlo l’anno 220. Scride di lui S. Girolamo : Minutiut Fe - S.Hieronym? 
lix R^oma infignis Caufidicus fcripjìt Dialogum Chrijìiani , & Ethnici difi De Vtr.iliujbr • 
putantium, qui Odavi ut infcribitur ; fed cr* alius fub nomine e\usf er tur Tt in EpiJL 
de Fato , vel centra Mathematica: , qui cum Jìt ipfe diferti hominitt non a Magnar», 
mihi videtur cum fuperioris libri Jlylo convenire . Dal Dredelioè appella- Hicr. Drexel. 
co R^omanus Orator , rei Chrijliana magnus Propugnata . Lucio Floro fu c . feft. ;e. 
di quello fecolo , e fiori negli ultimi tempi di Trajano , e fcritìè quatcro Prodrom. fe- 
libri delle Storie Romane, come abbiami detto nel primo fecolo, cap.^. temitat. 

i quali fi credono da alcuni eflèr Compendio della Storia di Tito Livio. 

Dice il Volilo, che il fuollile nella Storia è Declamatorio , e poetico , Vofsius /. 1. 
fcorgendoli anche parte de’ verfi di Virgilio , e foggiugne : Et tamen ea De tìifiorda» 
potijfima ejl Fiori nofiri lauti quod Scriptor ejjet degan $ , < 3 * difertus fi tin%c>l °; 
paucula exc epe ris-, qua frigi dius dieta vi dent uretre fiori dus: l’accufa però 
di molta negligenza nella Cronologia, i tempi confondendo . Oppiano 
fu di Ciòcia , Gramatico,e Poeta : vide lòtto Antonino Garacalla, 
fendè in Greco Haulietica , cioè Tifcatoria, libri cinque : Cinegetica libri 
quattro, De Aucupio libri due . Dedicò le prime due Opere a Garacalla* 

O e do- 
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e donatili fuit ab eodem ob fingilo $ verfius fiat ere aureo ; Ìjqc efi visititi 
millibus nummorum aureorum ,. come ilice Svida ; però lono detti i luoì 
\erli di oro. Lo Scaligero lo Rimò così eccellente tra’ Greci, così nume- 
rofo ,che tra quelli folo egli pare , che Ha giunto alla diligenza di Virgi- 
lio ; ma il Venterò di He, che Oppi anni de. Vificibus folata, oratione fieri - 
bens 3 fiapì prò aliis alio r pifices accipit . Di trenta anni dell’età ftia mori 
di pelle *e da’ Cittadini gli fu innalzato il fepolcro, e la (tatua.. 

Scrilfe in. Greco Erodi atto gli otto libri della fua Moria Romana 


il. 


Frane.. Ro- 
tondi. EpilJ,. 
ad Jo: Bapt. 
Campegium 
Tom. i. De Po*. 
puUiorn.vita,. 
é vitlu pra - 

mijj: 


Boditr. in 
Xfetb. Itgend,. 
Utjior.p.ù 4. 

Rupertus ai 
1 . 1. Jf de O.J . 
e. 1. 

Bofsius de 
Compar.pzud* 

C iv.n.ip» 


HoSmar». 


Rhodigìn. 
h H.Antigu, /. 
a. r.io. 


dalia morte di Marco Aurelio Antonino fino- a quella di Balbino , e 
Malfimo lmperadore *che furonocon molta felicità in. latino tradotti 
dal Poliziano. E’ aflòmigliato aTuddide per l’eleganza dal Robortello;. 
e Francefco Matteo le Vayer Rimò *che abbia, fetitto più libri delì’l Ilo- 
ria, ed altri ancoraché non fono a noi giunti-Dice, che prima fu Gra- 
matico Alellàndrino , come: era (lato Apollonio fuo padre*cognoraina- 
to D^ficolus, o Morofiut , e (bggiugne : Vt ut res fil » mtliwem atatis fina 
partem Emonia in Aula Imperatomi» traduxit,.ubi ei facultasfuit, e a cu - 
riofitate ,quam in e]us li bri s cernere, licei ,. innumera preclara indagandi y 

S ua alibi uondocemur ► Di Nicea nella Bitinia fu Dione CaJJìo *in tempo’ 
i Comodo , e di altri Imperaclori : fu facto Senatore Romano, conlu» 
snò il tempo della tua vita nel governo delia Repubblica pafsò per 
tutti i gradi di ouore, fu due volte Cou(òle,.e poi Viceoonlole, governò» 
Provincie con lode *come dice il Boriino , che ìcriflè ancora dubi -• 

tet eum trner optimos Scriptores cenfierel Enfierò Comit 'mum , ac Magi» 
firatuum Promanar um ,totìufiotte publicijurirdificiplittam accurati celle - 
giti e molto lo loda ,.che ea, qua Tacitus Lmperii Arcana vocat r penè fio- 
Jus evulgavit . Fuit enim pubici Confila dihgens indagai or . Da Reperto è 
detto Mixima fidel, & autoritatis tìfioricus re dal Boi fio ancora : tr fi- 
denti jfimus prcfect'o, pravijfimufique Script or, nemmeque utili tate , &“ di- 
fciplina Hifiorica inferi or - Cominciò egli ia fua Moria dalla fondazione 
di Roma: 34. Tuoi libri fono perdutile (olo (i trovano gli altri af.feguen- 
ti , che incominciano da’ fatti di Lueullo , e tìnifeono nella morte di 
Claudio Celare: e lì fono anche perduti gli altri, che feguivano ; e dice il 
Volilo, che nondimeno éetfè efi , quod horum excerpta fialtem habemur - 
Nell’ultima fua età con licenza dell'lmperadore fi ritirò nella patria*, 
per ivi menare glialtti anni della lua.viu:e di luialcra. volta abbiamo- 
anche fcritto .. 

1 2. Fu Egizio Plotino *Fifofofc>- Platonico', dilcepolo di Ammonio' 
Filofofo Griftiano , e maefiro di Porfirio . Ne’ tempi di Filippo Impera- 
dorè inlcgnò in Roma , ed avea Scolari non folo Idolatri ; ma Criiliani 
ancora* e fi crede * che abbonì molto la noftra Religione# Scriflè f 4. li- 
bri di cofe Filoiofiche , interpretate da Marfilio Ficino r Morì nell’anno 
270.di età 66. ed è appellato Wjectndo Piatone: di lui narra il Rodigino; 
Cui» \am\am foret animar n acturui , peirexit ad eum iuvifevdum Enfia» 
chius , fi cut ab eodem relatum fibi Porpbyrius ficribit:habitabat ir l uteoli t . 
Adhucfjnquit Plotinus\te expecto , atque equidem jam adnitor , quod in no- 
bis divinum efi,addivinu ipfitm r quod viget in umverfo, redigerei fipiritum - 
qut bis ver bis emifit .Videro alcuni. Murici in quello fecolo» de’ quali 

così 


Del Quarti Secolo daranno 30 1 « Cap. 12 .' 107 

Cosi fcrifle il Sigonio: De J alio Capitolino, JElio Lampridio , Trebellio Poi* 
Itone, Flavio Vopifco, A Mio Sparti ano , &“ Pulcatio Gallicano , qui uno feri 
tempore fub Diocletiano , ó* Conjhntino Magno Imperatore Rjom. Trinci* 
pum vitas conferì pfere, vix habeo quid dicami adeò temporum in\uria, &* 
Librariwum indiligenti a flint mutili , & cotruptiiex bis tamen , qua ex - 
tant, facili col ligere pojfumus , eos prò temporum conditions fatis diligente e 
in hijìoria confcribenda fuiJJ'e ; Jed rerum difpofìtio , qua ufi funt , minus 
apta ,ftylufque tennis. Tleraqne etiam dicendo, orni t tunt , multi s ineptt, 
qua ad rem nibil , vel parum pertiuent , additi s , & cum brevitati Jiti * 
dent, in nimiam verbofuatem incida ut, minuta qnaque perfequentes. No* 
bis tamen charivjjè debevt, cum eorum temporum meliores Scriptores non 
babeamus. Altri Autori lo fteflò confermano 1 dovendoli leggere più fo- 
llo per l’iftoria ,e coltomi di quei tempi, che per la lingua Jatina , ed 
eloquenza , della quale fon privi , e dello fteilò genere è Aurelio Pittore , 
e Severo Sulpizio altresì,che vilTero nel fegueute fecolo . Ma Giulio Capi- 
tolino è il più biafimato ; onde di Uè il Rollio : Omniiimverò maxime in* 
curiam fuam prodi di t Julius Capitolinus , cui congcrendì tantum , non di - 
gerendi volani as fuijfe vi de tur. ed il Vayer : Julius Capitolinus eorum om- 
nium, qui illttm evolvere disnati funt, omnium Hijìoria Augujla Scripto- 
rum viliffimus babetur. Afferma il Cardinal flaronio , che Giulio Capi- 
tolino ftefiò , eSparzianocompoferola loro iftoria delle vite di alcuni 
Imperadori in grazia di Diocleziano , acuì le fcriflèro , come da’ loro 
ferirti (i vede.: e perchè fapevano eflere quell’Imperadore nemico de’ 
Criftiani , paflàrono in filenzio tutte quelle cofe , che ritrovarono degne 
di memoria : tanto che non fecero menzione delle crudeli perfecuzioni 
fatte contro di effi da Antonino , e da Lucio Vero 5 così di molte cofe, 
che ai Mondo tutto fon chiare « Quelli lei Illorici diconfi Scrittori del- 
Vljloria Augujìa,vescht degli Augulli fcriflèro le Vite, e fi veggono am- 
mendati, ed illudati da 1 lacco Cafaubono, e da Claudio Saljnafio* 

Del Quarto Secolo dall’Anno 301 » 
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I, TA Opo un lungo regno di due Imperadori Diocleziano, e Maf. 

Umiliano paflàti i primi anni del quarto Secolo, vollero 
ambidue rinunziare l’Imperio a* i loro due Cefari , Coftanzo Cloro , e 
Galerio , i quali tra loro tutti i Regni divilèro . Prima però di morire 
Coftanzo , incoronò Coftantino luo figliuolo 3 e Galerio dopo aver tolto 
a’ Perii cinque Provincie , fino al Tigre il fuo dominio (tendendo , creb 
Tuoi Cefari Maliimiano , e Severo ; quando in Roma pigliò Maflènzi® 
Tiranno il nome di Augufto ; e morto Severo , fe Cefare Licinio . Co- 
ftantino avendo poi vinto Maflènzio,e per le fue vittorie meritando il 
titolo di Grande , portò la quiete nell’Italia; indi battezzato dal Ponte- 
fice Silveftro, diede alla Ghiefa Ja pace , i Tiranni, che occupavan l’Im- 
perio, diftruggendo .Fu fua cura d’innalzare a’ Fedeli di Crifto le Chie^ 
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fe ,i Tempi de’ Gentili abbattendo ; domò i Goti, che la Francia infe* 
ftavano ,e lì affaticò molto a foftentare le arti, e le dottrine , che molto 
eran diminuite , premiando i Maeftri . Nel terzo giorno alla prefenza 
della Corte tutta, e del popolo, con folennità e cerimonie , ut Pontifica - 
lis apex non defpiciatur ; fed magis, qttàm terreni Imperli dignità; gloriar 
G 4 potenti a decoretur : concede al Papa Sii vedrò, ed a’ Tuoi Succellori lo 
Scettro, la Corona, e tutti gli Ornamenti Imperiali, il Tuo Palagio Late* 
xanefe , Roma fteflk , e l’Italia tutta , & omnes Italia feti Occidentalimn 
R egionum Provincias , loca , &* Civita te> ; e proftrato a’ Tuoi piedi volle 
ferv irgli di Staffiere , come egli fteflò afferma nel Privilegio in forma 
autentica fpedito , il Diadema, e la Corona e\us facratiffìmo veì'tici ma - 
ni bus nojìris ( anche dicendo j G 4 tenente s frati um equi ipfius y prò revei'tn • 
tia B.Petri , Stratoris ojficium ei exhibuimus. Tutto ciò raccontano Teo- 
doro, Balfamone, Anfelmo, Gelafio Papa , ed altri appo Graziano ; e lo 
fteflò Privilegio poi confermarono Pipino, Carlo Magno, Lodovico Pio, 
Ottone, ed altri , che gli fuccedettero nell’Imperio , del che fanno men- 
zione le Iftorie, td anche Pietro Klellìa. E’ ftata però antichilluna quella 
Viu de^t ’/ Sli ^ ea * e dignità de’ Pontefici ; perchè lìccome la Scrittura chiama il Sa- 
te eg m - cer( j oz j 0 Evangelico Piegale Sacerdotium ; così il Sacerdozio Giudaico , il 
* ! quale era meno nobile a paragone dell’Evangelico , era anche Reale ; il 

che colla dalla fteflk Scrittura , e la medelima Perlona era Sommo Pon- 
tefice, e Principe politico del Popolo ; però il Papa come Sacerdote con- 
fala i Principi , e come Re , conferire i Regni ; corona , e difcorona i 
Re; unilce , e lepara gl'lmperj , come oflèrvò Pietro Paolo Torelli . La- 
fciò Coftantino Roma e l’Italia a’ Pontefici per decoro della Chiefa , e 
per non imperare dove i Vicarj di Crifto abitavano, e tralportò la Sedo 
Imperiale a Bizanzio, che appellò Nuova Bjima , e vinto Licinio crude- 
le aliai contro i Fedeli , congregò coll’autorità del Pontefice Silveftro il 
Concilio Niceno , in cui fu condannata l’Erelìadi Arrio.Gli furono 
fucceflòri i fuoi figliuoli Cortante, Coftanzc, e Coftantino, che della di- 
vifione dell’Imperio leguita di comune confenfo non foddisfatti ,tra lo- 
ro moflèro l’armi ,e vivendo poi folo Collante, e con fatica da’ i dome- 
ftici Tiranni lo Stato difendendo, lalciò a Giuliano l’Apoftata il Regno. 
Ebbero poi l’Imperio , Gioviano, Valentiniano , e Valente ; Graziano, 
fValentiniano li. eTeodofio il Grande, che l’Imperio divile a’ fuoi fi- 
gliuoli , cioè quello di Oriente ad Arcadio , e quello di Occidente ad 
Onorio . 

a. 1 Pontefici della Chiefa dopo S. Marcellino in quello Secolo fu- 
jonoS.Marcello Romano, S.Eufebio Greco, S.Melchiade Africano, tutti 
Martiri; S.Silveftro, S.Marco, S.Giulio, Liberio Romani, S.Dainalò Spa* 
gnuolo; Siricio , ed Anaftalio Romani ,efofffirono i Criftiani la decima 
Perfecuzione fotto Diocleziano, e Maflìmilia no , in cui da diecefettemi- 
Ja Fedeli perdettero la vita ; e benché quella comunemente per decima 
venga numerata ; nondimeno molti dilcordano ; perchè o per undeci- 
ma, o per duodecima la regillrano ; o pure per decimaterza , come la 
chiamò il Ricciolo . Numerano alcuni per prima Perfecuzione quella de’ 
giudei fufckata da Saulo centro S. Stefano fuo cugino , in cui furono i 

Cri- 
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Criftiani di Gierufalemme tutti difperduti,come narra S.Luca . Per fe- 
conda quella Coito Erode nell’anno 44. di Grillo, quando vi mori S.Gia- 
como Apoftolo, e furono diifipati gli Apoftoli,e i fedeli, penfando Erode 
diftrugoere la Religione tutta, come dille Eufebio .Altri cominciano la 
prima lotto Nerone primo Principe Gentile , che perfeguitò la Ghiefa; 
onde dille Tertulliano: Confulite Commentarios vefror, illic reperi et is pri - 
mìon Heronem in hanc feiììam, maxime Homo, orientem Cafareo gladio fé- 
rociJJe.Ma. fono (late fenza dubbio aliai di numero le perfecuzioni, e gra- 
de ancora in vari tempi la ftragge de’ Griftiani fatta da varj Principi; e 
Bolio oflèrvò , che nella fola Città di Roma erano Itaci più di trecento 
mila Criftiani martirizati , tra’ quali vi furono trentatre Pontefici , e 
tra quelli , e quei di altri luoghi,li ftimano almeno cinque millioni quei, 
che nel martirio morirono per Crillo. nello fpazio de’ Ioli primi tre fé- 
coli ; avendone Diocleziano folo co’ fuoi editti fatto morir due millioni 
almeno ; onde diflè Teodoreto : Sangnis Martyrumfemen ejl Chrijliano - 
rum . 

3. Due Scifmi avvennero in quello Secolo ; uno nell’anno j". di 
Felice II. che durò più anni nella lontananza di Liberio Papa,efuil 
fecondo dopo quello di Novaziano: il terzo nel 381. di Urficino contro 
Damalo, e durò due anni e meli fecondo il Platina. Molti anche furono 
i Concili; ma fu uno l’Univerfale e’1 primo di Nicea di 318. Vefcovi , e 
due Romani ; cioè l’uno lotto Melchiadenel 313. e fu aflòluto Cecilia- 
no Vefcovo di Cartagine; ma fegui la condanna di Donato : l’altro nel 
324«lòtto Silveltro a Ipefe di Collantino il Grande di 284. Vefcovi . Gli 
Eretici però furon molti, cioè Donato, Melezio, Arno, Golluto, Audeo, 
Fortino , Macedonio , Eunomio , Eullazio, Aerìo, i Malfiliani, Teofro- 
nio, i Paterniani, Apollinare, i Golliridiani, i Seleuciani ,e gliErmiani, 
Prifcilliano , Elvidio , eGioviano, che furon cagione di varie Sette , ed 
Erelìe. 

4. Furon molti gli Ordini de’ Romiti in quello fecolo inftituiti, cioè 
quello de’ Monaci di S. Antonio Eremita nel 3 1 o. che nella Tebaide di 
Egitto fu’l monte Nitria li llabilirono , e nella Siria ancora 11 dilataro- 
no. I Tabenniti da S. Pacomio inftituiti vivendo S. Antonio in Taben- 
na, luogo d’un’Ilola del Nilo. Nel 363. i Monaci di S.Balìlio ,che molto 
nella Ghiefa Greca fi dilatarono . Nel 380. la Congregazione di S. Am- 
brogio, detta adNemus dal P.Riccioli . Gli Eremiti di S.Agollino prima 
inftituiti preflò Milano, poi nell’Africa; e i Canonici Regolari di S.Ago- 
ftino,che gl’inftituì effóndo Vefcovo d’Ippona ; ma di quelli, che fi {li- 
mano anche prima inftituiti, e di tutti gli altri. Ordini Regolari forma- 
remo particolari Difcorfi nel Cap. 30. Fu anche in quello Secolo inftitui- 
to in Roma da Coftantino il Grande nel 312. l’Ordine Militare de’ Ca- 
valieri di S. Giorgio. 

5”. Lattamio Firmiano viffó in quelli tempi , e fu cosi detto dalla 
Città di Fermo, come diflè Leandro Alberti ,efcriffó Girolamo Voltìo 
Eretico di prima Glaflè : F irmi anu s h patria vocabatur, fed LaBantius à 
ìaBeo eloquenti a fumine , folidiorique orationis genere . E veramente così 
grande fu la fua eloquenza , che Cicerwe Cri/km è da tutti appellato ; 
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Èccle? fi fieno m °i CI • Rifiutò con gran forza le Religioni delle genti , 

K •'* .la Criftiana difendendo > e voglion che trattaflè.aflaida Filofofo le cofe 
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Jo: Frane. Pi- anzi affermò Giovan-Francefco Pico: Laftantius Ciceronit Jlylum effigia* 
cus lìb, 3. •vit-t a ut, ut quibuflam placet, fupergrejfus efi. Mi hi vi de tur rebus, & feti- 
fyìjf.io. tentiis crebrior, me numeri s injucundior , nec fili aquabilitate, condor » 

pofierior. Hat quippe virtuter maximi s viribus dr am ulatus,®* ajfequu - 
tus efi : buse nec aquales, nec pofleri momordentnt , neque elumbem & fra» 
&um, Afianum , &“ redundantem nemo caufatus efi . Gli danno gran lode 
Eufebio, S.Giroiamoj Lionardo Aretino , Eliie» DuPin » il Cave* ed al- 
tri, che rapporta il Popeblunt. Infegnòegli prima la Rettoricain Nico- 
media, poi in Roma chiamatovi da Diocleziano Imperadore , oveman- 
Aretin. Epijl. catogli poi gli Scolari , divenne così povero , che per vivere incominciò 
ad Conf anti M a fenver libri, e comporgli a prezzo: ma nella fua vecchiezza fu dato per 
Sfortiam. maeftro a Crifpo figliuolo di Coftantino in Francia . Inciampò in al- 
cuni errori ? c fi e ^ uroa pure errori del fecolo ,e lafciò molti libri , benché 

tor. 

Tom, 

Cave in Vit% ^ ... 

Trithemiuf. 6. Viflero altresì Giulio Materno Firmico, il quale oltre le diverfe fue 
Bergomenf. .Opere fcriflè un Trattato delle Religioni profane , e tra’ Prelati , Dioni- 
in cbron. ann • gi Vefcovo di Milano, che dagli Arriani Fu molto afflitto : Vario Vefco- 
4 «?• vo di Padova in ogni facultà aliai dotto, che pati molto , e Fcriflè an- 

cor per la Fede. Eufebio Cardinale -, che mori fatto prigione da Coftan- 
zo Imperadore ; Eufebio di Sardegna Vefcovo di Vercelli perfeguirato 
dallo fteflò Imperadore Arriano ,e morto da’ Pagani dopo aver lafciato 
le fue Opere. Zenone Vefcovo di Verona, S.Filafirio Vefcovo di Vercel- 
li furono andie .illuftri,ed Ambrogio Arcivelcovo di Milano Santo Dot- 
tore della Chiela , di cui fcriveremo nel Cap. 30. e dille il Tritemio , che 
fuit xelut m a lleu s Hareticorum , conflantijfimus impugna tor , cujus lin- 
gua in Fide Cbrifii ioquenti nulla potuit unauum autorità s humana indu- 
cere flentìum . Vi furono anche molti nelle Scienze eccellenti , che mo- 
rirono per la Fede nelle perfecuzioni della Chiefa , e tra gli altri Adaut- 
to Patrizio Romano ,che in Francia feceCriftiana una Città , fatta poi 
bruciare da Diocleziano. .Carpcforo Prete Tofcano , ed Abondio Diacono, 
che furon morti in Spoleto: ed Euplo Siciliano in Catania , Felice Ve- 
fcovo nella Puglia^ molti altri,che riferifce Filippo Bergomenfe.R ujfino 
Monaco d’Aquileja fu affai ftimato da S.Girolamo prima, che andalle in 
Roma, come li vede dall’Epifiola f.ad Florentiumyccaa poi vedendo la traf- 
lazione d’un libro d’Origene da lui fatta , in cui feopri i fuoi errori , fi 
fdegnò feco , ecosì fece Palladio , e Gelafio Papa col Concilio Romano 
di 70. Vefcovi furono^ favordi Girolamó ,e poi vennero a concordia, 
come dice il Tritemio . Molti libri fcriflè Raffino, e fu pure tenuto in 
iftima ne’fuoi tempi. Altri Uomini dotti erano in Aquileja ,a’ quali 
fcrivea S.Girolamo, come dalle fue Epiftole li cava. 

7. Nella profana letteratura fiorirono eziandio Italiani, e ftraniert 
in Roma , e nell’Italia , come Vegetio , Gennadio Oratore , che in Roma 
fcriflè libri del modo di comporre con eleganza . Lottato rettorico e 
gramatico , maeftro di S. Girolamo , che commentò Virgilio, « Teren- 
Vo ff.de Poet. ÀQ.CUudiano d’Aleflandria fu Poeta di fpirito, come dille il Voffio 
atm» me- 
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Del Quarto Secolo dal? anno 3 oli Cap.ìì- II r 

meriti) in Roma una (tatua. Fu egli Gentile, e pertinace , e i (boi verri 
d» G:esù Criilo » che vanno col fuo nome lòno attribuiti da alcuni a 
Damata Papa , e lo (te/lo Volita dice edere di Claudiano Mamerco in 
tempo di Zenone>che fendè qualche Opera in verri > confutando i pro- 
fani Poetile vien creduto autore dell’inno Panot lingua gloriosi pralium 
certaminity che altri attribuifeono a Venanzio Fortunato, e fu Vicario 
di Mamerco fuo genitore Velcovo di Vienna, di cui lo chiama Sidonio 
Apollinare Confiliarium in \udiciis , Vicari um in Ecclefiis , Procurato- 
re»* in negotiis , Vi /li cui* in pradiis , Tabulari um in tributis , in le- 
ftionibut Comitem , in expofitionibus ittterpretem , in itimribus con tu- 
berà a lem. Fu pure Poeta Aurelio Prudenzio Spagnuolo , ed alcuni lo di- 
cono Confole , altri Prefetto della Città di Roma, e Criftiano; nac- 
que nel $48. e di lui didè il Cardinal Bona : Prudentius Pindarus Cbri - 
Jiiamt f dulc/jjìmur, ór prudentijjìmus Chrijii vater- 

8. Fioii Marrùbio Uomo Con tal a re nel 344. ne’ tempi di Teodofio 
Jmperadore, e fcridè due libri di Comentarj in S omnium Scipion;s\t (et- 
te altri Saturnali orti - Da Baldafarre Bonifacio è lodato, come perito ne’ 
jniftcrj de’ Platonici, nelle Matematiche, e nella Poetica; ma d;dè il Po- 
liziano, che Macrobius dapibus pattini cmendìcatisrpartim fuffuratis fitas 
eotnas nifiruxìt: alla Cornacchia di Etapolo paragonano altri, che ri vedi 
delie altrui penne ; perchè molte cofeha tolto da Plutarco in Sympofia- 
eis: parte da Aulo Gellio; pigliò la difputa- De Servi sMum dominis benefi- 
cia tribuere poJJÙHtj parte da Seneca, e parte da Valerio : altre colè da A- 
lefsandro Afrodifeo . Didè però il Mureto ,che tam multa nullo pudore 
tranjlulit ne’ Tuoi libri , facendoli proprie- le altrui cofe r lènza citargli :e 
di ciò pure lo biafima il Crinito. Si (lima Critico, ed erudito; ma di Itile 
poco lodevole, avendo fcritto in un lecolo; in: cui la purità della lin- 
gua era già perduta, e lo confeflàegli ftedò. Mario Vittorino fu Africa- 
no, e da molti è creduto Cartaginele; in legnò Rettorica in Roma, e 
meritala (tatua. Il P.Labbe dice r che mori prima dell’anno 578. e qua 
fcripfit ViSlorinus ? cauti legenda monent Critici Sacri , quin magis arti 
Pletorica , quàm fiacri s Uteri s , < 5 “ T heologia operam dederat .Scrille tre 
Inni de Homoufio recipiendo : quattro contro Arno , con alcuni altri, e ’1 
libro contro i Manichei - Q. Aurelio Simmaco originario di Roma- , di 
cui fu Senatore r e Prefetto e nel }9i.Con(ole,e dall’lmperador Teodo- 
fio efiliato per delitto di odefa maeftà , fu di nuovo dallo (ledo chiama- 
to . Fu dannevole aflài alla Criftiana Religione r e fpezialmente nell» 
Relazione per l’Altare della Vittoria, che aderì all’Imperador Valenti- 
niano, in cui fortemente trattóre di fefe la caufa de’ Gentili. Lafciò die- 
ce libri di Epiftole, che fono adai lodate da Aufonio: ma il Maretta così 
didè; In Symmachi Epijiolis, qua fieri breves fiunt , é* publicar res attin- 
ga» t y haud Jcio, quatti Si doni ut rotunditatem reperenti delegane tameu ob 
crebras* arguta r t conci fiat fiententias , quod fior t afisi rotunditatem appet- 

tai: compofitio vero minimi rotunda ejfè vi de tur ; & e)us fiermo,qnahs ilio 
fieculo erat, multum à germana , ac pura latinitate deficificit , ac degenerai- 
Macrobio lo lodò molto t e dello Itile derido facendo • menzione ? didè: 
Pingue y ór fiwid firn 9 in quo P lini ut fise undus quondam* cr nane nullo 
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Safsìoctor.' veterum minor nofier Symmachus luxuriatur. Lo celebrò pure Caflio- 
Hiftor.Tri - doro di lui feri ve odo . Symmachur inter Senatore* pracipuus habebatur 9 
pari. /.?•?, 23. eratque Romani eloquii eruditone mirabili. Da queito Simmaco è diver- 
to quello, che fu Uomo dottillìmo e Confolare, Suocero di Boezio Seve- 
rino nel fedo Secolo ne’ tempi di Teodorico Re d’Italia , da cui fu fatto 
ingiuftamente decapitare, come reo di lela Maeftà nella Torre di Pavia, 
e ne faremo menzione nel Cap.i f. Fu anche diverto di Religione, perchè 
quello fu Cridiano, e narra Procopio , che cenando Teodorico edèndo- 
gli poda avanti la teda di un groflò pefee, gli parve, che fodè quella di 
Simmaco in atto di minacciarlo con gli occhi , e colla bocca ; onde po- 
dofi in letto per la paura , e la fua tirannia piangendo , ufata contro 
D.Greg. Hb.4. Simmaco,e Boezio, non molto dopo morì , e narra S.Gregorio Papa la 
Dialog. c. 28. vilìone di quel Santo Solitario , che vide morto lo dedò Teodorico, e 
P.Gio:S»cf. C0 u e mani legate gettato nella bocca di Vulcano in Sicilia , come ciò 
Menoch. riferifee il P. Menochio . Atifonio fu Poeta Francefe; e’1 Borrichio così di 
centra** l ' • Magnus Aufoniu* Burdigalenfis , Imperatori* Gratiani protee - 

Ce Burrich *dé t tor ’ e ) u fy ue veneficio Confai tandem Romana* paulò ante initium feculi 
poet.P. 73. quinti obiit. Religione Eibnicus, eèque à Paulino amico ,fed Cbrifiiano fia- 

cri* dedito identidem ob)urgatu* , varia fcripfit , qua in luce publica ver - 
fanttir : omnia cultafieleSa, ingeni oft', fed à facibus temperami quibus vi - 
G.J.Vofsius. vebat ,'non femper libera. Il Volilo riferito dal Popeblunt , pur lo atteda 
Popcblunt Gentile; benché da molti lia dato podo tra’ Gridiani , e dille il Giraldi: 
Cenfur.celebr. Cbrifiianus quidem, Aufonìuffinit , ut ex ejus verfibus , & item Paulini 
Amor. difcipuli facile colligimus ; fed petnlantior iamen , é* lafcivior , quhm 

ut inter Cbrifiiano* numerari dignu* fit. Giufeppe Scaligero Calvinista lo 
celebra molto, e di de una volta :Aufonius nofira*, Poeta pofi tempora Do - 
mitiani omnium eruditijjìmus, &" in eju* legione nemo operam fuam In- 
feri t . Ma Giulio Cefare Scaligero fuo padre molto lo biafimò , dicendo: 
Aufonii ingenium magnum , acutum ; fiylu* duriufculus . Multa fcripfit 9 
non folùm variai fed varie : quare quid fiacere potuerit, non quid fecerit,po - 
lig. 1 . 6. Poet. tiù* )udicandum . Vtinam Epigrammata ne fcripfijfet ; nam & incult a 
funt penè omnia , <5“ omnia dura ; qtiadam etiam inopia, aut frigida , aut 
frivola , ut è Gracis fati* habuit , qua exprimeret. Nonnulla vero adeò fa- 
da , atque detefianda, ut neque fcriptore , neque auditore digita , non in fpon- 
giam incumbere merita fiat, fed foli* fammi* expi ari pojje videantur. Sa- 
ni ftbi multum placuiffe confiat , ex incuria fcriptionum futurorum feculo- 
rum fecutum ; cum ftbi videreturfui eJJ'e Princep* . Eum veri piguijfe ca- 
fligationis videmus in ipfts Jumbi * , quo* cum puriore* ineboaffet , lutulen- 
to* fiuere permifit. 

9. Fu 1 dorico di quedo Secolo Aurelio Vittore , e brevemente fcridè 
le Vite degl’Imperadori da Augudo fino alla morte del vecchio Teodo- 
fio, che vide ne’ fuoi tempi , e molti errori commife, de’ quali ne dimo- 
dra alcuni il Podèvino , e prefe le cole fue da Svetonio , da Eutropio , e 
da altri . E’ annoverato tra gli Storici Augudi , de’ quali fi può dimare 
la doria, e non la lingua, e limile a Giulio Capitolino, a Vulcazio Gal- 
licano, ed agli altri , de’ quali abbiamo fcritto nel precedente cap. 11. 
del Terzo Secolo . Di lui così fcridè Ammiano Marcellino, di (Sodanzo 
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Del Quarto Secolo àallàntoo 501. Cap.ll* 11$ 

Imperadore trattando: Imperato)' revertitur Najfum, copìofum oppidum 
quo indi expediti cunBn dijponeret , fuis utìlitatibus profutura: ubi Fi 3 o ■ 
rinum apnd Sirmi um vifum , Scriptorem hijloricum , exindi venire prò» 
ceptum « P armonia fecunda Ccnfularem Prafecit , & honoravit etnea fa* 
tua , virum fobrietatis gratin mutilandum multò pojl Urbi prafeBum. 
Dice il Volfio , che due libri vi fono di quello Sello Aurelio Vittore : il 
primo De Viris illujlribus à Proca ufque ad Julium Cafarem , il quale a 
Cornelio Nipote» o a Plinio di Como , o a Svetonio ancora è falfamen- 
te attribuito . L'altro contiene le Vite de' Cefari fino al terzo Conlolato 
di Giuliano: ed in quelli libri vi è nel principio Origo Centis Romana, a 
lo crede di altro Autore dopo Vittore ; cosi anche l’altro Opufcolo De 
Origine Genti s Patavina. Fu Vittore Africano » e lo ftedò Volilo lo cre- 
de Gentile; perchè nella Vita di Adriano eò inclinata ut Autivoi Sacrifi * 
cium resfuerit pia-> religiofaque . 

10. Che fioriflèro in Roma le Scienze»e le Scuole in quello Secolo;ol- 
tra che ben lo dimodrano tanti Uomini dotti, di cui abbiam fatto men- 
zione , polliamo chiaramente dimodrarlo eziandio dalle Vite di tre il- 
ludri Dottori e Santi della Chiefa , Ambrogio , Girolamo , ed Agnino , » 
quali videro in uno dedo tempo , e per la dottrina , e fantità della vita 
furono eccellenti; onde meritarono edèr dichiaraci Dottori ; come degli 
llelfi Icriveremo nel Cap. 50. 

1 1 . Nacque S. Ambrogio nel 33 j. e fi dubita in qnale Città , dicen- 
do il P.Filippo Labbè riferito anche dal Popeblunt : Natut fuit Ambro - 
fiuifeu Rjoma % feu Treveris , aut Are late ad Bjiodanum , ut quidam viri 
de&i exifiimant% anno Chri Hi 3 33 . patre Ambrofio prof etto pratorio G alita - 
rum . Vogliono altri, che lia nato in Francia, come diremo nel Cap.% o. e 
mollraremo, che fu Romano, ancorché in altra Città lia data la fua 
nafcita. Se nacque fuor di Roma, morto il padre nella Francia , fu dalla 
madre portato in Roma (leda ancor fanciullo ,ove ferma aveanoia lor 
cala, ed applicato agli lludj apparò le Scienze con molta eccellenza. Di- 
ce il medelimo Labbè ,che fu poi da Anicio Probo ( che governava in 
Roma per l’Imperador Valentiniano) mandato nel 369. per Io governo 
lecolare dello Stato di Milano, di Genova , e di quella parte, che ASmi- 
lia appellava^ . Morto Audènzio Eretico fu egli eletto Arcivelcovo di 
Milano in luo luogo col confenfo di tutti, e confagrato a’ 7. di Decem- 
bre del 374. Convertì alla vera Fede l’Italia tutta come dice S.GiroIa- 
mo: nella fantità , nell’erudizione , e nell’eloquenza fu veramente gran- 
de, e forte difenfor della Fede , e della Eeclefiadica difciplina contro 
gl’lmperadori Arriani ; e così magnanimo, che Teodolio con fefsò di 
non aver veduto alcun Vefcovo, fuorché Ambrogio . Due volte fu 
mandato per Legato in Francia nel 383.6 nel 387.8 Maflimo Tiranno, 
cheavea occupato l’imperio, e dopo altre fuecofe grandi per la Chie- 
fa operate , morì Tantamente alli 4.ÒÌ Aprile nel Sabato Santo dell’anno 
397. di anni 64. edendo dato Arcivelcovo anni 22. ed alcuni meli .Di 
lui didè il Caufino: V i de tur ueciare , &\ambroJta innutritus y tam fuavet 
babet , tam argutas plerumque orationis delicias , ut apes , qua infantali 
Cunas 1 ér os circumdederunt , credas adhuc in e\us lab e Hi s fejfttare : e'1 
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Tritemio : Fuit velnt m allei: s Hareticorum , conjlantifjìmus impugnatone 
cu']us lingua in Fide Chrijli loquenti nulla potuit unquam autorità* hi: - 
mana indicel e Jilentium. Non polliamo qui narrar tutte le gloriole azio- 
ni della fua vita, l’eccellenza della dottrina , e la diverlicà de’ Tuoi libri; 
perchè ci darebbe materia grande da fcrivere ; ma (olo raccordiamo, che 
fece in Roma i Tuoi lludj; e delle lue Opere che Icrillé per la Fede, e per 
D. Augullin.. la difciplinade’ collumi , dille S. Agoltino; De bumiliius fnbmifsè , de 
Dt Do (ir in. mediocnbus temperati , de magni* fublimiter agjt. 

12. Nacque S* Girolamo nell’anno 3 lineila Città dì Scingila ,che 
confinava alla Dalmazia Situata nella Provincia d’Ulria ;onde fu Ita- 
liano , e non di Dalmazia, come alcuni vogliono , e di ciò largamente 
* ferveremo nel Cap.yo. Fu dal padre fuo mandato in Roma ,come capo 

P.Pietr. Ri- del Mondo , e fcuola della noilra fama Religione , e di tutte le buone 
badineir. lettere* Cosi dille il Ribadiniera Autore Spagnuolo : e ’1 Vigliegas ripete 
fio: SanHor. lo dello, ed afferma, che fiorendo in quel tempoin Roma gli lludj del— 
Alfonf. Vi- le arti liberali, andò ivi Girolamo, e v’imparò le feienze . Narra Siilo da 
gliegas Fio* Siena,che fu difcepolo di Donato Gramatico,edi Vittorino Rettorico, ed 
ttanctor» ebbe molta perizia delle lingue, cioè la Greca, l’Ebrea, la Siriaca, la Caldea, 
l’Illirica , e la Latina ugualmente fapendo.Nelle Scuole Filofofiche s’in- 
ftruì di tutto quello, clu gli Ariftotelici , gli Accademici , e gli Stoici in- 
legnavano . Negli lludj delle fagre lettere ebbe per maellri Apollinare* 
Laodiceno, Didimo Aleliàndrino , e Gregorio Nazianzeno , e tanta eru- 
dizione delle cofe divine fi acquiftò , e tanta fama, che nelle ofeure diffi- 
coltà de’ fanti volumi , Damafo Pontefice Romano , Agoftino, Paolino* 
Groinazio , Eliodoro , e molti altri dottillìmi Vefcovi dell’Italia , delia 
Francia , della Spagna , dell’Africa , della Paleltina , e della Grecia a lui 
fpeflò ricorrevano , come ad un’Uomo dotto , che per la diverfità delle 
lingue tutti gl'interpreti della Scrittura avea letti.Batte/zato egli in Ro- 
ma, parti varj luoghi cercando per defiderio di maggiori lludj , e di par- 
lare con Uomini dotti ,e vedere buoni libri ,ed in Trcveri copiò un 
gran volume . Ritornato in Roma pafsò-in Grecia a trattar co’ i Lette- 
rati, che ivi fiorivano, ed in Coftantinopolifi fece difcepolodel Patriar- 
ca Gregorio Nazianzeno, chiamato il Teologo per eccellenza. Dice il Vi- 
gliegas , che tornò in Roma la terza volta portato da’ Vefcovi di Sala- 
mina di Cipro Epifanio , e di Antiochia Paolino , che per accordarli in- 
ficine delle differenze loro , bifognò, che ricorreflèro al Pontefice Roma- , 
no S.Damafo, il quale volle ritenerlo in fua«compagnia, e di ciò fcrive- 
remo altresì nel Cap.j o. Morto IJamafo ritornò nella Siria , e finalmen- 
te volle farli Romito in Bettelemme nel 589. ove morì nel 42o.di anni 
92. Dice il P.Annati , che morì felicemente pojl vario s prò Ecclejìa Chri- 
jli labore : , pojl nobile s Fomanas varia* ad vitam fattila m , Ch; ijìoque di- 
gitata formata * /emina * , videlicet Marc ellam-* Albinam , Latam , Afellam * 
Faulam* Blefillam , E ufi oc bi am , < 3 “ alias* pojl hareticos vario s ; prafertim 
Vigilanti um* Helvidi um*J ovini anum* Luciferi ano* , l’elaginnos , Origeni- 
Jlas , & alio* fui* J cripti s feliciter confutato s . Di lui Icrilse il Critico 

# Erafino . Quantum in ilio antiejuitatis , quantum Cracarum literarum , 

Epiji. 1 9. Et quantum H'Jloriarund tum qua phrajìs , quod dicendi art if cium , quo non 
hb.p. Ep.ff. Chri- 
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Del Quarto Secolo daltanno Jori CapA%, Jif 

Chrifianos modo , omnss longo pof fe intervallo reliquit; verum e ti am cum 
ipfo Cicerone certare vi de tur : ed in altro luogo : Hieronymum unum ha - 
bet Ecclefiafiicus Orbis * utraque dotbina fiera* & 1 Gentili * ut vocant j u- 
teta abfolutum, Gìovan Godofredo anche di lui icridè: Hieronymus Do- 
Sor c mainò clarijfimus* cantra harcticos Leo rugiens ( bine juxtà quofdam 
cum leone pingi jòlitus ) commune totius Orbis oraculum . Molte opere 

egli fcriflè , e molte lodi e dagli Scrittori Cattolici , e da Eretici altresì 
fono a lui date» che non polliamo qui metter lotto l’occhio. 

13. In Tagafte della Nuimdia nacque S. Agojlino nell’anno e 
lafciata poi la madre in Cartagine andò in Roma nel 383. in età di 
anni 29. in circa , e fu la cagmne non per ddidcrio di maggior guada- 
gno » perchè col fuo Ipirito generofo non potè* cadere nel lèntimento 
vile » come dice il Sirmondo ; ma perchè ellèndoli accodato alla Setta 
de’ Manichei» ed avendo in ella molti dubbj» pensò potertene in Roma 
chiarire ; e perchè in Cartagine gli Scolari erano inquieti ; ma i giovani 
di Roma con fervore lludiavano . Cominciò egli prima nella Cafa, e poi 
avendoli acquietato gran nome, apri la Scuola, ove era la pubblica 
Univerlità delle Arti liberali , come fcrivono di accordo Publio Vitto- 
re, Sedo Rufo ,ed il Rolino riferiti da Carlo Bartolommeo Piazza . Lo 
iteflò S.Agollino fcrillè . Sedalo ergo agere ccperam propter quod venerarti* i. C ap, 

ut ducerem Roma Artem Rbetoricam * &* prius domi congregare aliquos, \ 6 ’ 
qui bus* per quos innotefeere caper am ; & ecce cognofeo alia Roma feri* 1 ? a ” a G f r/tr ~ 
qtta nonpatiebar in Africa. Da Roma andò anche a leggere Rettorica in 
Milano nel 384. mandatovi da Simmaco Prefidente delPamminidra- VAuVuftm* 
zione d’Italia per l’Imperador Valentiniano , come Icrive Poifidonio Confejfihb. ù 
nella fua Vita** d ivi fu da S.Ambrogio Arcivefcovo convertito alla Fe- cnp 
de Cattolica , dalla Setta de’ Manichei : battezzato nella Pafqua del 
388. di anni 34. ed inftruito nella dotti ina Eccleliaftica , in cui riufei 
maravigliofo . Riverì Ambrogio, come fuo vero padre, e fendè egli Itef- 
fo: In Cbrifo enim'Jefu per Evangelismi ipfe me geniti t^ eo Cbrijli Minrjlro 
lavacrum regsnerationis accepi . Dopo la morte di S. Monica lua madre 
in Roma, ritornò all’Africa, e da Valerio Vefcovo d’ippona nel 391. fu Julian.c. 3. 
ordinato Prete, e poi Vefcovo nel ^ó.Morì finalmente alli 28. di Ago» 
ito del 43o.quando i Vandali da tre meli tenevano adèdiata Ippona ,e 
mentre fcrivea contro i libri di Giuliano Eretico Pelagiano in età di 
anni 76. fecondo il Labbt . Di lui fcrillè Siilo da Siena . Vir fnprh omnes * 
qui ante e; un , & pof cum hticufque fusrunt mortales * admir abili inge - 
vii acumine prodi tu s omnibus liberali bus difciplinis inJlruRus * Platonica 
1 hi l< fighi a pbnjjìmè imbntus* Ari fot dica do Arino, non ignarus * in divim 
ms Script /iris longè omnium eruditijftmus * 3 “ in earum explanatione ultra 
quam dici quear, incomparabili fubtilit ale fui limi s : omnes Latina Eccle- 
fa S criptore s ferì bendi labore , * 5 “ lucubraticnum multitudins fuperavit*. 
editis plufquam mille , &“ triginta ex ornili difciplinarum genere volumi - 
nibus . S. Girolamo l’appellò Virum fanìium , <5* eloquentem Epifcopum. 

S. Paolino,^/ terra* lucei nani fuprù caudelabrum Ecclefo pof t am. S.Ber-' 
nardo : V dlidjfuniun Horetic o> um m alleimi : e ’1 Mondo tutto , Ecclefia 
DcClortrm Aqttilam . Scridè la fua Opera De Civitate Dei per foddufa*. 
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zione de’ Nobili » e s’accomodò all’intelligenza loro; però è da tutti i 
Principi (limata , e dice Eginardo, che la leggeva Carlo Magno con di- 
letto . Carlo V. Re di Francia i’avea in tanto pregio , che premiò con 
grande Uficio chilo traduflèin Francete; ed Arrigo Vili. Re d’Inghil- 
terra ricevè come un gran dono da Lodovico Vives , che Icriflè i Com - 
meritar] della JìeJJ'a Operai e fpiegò le difficoltà ; ma di S. Agollino fcrive- 
remo nel Gip. 3 o.ancora, ed in altri luoghi. 

14. Àrlemo Diacono della Chiefa Romana fu illuttre in quello Se« 
colo per la fua dottrina • e pietà , e fu dal Papa Damalo inviato all’Im- 
peraaor Teodofio il Grande , perchè fervide di Maellro a’ Principi Ar- 
cadio, ed Onorio. Vide un giorno Teodolio, che fedeva ArcacLo , quan- 
do in piedi inlegnava il Maellro, e dolendoli, colfe ai Principe gli orna- 
1 menti Imperiali, e voile, che Arfenio lecLflè, il quale lì fcufava,che ri- 
\eriva Arcadio, come Iir>peradore,eflèndoailòdato allTinperio; ma dif- 
fe Teodolio, che imperar non poteva ,chi non imparava ad ubbidire. 
Conofcendo poi Arlenio l’odio di Arcadio divenuto Imperadore , per 
qualche sferzata datagli anche nella puerizia , fuggi nel $9f. nel Deler- 
MttrtfYoloi t0 della Scitia nell'Egitto, e di lui (1 legge nel Martirologio Romano: 
Eorn. die 19 . Apud Scetint ABfypti moHteni S. Arfenii Romana Ecclefia Diaconi , ,jui 
iuhi. Tbeodojìi tempore in folitudittem fece dens^ virtutibus omnibus confummé - 

tus> & )ugi lacrymarum imbre perfufus fpiritum Deo reddidit. 


Del Regno de 9 Goti » e Longobardi 9 e della 
. . Lingua Italiana . 

1 CAP. XIII. 

1. T Nfelice all’Italia , anzi all’Europa tutta fu il quinto Secolo, in 
«*■ cui cominciarono a regnar nuovi Principi, e barbari, che ne* 
fecoli feguenti, occupate le Citta, e i Regni furono di guerre , e di rovi- 
ne cagioni, e di grande impedimento alle Scienze , le quali invece di ri- 
cevere accrefcimento , fi videro quali barbaramente dittrutte in divertir 
Pan ? ir fi Regioni, ove il dominio fondarono . La Scandia, come afferma il Co- 
Iennurr*//w lennuccio , cosi detta da’ Greci, fu anche appellata Gottia dagl’Itaiia- 
ti'ip.’hb, 1* * Scandinavia da molti Illorici latini, e Gotthlant da’ Tedefchi, 

* * e'iiella loro lingua fuona terra di Gotti . Ella è nell’Oceano Germanico 
all’incontro di Sarmazia di q uà dal fiume Tanni, termine dell’ Alia , e 
dell’Europa , colla Svezia e Norvegia per grande fpazio unito, dubi- 
tandoli, le fia lfola,o Penifola ; perchè Peninola pare alle volte , quando 
quella lingua è dal ghiaccio continuata in maniera ,che feinbra terra. 
È’ un paefe vallilfimo, che fcencle dagli alti monti , e fcolcefi , i quali a 
guila di Gattelli lo circondano, dominati prima da tredeci Re , quafi tra 
loro rimoti » alpro di iito,edi aria per lo freddo; niente ferace di ali- 
menti; ma troppo di abitatori fecondo, i quali ufcirono a procacciarli 
.colla forza nelle altrui regioni la fianza . 1 Goti furano i primi ad aprire 

la 
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la ftrada alle altre Nazioni Aquilonari , che gli feguirono per depredare 
l’Europa ; e divili in due popoli , fi diflèro Oièrogoti quei, che andarono 
all’Imperio d’Oriente: Vilìgoti gli altri, che paflàrono all’Occidente, 
ove occuparono la Tracia, la Tenaglia, la Grecia, nilria , la Pannonia, 
la Francia , la Spagna, e l’Africa ; ed alla fine anche l’Italia foggiogaro- 
no. Col nome di Vandali, cioè Vagabondi , fecondo i luoghi ,che occu- 
parono , furon detti Veneti , Valloni, Vindelici , Longobardi, Borgo- 
gnoni ,Dani o Daci, Sciti,Gepidi,e Gutoni . Seguirono i Norvegj abita- 
tori della Scandia Occidentale, poi detti Normanni ; gli Sciavi, gli Erri- 
li, gli Alani , gli Unni , gli Avari , i Bavari , e i Rugi, e tutti ulcirono a 
migliaia . Calarono anche altri col loro elempio allettati , come i Tur- 
chi , i Bulgari , i Franchi , i Sarmati , i Safloni, e gli Angli; avverandoli 
quelche profetò Geremia : Ab Aquilone pandetur omrte malum fuper 
omites h abitatore! tendi : Quia ecce ego convocabo omnes Cognationes Rj- 
gnorum Aquiloni!» 

2. Nel tèmpo di Onorio Imperadore cominciarono le rovine del- 
l’Italia; poicchè Alarico Re de’ Vilìgoti fu il primo, che taccheggiò Ro- 
ma , ed obbligò a ritirarli con vergogna lo iteflò Onorio in Ravenna, 
ove il Pontefice Innocenzo dimorava ; quando Ataulfo Re de’ Vilìgoti 
occupò la Spagna, i Franchi entrando nelle Qallie crearono Re loro Fa- 
ramondo figliuolo di Marcomiro lor Capitano : Forgulìo lì fe primo Re 
di Svezia , Genferico Re dell’Africa : e i Pitti , gli Angli , e i Saiiòni la 
Brettagna occuparono. Morto in Golenza Alarico dopo , che Taccheggiò 
Roma gli fucceaè Adolfo ; ma Attalolalciato Governadore di Roma lì 
chiamò Re : fuccedè ad Adolfo , Roderico , ed a lui Vallis nel 410. indi 
Attila Re degli Unni , che il Flagello di Dio lì appellava , defolò tutta 
l’Italia , e non entrò in Roma trattenuto dalla Maeftà di S. Leone L 
Pontefice , che fe gli fe incontro , ove il Mincio mette nel Po , e da due 
Cavalieri colle fpade ignude, che vide dietro Leone , i quali la morte gli 
minacciavano ; e fi pensò , che follerò S.Pietro, e S.Paolo, come narra il 
Platina . Furono anche delia fteflà Italia dillruttori Riamerò , e Genfe- 
rico Re de’ Vandali; indi Odoacre Re degli Eruli , volendoli chiamar Re 
dell’Italia nel 476. come fcrive il Panvinio , poco dopo fecondo gli altri 
in Ravenna fi vide opprefiò da Teodorico Re degli Oftrogoti , che pri- 
mo e vero Re d'Italia è nominato , e Roma già dominatricedi tutte le 
genti, e domatrice de’ Barbari, fi vide fotto il dominio de’ Goti, e Tigret- 
to il fuo vallo dominio , e quando egli regnava , terminò il qointo fe- 

' colo . 

3. Non meno da’ Barbari debellata , e foggiogata fi vide in quello 
fecolo la mifera Italia, che da ignoranti lacerata, i loro coftumi introdu- 
cendo, e mutando in iftranieri i fuoi ingegni naturali, come dille il Tal- 
loni . Incominciò da Alarico la confufione de’ popoli , e de’ loro barbari 
linguaggi; perchè fu il primo a portare i Goti nell’Italia, la Città di Ro- 
ma Taccheggia ndodeguì poi Attila il diruttore dell’Italia ftefla nell’an- 
no 422. e non folo delle Sdenze ; ma della Latina lingua principiò la 
rovina; perchè il barbaro Re promulgò un’Editto ,che nell’idioma Go- 
tico, non più nei latrilo fi parlale. f)opo Gepfericq Re de’ Vandali, eh* 
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Taccheggiò anche Roma con trecento mila Uomini condotti Ceco , al die 
di Pietro Melila ; e dopo Odoacre, vi {labili Teodorico il Tuo Regno nel 
476.ed eflèndo allora aliai grande la mefcolanza delle Nazioni, le lingue 
confondendoli , cioè quella de’ Latini colle barbare degli Stranieri, non 
foio cominciò a perdere il Tuo pregio la lingua ; ma a nafeere , corrom- 
pendoli le lue voci, e le pronuncie, una nuova, che Volgare , Italiana , o t 
Tofcana li è poi appellata: ed altresì la Francefe, la Spagnuola,e la Val- 
lacnica , tutte tagliuole della Latina , come afferma Genebrardo riferito 
da Cornelio a Lapide , il che confermano gli Autori in gran numero . 
Venne il Re Alboino con duecentomila Longobardi nel pio. e non fo- 
lo cancellò le leggi Cefaree, e bandì le umane lectere ; ma fondando il 
fuo Regno nella Lombardia ,ta fe vedere diverfa da fe fte/Ta di popolo, 
di lingua, e di collumi; ed allora circa l’anno j68.1a lingua Latina, con 
cui fi parlava e Icrivea cefsò d’eifer comune nell’Occidente , come dille 
il Vallemont;anzi s’introduflèro le lettereGociche , le quali li credono 
inventate da Ulfila Vefcovo de’ Goti , come fcriflè il Panvinio , dopo 
i’imperio di Valetniniano il giovineje dello Hello Ulfila fi crede la Ver- 
sione Gotica della Sagra Scrittura. Sforzandoli intanto i Latini a parla- 
re colla lingua de’Goci , e de’ Longobardi , per ubbidire a’ comandi de’ 
loro Principi; e i medefimi Longobardi volendo il latino imparare fen- 
2a l’arte; anzi gli Uomini, le donne, i fanciulli Italiani co’ i barbari di- 
mefticandolì, e l’un l’altro le parole tra loro ingegnando, e corrompen- 
do ; ed altresì eflèndo pallate alcune parole Longobarde , che dignità, 
uficio, o cofa nuova da loro recata, lignifica va, la lingua Latina da tem* 
po in tempo alterandoli , ricevè nuova forma , e nuo\ o linguaggio di- 
venne . Continuò l'alterazione per molti anni ; finché le Città d’Italia 
furono ardite a farli libere dalla tirannia; ed allora, come dice il Ca- 
lle! vetro, gli. Scrittori nelle necellìtà dello fcriverle cole del Comune, o 
le lettere familiari , cominciarono a confiderare le leggi della lingua , e 
diftinguere dalle bruttezze le vaghezze , e farli anche (celta delle voci ;e 
così procedendo lino al tempo di Dante , e del Tetrarca , gli Uomini 
dotti fi prelero cura di. (cric ere con giudizio ;or,de la nobiltà della lin- 
gua è andata credendo , e colle regole della Gramatica da tanti Autori 
Icritte, con tante Ofièrvazioni, Vocabolari ,ed altre fatiche fattevi da’ i 
dotti Scrittori , pur crelce a’ udiri tempi . Ofièrvano però i dottiffimi 
Giornalifti nel Giornale de’ Letterati d’Italia , che molti abufi lì veg- 
gono introdotti dalle lingue ftraniere , e molti efempj fono delcritti da 
Monf.Fontanini nel dotto Ragionamento dell' Eloquenza ltalìann\t fono i 
medel mi anche di parere, che la lettura di tanti libri Francefi, la qua- 
le ora è in tanto corfo in Italia , abbia guaito di molto e lofiudio,eia 
purità, e la forma delia udirà favella. 

4. Giovò molto in quei tempi la Pcefia;poicchè fi videro nell’Ita- 
lia tutta Poeti innamorati , i quali vaghi di acquiltar la grazia delle 
Donne loro, cominciarono a far Canzoni nella più dolce e fiorita lin- 
gua del loro fecolo . Anche Dante dille fe lo ripete il Cardinal Bembo) 
che il primo, il quale inccminciò ad ufar quella lingua per fare inten- 
dere alla fua Donna le parole , e i fentimenti , alla quale era troppo 
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malagevole intendere i ver fi latini, volle farli veder Poeta volgare.Nott 
fi perde affatto la lingua latina in quei tempi ; anzi continuò qualche 
Scrittore a fcrivere colla pura latina quelle cole , che ftimavanfi dover 
lungo tempo durare ; ancorché quella fua purità andò Tempre perden- 
do . Quello cambiamento di lingua non folo avvenne alla noftia Na- 
zione d’Italia; ma alle altre ancora , che latinamente parlavano , e mi- 
fchiandoli colla latina qualche parte della loro lingua nativa , con cui 
parlavan prima , e quella de’ Barbari nuovamente introdottalo cia- 
lcheduna di effe una nuova lingua incominciò a formarli , ritenendoli 
però nelle Scritture i Caratteri de’Latini,e cosi la Fracefe,e la Spagnuo- 
la eziandio fi formarono.E’ ben vero, che i Barbari intenti a Ilabilire col 
dominio la lor lingua , tentarono ancora d’introdurvi i loro caratteri; 
e dimoftra i’eruditilfimo Fontanini da’ i Diplomi di Ravenna , che fi 
ufavain Italia innanzi alla venuta de’ Longobardi la Scrittura Gotica» 
madre dell’antica Longobardica , la quale ne’ giri tortuofi delle lettere» 
fi rallòmiglia alla Merovingica, detta ancor Francogallica; onde fu gua- 
lla la bellezza del Carattere Romano, come pur s’era guada la pronun- 
cia delle voci latine , che dopo la venuta de* popoli Settentrionali con 
lo fpirito barbaro erano pronunciate ; e s’intioduffe parimente la peliU 
ma Ortografia , e i lor vocaboli Teutonici* 

y. Ri feri (cono , che Rimò il Giambul lari efler venuto il principio 
della Tofcana lingua dall’Aramea , dalla Caldea ,e dalla Ebraica ; ma 
ciò avrà quell’Autore affermato, dell’antica lingua tie’ Tolcani , che fu- 
ron detti Etrufci , de’ quali abbiam fatto menzione nel Cap. y . poicchè 
la nuova, con cui ora fi fcrive , lì crede nata circa gli anni 490. che fi 
dima il tempo di Teodorico; poicchè ben lì vede , che la Latina è la 
miniera delle voci , come dicono il Lollio, il Trillino , il Mincurno, iL 
Bembo, il Tallóni , il Tefauro, il Bartoli,'e molti altri ; e le prime Scrit- 
ture degl’italiani nella nuova lingua , tutte piene di voci latine (ì veg- 
gono, e di altre Straniere, e di quelle lettere, che da’ Greci fon prefe, ed 
tifate da’ Latini , le quali pòi nel miglior Cecolo della ftelTa lingua Ita- 
liana, che llabilifcono ne’ tempi del Boccaccio , e del Petrarca , fi fono 
incominciate a tralafciare;onde poi fi è a tanta nobiltà e perfezione ri- 
dotta, unita colla Volgar Potila , e di tutto ciò trattaremo nel Cap.zz. 

Del Quinto Secolo dall’ Anno 40 1 . 

C A P. XIV. 

1. "C Ra divifo l’Imperio in Orientale , dominato da Arcadio , ed 
■“-* Occidentale, che Onorio lmperadore lìgnorepgiava; quan- 
do principiò il Secolo quinto nell’anno 401. Succede Teodolio 11. ad 
Arcadio Cotto la tutela di Pulcheria , e liberò l’Italia dal Tiranno Gio- 
vanni , che dopo la morte di Onorio volea chiamarli Imperadordi 
Occidente; e dopo il fuo Regno, che fu lungo, nell’anno 45-0. fu Impe 
radore Marziano fatto dalla moglie Pulcheria ; indi Leone J. e Leo 
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ne II. il nipote , e poi Zenone , ed Anaftafio . 

2. Onorio dopo aver fatto morire Stilicone con Eucherìo fuo fi- 
gliuolo; perlocchè li dicea, che tagliar fi avea fatto il deliro braccio col- 
la mano finillra , innalzò alla dignità Imperiale Coftanzo fuo Genera- 
le « ed a lui' l'opra v vi vendo, morì poi d’Idropilia in Ravenna . Gli fuc- 
codè Valenciniano HI. che fu travagliato aa’ Re Vandali, e fi dille 
aver perduto il braccio dell’Imperio per la morte data ad Ezio ; ed al 
fuo tempo non folo cadde l’Imperio Romano; ma la fua debole Sede 
fu trasferita a Ravenna . Malfimo fi ufurpò l’Imperio, e trucidato da* 
Romani , Eudollìa vedova di Valentiniano chiamò Genferico , il quale 
Taccheggiò Roma . Pigliaron molti invano il nome di Aueufto , cioè 
Avito , poi Majorano , Severo, e dopo un breve interregno, furono Im- 

S iradori più di nome , che di forza , Antemio , Anicio detto Olibrio • 
licerio, Giulio Nipote , ed Auguftolo ,che fu l’ultimo a reggere quel- 
l’imperio di Roma, il quale avea principiato da Augufto; ma fu fubito 
depollo da Odoacre, che fi fe chiamar Re d’Italia nel 476. e fu cacciato 
da Teodorico; a cui altri Principi Barbari e Stranieri fuccedettero,i qua- 
li non più linperadori , ma Re d’Italia fi difièro , come nel precedente 
Gt/.i 3 .abbiamo fcritto. 

$. Dopo Anaftafio l.fu eletto Pontefice Innocenzo I.d* Albania, indi 
Zolìmo Greco, e S.Bonifacio Romano^ontro cui fi fe Pontefice Eulalio 
Arcidiacono della Chiefa di Roma, e fu il terzo Scifma , overo il quarto 
fecondo altri . Succede S. Celerino I. Romano, fiotto cui fi celebrò il fe- 
condo Sinodo Univerfale, cioè l’Efefino di 200. Vefcovi, che da molti è 
appellato il terzo ; perchè vi annoverano per fecondo il Collantinopoli- 
tanodi 15-0. Vefcovi fiotto Damalo nel 381. e le ne legge la fua Infcri- 
zione nella Libraria Vaticana . Dopo S.Celellino fu Pontefice Siilo IH. 
Romano ; indi S.Leone I. Tolcano, detto il Grande ; Salario, Simplicio, 
Felice li. Romano, Gelafio I.Africano,Anallafìo ll.Romano, e Simmaco 
di Sardegna, contro cui fu il quinto Scifma di Lorézo Arcidiacono di Ro- 
ma,eletto da una parte del Clero,e del popolo, e dall’Imperador fiollenuto. 

4. Si congregò in Roma nel 430.il Concilio fiotto Celellino per con- 
dannarvi Neflorio ; altro Concilio convocò di 5-6. Vefcovi Valentinia- 
no ; perchè Siilo Pontefice fi giuftificalTe dalle accufe dategli da Anicio 
Ballò; altro Romano lotto S. Felice Papa fi ragunò,e vi fu citato Acacio 
Patriarca di Coftantinopoli, fofpetto di commercio con gli Eretici: altro 
ancora di 77. Vefcovi per ificomunicarvi Acacio . Alerò pure di Roma 
fu nel 49J’. di fettanta Vefcovi fiotto Gelafio ; dove fu afToluto il Vefco- 
vo Mileno , che abiurò l’Erefie ; ed altro nel precedente anno avea lo 
flelTo Papa in Roma convocato, in cui fi diftinlèro 1 libri canonici dagli 
apocrifi. In quello Secolo è ripollo dal Vallemont nel 4p1.il IV.Conci- 
lio Generale di Galcedone di 630. Vefcovi, e vi furono condannaci Euti- 
che, e Diofcoro Vefcovi di Alellàndria. 

f. Crebbero anche l’Erefie in quello Secolo , delle quali furono au- 
tori Petiliano, e i Circon celi ioni , Felice , Fortunato , e Faullo , tutti tre 
Manichei convinti da S.Agollino, Vigilanzio, Ruffino, Pelagio , i Semi- 
pelagiani, Malfimo Veficovo de’ Goti Arriaqi nell’Africa , gii Abelioti, 

. Teo- 
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Teodoro Vefcovo di Moffnefta , Diodoro Vefcovo *di Tarlò • Neftorjo, 
Eutiche , Diofcoro , Pietro il Fullone Vefcovo di Antiochia Capo de 

Teopafchiti , e i Predetti nazismi. . . „ . . . 

6. Sono detti quelli tempi * in cui regnarono 1 Barbari nell Italia ,1 
Secoli fenza lettere ; poicchè le (prezzavano e proibivano i. Principi Bef- 
fi, che folo avean cura della guerra , e di render ben gli animi col a bar- 
barie , come avverte il Tefauro . Eran date le genti a vizj , ed, alle dir- 
amile , e pochi eran quelli ,che avean nome di Dotti ;anzi mute la 
Poefia, PI noria, ed altre Scienze divennero per molto tempo , non reg- 
gendoli ,che qualche rozo Annale in quella età per ufo de Monaci . 
Della Filofofìa di Democrito dille il Verulamio , che non AriJìcteleSyfed 
Genfcricus, cr Attili* ac Barbari batte Philofopbiam psJJundederttKt . Co- 
sì affermò il P.Delrio.che nella Spagna regnando 1 Barbari, per la Icar- 
fezza delle buone dottrine altre Scuole non vi erano , che quel e di To- 
ledo , e di Salamanca , in cui appo 1 Mori l’Arte Magica pubblicamen- 
te s’infegnava . Il P.Briezio fotto l’anno ^z.delcnve la venuta di Atti- 
la a diftruggere Aquileja, Pavia , Milano , ed altre Città , e volendo an- 
dare a Roma fu impedito da S. Leone Papa colla fantita , ed eloquenza; 
e fu di grande maraviglia a fuoi Unni il vedere il loro Capitano e Re, 
che Dio, e gli Uomini (prezzava , riprefo da un folo Prelato . Il timore, 
ch’egli reco all’Italia fu cagione , che foflè fondata la Città di Venezia, 
ritirandofi molti nelle paludi per i sfuggire il furore degli Beili Unni. 

7. Benché lia Hata grande però la rovina delle Lettere in quello Se- 
colo V. ed impediti anche gli ftudj ; nulladimeno affatto fpente^ non li 
videro le feienze , e gli Uomini dotti nell’Italia . Furono 1 Pontefici Uo- 
mini aliai dotti, e I0110 pur celebri Bonifacio Romano, illuftre per la pie- 
tà e dottrina : S. Leone Magno Tofcano , che fende contro 1 Manichei , 1 
Pelagiani, i Prifcillianifti , e tante altre Opere : S Alario , di cui fcrive il 
Platina, che edificò due Librarie nella Chiefa Lateranefe . Numera il 
Vallemont nel Catalogo de’ Santi Padri Greci, e Latini , che fono dati 
Autori Ecclefialtici, alcuni , che nella Italia fiorirono in quel (ecolo 
cioè S.Cromazio Vefcovo d’Aquileja, gufino Sacerdote ancor d’Aquiieja, 
S. Gaudenzio Vefcovo di Brefcia, SA 1 notino Vefcovo di Nola , S.Pier Cri - 
foloco Vefcovo di Ravenna , S. Majfimo Vefcovo di Torino ; e ’1 Platina 
fa menzione di Petronio Vefcovo di Bologna ; di Eufebio da Cremona 
fotto Siilo 111. e quello Eufebio fu difcepolo di S. Girolamo , al dir del 
Platina : di Ermanno Vefcovo di Pavia , e di Epifanio Vefcovo di Capoa 
fotto Gelalio . Si polfono aggiugnere Profpero Velcovo di Reggio per la 
fua Eloquenza fatto Notaio Apoftolico : Epifanio Velcovo di Pavia, 
molto onorato dal Re Teodorico »e tanti altri , che furono prefenti a 

molti Concilj . .... 

8. Fiorì ancora Proba Falconia celebre Poetefla della Citta di Orta, 

che feri de il Centone di Virgilio, con cui fpiegò i principali mifterj* del- 
la nollra Fede; benché alcuni l’hanno creduta Romana confondendola 
con Anicia Faltonia Proba ; e che il Centone fia dato di Eudolfia mo- 
glie di Teodolio il giovine, le quali cole l’eruditifs. Moni. Fomanini ha 
pollo con lode in un chiarimmo lume. Fiorirono anche, molti e molti 
r Let- 
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Letterati > le cui Opere ancora oggi fi leggono» e non polliamo qui 
trafori ver°li dalle Biblioteche degli Scrittori Italiani }ma nonpenfiamo 

a ui tralalciare di raccordar la dottrina » e ['invenzione delle Campane 
i S.Faolino Vefcovo di Nola . Era egli della nobile famiglia Àniciana» 
era ftato Pretore » e Confole » ed avea elfercitato in Roma tutti i magi- 
ftrati » e dignità ,che a’ primi Cittadini Romani fi davano. Divenuto 
Grillano fece aliai rifplendere quel fupere, che recava maraviglia agli 
Uomini dotti . Senza prenderci la cura di ciò largamente inoltrare » tra- 
# fcriviamo folo quella lode, che gli fu data daS. Girolamo, col l’anteporlo 
a’ primi Scrittori della Chicfa^rivendogli in una lettera : Si haberes hoc 
fundamentum\imìo fi quajì extrema mutui s operi tuo inducer et ur inibii pttl- 
cri itti nihil do Sfinii nihil dulciui, nihil latini US ttiis haberemus volumi ni* 
bus . Tertullianus ere ber eji in fieni entiis , fied diffiditi in loquendo.-B. Cy- 
prianus i tifar fiondi purìjjimt dujfis incedit , & piaci dus , cr* cttm tot ut 
fit in exer citi otte virtutum , occupatiti perfiecutionum auguflus , de Seri - 
pturis divini s nequaquam diferuit . Inclito ViSorituts martyrio coronatili* 
quod intelligit eloqui non potei . Ladani ius quafi quidam fiuvuis eloquen- 
ti* Tulliana utinam tam nojlra confirmare pot uijj'et , quam facili aliena 
defiruxit. Arnobius iuaquahs , c y nimiits , <T abfique operi s fini paninone- 
confufius . S.Hilarius Gallicano coturno attollitur , & cut n Gracia jloribus 
fidornetur , longis interdum periodii involvitur , er à leElions fimpliciorum 
fratrum procitl efi.Taceo de cateriiyvel defungi* vel edam adbuc vive n* 
tibia \fiuper quibtu in utr amane partem pofinos alii \udicabunt . Ad te 
ipfium veni am Symnyflen fiodalem mentri » & amicum , amicum in - 
quam meum , ante quam notum , & pr e cab or , ne af'entatiouem in nteej- 
fittidine fiufipicerisy quia pot itti vel errare me exifiimato , vel amore labi y 
quam amicum adu latione decipere . Magnum habes ingenium ì &‘ infitti tatrt- 
fiermonis fiupelleSUlem , & facile loquerts , purè ■ ) facilitafique , puntai 

tnixta prudenti a efi . Egli fu il primo , che circa l’anno 420. al dir dei 
Tritemio , ammendando l’ufo eie’ Gentili , adoperò la Campana nella, 
fua Chiefajonde dille Guglielmo Durando '. Campatta fiiwt vafia anea in 
Idola Ci vi rate Campania primo inventa ; malora itaque vafia Campana 
à Campania Regione : minora vero Noia a Nola Ci vi tate dicuntur : ed è 
quella la piàcomune opinione; benché vollero altri ,che l’inventore, o 
Angelus Roe P ro P a » atore P er u ^° delle Chiefe iia dato Sa bimano Pontefice Tolcano, 
ca Dt Campa'. c ^ e V1 ^ nel (ètti mo Secolo del che legger fi pollòno le Opere di An - 
gelo Rocca , di Giambatilla Pacichelli , e di altri Scrittori .Seri Uè il Ca- 
nonico Andrea Ferraro , che nel Campanile della Cattedrale di Nola vi 
lia tra. le altre la Campana, che chiamano di S.Paolino, e dicono, che fia 
quella , che lo Hello Santo fabbricò ; onde per eflèr la prima della Cri- 
ftianità con gran divozione fia da forallieri vilìtata ; ma di S. Paolino 
ferveremo ancora nel Dificerfio della Teologia al cap . 5 1. num. 1 3. e nei 
€ap.^Q.»utn^ r 
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Del Secolo Sejlo dall’ Attuo joi. 

CAP. XV. . 

x. 114" Ori Anaft«fio,che fa il Serto Imperador di Oriente nel 
AVA principio del Setto Secolo, cioè nel fi8.egli fiiccedè Giu- 
ftino , e poi Giuftiniano , che intento a ftabilire le leggi , e metterle in. 
buon’ordine , ridotte un cumulo grande delle fteflè antiche leggi , e de* 
volumi, a pochi libri ; onde pubblicò il fuo Codice , gl’Infticati , i Dige- 
fti , e gli altri , Copra cui è ora fondata la Giurifprudenza Civile , della 
quale faremo più lungo Difcorfo nel Cap.x 7. Seguirono Giuflino II. Ti- 
berio Coftantino,e Maurizio, che mori poi nell’anno 6oa. 

2. Teodorico Re degli Oftrogoti era Re dell’Italia colla facoltà di 
Zenone Tmperador d’Oriente di occuparla; e gli fuccedè Atalarico Cotto 
la reggenza di AmalaCnnta Cua Madre, dalla quale Cu poi Catto Re Teo- 
dato fuo Spofo : indi regnò Vitige , a cui Cu tolta Roma da EelliCario , e 
fenduta a Giuftiniano (uo Impecadore , dal quale (come vogliono mol- 
ti ) fu poi ridotto a taura miferia , che acciecato , e privo delle Cue ric- 
chezze fu coftretto a mendicare dicendo : Date obulunt Belhfario , quem p pj^j. . 
fortuna clarum fecit , excacavit invidia. Altri però lo dicono privato Brietius fj, 
fittamente di beni, e di dignità ; ma reftituito nel feguente anno , e che ninnai. Mid. 
fia morto dopo due anni: ed altri raffermano avvilico dall’invidia, Cen- ad annuii* 
za far menzione, che fia ftato reftituito, come narra il Briezio , che fog- 
giugne : Hoc certuni-, nec eo feliciorem privatimi quemqiiam , neqtie mije - 
• riorem extitijjè . Sono poi annoverati i Re , Teobaldo, Ararico,e Totda 
eletto dagli avanzi degli Oftrogoti ; indi Teja ultimo Re Goto nella 
Icalia,che per quaranta giorni continui volle a facco metter Roma. 

Narfete Eunuco liberò poi l’Italia colla fepoltura de’ Goti , e ravvivato 
l’Imperio de’ Greci , la governò quattro anni per Giuftino ,da cui pun- 
to di onore, e richiamato con imprudenza da Sofia Imperadrice, accioc- 
ché and;rfie a filar colle fue fatiti come (driver gli volle per difprezzo ; ri- 
fpofe , che cedeva una tela, quale con fatica etta avrebbe disfatta . Vo- 
lendo però danneggiare py.ì corto, .che rovinare l’Italia , chiamò Alboi- 
no Re de’ Longobardiche uella Lombardia da loro così detta, vi (la- 
bili il fuo Regno durevole fino a Carlo Magno, numerandoli venticin- 
que Re, o ventidue fecondo altri perdo fpazio di duecento e più anni; e 
fu fuo fuccettòre Cicli. Dopo l’interregno di dieceanni,in cui fu da trenta 
Capitani governato, i quali in varie parti comandavano, (uccedè Anta- 
rito , ed Agilulfo, che prendendo il nome di Paolo per opera di Teodo- 
linda fua moglie , lì converti alla Fede Cattolica , e terminò in lui il 
Secolo . 

3. Qui conviene avvertire, che, fia comune l’errore , con cui fi crede 
eflere (lati dalle lunghe barbe i Longobardi appellati, colle quali venne- 
ro a dominare l'Italia ; poicchè fé avean lunghe anche gli altri popoli. Borfen. Mem 
Moftra il Bodeni ,che Lwppbardfa. parola Celtica , la qual lingua era tod. alj ifttr, 

* ufo- top- 9. 


Ttolomaus 
Tab.i.Europ. 
fartit .7. 

Cornei. Ta- 
cit. De Situ , 
à Morib.Ger- 
ytapor. 


ili 4 Idea deinjlorJItalLetterJi Giacinto Gìmma.Tom.ì. 

«fata da’ Galli * prima che latinizallèro , comporta da Langb , e Rtrd % 
cioè Langonw e Bardi» i quali furono due popoli confinanti» ed abitatori 
della GaUia ;ei Langoni » o Litigoni abitavano in quella parte della 
Gallia » che ora è detta la Borgogna Contea ,oggi pure appellata le Pais 
de Langres , de* quali fa menzione Tolomeo ; ed ambidue le Galliche 

S azioni paflàto il Reno a far conquifta » fi fermarono nella Germania 
feriore tra la Gheldr;a,e l’Alfia;e Icrifle Cornelio Tacito, commemo- 
rando le genti Sveve: Confra Longobarda fancitas nobilitati qw dpi uri- 
mi s ac valentijjìmis nationibus aneli , non per obfequium ; fed frali is » &* 
ferie lit andò tnti fanne degli ftelìi fanno pure menzione Marziale, e Lu- 
cano. Molto prima, che venillèro ad occupare l’Italia » fi dicean dun- 
que Longobardi » e nella propria loro lingua, non dalle barbe lunghe, 
già in ulò appo tutti i popoli Aquilonari. 

4. GPlmperadori di Oriente per mantener nell’Italia il loro do- 
minio, mandarono contro i Barbari i loro Eflàrchi , il cui nome lignifi- 
ca Senta Signore t ed eran (uoi Vicarj, che in Ravenna rilèdendo , giun- 
terò a fedeci per lo fpazio di anni 184.0 così primo ElTarco fu Longino 
fotto Giurtino lmperadore, poi Smaraddo, e Romano . 

f. 1 Pontefici di quello Secolo furono Ormifda da Frufolone in 
Campagna, S. Giovanni I. Tofcano , Felice III. di Benevento , da altri 
detto il IV. riponendo lo Scifmatico nel Catalogo : Bonifacio II. Roma- 
no* contro cui fi vide il VI. Scifma di Diofcoro eletto per Simonìa , che 
durh per pochi giorni: Giovanni lì. detto Mercurio Romano: Agapito 
I. di Roma ;Silverio di Campagna , e contro lui fu il fettiino Sciima di 
Vigilio Romano , che poi fu detto di nuovo dopo Silverio: Pelagio I. 
G ovanni IH» Benedetto Bonolò, Pelagio II. e S.Gregorio Magno, tutti 
Romani. 

6. 1 Concili di Roma in quello Secolo furon due fotto Simmaco; 

l’uno a favor fuo nel 5-00. calunniato dagli Scifmatici ; e l’altro contro 
gli ufurpatori de’ beni Ecclelia Ilici, benché furono fei i Cuoi Sinodi . Al- 
tro di Roma fu fotto Ormifda, ed altro lotto Giovanni II. ed altro an- 
cora di i^.Velcovi fotto S.Gregorio; ma nel f f 3. fu il V.Concilio gene- 
rale, cioè il fecondo di Collantinopoli lòtto Vigilio. 

7. Non mancarono in quelli tempi nuove Erefie , delle quali furo- 
no gli Autori, Deuterio Vefcovo Arriano, gli Angeliti , Severo co'i Seve- 
yiani, Gajanoco’i fuoi Fantafialli , Temitliocon gli Agnoiti , Filopono 
co’ i Triteiti , i Tretraditi , i Giacobiti , e gli Armeniani con Jacopo Si- 
rio loro Capo,i Monoteliti,o Monofilìti, e i Criftoliti . 

8. Molti avean nome nella dottrina, e di S.Gregorio il Grande, che 
fu Romano molte lodi li leggono ; e ’1 Vallemont lo chiama gran Dot- 
tore per la fua eloquenza , e per la profonda dottrina de’ fuoi ferirti : 
grande Apoftolo per la converfione degl’Inglefi , e gran Pontefice per 
Fe mirabili ordinazioni da lui fatte per la direzione deìla Chiefa . Scriflè 
più libri quello Santo Pontefice, de’ quali ne fanno memoria il Plati- 
na , il Bergomenfe , e gli Scrittori delle Biblioteche Eecleliaftiche . Il 
Vallemont numerandogli Autori, c i Santi Padri latini , fa menzione 
di pitaffio Abate di J-ucullano, lloletta vicino Napoli : di Pafcafo, e di 


Del Secolo Seflo da!? amia foi, Cap.lf'. IJfcf 

Hjtftico , Diaconi della Ghiefa Romana: di S. Dado Arcivefcovo di Mi- 
lano: di Aratore Suddiacono della ftefla Chiefa di Roma , Poeca Laurea- 
to, che fcriflè in veri! alcuni libri fagri , che dedicò a Vigilio Papa . Fu 
egli Cardinale; nacque nel 49o.ed applicato all’Arte Oratoria , alla Poe- 
iia, ed alle Leggi, li ellèratò nella difefa delle Caule , e poi prefe la Co- 
colla Monadica . Andò Cardinal Legato al Re de’ Goti per li popoli 
della Dalmazia, e ridulTe in Poema gli Atti degli Apofloli , e l’Evange- 
lio , che prefentati al Papa S. Vigilio, furon letti alla prefenza di tutto il 
Clero. Fiorì negli anni f44.ed è queftione, fe lia Milanefe , o Genovefe, Aubert.Mi* 
o di Ravenna. Scriflè Auberco Mireo: Arator Posta Ligur , atque in Li- ie us in Bi- 
garia igfa eruditus : e molti fono di quella opinione , i quali fono citati bliot. Ecclef. 
dal P. Coronelli ; ed anche feguiti; riferendo le Opere dello fteflò • Il in Scbol. gag. 
Platina rammenta fotto Bonifacio 1 1 . Dionigi Abate in Roma , che con * 3 6. 
ragioni maravigliofe formò il calcolo della Palqua : P more Vefcovo di P- Coroncll; 
Capoa,che altro libro fcrifle nello Hello argomento,? riprefe DionigiiFe* * om » 

//ce Vefcovo di Tre vigi : Fer/w/rtro perfona di grande eloquenza e dot- > 

trina, che recò i Goti co’i fuoi Icritti a’ collumi più civili di qnelche pri- * ' 

ma inoltravano , e fcrifle a Sigiberto loro Re un libro del governo di J ** 
un Regno . 

9. Ma furono certamente a Roma, al Secolo , ed alla Italiana lette* 
xatura di gran gloria tre Uomini Confolati nel lapere eccellenti , e de- 
gli ftefli le loro opere ancoraggi la memoria conlervano. CqJJodoro, che 
nacque nella Città di Squillaci in Galabria , come afferma il Nicodemo, Nicodemi 
fatto Senatore illuflrilfimo , fu da Teodorico Re d’Italia innalzato alla Gìunt, alla 
Dignità fublime del Patriziato , e promollò al governo delle due Sicilie, bibìiot. Nag, 
Fu poi Prefetto Pretorio, e nell’anno f (4. fall al pollo fubhms di Con- del 'Leggio, 
folo, lolo reggendo il Confolato: fu Segretario dello fteflò Teodorico , al 
quale eflèndo Vitige Re fucceduto , non vedendo egli andar prolpera- P. Ant. Bai- 
mente le cole , fi ritirò nel Monallerio di Viviers fatto da lui fabbricare dafarr. Gie- 
nell’eftremità di Calabria, e li applicò tutto agli ftudj . E’fua gran lo- f uir • Vne de * 
de, che Teodorico di lui fi fervi nel governo del Regno, nel dar le leg- ^ er f ona 8 S> ih 
gi , e nello fcriver lettere , delle quali divelli libri li fon fatti , e di ciò *^ r * 
lcriflè il Baronio : retinuit eam agud fe, cujus r ' “ 


bendi s ad diverfos Egijlolis, ex quibus igftus CaJ) .... lW( . 

feBi funt. Sono tutte le fue cariche brevemente riferite dal Popeblunt, e 
ie pigliò dall’Orlìni , così fcrivendo: M.Aurelius Cajfiodorns Senator V ,C, 
èr lUufiris , Exquejlor Pa!atii,Exconful Ordjnarius , Officiorumque Exma- 
gifter,Praf. Prat. Pragofitus, atque Patritius ornami* . Confu la tum qui - 
dem 14. folus ceffi t, Theodorico Olìrogothorum Ejgi charijfimus,eiqin 

àfecrerit , < 29 “ Egiftolis ann.f 70. Adb/tc vixit nonagenari hs major , anno veri 
m.obiit, ficut refertjo : tìenr. Urfintis . Sono fue opere i Commentar j Co- 
pra i Salmi, fopra il Gantico de’ Cantici, Copra l’Epiftole di S.Paolo.lo- Joan.Heni 
pra gli Atti degli Apolidi, e fopra i’Apocalifle: il Trattato dell’Anima ric * Urfln. /. 
umana, ed altri aliai dotti di moralità, e di fentenze ripieni. Riduflein 4 ' dejiat. 
un Col corpo Plftoria di Socrate , di Teodoreco, e di Sozomeno , tradotte •S’44* 
in lat[no da Epifanio Scolaftico fuo amico , e fi appella Vlforia Ec cie- 


co» fuevit, <T leges fancire gogtilis , ufus etiam 
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Jìaflica Tripartii a. Scrifle pure De Bjtbus Geflis Gothorum lib. 12. ridotti ii\ 
Epitome aal domando ; fece una Cronica molto riftretta fino all’an- 
no fi 9. e compole mollo da Agapeto Papa le Inflittiti otti alle divine let- 
tere , deile qual: trattaremo nel Cap.%1. della Teologia .Vi (ono ancora 
altri luoi Tiattati della Gramatlca , della Rettorica , deirArtemetrica, 
della Mufica , della Geometria, dell’Aritmetica , e del l’Ortografia cava- 
ta dagli antichi Gramatici. Di lui fendè il Caulino : Magna Aurelii Caf- 
fio dori meni , otta inter batte Gotbici feculi barbariem qua fi fidns quon- 
dam e taxi t yflylo veniam deprecatiti- , sr facili invenìt : e molto pili il 
Valla ; e ’1 B rodeo affermò , che inter vira fio tempore dcBijJìmos citrà 
controverflam Vrincipatum quendam tenuit . Giovanni Cardinal Bona 
l^ tru * Br °f“ anche fendè tra molcilfimi ,che lo celebrano . Cajjìodorus Setiator , 

y**' B^egj Theodorico ab LpifloliSypofleà Mcuachusy vir gravi s , dr folidè dottiti 
cu]us facra , & prophatta lucubratioves piena flint \ucunditatis , < 5 " gra- 
fia . Sono tutee le lue Opere .Rampate in due Tomi in foglio Ejuhotnagi 
16 79*a fpele di Antonio Dezallier Librajo Parigino ; e furono coliazio- 
nate co’ 1 Codici manoferitti con diligenza di Giovanni Gerezio Mona- 
co Benedettino della Congrega/ione di 5 . Mauro, che vi pofe ancora la 
vita dello Hello Oalfiodoro colla Didèrtazione De e\us Monachi fmo. 

io. Gli altri due Uomini Confolari furono Simmaco Patrizio, Se- 
natore Romano , e Filofofo illuftre, e Boezio Severino fuo genero, detto 
ancora Manilio, perchè traeva l’origine da Manlio Torquato. Collante 
nella Fede Cattolica ricusò di acconfentire agli Arriani , però mandato 
in Pavia , ed in oleura carcere rinchiulo ; poi per alcune lettere fcritte 
allTmperadore , divenuto fofpetto a Teodorico Re de’ Goti, come fe 
voledè ricuperar la libertà, per comando dello ftedò gli fu data la mor- 
te con Simmaco nell’anno fio. 0 fecondo altri nel f 24 . Fuit Boethius 
in canni diflciplina egregie doBtts, quod liquido ex e]us monumenti s confa- 
Li!. Cyrald. re potefl. In pangendis verfìbus mira ufus efl facilitate ; didè il Giraldi ; e’i 
He Poet. V olilo affermò, che fu Vir latini , 43 “ gracè doBifflmus , in omni diflcipli - 

Vodius de narum genere excellens , quoque R orna à V arronis temporibus non habue - 
'** ,Mti " rit undccumque doBiorem. Molto più affermò il Barzio dicendo : Severi - 
ni Eoethii ingenium neque ante fi multos , ueque pofl fe aliquem foto Ro- 
mani Imperli tempore babuit fimilem . Fu tenuto dottiilìmo nelle cofe 
Matematiche , e ciò chiaramente dalla Mufica -, e dall’Aritmetica fua 
chiaramente fi conofce, come dice il Platina, la fua perizia. Scride anco- 
ra della Fede Crifliana a Giovanni : della Trinità a. Simmaco : delle due 
nature di Criflo : della Vita di Criflo : della Dijfumione : della Diflciplina 
Scolaflica , della Diviflone , della Topica , e moke colè craslatò di Ariftoti* 
Philip. Ber- l e > e commentolle.Compofe un libro delle fettimane, e più di cinquan- 
gomenf. in ta Inni , come narra il Bergomenle . Ma gran fama gli recò il fuoOpu- 
Chronic. ad fcolo De Confolatione Fbiìofopbia , che meritò di edèr commentato da 
ann. foi. S.Tommafo di Aquino, e vi Ibriderò ancora Dionigi Cartuliano , Tom- 
mafo Anglico, Giovanni Murmellio, Giovanni Bernazio, Teodoro Sitz- 
Petr Ber jnano » AlcenfioBadio, e qualche altro . Per la dottrina , e per la mora- 
ti,^ in grafi lità, con cui lo fende , e lo terminò prima di morire > è tenuto in gran 
adlìb. Boetb. pregio, e diflè il Berzio nella Prefazione , che vi pole nello Redo Òpu- 
de Confo Ut. ~ ‘ fcolo: 


Boethius De 
Confo Ut. Pbi - 
lofupb. Ub . I. 
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Del Secolo Sejlo dal? anno foi. Cap. if. 

fcolo: Scripfit confolationem : fiata verbi s, fententifque uà numcrofam, ut 
nibil pfijit coHCipi e legati: ita . M2 la lode, che dai Bercio llefio fu data a 
I ezio non è qui da tralafciarli ; cosi egli Icrilié : Certi inter pnfierioris 
eroi Scriptons Gracos pariter , ac latino s , moto fuit tu omni genere fa - 
f lentia Boeihio nofiro par . Nibil qmppè in eo non pfi eximium . \ehgio~ 
nem fpeBamusl Chnfiianus efi , é* quidetn inter Chrifiianos Fi dei Ori ho» 
doxa fe Sta ter , atque Adfertor . Patriam ? Fjomanus . Dignitatem ? Patri - 
//'///, hxcouful Ordinari us , Magifiei * Ofiiciorum . Fnmiliam ? Amcius 

Manlius Torquaius , Severinus , Boetbius . Studienti, vita geu usi Logi- 

cus acmijjìmus , Theologus gravijjìmus , Matematica s folertijjìmus , ytfo- 
nachus arti fui oftjfvnus , Alt ficus JuaviJJìmus :ad kac Orator , & Poeta 
eptimus. Diciionis moduml utroque in genere fufo pariter, &• numeri s ad - 
firi£ìo,cgregiusfed in hoc precipue excellensr ed altre lodi le ha date lo ftef- 
fu Bciziofe moke-ancora ne ha raccolte il Popeblunt- 

11. Ellèndo dottiiìimo nelle Matematiche il Boezio , trovò egli la 
maniera di fonare il Ghitarrmo , o Lcuto colle corde de’ nervi , come 
marra il ftergomenfe; «d arièrma Aleilàudro Talloni eflèr (entimento di 
alcuni, che fieno Itati da Boezio inventati gli Orologi da’ con trapeli, 
che moftrano le ore *e che perduta l’invenzione dopo la (uà morte , ne 
fia flato fabbricato uno in tempo di. Giovanni Galeazzo Vifconte Du- 
ca di Milano da Guglielmo Zelandino fopra una Torre di Pavia , che 
fonava anche le ore colla Campana , e moftrava il moto della Luna , e 
del Sole, e guadatoli col tempo l'Orologio , fu poi donato all’Imperador 
Carlo V. quando venne a ricevere nell’Italia la Corona . Volendo egli 
accomodarlo , nè maellro alcuno ritrovandofi , Gianello da Cremona 
formò uno limile e nuovo, e portato nella Spagna dal firn peradore, for- 
mò nella Città di Toledo una macchina, che lollevava l’acqua dal Ta- 
go con altezza grandiliima , e nella Città la porgeva . Narra anche il 
Tallóni , che Giacomo Dondi Matematico di Pavia formò altro Orolo- 
gio, che fonava le ore, inoltrava il moto del Sole , e della Luna di gior- 
no in giorno jed anche gli Ecchlli loro v le congiunzioni , gli afpet-ti , i 
moti, le altezze* e le latitudini di tutti gli altri Pianeti.lln’akro ne fab- 
bricò altresì Bernardino da Caravaggio , che Vegliando la notte ad un’ 
ora determinata, accendeva da fe una lucerna .. fUferifce il P.Coronelii, 
che in Padova nella Piazza della Signoria ancor’oggi vi ria l’Orologio di 
Giacomo Dondo Medico , ed Aftrologo, la cui famiglia fu poi detta 
Orologia, e che fu elevato (òpra la Torre nel 13 44. da Uberto da Carra- 
ra , e nllorato da Vitale Landò nel 1616 . Si è poi propagata l’Arte , & 
con varie invenzioni accrelciuta ; onde fono celebri gli Orolog) di Ve- 
nezia, e di altri luoghi dell’Italia , e delle Città ftraniere altresì , come di 
S.Giovanni di Lione*d’Ajgentina, ed altri,. che moftrano i moti del So- 
le, e de’ Pianeti . Lo ftelfo CorooeJli chiama Orologio induftriofo quello,, 
che è pollo fopra- la Torre di Leidem , una delle fette Città capitali del- 
l’Olanda , il quale battendo l’ore luona anche in Sinfonia una moltitu- 
dine di Campane ► Hanno anche ridotta l’arte a gran maraviglia per li 
minutilfimi Orologi , che formati ft fono $ e tra gli altri fono celebri le 
due perle mandate da IJfufeUes in dono >ad una Reina di Spagna per 
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pendenti da orecchio, dentro cui erano gli ftrumenti di artificiofo oriuo- 
to,che pungendo leggiermente la parte, a cui lì univano , modravan le 
ore . Così (i fon facci anelli con gli orologi , ed in altra forma , che qui 
non polliamo tutti riferire. 

la. Amalafunta figliuola di Teodorico , a cui fucceflè nel Regno 
d’Italia , e madre del Re Atalarico fu dotta in greco , ed in latino , pra- 
tica in tutte le lingue de' Barbari, che ir. Roma eran venuti ; nè dubita- 
va di ragionate , e d fputare con qualfivoglia dotto .di quel tempo . Elia 
fece erudire il fuo figliuolo di ottime difcipline;ancorcnè i Goti oftafTe- 
ro, dicendo, che neH’arte militare, e non nelle lettere il Re loro voleva- 
P1 t'n • no * n ^ ru ‘ t0 • Moire cole ella correfiè , fatte dal padre, ed a’ figliuoli di 
r r , n Z Boezio ,e di Simmaco fece tutti i lor beni già confifcati redimire ;e fu 
j'ùW** poi confinata nell’Ifola del lago drBolfenna ; indi fatta morire dali’in- 
t9 \' * m grato marito Teodato, e ciò tanto a G ultimano Imperadore difpiac- 

que , che gli minacciò la guerra , come ciò narra il Platina. 

Delle Religioni di 5. Benedetto. 
CAP. XVI. 


P.Srcond. 
Lancellott. 
Oggidì pari. 
x.DiJìng.i , 
Baron. ann. 
494 - 


I* TT Sci dall’Italia nel Sedo Secolo la prima Religione , che fi è 
^ veduta nella Chiefa latina, e che poi fi è in molte altre di- 
ramata ,ed in un fecolo infelice recò all’Italia fteifa gloria grande S. Be- 
nedetto noltro Italiano . Aprì egli come tanti Seminari di Uomini dotti 
colla fua Religione , che le Scienze confervarono e dilatarono e nell’Ita- 
lia, e nell’Europa, eflèndo dati in numerabili gli Studi aperti • ei Lette- 
rati, che ne ufcirono , ed ufando ricevere fin dall’infanzia i figliuoli of- 
ferti da’ Padri per l’educazione , e per l’indruzione nelle loro Scuole 
come dice il P. Lancellotti. Con ragione fu detto dal Earonio, Magttus 
Monachorum Vatriarcha , Occidentali s decus Ecclejia Benedi&us ; però qui 
tralafciar non dobbiamo di farne una breve, e particolar menzione. 

2. Nacque S. Benedetto in Norcia Città de’ Sabini, ora detta Um- 
bria , e giovanetto andò a Roma allo dudio ; donde fi ritirò poi in un 
Deferto vicino a Subiaco, antica Città de’ Latini , e quaranta miglia vi- 
cino a Roma . Hoc eodem anno 494. Magnus ille Monachorum latri are ha 
Occidsntalis decus Ecclesia BtnediBus , Knrftnus patriaiBoma literis daus 
operami <ib Urberecedens profe&nrns in folitudinem , vita Monajìtca pri- 
ma \ecit feliciter fundamenta: fcriflè il Cardinal Baronio . Dopo tre anni 
di penitenza, in una fpelonca racchiufo, e di ciò folo confapevole Sco- 
rnano, come dice Gregorio il Magno, ritrovato da alcuni Padori, fu fu- 
bito riverito , e furono tanti quei , che per vivere (otto la fua difcipli- 
na lafciarono il Mondo, che in poco tempo edificò dodici Monalterj,e 
gli empì di Santi Monaci.Con alcuni dilcepoli andò poi a fondare il ce- 
lebre ea antico Monaderio di Monte Callìno appreflo la Città di Aqui- 
no nell’Abbruzzo, Provincia del Regno di Napoli, quando era infetto il 
Mondo tutto degli errori di Arrio . Égli è dato il Patriarca di tante e 
4 • • così 
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così illuftri Religioni e Monacali • e Militari , e di tanti Monafterj in 
gran numero , perle Provincie tutte dell’Europa fabbricati ; in cui la 
Santità , e la dottrina con maraviglia per più lecoli han fiorito . Hanno 
eli fteflì non folamente prodotto tanti dottiifimi , e fantilfimi Uomini, 
* Abati, Vefcovi, Cardinali, e Pontefici ; ma in elfi vollero pure racchiu- 
derli tanti Duchi, Principi, Re, e Imperadori , in un povero abito le co- 
rone, e gli Icettri cambiando , come dice il Ribademera , e vivere fotto 
una Regola , che oliata la prima nell’Occidente approvata dalla Chie- 
fa, dopo quella di S.Bafilio nell’Oriente . Diflè il Tritemio, che in più di 
fettecento anni , da che la Religione incominciò , fu Tempre in riputa- 
zione grandilfima, ed affermò ii P.Gaftagnizza Benedettino , che lino al 
tempo di Giovanni XXII. Papa avea avuto trentafettemila Monafte- 
rj principali, e quindicimila Priorati. Nota il Vallemont, che al tempo 
del Concilio di Coftanza queft’Ordine fi era talmente moltiplicato , e 
renduto illuftre nella Criftianità , che fi contavano fra’ fuoi Religiolì 
f^o.Santi.} f.Papi. zoo.Cardinali. 5 fi 6. Vefcovi, ed infiniti Religiofi: 
Quefto numero limilmente con altra diftinzione riferilce il P. Antonio 
Baldafarri Giefuita, dicendole lo fteflo Ordine divenne celeberrimo per 
tutto il Mondo per aver dati alla Chiefaquaranta Papi, duecento Cardi- 
ralijdnquanta Patriarchi,feicento Arcivefcovi, quattrocento trenta Ve- 
fcovi, e innumerabili Santi.ll P.Ferdinado del Caftiglio de’Padri Predica- 
tori affermò, che al fuo tempo paflàvano fedicimila* feicento i Santi ca- 
nonicati* di cui la Chiefa Cattolica celebra la Feftajma il P.Gaftagnizza 
fcrifle , che Giovanni XXII. Pontefice, avendo in ciò fatta ulare gran 
diligenza , trovò , che erano cinquantacinquemila cinquecento e cin- 
que i foli Santi Benedettini di abito nero, e numera varj Pontefici , e 
Principi, ed altre glorie di queft’Ordine. Scrivendo ii Platina di S. Silve- 
rio Papa che fu pofto nella dignità a’ ao.di Luglio dei f 3 f. dice, che in 
quei tempi i Franceli con lettere , e con melfi Benedetto caldamente 
pregarono , che mandaflè loro alcuno de’ fuoi difcepoli ; perchè a’ Galli 
la vita Monaftica da lui inftituita appreffo i Latini infegnaffe , e che 
Benedetto mandò Mauro,il quale e con la vita, e con le parole diede a lo- 
ro la Regola, e ’1 modo del ben vivere* vi edihcò ancora molti Monafte- 
rj ; perlocchè Mauro inlegnò, e leminò nella Francia la vita Monafti- 
ca, e Placido fece lo fteflò nella Sicilia. S . Mauro fu Romano dell’Ordine 
Senatorio, e figliuolo d’Eutichio, o Evicio , da cui fu di dodici anni rac- 
comandato a S.Benedetto , perchè Palle vaflè , e del maeftro riulcì gran- 
de imitatore , e da lui fu mandato in Francia con quattro compagni, 
Simplicio, Antonio, Coftanziano, e Faufto , e co’ i due Francefi Amba- 
feiauori , cioè Flodogario Arcidiacono , e Arderò jnaggiordomo di Ber- 
tingrano Vefcovo di Genomanta in Francia , inviati con doni a Be- 
nedetto , perchè gli mandaflè i difcepoli . Giunto Mauro a veder S. Ro- 
mano Monaco anche feguace di Benedetto , che per divina rivelazione 
andatoin Francia, edificava un Monaftefio in un borgo d’Aulèrre Cit- 
tà della Borgogna, giunfe poi in Orleans »e laputa la morte del Vefco- 
vo Bertingrano , fu da Floro favorito del Re Teoberto accolto , il quale 
dandogli tutti i fuoi beni fe fabbricare il Monafterio nel Vefcovado 
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d’Angiòe li fece poi Monaco . Morì Mauro nel ^83. fecondo - il Baro- 
ano , di anni 72. ed era flato Abate di quel Monafterio anni 41. e dopo 
fondatolo riduflè di 1 40- Monaci nello fpazio di anni 26. più ricever 
non potendo per le rendite » e ciò narrano il Ribadeneira , il Vigliegas, 
e prima di eili S. Gregorio > e Faullo Compagno di S.Mauro . S.iLiado 
fu pure Romano, figliuolo di Tertullo di fuprema autorità dopo gl’lin- 
peradori , dato a S. Benedetto di anni fette , e poi di ventiuno inviato 
con Gordiano, e Donato in Sicilia, a ricuperare i beni del padre alla tua 
Religione donati , ed ufurpati da alcuni . ivi fondò il Monailerio vicino 
al porto di Meilìna, e colla lantità fua , e miracoli tirò feco trenta Reli-, 
gioii ;e quando i Cuoi parenti andarono da Roma a vederlo , fu da Ma- 
xnuca Moro , Capitano del Re Abdala Africano, che la Sicilia con Tar- 
mata di cento navigli infettava , preio co’ i parenti , e fratelli, e con gli 
fletti ricevè il martirio nel 5-41. 0 nel $39. fecondoil Baronio , di anni 
36. benché Mamuca ,e diecefette mila Mori co’i navigli furono dalla 
tempefta affondati nel Faro, come narra lo dettò Ribadeneira. 

3. Meritò gran lodi S. Benedetto , di cui fcrilìe il Bullieres Giefufta 
Francete : Benedi&us ìtalus in Cajjiuo Monte , vita nono genere conjlituto 
Monacborum Autor extitit ; qui religicfis virtutibus puducerent Orbi , &• 
mederentur : tam ubere proventu , ut pojl annos aliquot vi fa fit Thebais in 
Furopam migrajfe , calamitatibus mortaliiim asylo pofuo. Dille il P. Paolo 
Mon°ia,che quett’Ordine è ttato un’albero aliai fecondo, che ha poi pro- 
dotto*molti rami con copiolìllimi frutti, e nell’Italia, e nell’Europa. 

I. La Religione Benedettina , ch’è la madre dell’altre , inftituita da 
S.Benedetto, è polla dai Vallemont nel 5-29. e dicevati de’ Monaci neri 


dai volgo » 

II. La Cluniacenfe fu fondata fecondo il Morigia da S. Oddone 
di Lione Abate di Cluni nella Gua(cogna,e fu la prima Riforma in 
Cluni , Badia edificata da Guglielmo Pio Duca d’Aquitama , il quale fi 
fe Monaco , e la (letta fi fece nella Spagna, nella Germania ,ed in altri 
luoghi . Il Vallemont la defcrive nel 9io.fatta dall’Ab. Bernone , (otto 
gli aufpic) dello (letto Duca : e ’1 Zecchio nel 91 3. e dice , che fecondo 
S.Grcgorio , prima di S.Benedetto vi erano altri Monaci nell’Italia; ma 
lo (letto Benedetto dicitur eorum pater , quia eos fan&itati , èr difciplin x 
maximoperè confgnavit , regulam eis confcribens . _ . 

ili. La Camaldolefe fu inftituita da S. Romualdo nato in Ravenna» 
che la fondò nel luogo di Camaldolo , territorio di Arezzo in Tofcana 
nel 997. e morì S. Romualdo nel io27*di anni 120. de’ quali 97«fu nel- 


l’Eremo. - • 

• IV. L’Ordine de’ Monaci di Vathmbrofi fu inftituito anche in To- 
fcana nella Diocefidi Firenze nel ioóo.daS.Giovanni Gualberto nobile 
Fiorentino. 

V. La Certofna da S.Brunone Alternano , Dottor Parigino , Cano- 
nico della Chiela Cattedrale di Rems in Francia , che fondò la Congre- 
gazione nella Certofa, luogo di Gi;anobte,come ditte il Morigia. Il Val- 
femont nell’anno 1086. la dice (labilità da S.Ugone Velcovodi Grano- 
ble ad iftanza di S.Brunone nativo di Colonia. ' * ” 

v . . - VL La 
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r VI. La Cijiercietife da Roberto Abate della Badia Molifmenfe nel 
Langres Città di Borgogna nel 1098.6 li dice ancora di S. Bernardo , per- 
chè quel Santo Abate di Chiaravalle l’illuftrò colla fantità e dottrina. 
Sotto la ftella Regola fu fondato l’Ordine delle Religiofe della Palle de 
Choux nella Diocelì di Langres , e quello Monaftero lo fondò Viardo 
nel 1212. fecondo il Vallemont , che deferire nel 142?. la Congrega- 
zione di S. Bernardo formata nella Spagna da Martino Vargo Monaco 
Ciftercienfe , che con dodici fuoi Confratelli li ritirò nel Monte di Sion 
vicino a Toledo, e vi riftabili coll’approvazione di Martino V.la prima 
difciplina prefcrittavi daS.Bernardo .Cosi anche quella de’ FogUanti^s 
delle Fogli anime inftituita nel if77*da Giovanni Barreria Abate Cifter- 
cienfe nella Dioceli allor di Tolofa , ed oggi di Rieus , per ravvivare il 
primo fervore di S.Benedetto, e di S.Bernardo ; e fu quella Congregazio- 
ne nel 1 586. approvata dal Papa ; nè mangiano carne J anzi da princi- 
pio non bevean vino. i 

VII. Gli Umiliati furono fondati dal B. Giovanni gentiluomo di 
Como in Milano , e da’ Nobili Milanefi fatti prigioni da Federigo KT 
Imperadore detto Barbarolìà, e poi reftituiti nella patria, come afferma 
il Morigia . Fu inftituita la Congregazione nel n^ó.ed approvata da 
Papa Innocenzo 111. ma poi abolita da Pio V. per ellere ftata convinta 
di aver voluto nel 1 y 70. corre la vita a S.Carlo Borromeo . Diffèrifcono 
però quelli dagli Umiliati Eretici condannati da Innocenzo III. 

Vili. La Celsjlina fu fondata nel i270.da S.PietroCeleftino d’Ifer- 
tfi a Città de’ Sanniti , o di Terra di Lavoro nel noftro Regno di Napoli,’ 
che l’inftituì.nel Monte della Majella vicino Sulmona , come fendè il 
P. Morigia . Fu egli poi fatto Papa nel 129^. e confermò l’inllituzione 

f ;ià prima confermata da Gregorio X. <s-da lui han prefo il nome i Ce- 
eftini. 

IX. La Ohvetana principiò dal B. Bernardo Tolomei gentiluomo 
Sanelè nel Monte detto Olivtto, nel Contado di Monte Alcino . Gli fa 
preferita la Regola di S. Benedetto nel 1 31 5. da Giovanni XXII. e fu 
la Congregazione approvata da Urbano V. nel 1 370. 

X. La Congregazione di S. Giujlina , 0 di Monte Cajìno fu inftituita 
in Padova , e Gregorio XII. ne raccomandò la Riforma a Lodovico • 
Barbo'nobile Veneziano, che per tutta l’Italia riftabilì l’Ordine di S.Be- 
nedetto affai deteriorato . Ella fu detta altresì Riforma Cajìnsfe , perchè 
fu ftabilita a Monte Ca/iino con più di zelo, e di carità, che in altro 
luogo, come afferma il Vallemont. 

O # % 

4. Sotto la Regola lleffa di S.Benedetto fu polla dal Pontefice A lef- 
fandro III. la Congregazione di Monte Vergine in Terra di Lavoro nel - 
noftro Regno di Napoli , il cui Monaftero fu fondato da Guglielmo di 
Vercelli Eremita nel 1124. 

5". I Sihefirini furono inftituiti dal B.GuzoIino,che era Canonico di 
Olìmo Città tra Ancona e Loreto , poi fu Monaco di Vallombrofa , e' 
nel 1254. infticu» la Riforma della fua Congregazione appellata de’Sil- 
veftrini lotto la Regola di S. Benedetto; e Siilo V.rinnovò l’antica oflèr- 
vanza , facendola vilitare dal P. Timoteo Bottoni Confedòre del Daca ‘ 
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di Savoia circa l’anno 1787* Fiorifce l’Ordine nella Marca di Ancona» 
e veftonoi Padri di color turchino Icaro , come quei di Vallombrofa, 
benché affermi il Vallemont , che oflèrvino la Regola di S. Agofti no. 

Nel Martirologio Benedettino li legge alli 4»di Decembrei/f/w/ Fabria - 
num in Piceno ILSilveJtri Abbati s hìjlitutoris Congregationis Monacborum 
Silvejlrinorum : e tra le Religioni Benedettine , e come riforma di Val- 
lombrofa la defcrive altresì il P.Caftagnizza • 

6. L’Ordine di Monferrato di Spagna, benché fia di S. Benedetto, è 
condimeno divifo da’ Monaci neri d’Italia, come dice il Morigia. 

7. Molti Ordini numera ancora l’Abate Tritemio, de’ quali oggi 
alcuni altra Regola oflèrvano ; ma ritengono la Benedettina l’Ordine di 
Fonte Ebrando , l’Ordine Grandi montefe , l’Ordine Specuenfe , e l’Ordine 
de' Ejomiti di S. Girolamo. L’Ordine Premonjlratefe fu fondato da un 
Monaco Benedettino in Colonia chiamato Nortberco j ma poi cambiò 
la Regola, quella di S.Agoftino prendendo . 

8. Di altri Ordini Benedettini fa menzione ancora il Vallemont cioè 
dè’ Gilbertini infatuiti da Gilberto Sempingan Inglefe nella Diocelì di 
Lincoln nel 1 148. ed approvati da Eugenio III. Cosi degli Eremiti di 
S.Guglielmo fondati da Guglielmo Duca di Aquitania , e Conte di Poitu 
fotto la Regola di S. Benedetto nel nj'z.ed in Parigi diconfi Blanot - 
Manteaux , Bianchi-Mantelli . La Congregazione de' Monaci di Bnrsfeld è 
riforma della Benedettina incominciata nel Moniftero di S. Mattia in 
Tre veri ; il cui Abate Giovan Rodio creato dal Concilio di Coftanza Vi- • • 
litator Generale dell’Ordine Benedettino nell’Allemagna , fu il primo, 
che riformò il fuo Convento nel 1429.6 i Tuoi decreti furono efeguiti nei 
1435”. nel Monaftero di Bursfeld nella Diocelì di Magonza , di cui l’A]- 
lemagna, e la Fiandra abbracciarono la Riforma. 

9. Afferma l’Abate Tritemio , che in tutti i loro antichi Monafterj 
della Germania , e delle altre Nazioni fiorivano gli Audi delle Scienze, 
come nel Secolo X. faremo menzione . Riferifce il Bergomenfe nel f6$, 
che S.Colombano venuto nella Italia edificò un degnilfìmo Monaftero 
ad onor di S.Benedetto in Bobio nella Lombardia col danajo di Teodo- 
linda Reina de’ Longobardi , che fu pure dottiflìma : Altri dicono nel 
6zo*ed il Vallemont defcrive i Monaci di S.Colombano Abate Irlandefe 
nel j’ój’. il quale dopo aver convertita la Scozia alla Fede , vi fondò un 
Moniftero , il cui Abate dicefi, che avelie giurifdizjóne fu molti Vefcovi. 

Si fondarono poi molti di queft’Ordine nell’Inghilterra, ed egli fteflò ne 
ftabilì in Borgogna , e nell’Italia. 

10. Gli Ordini Militari di Cavalleria furono anche molti colla Re- 
gola Benedettina, moderata però dalle proprie Conftituzioni, e da’ par- 
ticolari Statuti; e fono riferiti dal P.Caftagnizza, cioè. 

L’Ordine di Avis fondato dal Re D.Alfonfo I.di Portogallo. 

L'Ordine di Calati-ava inftituito dal Re P.Sancio , e dall’Abate di 
S.Raimondo. 

L’Ordine di Alcantara da D.Gomez fondato. 

L’Ordine di Montefa fondato da Guglielmo Erilio , e. prima era 
/oggetto a quello di Calatrava. 

' , ‘ ' L’Or- 
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*L’Ordine di Crifto fondaco da Dionifio Perioca Re di Portogallo. 

L’Ordine di S> Stefano fondato da Gofmo de’ Medici Granduca dì 
Tofcana. 

L’Ordine de* Cavalieri di Malta riferifcono , che da alcuni Monaci 
di S.Benedecto abbia avuto il principiò. 

L’Ordine de’ Templari ricevè da S.Benedetto la forma di vivere , e 
fu poi diftrutto, come in altro luogo riferiremo . 

j Del Settimo Secolo dall'Anno 601. 

GAP. XVII. 

1. p Ra Tmperador dell’Oriente Maurizio fui principio di quello 
■Ci Secolo , perchè fu uccifo nel 602. e regnarono poi Foca , ed 

Eraclio, nel cui tempo incominciò la fua Setta Maometto. Gon Eraclio 
fu Coftantino fuo figliuolo ; indi Eracleone, Collante II. che ricevuto 
in Roma con pace, volle con infamia taccheggiarla ,e da Cattolico di- 
venne Monotelita . Gli fuccedè Coftantino Pogonato affai zelante della 
Religione, Giuftiniano, che fu deporto e relegato, Leonzio, e Tiberio. 

2. Adeloaldo figliuolo di Agilulfo fu il quinto Re dell’Italia, e per la 
fua ftolidezza deporto, fu innalzato Ariovaldo , che fu cacciato dal Tro- 
no da Rotari anche Arriano . Egli raccolte in un Volume tutte le leg- 
gi de’ tuoi Longobardi, e nel fuo Regno avea ogni Città della Lombar- 
dia un Vefcovo Arriano , e l’altro Cattolico , e feguirono dopo lui a re- 
gnare, Rodoaldo, Ariberto, Gondeberto, e Bertando Cuoi figliuoli, che lì 
divilero il Regno, di cui gli privò Grimoaldo prima Arriano, e poi Cat- 
tolico.Tre meli governò Garibaldo fuo figliuolo, perchè tornò Bertando 
con Rofelinda piilfimi Principi , e lafciò nel Regno Cuniberto fuo fi- 
gliuolo . 

3. Furono i Pontefici di quello Secolo Sabiniano Tofcano , Bonifa- 
cio lII.Romano, Bonifacio IV. di Valeria, Bonifacio V.di Napoli, Ono- 
rio I.di Campagna, Severino di Roma, Giovanni I V.di Dalmazia, Teo- 
doro di Gierufalemme , S. Martino I. da Todi in Tofcana rilegato dal- 
l’Imperadore, Eugenio I. Romano , Vitaliano da Segna del Lazio, Dio- 
dato li. Romano , e Monaco : Donno di Roma , Agatone II. Siciliano, 
Leone II. di Sicilia, Benedetto Il.di Roma, Giovanni V. di Antiochia, e 
furono Antipapi Pietro Arciprete Romano , e Teodoro anche Prete di 
Roma contro Pietro ; ma furon torto cacciati , effendo eletto Conone. 
Teodoro tornò a federe , e contro lui Pafquale ; ma dopo pochi dì furo- 
no anche cacciati, e fu quefto l’ottavo Scifma , e poi fu Pontefice Ser-. 
gio I. 

4* Vide Roma in quello Secolo i Cuoi Conci! j , cioè quello del 
601. di 20. Vefcovi fotto S. Gregorio : quello fotto Bonifacio III. di 72. 
Vefcovi, e ^.Preti nel 6o6.quello fotto Teodoro nel 648. quello di Lu- 
terano mima Chiefa Patriarcale di Roma nel 649. lotto S. Martino , di 
joy-Veicovi'ì e l’altro fotto Agatone n,el 68o.di «f. Vefcovi. Anche ia 
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Milano fu il Concilio nel 679. congregato da S.Manfueto fuo Vefcovo 
per condannare i Monoteiiti ; e li celebrò ancora in auefto Secolo il VI. 
Concilio Gene'ra!e,che fu il terzo Generale di Coftantinopoli di 289. 
Vefcovi , e di due Patriarchi , cioè di Coftantinopoli , e di Antiochia nel 
680. Fu lotto Agatone 1 e vi alliftè l’iinperador Coftantino pogonaC- 
te , e li chiama il Concilio in Trullo , che era la Sala del Conijgìio nel 
Palazzo Imperiale . . 

f . Le varie Erefie in quello tempo furono anche di travaglio alla 
Chiefa ,e furono i Ipro Autori Sergio Patriarca di Coftantinopoli , Ciro 
Patriarca di Aleflàndria, Pirro anche Patriarca di Coftantinopoli, e tutti 
della Setta de’ Monotelici. Marone fu Capo de’ Maroniti , e quelli dopo 
yoo.anni rientrarono nel 1 1 8z.neirunione della Chiefa Cattolica, e ’1 lo- 
ro Patriarca nel izij-.aliiftette al Concilio di Roma lotto Innocenzo 

in. 

6 . Sul principio di quello Secolo in tempo di Bonifacio III. Foca 
Imperador dell'Oriente dichiarò, che la Sede Romana di S.Pietro , che è 
Capo di tutte le altre Chicle, folle così chiamata ,e da tutti tenuta , la 
qual prerogativa col favor de’ cattivi Principi la Chiefa di Coftantino- 
poli li sforza\ a ulùrpare, dicendo dover’ellère la prima Sede , ove era il 
Capo dell’Imperio; quando Coftantinopoli era Colonia più follo di Ro- 
ma; e S.Pietro in Roma lafciò a’ Pc melici luoiSucceflòri le Chiavi del 
Regno , e la poterti a le data da Crirto , come dicev ano i Pontefici , e di 
ciò li può leggere il Platina nella Vita di Bonifacio , e’i Panvinio nelle 
(Giunte . 

7. Non erano allora fpente nell’Italia le Scienze ; tuttocchè infelici 

follerò i Secoli appellati , e di pochi libri comporti li abbia memoria, an- 
zi di pochi Uomini di grande eccellenza nel fapere lì lìan veduti ; do- 
vendo più tollo di ciò darne la cagione all’antichità , ed alla poca dili- 
genza degli Autori , per cui perduti li fono molti . I Principi ftelli , an- 
corché Longobardi non tutte le dottrine fprezzarono ; anzi molti del- 
l’Erefia di Arrio furon feguaci ; non così Teodolinda , la quale benché 
donna, amò le dottrine, in cui volle pure inftruito il fuo figliuolo Ada- 
ioaldo, e di lei Icrillè il Puteano: Theodolmda tnm quoque digna,qua cum 
Jilio regnaret : ut fcìret à F (emina tempora pendere , totum fine armit 

decenni um a cium ejh e Paolo Diacono altresì: Sub bis Ecclefa ; ijì aurata 

funi; <T naulta. dat ione s per loca, venerati li a larotta . Flavio Rotano , che 
fu il fettimo Re de’ Longobardi , fu di tanta giullizia ,e di così dello in- 
gegno , che non ellèndoli retti i Longobardi imo a quel tempo con leg- 
gi (critte, egli ne fece con bell’ordine in un volume raccor re quante per 
una confuecudine ollérvare quella Nazione foleva al dir del Tarcagno- 
ta ; e di lui fcfiliè Paolo Diacono : Hic Rjnbari R^ex LonpoLardorum le - 
ges , qua fola memoria , cr ufi retinebantur , fcriptorum ferie campo - 
fuit : Codicemque ipfum JEdiBum appellali voluit . Era/ a unni ex quo 
Longobardi in Italiam venerane , annui feptuagefmus feptimirs . Altre ne 
aggiunfero poi Grimoaldo , Rachilio ;e finalmente Adolfo fu di tanta 
letteratura , che ridullè in Leggi gli Editti de’ Longobardi , come arter- 
ma U Platina ;e penarono quelli Re cancellare la maeftà , e le leggi de’ 

Ro- 
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Romani, introdiicend 0 leggi nuove, collumi, e linguaggi ; il che actefh 
1 Alberti, Manno Freccia, cd altri, che riferire il kendeiia. 

. . 9 0ttl ancora furono i Pontefici di quello ibcolo,e vivea nel 

principio S.Gregorio il Grande; e di V italiano diiiè il Platina: Vitahanus 
cultui divino incentus regalarti EcclefiaJhcam compofuit , &• Cantum 
ordinavi t t a+bibitis ad coronanti am , ut auidam volani , Organi s : e lo 
conferma il Molano nel fuo Martirologio, dicendo : R^oma natale S.Vita+ 
lumi lapa cr Confederi . r poji Petrum feptuagefimi ottavi . Camum Roma - 

Sto"' di' dVsf ?' & [^ iulc,jJimo 0r i am concordavi ! , e più Autori ha rife- 
rito di uo Stefano Durante ; ma del Canto Gregoriano , e dell’Grnano 

nefcnveremonel Difcorfi della Mafie a . Di Onorio Pontefice dice Ana- 
ftalio, che multa bona feci : Hic erudivi t Clerum , renovavit omuenz fa* 
rniliam, e narra ledi lui opere: e di Leone IL fenile : Vir eloauennjjimus; 
& indi vinti ficriptuns fujficienter injiitutus ,Graca , cr latina lingua 

truditus, cantilenale pfiilmodia pracipuus,& in forum fenfibus [ubtifilTi- 

llVwlnf! 10 ’ 16 l ?* anis ' li), guaque quoque Schohjlicusy eloquendi malori 
lettone politili : exbortator omnium bonorum Operum ,plerifque fiorentilU - 

™*™” 1 Z erens f Cten Ji“™ Alcre autorità d/l a dottrina df’Ponteficifi 
poflono ancora riferire, e de’ Padri della Chiefa nelle Sagre, e nelle uma- 
ne lettere penti. Fiorì pure nel 6X0. Vaolo Monaco Caifinf fé, il quale, co- 

Carlo M° S,g,ber , C 0 ? fi. fritemio, per la fua molta dottrina fulcelto da 
Carlo Magno , e fcnlTe la Vua di Gregorio I. e 1 gefti de' Vefcovi ^ Me - 

tl liM m °- te , a tre co . fe * Fa unzione eziandio Pietro Me/lìa nella Vi- 
tad Maurzjo^Imperadore , che Pantorio Cancelliere Romano co’i lib i 
ed elernp, iliuftrò molto la Chiefa ; e fenza recare altri Virtuofi non v’è 
dubbio, che era pur Roma, e l’Italia in quei tempi letterata * 

Del Secolo Ottavo > e dell'Imperio di Carlo 

Magno* 
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*• I o^P°;f 1 ri rP er!o ‘! i Cario Magno furono appunto nel • 
1 . □ . 0 principiò nell’anno 7or. poicchè feouita la 

SS d ‘ Pipino Re di Francia dopo il 768. i due figlioli Carlomano e 
Carlo Magno furono incoronaci > quello a Soillòns . n }f n °' e 
ma Carlomano morì dopo il 770. edivenne 1 ? 0,0 " ; 

« della Francia . Egli nell’anno^ vMe S l.”S T° S T°- 
d„ come vuole il Vallemont; o fecondo 

ay.di D.cembre fu dichiarato Imperadur di Occidente *e nell’81 . ’ ~r 
morì. Nell Vili. Secolo principi;, dunque il ^o Regnoi e ne IX rlr 

d T Uooo M tT° "? SK0l0 u IX -'’ i 'Ì4«" P d"ocddi„te. fe8U,IOn ° 
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per le fue crudeltà depollo , Filippo Bardane eleggendoli ; e poi regna* 
fono Anallalio IL Teodofio ili* Leone d'Ilauria « Monomaco appella» 
to • e gran perfecutore delie Sagre Immagini ; Collantino V. detto Go- 
pronimo, Leone IV.lconoclafta, Collantino Vl.Porfirogenito> ed Irene 
ìmperadrice* 

A Cuniberto Re d’Italia fuccedè Tuo figliuolo , che regnò otto 
meli ; poi tfe Ragomberto Duca di Torino , e dopo il figliuolo Aribertó 
ILche alla Santa Sede reftituì quei luoghi , che Alpi Gozie appellavano. 
Fu poi Re Afprando per tre meli ; indi Luitpranao, che alla Sede Apo- 
ftolica la donazione fatta confermò : Ildebrando poi fuo nipote regnò 
fette mefi: Rachifio Duca del Friuli fatto Re, defolati i luoghi delia San* 
ta Sede , fi fe Monaco , e gli fuccedè il fratello Afiulfo , che impadroni* 
tofi di Ravenna Reggia degli Elfarchi , ficcome de* Longobardi era Pa* 
via, cacciò l’Eflàrca Eutichio, in cui terminò TEflarcato . Minacciò poi 
Roma di fuoco, e di ferro; ma venuto in foccorfo di Stefano IlI.Papa U 
Re di Francia Pipino, fu codretto a redimir la Romagna , o fia il Patri- 
monio di S. Pietro . Succedè Deliderio Duca di Totcana , che ingrato 
verfo la Santa Sede , efièndofi de’ beni della Chiefa impadronito , fu 
vinto da Carlo Re di Francia chiamato da Adriano Papa in foccorfo ; e 
colla moglie, e co* i figliuoli fu mandato prigione ; e liberata la Chielà, 
e l’Italia dalia tirannia de’ Longobardi , terminò in Del derio il Regno 
PauLAtmil. foro. N arra Paolo Emilio nell ’ljloria di Francia* che morto Carlomano 
Jìifi. Frane. j a f c ib Berta fua moglie con due figliuoli , e feorgendofi ella priva dello 
Carol Ma n ^ e 8 no Francia , fuggì al Re Desiderio , U quale con Carlo era 

ptatin in Vi- Sdegnato per io ripudio fatto di Teodora fua forella dopo un’anno fpo- 
U Uadrianù ^ ata » P>£‘' an do in mogli- nel ritorno , che fece dalla Saflonia la Princi- 
peflà lldegrande vergine bellilfima , nata di gran lignaggio nella Sv®» 
via* 11 Re Desiderio volendo, che il Pontefice Adriano i figliuoli di Car- 
lomano eredi del padre dichiarane , e ciò non potendo ottenere, oc* 
cupò molti luoghi, dando anche il guallo al territorio della Chiefa; per- 
Donito Ac- locchè chiamato Carlo Magno alla difefa di Adriano , vinfe Delìderio, 
eiajuoli. Viu e cogliendogli il Regno d’Italia, Berta co’ i due Principi anche feco portò 
dt CarL. Mag. Qe || a p ran cia, e con onore, come pure diflè l’ Acciainoli . 

ut xrc£* 4* Scnfl ® 11 Ta rcagnota, che da Alboino vi ugnarono da ao8. anni 

Tarcapnot > Re Barbari ; poicchè vogliono che folle jprefolDeliderio , e mandato in 
lftor. fari. x. Francia nel 77 6. ed il Platina dice nello fteflò . Ma fe a quelli due Secoli 
tib.). aggiugneremo il Regno de’ Goti , o più rollo il tempo da Alarico primo 

Platin. in predatore di Roma , pollo nell’anno 3 9fi.dal Vallemont, o nel 41 o. co* 
Vita Hadria. me in altro luogo egli lleflò affermò, tono appunto 380. anni; o pure 
ni. 366. e così per lo fpazio di poco meno di quattro Secoli fu l’Italia iottq 

Vallemont g ; 0 g 0 de’ Barbari. 

Elam, Crtnol. ^ Giovanni VI.Greco fu Pontefice eletto nel principio di quello fe- 
Tom. i* f. >• C0 j 0>e( i a ] u i fucceflèro Giovanni V IL anche Greco, Sifinio, Collantino 
1 m% anibidue della Siria, Gregorio II.Romano, Gregorio 111. Zaccaria Greco, 

1 ’ ’ * Stefano Il.e Stefano IlI.Paolo l.Romano,che rellò eletto in cocorfocoti 
Teofilato Arcidiacono Romano,a prò di cui fu il nono Scifma.Dopo Pao- 
lo feguì il decimo Scifma, poicchè Golìacino laico per forza,c colla potè- 
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flà di Totone Duca di Nepi,fu contro i Canoni creato Papa, e fede più di 
un’anno; ma fu poi degradato ed accecato. Filippo Monaco Romano fa 
indi creato nello Scifma da’ laici contro Cortantino ; ma torto am» 
bidue furon cacciati, e fu eletto Stefano IV. Siciliano, e dopo lui Adria» 
no Romano , e poi Leone IH. anche di Roma , che nel fine del fecolo 
dichiarò Carlo Magno Imperador di Occidente. 

6. I Concili d’Italia m quello fecolo furono il Romano nel 7of. 
fotto Giovanni VII. l’altro nel 72i.di ai.Vefcovi : l’altro Cotto Grego- 
rio Il.nel 728. l’altro fotto Gregorio III. nel 751. l’altro fotto Stefano 
IV.nel 769.10 cui furono tutti 1 Velcovi dell’Italia, e della Francia con- 
tro Coftantino Antipapa: e fi celebrò nei 778.il fettimo Concilio Gene- • 
rale , che fu il fecondo di Nicea lotto Adriano di 3^0. Vefcovi contro 
gi’Iconoclafti . Ma furon molti i Concili in altri luoghi celebrati , ove 
molti Vefcovi Italiani eran prefenti ; come in quello di Francfort nel 
794.VÌ furono ^oo.Vefcovi d’Italia, di Francia, e di Germania. 

7. Gli Autori dell’Erefie di quello Secolo furono gl’Iconodafti detti 
ancora Iconomachi ,cioè Sprezzatoti delle Immagini , Adelberto falfo 
divoto Frane efe, come dice il Vallemont; e Clemente, i Pauliciani , Fe- 
lice Vefcovo di Urgella nella Spagna , ed Eliprando Arciyefcovo di 
Toledo, che rinnovavano l’Erefia di Neftorio. 

8. Fiorivano anche in quei tempi le Scienze in Roma e nell’Italia, 
e vi erano le Accademie di varie dottrine, delle quali faremo altro Dif- 
corfo; oltre i tyonarterj de’ Benedettini, in cui le Scienze fi coltivavano; 
e’i Re Delìderio fteflò , che fu l’ultimo Re de’ Longobardi fondò quello 
ad onor di S. Benedetto nel Territorio Brefciano , oltre quelli di Mona* 
che, de’ quali fi fa menzione negli Amali de* Religiofi , e nelle Memorie 
IJloricbe di Trillano , del Sigomo , del Corio , e di altri antichi, e nuovi 
Compilatori. 1 Re Longobardi colla lunga pratica degl’italiani, lafciata 
aveano la lor naturale fierezza ed ignoranza, ed amavano anche le dot- 
trine; del che più efempj raccordare fi poflono;e’l Re Adolfo fu di tan- 
ta letteratura,che ridufle in leggi gii Editti de’fuoi Re predeceflòri,come 
narra il Platina , il quale inoltra ancora la dottrina grande de’ Pontefici 
di quel Secolo . Gregorio li. Romano anche prima di ertèr Papa , era di 
tanta erudizione e facondia, che convinceva quelli di contraria opinio- 
ne alla verità Cattolica; ed in Coftantinopoli moftrò il fuo ingegno® 
dottrina: Zaccaria Papa rirtorò la Libraria Palatina , e traduffè di latino 
in greco quattro libri di S. Gregorio in Dialoep . Stefano II. Romano fu 
diligente Scrittore, e Predicatore della Criltiana dottrina : Paolo 1 . fu 
eletto Pontefice per la fua fomma dottrina : Stefano IV. Siciliano andò 
fanciullo in Roma , ove imparò la dottrina delle cofe fagre : Adriano 
Romano di dottrina , e delle altre virtù fi può a qualfivoglia eccellente 
Pontefice comparare; e fono fempremai flati i Sommi Pontefici,! 
Giudici; anzi gli Oracoli delle dottrine, e de’ Concili di tutte le Nazioni 
Crilliane, e i Maertri delle cofe Eccleliaftiche. 

9. Ma perchè qui non polliamo metter fotto l’occhio tutta l’Ita- 
liana letteratura di quei tempi così calamitofialle Scienze ; bartarà rac- 
cordare queiche fi legge negli Alenali Engolifmepfi , cioè delia Provin- 
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eia Angort^fe della Francia . Scrive il R^ndtanàiEngolifmenJìs aper, 
l’Angoumois ,'provtucta Galli a in Aquitania , propi Careni otium jì le- 
vi um inter Marchiani Lemovictnfem ari ortum , tìT Sant orti am ad Occa- 
fum. Vrbem habet peri mari am , Enculifmam . Sono da molti riferiti que- 
lli Annali »e fpczialmente daOiovan Palazzi nella Vita di Carlo Ma- 
gno » quando diftriifle il Regno de’ Longobardi colia prigionia del Re 
Òefiderio ,e portò da Roma i Maeftri per erudire nelle arti) e nelle dot- 
trine la Francia ; onde è ben chiaro , chfe non era ignorante 1 ’Jtalia, 
giacché dava i Maeftri alle altre Nazioni . Celebrando Carlo in Roma 
la Pafqua col Pontefice Ad ria no,n acque colitela tra’ Cantori Romani, e 
Francelì ; e quelli dicean (aper meglio cantare de’ Romani ;ed animati 
dalla prelenza del loro Re; anzi rigogliolì rimproveravano i Romani, i 

2 ualÌ il ior canto innalzando , come infognatogli da S. Gregorio Papa, 
iceano G alias Corruptè cantare , <£“ cantilenar n facram defl uendo lacera- 
re ; anzi propter autoritatem magna do dritta ( (ono parole degli Annali) 
tos Jiultos , rujlicos, &* indotto ! , velati bruta ammalia ajftrmabant . Non 
celiava il contrailo ; fe Carlo non decideva , e dimandati i Francelì , fe 
era più il rufcello , o’I fonte ; e quelli il fonte unitamente rifpondendo, 
replicò : Revertimini voi adfontem vivum S, C-r egorii , quìa manifejli 
corrupijlis cantilenam Ecc/eJtaJlicam.Mox petiit Domiti us Rex Carolu s ab 
Adriano Papa Cttniores , qni Tranci am corrigerent de cantu : At tilt dedit 
ei Theodorum , &" Benedittum , Romana Ecclefia Cantore! , qui à Santto 
Gregorio eruditi fuerunt , tribui tque Anliphonarios Sancii Gregorii , quos 
ipfe notaverat nota Romana . V ornimi s vero Rex Carolar revertens in 
franciam , mifit unum Cantorem in Metis Ci vi tate , alterum Sttaftouis Ci - 
vitate ; pracìpiens de omnibus Civitatibus Francia , Magijìros Se boia An- 
tiphonarios eir ad ccrrigendum tradere , & ab eis difeere cantare. Corretti 
flint ergi Airtiphonarii Francorum , quos unufquifque prò arbitrio fuo vi- 
ti aver a t, addens , vel minuens , CT* omnes Francia Cantore s didicerunt no- 
tarti Romaitam , quam nunc vocant Nstam Francicam ; excepto , quod 
tremula /, vel vinulas , five colli fbiles , vel fecabiles voces in canta non potè - 
rant perfetti esprimere Franti, naturali voce barbarica frangente! in gut- 
ture voces potius , quìm esprimente! . Narrando poi gli ftellì Annali* 
che maggiore arte di cantare relìò nella Città di Metz , che in quella di 
Soiflòns , foggiungono: Quarrtumque Magifierinm Romanum fuperat 
Met enfi in arte cantilena , tanto fuperat Metenfis cantilena cateras Scbo- 
las Gallorum . Similiter erudierunt R ornati Cantora Francorum in arte 
erganandi . Et Domimi! Rex Carolus à Roma artis Grammatica Compu- 
tatola Magifiros fecum adduxit in Franciam , & ubique fudium litera- 
rum expandtre jujit . Ante ipfum enim Dominum Regem Carolum iti 
Gallia nullum fittili um fuerat liberahum Artium, 

io. Così dicono gli Annali , che fon pure Francelì * e di tetto ciò il 
Vallemont erudito Francefe negli Elementi della Storia, quando deferi- 
re le Monarchie novelle , fa folo menzione del canto , e del rito della 
Mefla , dicendo di Carlo, di cui fcrive, che dopo l’anno 786. Da Roma 
portò nella Francia il Canto Gregoriano , e la Mejfa all'ufo di Roma , e lo 
ripete ancora flei Tomo 3. fecondo le traduzioni Italiane fatte di quei li- 
bri 
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bri Rampati in Venezia dall’ Albrizj . • 

1 1 . Della Città di Metz dice il Baudrand: Mete Met2, Urbi e fi Gallio rand ? * 
blediomatrictim Caput , qua ab antiqui t Divodurus didafuit .Sedei ad ^ OtitraJk 
Mofellamfiuvium , ubi recipit Sellarti feti Saham , eftqtte intra fine! Lo • 

tbaringia , fed non in Lotbaringia , &“ fubefi dominio B^egis Francia curri 
Variamento recenti , Ór arce valida * Sed frufira obfejja fuit a Carolo V . 

Imp. anno i jf2. Scrive ancora Metenfis tradii! le pan M^jfìn ère: fic di- 
ci tur à Metis ejus urbe primaria » fubefique dominio Bjgis Francorum ab 
anno i fp. Di Soiflòns dice lo dello Baudrand ; Sueffioner populi Galli a 
Belgica , quorum tradii! le Soijj'onnoii, & Laudenfis le Lannoi sturbi etiant 
SueJJones ,feu Augufia Suejjòuum Soiflòns, ampia & munita in Vr afedu- 
ra Infiala Francia Óre. 

1 2. Altri Autori fanno ancora menzione di tutto ciò, che fu fcritto 

del Canto negli Annali Engolifimenfi', ed il P.Briezio (otto l’anno 7 $ 7 .fa- p , 

cendo menzione di Carlo, quando era io Roma, e vinfe il Duca di Bene- Bricriu s * 
vento Longobardo, di lui fcriiTe: à quo tum efi dirempta controverfia in- j n *al. Mud. 
tei- Cantore! Gallo i , & Romano! , &* hi! palmam ad)udicata , illi fi. equi adann.jS 7. 
jufifi funt cantum Ecclefia Romana', ex qua non tantum fida pura , fed ór 
more! !ynceri debent proficifci . Lo delio narrano ancora Valfrido Stra- (j arc j. Bara- 
bone, il Card. Baronio , Monf. Sarnelli, Monf. Perimezzi , e molti altri. n j US a d ann. 
Dicono ancora molti , che due volte Carlo Magno li fervi de’ Romani 7^4. num.7. 
Maedri per ammaedrare la Francia nella Mnfica; il che coll’autorità di Sarncll. Ut. 
Sigeberto , e di Emilio atteda Carlo Pellegrino dicendo : Carolui Magnar ter. Ecclefi 7. 
Francorum Rex cantui Ecclefiajlici inter Romana , O* Gallo t AiJJonan - Tom. 1. 
tia off enfia /, duos Clerico ! Romani mifit,ut autbenticum cantum à Roma- Penmazz. 

n ir difeerent , ór Galla docerent ; per quo ! primum Metenjii Ecclefia', bine 
omnii Galli a ad autmitatem Rimani cantar revocata efi anno Domini £ 17 
77 O'.Sigiibertui , &• A Emilia ! hb. 2. Cum vero pofi annoi fexdeciot iterum p c nè« r j n *. in 
in p fallendo , ór legendo ejfet à Romani ! etiam in Metenfium Ecclefia va Muffo Htfior. 
rìatum , Carola! per Cantore! ab Adriano mijjoi eam dijjonantiam corre- Ughi. part. 6. 
xit anno Domini 790. opera Bauli Farne/ridi , qui ei à facrir erat . Idem gap.ì.jel. 1 14. 
Sigebertur . Il Card. Baronio raccorda lo deflò dicendo ■, che Carlo Ma- Baron. ad 
gno lafciò prima due de’ Cuoi al Papa Adriano , e due altri poi ne richie nnn. 7*4. n.f. 

le j come narra Echerardo Decano di S. Gallo Scrittore ài quel tem- Evfctrardus 

Deca n.S .Gal- 

1 3. Prima di Carlo anche Stefano Papa, quando andò nella Fran- ^ \o* 
eia a ricrovar Pipino , pregato dallo deflò Re col mezo de’ fuoi Cherici f . ’ 
redituì alla Chiefa Gallicana il Canto, e di ciò il Baronio porta le paro- • 

le di Valfrido , che fcriflè : Cantilena perfediorem feientiam , quam peni 

jam tota Gallia didicit , Stephanu ! Vapa cum ad Vipinum patrem Cai oli 

Magni ( in primi ! in Francia prò jufiitia S. Vetri à Longobardi! repetenda 

venijfet ) per fuoi Clerica, petente eodem Vipino invexit ', indeque ufiut e)ur 

longè , la t èque conva lui t. Ne fa pur menzione Giovanni Palazzi , riferen- j 0 : Palatfus 

do , che ciò feguì , quando in Francia andò Stefano III. Papa a chiedere in Gejli t p 0 n- 

foccorfo al Re Pipino contro Aiftolfo , che predava il patrimonio del- tifi.T«m.v 

la Ghiefa,e dimorò fino alla Primavera nel Convento Parigino di 

S.Dioniginel coronò Re di Francia Pipino , e i due fuoi figliuoli 

S 2 Car- 
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Garlomanno, e Carlo , e foggiugne : Ibidem adjungit Walfridus Strabo , 
hoc tempore Ecclefam Galli carrara a Stephano Papa cantarti edoSlam f rif- 
fe Kjomanum. 

14. Paolo Diacono d’Aquileja di origine Longobardo fu Cancel- 
liere del Re Deliderio,e con lui fatto prigioniere da Carlo Magno, fu in 
Francia condotto; ove per la fua dottrina , e valla erudizione fu molto 
amato, e dopo molti anni , richieda licenza allo dello Re Carlo , fi fece 
Monaco in Monte Calino . Dice però il firiezio , che relegatiti ejl m In- 
filami undlfugit ad Adelpergam fili am Dejiderii , uxori m Arie hi fu D fi- 
di Beneventani » quo mortuo Monachur fiorir ejl in Monajlerio CaJJìnenfj 
ubi multa fcripjìt , etiam acceptus Carolo ; fic buie calamitar ad beni vi- 
veuium 1 atqite moriendum non inut ili s fuit . Seri He egli varie Opere, 
cioè le G.unte alle IJlorie di Eutropio , Vljloria de ' Longobardi in fei libri: 
gli Atti de' Vefcovi di Metz: le Vite di S. Arnoldo, di S.Cipriano,di S.Be- 
nedetto, ed altre , ed alcune opere Ecclelìadiche. Sono fuoi gl'inni del- 
i’Uficio di S.Grivambatifta, Ut queant laxir. 

1 f. Condufle Carlo Magno anche feco altri dotti Italiani, e portò al- 
tre rifoluzioni per erudire i popoli de’ Tuoi Regni di Francia, e di Germa- 
nia privi allora di Scuole, come fu in Roma perfualo,e di ciò ne ferve- 
remo ne’ feguenti Dilcorli . L’Ab. Claudio Fleury dotto Francese, che è 
dato precettore de’ Principi di Comi, quando tratta degli Studj de’ 
Franceli dal tempo di Carlo Magno incominciando , afferma , che fu 
veramente grande in tutte le cole, e che dabili gli Studj , da ogni parte 
gli Uomini fàggi, con onore e premi chiamando , e molte Scuole apren- 
do nelle Città del fuo Imperio. Dice, che per mezo de' Capitolari era fa- 
cile fapere quelche s’infegnava,ellendoa’ Vefcovi comineflà l’inllitu- 
2i'one de’ giovani, che la gramatica, il canto, l’Aritmetica imparavano; 
e quello, in che quede arci, e le altre tutte liberali conliitevano , li vede 
nelle opere di Beda , che vivea (eflànca anni innanzi , e che avea fatta 
divenir dotta l’Inghilterra. Dice anche Fleury , che il latino era tuteo 
corrotto, e la lingua Romana rudica, e però diceali Lingua Volgarejon - 
de venne la Francefe, e che quanco alla favella Tedelca , che era quella 
del Principe , e di tutti i Francefi , incominciava l’ufo di fcriverla , e di 
ufarla in alcune verdoni della Sagra Scrittura ; e che lo dello Carlo ne 
facea la Gramatica. Il canto era quello delPUficio Eccleliadico , il qua- 
le fu in quel tempo riformato fecondo l’ufo di Roma, aggiogandoli al- 
cune regole di Mufica; e che il calcolo ferviva a ritrovare il tempo di ce- 
lebrare la Pafqua , e’I modo da regolare l’anno ; e perciò comprendea le 
regole più neceflàrie dell’Aritmetica . Da ciò modra , che erano quedi 
ftudj foto di quelli , che erano dedinati al Chericato ; poicchè i laici no- 
bili alla guerra attendeano , e i fervi all’agricoltura « ed a’ lavori . Carlo 
avea fatto divulgare per tutti i fuoi Stati il Codice de' Canori , ricevuto da 
Papa Adriano , la legge Romana , e le altre de’ fuoi popoli (ridditi , che 
avea unite; come unì parimente molte iftorie antiche, e molti verfi,che 
riferivano le imprefe degli antichi Germani, ed erano allor conofciuti i 
Padri dèlia Ghiefa. Vi s’introduflé poi lo dudiodell’Adronomia, e molti 
porgeag fede agli AfUplogi 5 ? cominciò eziandio il piacele d’imitare gli 
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antichi Scrittori nello fcrivere latino; onde con ifcrupolo alle parole, ed 
alle frali lì attaccavano . Quefta curiofità forprefe anche i Monaci , che 
incominciarono a profeflàrla con pregiudizio del lavoro manuale ,e del 
filenzio tanto a loro falutevoli;ma per l’improvvifa caduca della Cafa di 
Carlo Magno, che molta confufione cagionò ne’ tempi feguenti, caddero 
così gli ftudj,che nel regno di Carlo il Calvo,veggonli atti pubblici, e ca- 
pitoli fcritti in latino barbaro, e fenza regola, e coftruzione; ed erano cosi 
rari i libri, che Lupo Abate di Ferrieres fpediva Uomini fino a Roma per 
pigliarnein preftito dal Papa ,e far copiare le opere di Cicerone. Pili 
difficili, e rari divennero poi gli ftudj anche a’ Monaci, e Gherici,i qua- 
li per le guerre de’ privati , e per li Taccheggi de’ Normanni , da Cui fu 
tolto il commercio, furono obbligati a fegretaraente partire , abbando- 
nar le Chiefe, le Cafe, 0 prender l’armi per la difefa; e però perduti era- 
no i Lbri> i Maeftri,e gli ftudj fteffi, appena confervandofi alcuni pochi 
appo qualche Vefcovo, o qualche Monaco . Gli ftudj cominciaron poi a 
rifvegliarfi a mifura,che le oftilità ceflavano ,e l’autorità Reale firifta- 
biliva ; onde ne’ tempi di Filippo I. verfol’anno 1006. in molte Chiefe 
vedeanfi varj Uomini dotti, e molte Scuole nelle Cattedrali ,e ne’ Mo- 
nafterj : e così moftra il Fleury , che fi fia poi propagata la dottrina ne* 
feguenti lecoli ; ma ci conviene far ritorno alte noftre cofe dell’Ita- 
lia. 

16. Sin dall’anno ^fi.era priva l’Italia ftefla del dominio degli Efr 
farchi, o Vicari deU’Imperador d’Oriente, e poi libera altresì dal Regno 
de’ Longobardi , una pace tranquilla godendo , per opera di Carlo Ma- 
gno, e vivendo il Pontefice Adriano, a cui fuccedè Leone III. Era que- 
llo di Roma , figliuolo di Azuppio (come affermano Anaftafio , e ’1 Plati- 
na ) nella disciplina Ecclefiaftica da’ fuoi primi anni allevato , aliai fa- 
condo, e gran favoreggiatore de’ Letterati , i quali a fe da ogni parte ri- 
tirava, della loro converfazione un maravigliofo piacere moftrando.Go. 
vernava con zelo e pietà la fua Chiefa, e quando le proceffioni celebra- 
va, fu per ordine di Pafquale Primicerio, e di Campulo Prete, fpogliato, 
battuto , e poftoin ceppi nel Moniftero di S. Erafmo ; onde fuggito per 
opera di Albino fuo Cameriere , andò neH’Allemagna , ove il Re Carlo 
co’ i Saflòni guerreggiava , il quale con grande onore ricevutolo , volle 
a Roma rimandarlo colla compagnia di Prelati, di Religiofi , e di Solda- 
ti , chea riporlo nella Sede bacarono . Giunfe poi Carlo in Roma , e 
congregando Leone molti Vefcovi , e molti Principi col popolo , tutti 
efTendo prefenti , udite le accufe de* fuoi nemici , fi purgò dalle calun- 
nie , e fecondo il coftume de’ predeceflòri , falito nel pulpito giurò fopra 
gli Evangeli eflèr bugia e falfità quanto a lui gli avverfarj opponevano; 
e ciò fi confermava , eflèndo manifefta la fua vita , e i coftumi , come 
narra diftintamente Anaftafio . Confìderando poi efler poco valevoli a 
difender la Chiefa, e l’Italia gl’Imperadori di Goftantinopoli , anzi eflèr 
dell’Erefie difenfori e feguaci, volendo fare a Carlo ancor cofa grata , da 
cui molti benefici avea egli ricevuto , nel dì di Natale celebrando Mef- 
fa nella Chiefa di S. Pietro correndo l’anno 800. quando eran prefenti i 
Cardinali, i Prelati » e tutti i principi ancora con Carlo, lo dichiarò Im- 

P*»3 * 


Anaftaf.Sf- 
bliotb. Vit+ 
Ponti/. 


Digltized by Google 


I4i Idea delT Ifior. et ItalLetter.di Giacinto Gimma Tom.ì. 

peradore , e l’ornò del Diadema dell’Imperio colle acclamazioni del po- 
polo di Roma; tutti dicendo: A Carlo Angufio, incoronato da Dio , Magno, 
e pacifico Imperadore vita , e vittoria: e poi coronò eziandio Re d’Italia 
Pipino colla volontà di Carlo , e con quelle folennità , che eran conve- 
nevoli. Così il nuovo Imperio d’Occidente,che all'Imperador di Orien* 
te fu tolto, cioè ad Irene, che allor governava , incominciò da Carlo 
Magno, e continuò ne’feguenti fecoli ; ed è pur difeordia tra gli Autori, 
fé tutto dò Ila Itato fatto col confenfo di Carlo ; poicchè vuole Eginar- 
Pietr. Melila do , che la fua intenzione il Papa nòn comunicò Dunto col mecielimo 
Vit.bnper. Re, la fua modeftia conofcendo ; e dice Pietro Melila , che ciò tutti fcri- 
Jof Falatius vono ; ma altri dicono, che deliderò Carlo l’Imperio , e ne portale pro- 
Gefia Ponti f. ve il Palazzi . Narra il Platina , che fu Carlo ellòrtato a cacciar dalla 


Tom. l. pag. 
407. 
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Italia i Longobardi ; ma non elièndo ciò facile e licuro , perchè molti 
popoli e di !angue,e di parentela eran congionti, determinò Carlo ilef- 
fo , e Leone , che rkenéflè il lor nome quel luogo, ove la loro Sede era 
Rata, che ora 11 appella Lombardia ; e così terminò l’Ottavo Secolo 
coll’applaulo de’ popoli della Italia • 


Del Secolo Nono dall' Anno 801. 


CAP. XIX. 


ti O Edeva Irene Imperadrice fui Trono di Oriente nel principio 
w di quello fecolo; quando Niceforo eletto dall’Efsercito lì ufur- 
pò l’Imperio, e poi gli fuccedè Strauracio fuo figliuolo, che fu fubito de- 
pollo da Michele Curopalate ,che fu tofto cacciato da Leone di Arme- 
nia . Altri Imperadori poi fucceflèro , cioè Michele II. il Balbo , Teotilo, 
Michele III.Balìlio di Macedonia , e Leone V L. il Filofofo , che regnò 
anni 2 y. 

a. Nel Trono d’Occidente incominciò appunto col fecolo a regnar 
Carlo Magno primo Imperadore, dopoché da quello de’ Greci fu divifo 
quello Imperio. Tra gli Autori è difeordia, e tra le due Nazioni, fe debba ‘ 
dirli palìàto alla Francia l’Imperio, o pure alla Germania, e fe Carlo Ma- 
V. Foreftì gno ha Fracefe,o Germano;onde afferma il P.Foreili,che Francefelo di- 
Mappamond. cono i Francefi,e di Germania i Germani ; e’ICavalier Marino fece dire 
idor. < ne’ Ritratti allo fleffò Cari o : 

Giovamb. Pugnati del mio natal la Senna , eV . 

perlocchè non farà difconvenevole qui riferire quelche alcuni di ciò 
hanno fcritto.. Ancorché della difeordia loro poco a noi appartenga 
l’efamina ; dalle notizie nondimeno, che riamo in obbligo di riferire , fi 
fpiega a baftanza la letteratura dell'Italia in quello fecolo, c la memoria 
di Carlo Magno è certamente grata , perchè dalla tirannia de’ Longo- 
bardi, e de’ pellìmi Uomini liberò la medelìma, e laChiela. 

3 . Alcuni come Francefe lo numerano ; anzi nove Re Francefi ap- 
pellano da Carlo Magno rino a Lodovico IV. che fu l’ultimo del fuo 
l'angue, e di quella opinione fono tutti gii-Scrittori Francefi, equellì,che 
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la medefima abbracciarono . Cefare Faleoni fi fdegna molto contro co- 
loro, che ciò negano, e contro Girolamo Giebuilero Pelante in Amatile, 
che nel fuo Epitome Rjegio , ed in altri luoghi IcrilTe : Nemo Gallus , bn- 
fsr.Kom.fijces unquam pojfedit , <Tc. onde lo- nota come poco avvertito 
per l’intemperanza di lodare i fuoi Principi. Riferilce quelche fcrilfe Lo- 
dovico li. a Ba (ilio Imperadore , le parole di Teofane Greco , e di Ana- 
ftafio B bliotecario replicando: Francorum Frincipety primo Rjgesydeindi 
Imperatore; Hi EH funt , ii Humtaxat , qui a R ornano Fontijice ad hoc , eleo 
fanElo perfufì funt . In qua etiam Carolus Magri us Abavus nojler , uuEìione 
bu\ufmodi per Summum Fontificem dehbutus Vrimus ex gente & ge- 
nealogia nojlra , pietate in eo abundante , & lmperator diElus , ór Chrijlus 
Domini fiBus ejl. Afferma, che eccetto Carlo Magno, gli altri, cioè Lo- 
dovico Pio, Carlo Calvo, e Lodovico Balbo Imperadori furono France- 
iì , e di quella nazione originari, perchè in Francia , e da padri Francefi 
tutti nacquero. 

4. Altri Autori l’opinione contraria foflengono , e Pietro Melila 
Scrittore Spagnuolo nella yi'ta di Coftantino Vi. Imperadore *fcriflè, 
che l’Imperio fu trafportato di Grecia nell’Allemagna ; e benché folle 
Carlo Re di Francia , la fua propria origine, e la lua patria era in Ger- 
mania , come fi vede dalle filone » Dice , che era nato in Germania, e i 
Franchi ancora elfi vennero di Germania ; e nel tempo > che Carlo eb- 
be l’Imperio , fi era così diftefò il potere de’ Francefi , che la maggior 
parte di ella Germania , Regno di Francia fi appellava . Soggiugne no* 
trovare alcuno , che dica elTer l’Imperio nella Francia paliàco , e dalla 
Francia nella Germania j e che tutto ciò lia affermato da Ottone Frifi- 
genfe , da Gotofredo Viterbefe, dall’Abate Welpergefe , e da altri ; an- 
corché meno antichi , non però meno diligenti ,come fono il Platina, 
Marziano , e Roberto Gaguino, Giovanni Nauclero, ne’ fuoi nobili li- 
bri delle cofe di Germania , e’1 Cufpiniano nella Vita dello (ledo 
Carlo . 

y. Tedefco Io fuppone Francefco Sanfcrvino, e così I’attefla più vol- 
te nella fua Cronologia ;e non Colo come Imperadore ; ma come Re di 
Francia. Scrifìe, che Carlo Magno Tedefco finperador de’ Romani con- 
fagrato, arricchì molto la lingua della fua patria, perchè infegnò a’ Ger- 
mani i nomi llellì de’ mefi , e de’ venti nell’idioma loro . Nel lib.i. nel 
Catalogo degl' Imperadori Tedefcbi deferi ve nel primo luogo Carlo Ma- 
gno ,e poi narra , che eflèndo morta la pofterità di Carlo ,i Francefi fi 
sforzarono di tirare a loro l’Imperio; affermando, che era (lato loro per 
tanti anni ; non penfando però, che Carlo Magno , e i fuoi poderi do- 
minarono i Francefi , e i Germani ,e che in Germania l’Imperio am- 
minilìrarono : la qual cofa i Principi di Germania avvertendo, e quale 
era il difegno de’ Francefi ,elefforo per Imperadore un valorofo e ma- 
gnanimo Principe, che fu il Duca di Saflbnia Ottone 1. il quale predò a’ 
Germani colla Ipada ritenne l’Imperio, e foggiogò alcune Provincie di 
là dal Reno polle nelle parti della Francia, come Tu la Lotaringia, la cui 
Metropoli era Metz, la Brabanzia ,e la Borgogna. Nel Catalogo de’ Re 
di Francia dice, che Carlo Qalvo iia fiato il primo di Sangue Fran- 
cete, 
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cefe , avendo i precedenti del Tedefco . 

P. Jo: Bufine- & ]| p.Buflìeres Giefuica Francefe nella Cronologia de* Principi in- 
res Flofcul. com j nc i a Catalogo degl’lmperadori Romano-Germani da Carlo 
Hijior, Magnoy fenza far menzione, o diftinzione de’ Franceli; tuttocchè Fran- 

cefe egli fia. 

7. Per giudicare con più chiarezza la difcordia degli Autori , e le di* 
verfeloro opinioni , bifogna prender le notizie da’ tempi più rimoti. 
7 “cc. s cr j/Jè PandolfoColennuccio, che dalla Franconia Provincia di Germa- 
Jjtor.di Ciaf' nia u f c ; ron Clodio , e Mcroveo con gente per acquiftar nella Gallia 
nuova abitazione, e che Ezio Capitano dell’lmperador Valentiniano gli 
ricevè per difender la delia Gallia da Attila minacciata ; e ponendogli, 
in un paele a’ Borgognoni vicino » fu quello dal nome Franconia chia- 
mata Francia ,e Fra nei i Franconi venuti . Pipino Principe dell’Auftria 
Provincia ancor di Germania, il Regno di Francia vedendo facile a po- 
terli acquiftare , pafsò in quel tempo con buono efferato nella Gallia, 0 
rotti , e diilipati i Governadori , fu benignamente da Teodorico ricevu- 
to, e creato Maggiordomo.A Pipino fuccelfe Carlo Martello fuo figliuo- 
lo , che ebbe pure il titolo di Maggiordomo, e dopo il Martello fuccelfe 
Pipino ll.il quale deporto il Rè Childerico inabile a regnare, coll’autori- 
tà di Zaccaria Papa li fece Re di Francia , e fu Padre di Carlo Magno; 
onde celiata la linea de’ Merovei in Childerico , principiò quella de* 
Carli . 

8. Da tutto ciò non difeordano i Francéfì , e gli altri , che le cofe di 
Francia hanno fcritto ; e Pietro Mattei Conigliere , ed Iftorico Re- 
gio di Francia nel libro della Genealogia delta Cafa di Borbone , deferi- 
ve più diftinta la propagazione de’ Re . Regiftra primo Re Faramon- 
do figliuolo di Marcomiro, e che non andò nella Gallia , nè palsò il 
Reno ; ma che fu coronato Re de’ Franceli a Virt/burg nell’anno 419. 
e dopo Ciodione fecondo Re, diftingue il primo Ramo de’ Merovei , e’I 
primo Ramo altresì de’ Principi Secondogeniti de’ Re di Francia . De* 
Re dice ,che Meroveo ricondurti nella Gallia i Franceli , i quali eflendo 
prima entrati lotto Ciodione per la Fiandra , erano Rati cacciati da* 
Borgognoni , e da’ Vandali. Nel Ramo de’ Secondogeniti regiftra Albe- 
rico figliuolo di Ciodione Re della Francia Orientale , dove fi ritirò do- 
po la morte del padre ,ertendo fofpetta la fua prefenza a’ Merovingi: 
Continua i Rami, e fa Re della Francia Orientale Gualberto figliuolo di 
Alberico, e dopo Ansberto,ed Arnoldo , fcrive, che Arnolfo fuccedè ne* 
beni del padre in Àllemagna, in Fiandra, ed in Guienne, e fu Maggior- 
domo del Palazzo di Glotario Il.Re di Francia ,e Qovernadore della gio- 
ventù di Dagoberto Re. Aggiugne,che in due altri rami la linea di Al- 
berico figliuolo di Ciodione il Gapigliato fi divife, de’ quali dal maggio- 
re Anfegife derivò il Ramo de’ Carolingi , e da Ludolfo cadetto , quello 
de’ Gapeti. Da Anfegife nacque Pipino il Graffe, Maggiordomo del Pa- 
lazzo , il quale incominciò a procurare, che forte nominato Principe di 
Francia Carlo Martello natogli da Elfida fua concubina; ma gli foprag- 
giunfe la morte . Adempì poi il difegno lo fteflò Martello, anche Mag- 
giordomo del Palazzo; anzi pensò di occupare altresì il Reame, e perchè 
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morì Pipino il Corto, Tuo figliuolo; avendo in mano* come Maggiordo* 
mo del Palazzo * la benevolenza del popolo » fi fece riconofcere per Re* 
come Principe del fangue * ulcito per diritta linea di Clodione. Ripu- 
gnavano i principali Signori della Francia; però molle Zaccaria Papa no 
lolo a pervadergli , ma a dichiarar nullo il giuramento di fedeltà dato 
al vero Re Childerico * il quale fu depofto per cagione della «dapocaggi- 
ne e debolezza * degradato * e rinchiulo in un Moniftero con Gifala fu» 
moglie. Da Pipino dunque incominciò il Regno de’ Carolingi, e furono 
Tuoi figliuoli Carlomanno, e Carlo Magno * de* quali continua a deferì* 
vere i Succeflòri . 

9. 11 Conte Lofchi ripete , e conferma la della Genealogia ; ma af- 
ferma * che entrando la linea de’ Carolingi per la virtù , e riputazione, 
Pipino il Corto, di Duca dell’Auftrafia, qual’era , fi fece Re della Francia, 
Narra il Platina, che divilé Carlo Martello infermo gli Stati ,che occu- 
pati fi avea, cioè a Carlomanno, che era il Maggiordomo , lafciò la Sve- 
via, e l’Auftria; a Pipino la Borgogna , ed una parte della Francia , e che 
lo lielib Pipino da Maggiordomo divenne Re , da cui i Re Succefiori eb- 
bero origine . 

10. Da quelche abbiamo Un'ora riferito ben fi cava, che de'due Sta- 
ti de’ Re di Francia , cioè de’ Merovei , e de’ Carolingi , il primo abbia 
avuto origine dalla Germania ; poicchè elfendo Germani i Franconi, 
pafiando nelle Gallie, mutarono il nome de’ Galli in Franconi o Fran- 
cefi . Lo conferma il Vallemont dicendo , che i Fran cefi fono Germa- 
ni nativi, e Franco nella ior lingua lignifica libero , o feroce, indomito ; e 
che per lo (pazio di due fecoli continuarono le loro incurtìoni con diffe- 
renti fuccelii , fempre carichi di Ipoglie nella Germania ritirandoli , e 
deferive anche quelle parti, che dominarono. 

1 1 . Nel fecondo fiato conlìderare fi debbono i Francelì , come Na- 
zione affatto difiiata dalla Germania ,e non vi è dubbio , che il Regno 
fi ufurparono coll’artificio e violenza ; poicchè Pipino , che fu il primo, 
era Principe dell’Auftralia , e pensò di occupare il Regno colla forzai 
ma ringraziato dal Re Teodorico , per aver rotti i Governadori della 
Francia, e fatto Maggiordomo , penso lafciata la violenza farli Re col- 
l’amore de’ popoli ;rl che poi fegul nella pedona di Pipino 11. fuo nipo- 
te . Conferma il Vailemont , che Pipino era Sovrano nell’Auftrafia , e 
che divenuto Maefiro del Palazzo , fi era renduto padrone dei Re , del 
Teforo reale, e della Città di Parigi , ed ebbe poi tutta la fteale autorità, 
che pafsò a'fuoi figliuoli così, che i Re non aveano, che un vano titolo, q 
fenza minima poteftà . Dopo Pipino fuccedè alla fteflà carica di Mag- 
giordomo Carlo Martello il figliuolo , e tentò anche ufurparfi il Regno; 
ma fu prevenuto dalla morte;e Pipino U.figliuolo di Carlo da Maggior- 
domo fi fece Re deponendo Childerico Re di quel tempo ,il quale in un 
Moniftero racchiuie ; e dice Pietro Mattci , che fu invero tragica la mu- 
tazione , ed affai (frana, ed egli incominciò la ftirpe de’ Carolingi ; ab- 
battuta l’altra de’ Merovingi . 

ix* Vennero dunque nella Francia i Carolingi , come Germani , o, 
come Prìncipi deU’Auftrafia per ufurparfi il Regno, e da Maeftri del 
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Palazzo divennero Re ,come fi fece Pipino II. nell’anno 75*1. e fi era 
prima appellato Principe della Francia Pipino l.col penliere di farli Re} 
anzi partì dall’Aullralia per ufurparfì il Regno, abbattuti i Governado- 
ri 1 fe trattenuto la cortelia di Teodorico non Favelle, che lo fece Mag- 
giordomo. Ma il Vallemont dice, che duecento anni prima, Clodoveo il 
Grande, il quale fu il primo a ricevere il battefimo,avea quattro figliuo- 
li : Teodocico Re di Metz ,overodell’Audrafia:Clodormro Redi Or- 
leans: Childeberto Re di Parigi , e Clotario Re di Soiflòns ; in maniera, 
che il Regno fu divifo in quattro , in riguardo a quelli quattro Re , tutti 
indipendenti l’uno dall’altro, e che poi li riunirono dopo il yyo.in do- 
tarlo I.che fopravifiè a’ fuoi tre fratelli più vecchi ; ma di nuovo li divi- 
fero ne* fuoi quattro figliuoli :nche piu volte feguì l’unione , e la divi- 
fione . Quindi dunque è nata la difeordia , che i Francefi abbiano per 
Francefe Carlo Magno, e i Germani per Germano starno più, che lo 
Hello Carlo, quando pafsò al Regno ai Francia , era Sovrano deH’Au- 
ftralia, nato, viffuto , e morto anche in Germania,alla quale, quando fu 
Imperadore moftrò maggior benevolenza ,e i fuoi Maggiori furori pri- 
ma Signori di Germania, che di Francia , la quale acquietarono colla ca- 
rica di Maggiordomo • 

1 Era quello oficio di Maggiordomo , o di Maeftro del Palazzo, dì 
Conteftabile, di una fòvrana autorità , perchè i Re dati tutti alle delizie, 
vivean racchiufi, ed una volta l’anno nel primo di Maggio fi moftrava- 
no al popolo . Le cofe tutte del Regno governava il Maggiordomo , e 
veniva ubbidito, e riconofciuto come Re, l’autorità (bvrana del coman- 
do ulurpandofi , ed altro al Re, di cui divenivan padroni non lafciando» 
che l’ombra , ed il nome , fecondo che dicono Pietro Mattei , e’1 Tarca- 
gnota, e feri Uè Giovan Tillio Scrittore Francefe: Soluti , c* p afilli animi 
B^eaes tati in luxih venere , fe , Rjgnumque Magifiris Fquitum fermiti 

tebant : in deliciis , helluationibus ac libidinibus cum mulieribus clam vo- 
lutabantur . Narra lo dello Mattei , che morto Carlo Martello nel 740. 
dopo aver comandato nella Francia , ed a* Re di Francia ventilètte an- 
ni, fu colla lleflà pompa condotto a S.Dionigi, che a’ Re li farebbe, e che 
nel Sepolcro fu polla l’infciizione : Carola s Martellai Ifex. 

14. L’ Aulirai ja, di coi Carlo Martello , e poi Pipino lì. fu Sovrano, 
era una parte delia Germania , e propriamente nella Lorena , come il 
Reno è pur fiume di Germania. Nell'Atlante del Mercatore deferiven- 
dolì la Lorena Settentrionale ,fi legge: Memoria predirne rerttrn Fran - 
cicarum Scrittore! Lotarinpia quondam ampli or e s fniJJ'e limites , Aufira - 
jiamque olim nuncupatam , vel Autori am > <Tc. divi far» in fuperiorem , 
inferioremycontentamque inter F^benum, Scaldim % Mofimque fiumi na. ln- 
feriorem bodie varia obtinere nomina , diverjìfque fubejfe Frincipibut . 
Della della Auftrafia dice il P. Coronelli , che era grandiilìmo tratto di 
paefe deU’AIlemagna, o più tollo della Francia , durante la-prima, e fe- 
conda razza de’ Re Francefi , quando dividendoli la Monarchia France- 
fe in tanti Regni, quanti erano i figliuoli de’ Regnanti, quello a cut toc- 
cava la parte più Orientale della Monarchia , lì chiamava Re dell’Au- 
ftrafia. Si è poi lepama in buona parte dalla Francia, e dice il P.Fdippo 
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. Ferrari : Aujl rafia Wejlrìc}^ , regnum Germania fuperioris inter Mofam , P. Ferrarla* 

Moftllam , O- Hellum fiumen comprebenfa : quo in [patio Lotbaringia cum in Le*ic,(Jn z 
; parte Alfa ti*, &* Palat hiatus continetur. £ ru B b \ 

fc 1 f. Nacque Carlo Magno figliuolo di Pipino , e di Berta Tua fpofa 

nel Camello d’ingeleim Covra il Reno , vicino a Magonza nell’anno 
742. e fu battezzato dal Santo Arcivefcovo Bonifacio 1 il quale gl’infufe 
un zelo tutte ardente a prò della Fede Cattolica , al dir del Forerti» col- P. Foretti 
l’autorità di Eginardo , e del Crantzio , foggiognendo , che morto il pa- Mappam. /. 
dre , fu incoronato Re di Francia nella Città di Nojon . Conferma lo [or. Tom. 4. 
fteflò luogo della nafcita,e del tempo il Vallemont,e narra ,che Pipino P art • *• 
il piccolo fu confagrato e coronato Re da Bonifacio Arcivefcovo di ^gmard.i* 
Magonza nella Cattedrale di Soiflòns , e fu unto di olio fagro,come i K ; n * 

Re del Popolo eletto ; e morto poi nel 788. di età forfè 5-4. anni dopo Valknio'n * 
averne regnato 17* il Regno riinafe a’ fuoi due figliuoli Carlomano , e £/ #JWl 
Carlo, che fecero coronarli nell’Ottobre feguente, quello a Soiflòns , e part.ù.cap. j.' 
quello a Nojon . Morì Carlomano nel Novembre del feguenteanno * 

770. e Carlo fratello minore divenne Re de’ due Regni , cioè della Ger- 
mania » e della Francia ( oltre quelli * che poi conquidi) da Imperadore) 
e gli lleifi dire Regni in lui uniti poi li divifero; e riferilce il Tarcagno- 
ta, che il Ponte fatto da Carlo fui Reno , ardendo prima della fua mor- 
te, fu legno» che li vcleflè la Germania dalla Francia dividere, come già 
fi divife . 

16. Della nafeita di Carlo fanno ancora molti Germani menzio- 
ne , e Germano lo fuppongono; così fcriflè l’Abate Tritemio: Apud In - Trìfhemius 
gelenheim Jfegiam V iltam Moguntinenfis Diacejìs inter /doganti* Civita - -Annui. Hit . 
tem , & Bmg* Oppidum , medio itinere fu am, Aulam eatenus regalcm^tt- f au S- Tom. %. 
qtie Imperi a/em , Cenobi um fecit Canonico) um Bjgularium S. AuguJUni A dann% 136$, 
Epifcopi quondam Hipponenfis in Africa . Dflat verò itinere à Moguntia 
redà versùs Bingen Oppidum per tei ram lngelenbeim , Pilla Imperiafis me* 
morata miliaribus Germanìcis duobus , in cu\us aula , qua modo ejì Cce* 
nobittm , ficut diximus , Carolus Imperai or Magnus ereditar fuijfe natus , 
qui non minus Bjxfuit Francorum Orientalium , ac totius peni Germa- 
nia, imi' primordi alias , quam omnium G aliar um , qui nomen F rane oni- 
cum ab Orientalibus , non aliundè fufeeperat . In memorato Canoni et- 
rum Cieuobio Jocus ejì Bibliotbec * tennis , in qua nane altare conJbruEsum 
cemitwr , ubi leclus olim nativitatis Caroli Cafaris Magni babebatur . In 
eadem quoque regali Camera, qua nunc < 3 * Bibliotbec a ejì Canonicorum, ó* 

Cape Ila, Carolus ipfe Magnus gladi um coelitus fertur ab Angelo fufcepijfe , in 
quo devicit Hijpaniam , &• iter ad S.Jacobnm CbrifEanis tuium paravit 
in Galitiam . fitti gladius non multa longit udini s badie apud Kurember- 
genfes ofienditur , Ér inter SanSmum rtliquias Imperiala babetm' . Si leg- 
ge altresì nell’Atlante di Gerardo Mercatore, colle Giunte di Giovanni 
Cloppenbun Eiefio in Imperatorem Carolo Magno Francorum B^ege ,quem 
lngelbemii ( pagus ejl fecondo miliari à Moguutiaco ) natum ferunt , at- 
que ibidem nobile coufruxijjt [alati um , cujus rudera adbuc vi fenda 
funi • 

1 7* Fu Carlo amatore delle lettere , avendo apprefo ancorché vec* 
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chio la lingua latina, e la greca, la quale non molto bene intendeva, da 
Pietro Pifano Diacono , e noftro Italiano , di cui faremo menzione nei 
Cap. 20. come ufcito dall’Accademia di Pavia . Imparò la Rettorica , la 
Dialettica, l’Aftronomia, ed altre Scienze da Alcuino , detto anche AI* 
bino Monaco Inglefe, come dice Eginardo fuo Cancelliere ;e volle an« 
che ritenerlo nell’Allemagna per fuo Maeftro , e de* fuoi Paladini , per- 
chè lo fcoprì letterato , quando a lui andò Oratore dei Re d’Inghilterra. 

Si efièrcitò nella Poelìa , e di lui fi leggono alcuni verli latini: cosi nella 
Mufica , la Quale accrebbe di quattro altri tuoni ; oltre i quattro , che 
avea, come dice l’Avventino , il quale loggiugne, che linguam patriam t 
'Armai ^Bn'òr ^ oc $ Theutonicam locupletavi. Menfibus , é* venti Germanica vocabu - 
iib.+ ptjg.it}. la qaattior Mandi ùartibus impofait , fubfolanum Ofien , OJler ; e gli 

altri , che và tutti delcrivendo . Scripfit Grammaticam patri fermo - 

Ititi quam extare a\unt\ \ conatufque eji regulis , ac praceptit cultiorem , ac 
elegantiorem ad etmulationem GracorumyBjomanorumque linguam Thett - 
fonie am reddere , omnique barbarie exuere . Theutonica , antiqmjfima 
Carmina^ quibus Heroumyficut motejl Germanorum ygefia canuntury feri- 
pjit . Correflè ancora i libri del Nuovo , e Vecchio Teftamento corrotti 
dalla ignoranza degl’interpreti , e non perniile in divini s leSHonibus, 

I Vemplifqae inter fiera officia , inconditos folcecifmor , barbarifmofque in- 
concirtnos objh epere. Pubblicò eziandio la Concordanza degli Evangeli- 
fti; del che li vede una fua moneta coll’Angelo , e coll’Aquila fopra un 
Carro tirato dal Bue, e dal Leone, che fono i Geroglifici de’ quattro 
Scrittori dell’Evangelio , e col motto : Ut qua btee unum conjlituant : le 
Jo* Palatius c °k tutte co * le P ar °k dell’Av ventino rapporta Giovan Palazzi. 
in Aquila 18. Delia ftefl'a Gramatica Tedefca ne fa memoria l’ Ab. Giovan 
Francica in Tritemio , feri vendo : Carolus Imperator quondam Magnus in omtii /itera 
Caro l. Maga. Jhidiofiffìmus t dolent linguam nojìram Teutonicamdn qua natus eratyBar- 
Trithem. bar am , < 3 * fine decore contemni ab Italit , &• Gratis , fibi perfuafit ad re- 
jinnal. Hir - gulas eam poffè reduci Grammaticales . Convocatis igitur Magijlris Jais, 
faug.Tom.l . at q Ue DoBoribu: , quos & plures habuit % é* omnifariam eruditiffimos» 
ad ann. 86 con filium mentis fuse coram eis expofuit, & eorum auxilio fretus , rem ni - 

mis ardu am fortitei' aggrejfusfuit . V erum pojlquam rei ftupenda conta • 
liffet exordiumy \am regulas inveniff 'et complures , aliis occupatìonibus, 
& arduity ac multis b propofito revocatus ejl , c 9 “ negotium omninò dimifit 
imperfettum . tìujus nova fune Grammatico s inventio poffea in manti 
Otfridi Monachi pervenit ; cu]ut traditionem fecutus , in lingua Teutonica 
verfus , «T* carmina fcribere tentavit regulata . Con feda dunque il Trite- 
mio, che per l’emulazione degl’italiani, e de’ Grecita cui era la lingua 
Tedefca (prezzata in quei tempi , non folo appo gl’italiani fteflì , e i 
Greci fiorivano le feienze, e nell’Italia i medenmi eran profeflòri della 
latina , e Greca lingua, e di ogni buona dottrina; ma eglino furon pure 
baftevoli a muover Carlo Magno a pulir la fua lingua , come incomin- 
ciò coll’ajuto de’ fuoi Maeftri * tra’ quali bifogna annoverarvi il noftro 
Pietro Pifano, di cui abbiam fatto menzione. 

19. Fu veramente gran Protettore de’ Letterati , che arricchì mol- 
lo co’ i benefici , e coltivò ancora gl’ingegni del fuo fecolo ; onde inviò 
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non folo i Maeftri in SoifTons 1 ed in Metz ,cioè nella Francia , e nel-' 
l’Auftrafia ;ma aprì in varj luoghi varie Accademie , come nel prece- 
dente, e nel feguente Difcorfo raccordiamo le memorie; onde diflè della 
Tua Germania il Puteano : Ergi quod adhuc Latini Jumus , qtiod barba - 
riem exuimusy Carolo debemus* Mandò Clemente lnglefe Scolaro di Beda 
in Parigi, fondando ivi l’Univerficà degli Studj colconfeglio d’Alcuino 
nel 7Qi. come dice il M'.ddendorpio ; e molto più perfuafo dal Pontefi- 
ce Aariano, e fondò ancora , o rifiorò quelle di Pavia, di Padova , di Bo- 
logna^ di Salerno nell’Italia , come diremo nel feguente Capitolo. 
Narrano gli Annali Sangalielì , che quando fu in Francia dopo qualche 
tempo, li fe condurre avanti da Clemente gli Scolari , e rimproverò i 
Nobili , affai fdegnandofi contro loro, che non avean fatto profitto, co- 
me troppo gl’tgnobiii fi eran già nelle Scienze avanzati . Moftrò pur 
cura nelle Leggi , molte aggiugnendone per corregger quelle de’ Lon- 
gobardi, e raccorre facendo^ mettere in ifcritto le Confuetudini di ogni 
Nazione , chea lui era foggetea , il che narrano Eginardo,e’I Sigonio. 
Confermò le donazioni , che alla Romana Chiefa avean fatto il fuo pa- 
dre, e’1 fratello, e fece anche unire varj Capitoli appartenenti alle Cano- 
niche Leggi avendone avuta dal Papa , e dalla Sagra Sinodo la facultà; 
onde meritò con giuftizia il titolo di A£/a»o; effondo fiato veramente 
Grande e nelle lettere , e nelle armi ;e’l lopranome di Griftianilfimo, 
ereditario a’ Re di Francia fuoi fucceffori, come dice Pietro Mattei>. 

20. Morì gloriofo in Aquifgrana fua Reggia , e Città dell’ Allema- 
gna,ove fu da una febbre aflàlico nell’anno 8i4.di età di anni 71.0 pure 
di 72. fecondo altri »e fu fepelito nella Bafilica da lui eretta alla gran 
Madre di Dio in un nobile Sepolcro ,il quale fu deferitto da Alberto 
Crantzio Decano della Chiefa di Amburgo. Dopo anni 166. fucanont- 
zato da Palquale Antipapa; e non contraddicendovi la Sede Romana, 
fu adorato nella Francia , e nella Germania tra Santi . Così molti gli 
danno il titolo di Santo, e ’1 Baudrand così pure l’appella, quando fcrive 
de’ luoghi;ove nacque, ed ove morì: dicendo del primo :lngelheimum % In - 
gelbei m , Oppidum Germania ad Bj>enum Jluvium in Palati nata inferio- 
ri t inter Moguntiacum ad ortum, fr Bingium ad occafum . Ibi natus S. Ca- 
rolai Magnar Francorum Rjex , &• Imperator celeberrima . Di Aquifgra- 
jia anche diffe : Olim claruit Palatio y ut nane tumulo S* Caroli Magn(t 
qui illic obiity ór* ìli am ab Attila defilata refiattravit • 

2 1. Dopo Carlo Magno fuccedè Imperadore Lodovico I. il Pio, fuo 
figliuolo , che fe guerra co’ i proprj figliuoli regnando , e furono molti 
luoghi dell’Italia da’ Saraceni dell’Africa faccheggiati , in tempo di Gre- 
gorio IV. Papa. Imperò poi Lotario, che avea guerra co’ i fratelli, e pur 
cue volte i Mori la ftefla Italia travagliarono ; ed imperaron poi Lodo- 
vico Il.Carlo II. il Calvo : Lodovico lll.il Balbo : Carlo Ill.il Graffo , e 
Lodovico IV. ultimo Imperadore del fangue di Carlo Magno ; Pano al- 
l’altro fuccedendo. 

22. Deferì ve il Conte Emanuele Tefauro , dopo il Re Desiderio , il 
terzo Regno d’Italia , ed ailègna il primo luogo aH’Adaigifo figliuolo 
dello ftefio Defiderio; indi a C^arlp Magno , al fuo figliuolo, ed a Bernar- 
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do Tuo Npote . Stimiamo però , che più torto a Carlo fia dovuto il pri* 
mo luogo, o pure a Pipino ; poicchè non regnò Adalgfo , ed effóndo fi* 
gliuolo di Deliderio , tra’ Longobardi annoverar fi potea : anzi Carlo 
fion colfe il Regno di Adalgifo ; ma d* Deliderio ,che fu l’ultimo Re ; e 
Pipino fu dal Papa incoronato colla volontà del padre nel dì di Natale. 
Vuole oltra di ciò il P. Angelico Aprofio da Ventimiglia erudito Agofti- 
niano nella lua Vi fiera alzata , che pubblicò col nome di Pietro Giaco» 
mo Villani, non eflèredel Tefauroquel libro col titolo di J^eguo d'Italia 
colle Annotazioni dell’Ab. D. Valeriano Caftiglione ; ma più torto del 
Conte Filippo San Martino d’Agliè; e n’aflegna le ragioni; ancorché lo 
Itile moltri Autore il Tefauro. 

25. Carlo Graffo fu Redi Germania , di Francia, ed Imperadore; 
ma creduto inabile per una infermità , che gli levò il cervello , fu da* 
Romani fpogliaro del nome Regio , e dato in tutela ad Arnolfo fuo ni» 
potè , da cui gli bifognò mendicare anche il vitto. Arnolfo nacque da 
Carlomano figliuolo di Lodovico Re di Germania , e da Carentina lua 
amica , e giunto in Roma, dopoaver punito coloro, che Sergio Papa fa- 
vorivano , reftituì nel Trono Pontificio Formofo , da cui fi fecon vio- 
lenza creare Imperadore ,come fcriflè il Sigouio . Tre Imperadori fi vi- 
dero in quei tempi , Arnolfo Tedefco , Berengario , e Guido Italiani, de* 
quali contrattano gli Scrittori , chi fia fiato il vero Imperadore , e chi il 
Tiranno . Scrilfè il Platina , che Berengario Duca del Friuli , il quale di- 
feendea da’ Re Longobardi, mentre il Regno del padre, e dell’avolo fuo 
ricuperare cercava , ruppe e vinte Lodovico , ed a qui fio modo predò a 
cento anni l’imperio di Occidente in mano de’ Re di Francia , in potere 
de’ Longobardi ne venne . Da Artmanno Schedelio è appellato Beren- 
gario Foro]ulianorum D/oc, Ejtma oriundus , fr ex Longobardorum fiirpt 
primogenitura lo Hello confermano il Bergomenle,Culpiniano, Giacoma 
Strada , e Cri dia no Mattia riferiti dali’Autor delle Annotazioni al Pregno 
d'Italia del Tefauro.Per la dapocaggine de’Carolingi fu a Guido Duca di 
Spoleti deftinato il Regno di Francia, ed a Berengario il Regno d’Italia, e 
l’Imperiojonde narra il Sigonio: Berfgariur Fapia agmine pacato ingrejfius , 
coronar» ab Anfelmo novo Mediolanenji Antijlite fiumpfitt ; atque ibi vetere 
infittirò Sederti Rjgià locavit, correndovi il confenio libero degl’italiani, e 
di Stefano VI.Pontefice,che volle elfóguir la Bolla di Adriano 111 . in cui 
avea dichiarato, //r moriente Bjge CraJJo fine JtUis % Rjgnu Italicis Principi - 
bus una cum Imperio traderetur. Aliai travagliato fu però Berengario dal- 
l’incoltanza degl’italiani, che fdegnati per la fua iracondia, chiamarono 
al Regno , ed all’Imperio lo Iteffo Guido Duca di Spoleti . Non avea egli 
ottenuto il Regno di Francia per la fordidezza del fuo Maggiordomo ; il 
quale andato a Metz a far le provigioni , ed avendogli il Velcovo fatto 
portare avanti grande abbondanza di vettovaglie , nel ricevimento del 
loro Re, che nella Borgogna e nella Lorena era ftato ricevuto, offórì egli 
di far contentare il padrone del terzo di quella roba , le oli era dato un 
Cavallo; e ’1 Vefcovo per tanta fordidezza fdegnato.e perio fcarfo vive- 
re del Duca , non lo le ricevere nel Regno ; onde fu lubito eletto Eude- 
ne , 0 Odone . Chiamato però Guido all’Imperio col favore di Stefano 

Vi. 
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VfiPontefice fuo Zio , fu incoronato Imperatore ; ma non potendo re- 
fiftere alle forze di Arnolfo, che ritornava verlo le Alpi , con tanto fu- 
rore gli corfe dietro , tentando di debellarlo , che fe gli ruppe nei petto 
una vena, e vomitò l’anima; perlocchè ditte Puteano: Farum efk fugete, 
repentino fanguinis vomitu extingnitur ; bojli vittoriani concedit : e lo 

conferma Luitprando. Fu tofto creato Lamberto figliuolo di Guido, che 
favoriva Sergio contro il Papa Formolo ; ma dormendo > quando lì di- 
vertiva colla caccia, fu uccifo;ed Arnolfo; mentre che in Fermo attedia 
la madre di Lamberto abbeverato dal fuo Cameriere » diventa ftupido, 
e ritornando coll’eflèrcito in Germania , vi muore mangiato da’ pidoc- 
chi, e piagato dalle fue indifpolizioni. Seguì la fua morte nel 901. che fu 
il principio del Secolo X.e Lodovico IV. fuo figliuolo fuccedè all’Impe- 
rio; ma certamente affai confula è l’iftoria di quei tempi; imperocché a 
voglia loro facevano dagl’italiani gl’Imperadori , e faceano lo Retto i 
Germani ; onde più Imperadori in un tempo fteflò vedeanli , e durò la 
dilcordia da cinquanta e più anni . Berengario vinto da Lodovico , 
fe Lodovico fteflo prigioniero in Verona , a cui fece ancora cavar gli 
occhi , e quello fu l’ultimo della famiglia di Girlo Magno; e ricevuto 
l’Imperio neH’&99.regnò dodici anni. Non fu diifimile la fortuna di Be- 
rengario ; poicchè più volte fcacciato dal Trono ,e rimeffo , fu alla fine 
dal Suocero Adalberto appellato LungaSpada^e corta fede vilmente tra- 
dito, ed uccilo in Verona in un Tempio di Fiamberto fuo favorito dopo 
trentafei anni del travagliato luo Regno , come fcciffero il Sigonio , e 
Luitprando . 

24. I Pontefici del Secolo IX. furon dopo Leone III. Stefano IV. 
Fafquale I.ed Eugenio II.Romani, e contro Eugenio fi follevò Io Scifma 
Xl.da Zizinno, che non fu poi (ottenuto . Seguirono altri Romani Pon- 
tefici, Valentino» Gregorio IV. Sergio lì. Leone IV. ed alcuni, come 
M zriano Scoto , Sigeberto, ed altri, han pollo Papa Giovanni Vili, che 
appellano Giovanna PapeiTa , dicendo, che lìa Itata una donna addot- 
trinata in Atene, che in abito di Uomo ricevè il Papato. Ma tra’ Calvi» 
nittì » David Biondello con una lunghilfima Dittèrtazione ha inoltrato, 
che mai non vi è (lata quella Papeffa: e che fia Hata una favola inven- 
tata da Martino Polono , che fu il primo a fcriverla , con fodi fonda- 
menti l’ha moftrato il Cardinal Bellarmino .Così favola pur la dimo- 
ftra il Panvinio (oltre un gran numero di Autori) Rimando, che fia nata 
dalla fporca vita di Giovanni XII. fatto ancor garzonetto Pontefice 
dalla potenza di Alberico fuo padre, e dal governo di Giovanna fua 
donna ; poicchè dal volere della fteffa fi reggeva il Papato , come pur 
narra Luitprando di Pavia. Succede Pontefice Benedetto III. Romano, e 
feguì unoScifma di quattro giorni , che è numerato per Xll. tentando 
Anaftalio Prete (comunicato ufurparfi la dignità . Fu poi Papa S.Nicolò 
1. il Grande,Romano: Adriano IJ.e Giovanni Vili, che nello fpazio di 
quattro anni coronò tre Imperadori , cioè Carlo Calvo , Lodovico Bal- 
bo, e Carlo Grattò; e quefto Giovanni alcuni vogliono che fia la Papef- 
fa, Rimata femmina per la fua inftabiltà ; onde fia nata la favola accre- 
feiuta poi dagli Eretici . Furono fuoi Succettòri Marino di Tofana* 
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Adriano IlI.Stefano VEFormolo, contro cui fu io Scifrna XIII. di Ser- 
gio Cardinale,che durò pochi giorni : Bonifacio Vi.e Stefano VII. ben-* 
chè alcuni vi aggiungano Romano I. e Teodoro II. defcricti dal Panvi- 
nio» che da altri iono tralafciati. 

De’ Concili d’Italia uno fu in Roma nell ’86r. fotto S. Nicolò 
Papa contro il Vefcovo di Ravenna: l’altro anche Romano in tempo 
dello delta Pontefice nell'862. il terzo ancora in Laterano nell’86}.e 
l’altro pure Romano neir86j. e nell’869. lì congregò l’ottavo Concilio 
Generale» che fu il IV.Generale di Codantinopoli di ^oo.Vefcovi fotto 
Adriano II. contro Fozio Patriarca. NeH’879* l’altro Concilioin Ro- 
ma fotto Giovanni Vili, e l’altro ancora di Roma fotto Papa Formofo 
reH’893. 

26. Si udirono in quello Secolo le varie Erefie di Claudio di Tori- 
no, di Teoda donna Svezzefe, di Gotefcalco , e di Fozio Patriarca di Co- 
ftantinopoli. 

27. Barbarico dagli Autori fu chiamato quello fecolo, perchè regnaro- 
no Italiani, e Stranieri; onde dille Puteano : Italia Or bis glori a, virtutir , 

fortuna palejlra deferiti tur fapius oppugnata , lafa , vajla ab iis , qui 
cum paffuti Barbari dicantur , Calli pracipuì , imo Germani funt. Benché 
valoroli fodero Carlo, e i tuoi Succeilòri (come afferma l’Autore del R/- 
gno d'Italia del Tefauro) e le virtù più tolto, che la barbarie coltivaflèro* 
Barbari nondimeno eran detti a guifa de’ crudeli, degl’incivili , e di co- 
loro , che hanno afpri e rozzi collumi , o perchè erano di linguaggio di- 
verta , e privi di quelle virtù e dottrine, di cui i Romani abbondavano; 
ed anche} us Barbaricum appellavano le leggi llraniere a differenza delle 
Romane e Italiane. I più antichi Romani davan titolo di Barbari anche 
a* Greci , che il linguaggio di Roma non ufavano ;e i Greci altresì Bar- 
bari appellavan coloro , che la lingua Greca afpramente pronunciava- 
no, come dille Strabone . Il parlar barbaro nella Italia introdotto dalle 
Nazioni diverfe, che vennero, non tata furon cagione , che la lingua la- 
tina, con cui fi parlava, folta corrotta ; ma fofta anche alterata la Poefia, 
e l’iftoria; e pero nacquero l’Italiana lingua, e la Poefìa , ed anche j Ro- 
manzi ; e perchè quelle all’Italiana letteratura anche appartengono» 
non farà difconvenevole ricercarne l’origine ne’ feguenti Dilcorfi . 

28. Non lì videro in quel tempo liìorie di gran lode , o perchè gli 
Scrittori eran rozzi, e rari creduti , e qualche Annata fcritto per ufo de* 
Religiofi era colla delta lingua corrotta, con cui fi parlava, cioè con vo- 
ci latine disformate ,e con altre llraniere . Incominciò Paolo Diacono a 
formare un più regolato Annata; ma rozzo; ed Eginardo gli Annali 
de’ Tuoi tempi, e la Vita di Garlo Magno Scrivendo, usò ftile più culto; 
e così continuarono Almoino, ed altri, che formavan Croniche, lllorie, 
ed Annali ; ma alcuni colla verità molte favole accoppiando , fcriltaro 
più tolìo Romanzi , che lllorie , come avverte lo delta Autor del Bjgno 
d'Italia. 

29. Non fu priva però de’fuoi ftudj ordinari , e delle fue Scuota 
l’Italia ; benché gli Autori affermino edere data la rozzezza comune 
per l'Europa tutta; e fioriyano ancora nelle dottrine i Religiofi di S.Be- 
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nedetto . Tra gli Uomini dotti Italiani di quel tempo, che ebber fama, 
è celebrato Paolino Patriarca d’Aquileja : Giovanni Diacono della Chiefa 
Romana ; e dice Pietro Melila ellère itaci notabili nelle lettere in quel Pietr.Mefsia, 
tempo alcuni Pontefici ; e benché furon pochi gii Uomini dotti , vi fu Vite degl'imi 
pure uno , che avvanzò tutti in quella età , e quello fu Anajìafto dotto per. nella Viti 
nelle fagre e nelle .umane lettere ,e nella latina egreca lingua, il quale di Lodovica 
fendè le vite degli antichi Pontefici lino al fuo tempo : ed è anche loda- 
to aliai dal Platina . Paolo Diacono della Chiefa di Napoli traslatò dal platina ite 
Greco in latino la Vita di S.Maria Egizziaca . Fiorì ancora Ercbemperto y tra j 0A nn, 
Longobardo Cittadino Salernitano , Cronologia e Monaco Callìnele, vili. 
che fu figliuolo di Radelgario de’ Duchi Beneventani Longobardi, e 11 Sigcbert. de 
crede morto nell’anno 889. come dice il Mari . Scrillè ridona de’ Lon- Ulujir. Ectltf. 
gobardi, e’I fuo Compendio , o lia la Giunta alla Storia di Paolo Diaco- Scriptor.c, 6$. 
no De Gejlis Longobardorum : e fu ftampata dal P. Caracciolo Cherico 
Regolare colle fue note in Napoli nel 1626. culla Cronica di Lupo Pro- Bim 

tofpata creduto Gentiluomo Barele, di Falcone Beneventano, e di altri, blI °* ,Na P» 
e ne fa menzione il Toppio nella Biblioteca di Napoli. Furono anche tut^a'^vlx 
Scrittori in quello Secolo Andrea Agnello di Ravenna , di cui li hanno le Diacon n» 
Vite de’ Pontefici di quella Città , illuftrate dal dottifiìmo P. D.Bene- jr, r . Ulultr 
detto Bacchini della Congregazione Calli nefe : e Guido Prete di Raven- CaJJìn . 
na altresì , che Icrillè della Guerra de’ Goti, e dell’Origine di varie Città 
dell’Italia ;e ne fcrive D. Serafino Pafolino nel lib. degli Uomini illufiri 
di Ravenna . Altri Scrittori Italiani legger li pollòno nelle Biblioteche, 
de’ quali non polliamo qui fare accurata raccolta . 

* * \ 

Delle amiche Scuole ielle Scienze nella Italia, ' 

C A P. XX. 

i» 01 nomedi Scuola qui vogliamo intendere le Univerfìtà, le 

Accademie, i Collegi , e gli Studj pubblici , dove s’inlegna, **• Midden- 
e fi ftudia , e di quelli della Italia molti ne hanno fcritto, come il P.Gia- ( ' or P’ us De 
corno Middendorpio, il P.Tobia Lohner , Aronne BurJtardio , M.Crate- uicad ^ m ,'- t0m 
polto, Materno Polono, P. Andrea Mendo, Michele-Antonio Baudrand, ttu L 
ed altri , che delle Accademie del Mondo han formato il Catalogo . Si Mendo" ^De 
legge i)e\V Atlante di Gerardo Mercatore: Litevarum Cultore s Itali , yuan- Academ . 
tum in ipfts eji , tuentur , fovent , alunt , ornane , iifque omnia bomrum ‘ Baudrand* 
JMcecenatum exbibentur officia . Hinc tot per Italiani Academia , Promana, in Addit. ad 
Medi ola nenfis , B ononunjìs , Patavina , Papienjìs , Neapolitana , Per ufi ria, Lexic. Geo - 
Salernitana , tifana, Ferrari enfiti Senevfis, Fiorentina , V eneta , Bergomen- S ra pb. Ferra» 
fu-, Mutine nfi S ì Taurinensi ; nam Parmenfis , Piacentina, Anconitana , & rii * 
Maceratela magna ex -parte interierunt . Iridò item tanta DoBorum, 
fummacjiie erudii ione variis artibus , &• difciplinis prajlantiitm Virar una 
copia , Jlupendum fuit ab iis omne avum . Eos uno duBu enumerare 
fi conare r , maximum mihi quidem conciliare laborem , Leauris verà 
feedium ...... : - 
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a. Non pentiamo però fcrivere , che qualche notizia di quei foli an- 
tichi Studjj che molto celebri fono Itati prima dell’Accademia di Pari- 
gi ; tutte le altre Italiane Accademie tralafciando , che furono dopo la 
medefima inftituite j e ce ne dà l’occalione l’Eruditifs. Vallemont » che 
con pregiudizio della Nazione Italiana , per non dire di qualche altra, 
ha voluto fcrivere ne’ fuoi Elementi della ljìoria , narrando la varietà 
delle cofe avvenute nelle Monarchie Novelle; nell’anno ‘jyo.Comincia- 
mento della famofìt Univerfità di Parigi , madre di tutte quelle , che fon 
nell'Europa , fecondo la traduzione italiana del fuo libro ; ripetendo lo 
fteflò nell’altro Tomo; come fe dalla Parigina fian nate tutte le.altre, 
anche dell’Italia ; e pur confeflà negli ftellì luoghi, che Carlo Magno dopo 
l'anno 786. da Scorna portò nella Francia il Canto Gregoriano , e la Mejfa 
all'ufo di J{_oma:e tralafcia , che portò pure i Maeftri delle arci , come 
abbiam detto nel Cap.iZ. Madre fi dice non folo la Femmina , che ha i 
figliuoli ; ma per metafora , di tutte quelle cofe, dalle quali per qualun- 
quefivoglia modo li tragga origine, come oflervanogli Accademici del- 
la Crufca. Moftraremo dunque, che la celebre Accademia di Parigi non 
è ftata la Madre delle lcaliane ; ma più tolto coll’elempio di quelle del- 
l’Italia , e coll’opera degl’italiani ha riconolciuto i fuoi principi : ed a 
ciò liamo certamente molli, non da qualche vana ambizione d’ingran- 
dir le cofe della noftra Nazione , come fu già ufo de’ Greci ; nè di con- 
tradire ad un Letterato, il cui valore e dottrina ci è ben noco ; ma per- 
chè non ci conviene violar le due leggi principali , che lo Storico dee 
fèmpre tenere avanti gli occhi; cioè di non dir mai una menzogna >e 
di mai non tacere una verità >come inlegna Polibio . Siamo anche in 
obbligo di difendetela noftra Nazione daqudche le viene ingiuftamen- 
te oppofto , lenza punto fprezzare le altre ; ed a ciò la Natura fteflà ci 
* {prona, oltra che di giovamento alla Repubblica letteraria è fempremai 
Itata l’emulazione. 

3. L’Accademia PARIGINA non è ftata certamente la madre 
delle Italiane Accademie, e di ciò ne baino ben certi , perchè fu defide- 
rio di quel virtuofo Imperadore , e Protettore delle Lettere Carlo Ma- 
gno di trafportare ne’ luoi Regni tutto quel ,che di lodevole avea più 
volte nell’Italia veduto. Gli Annali Engolifmenfi , le cui parole abbia- 
mo riferite nel CV1/.18. del Secolo ottavo , non dicono folamente , che 
portò Carlo da Roma nella Francia il Canto , che appellano Gregoria- 
no; mariferifcono,che portò i Maeftri altresì degli Òrgani , di Grani- 
tica, di Aritmetica , ed altri , dr ubique ftudium literarum expandere \uf- 
fiti ante ipfum enim Dominutn Rjgem Carolum in Gallia nullum fiudium 
fuerat liberalium artiutn . Così portò nella Germania la rifoluzione di 
pulir quella lingua , che dagl’italiani, e da’ Greci era detta barbara , e 
formò la Gramatica ; (iccome narra Tricemio,e ne abbiamo riferito 
le parole nel Cap. 1 9-fotco il Secolo IX. Colla notizia delle diverfe Acca- 
demie dell’Italia non (olo fondar volle ne’ fuoi Regni altre limili , per 
erudire i tuoi popoli ; ma riftorare quelle Italiane,che del loccorfo avean 
bifogno. Non mandò a fondar la Parigina; fe non dopo che fu nell’Ita- 
lia, e ne fu perfuafo ancora dal Pontefice Adriano, e dia Alcuino, il qua- 
le 
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le conduòea Ceco ; onde di lui fcriffè il P. Galtruchio Giefuita Francefe 
nell' [fiori a Santa alla noftra lingua tradotta: Fondò molte Chiefe , e molte 
Vniverfità , quella di Varili fra P altre , fieguendo non folamente il coniglio 
di Alenino fuo precettore , uno de' piu grandi Uomini del fuo fecolo ; ma 
quello ancora in particolare di quefio buon Papa , ch'egli onorava , ed ama- 
va teneramente ; cioè Adriano * Senile alcresx il Caflàneo della Borgogna» 
Prefidente del Senato di Aix » coll’autorità del Cardinal Zabarella , e di 
altri: Cum Franci regnarent » & / India literarum non baberent » ejjent in 

oblivione » C* cultus Dei perirei » contigit duos Scoto! Monacai de Htbernia 
cum Mercatoribus Britannicit venire ad littus Gallicum , in fiacri i, &• fie- 
fularibus Uteri t erudttos » qui cum nihil venale ofienderent » ad turbai ve - 
niente! caufia contundi clamabant : fiiquii ejfiet avidui fiapi entia » veniret 
ad noi » accipiet eam , e ne continua il racconto ; benché altri affer- 
mano, che Alcuino andò Ambafciadore al Re Carlo , come altrove ab» 
biam detto ; e lo fteflò affermò Giovanni Baleo Eretico di prima Gaffe, 
dicendo, che fu mandato dal Re Offa per la pace, e per altri negozj.An» 
drea Duchefnio nell’Epiftola porta avanti all’opera di Alcuino , e così 
ancora il P. Labbè lo dicono da Carlo Magno chiamato circa l’anno 
790.L)opo aver riferito Io fteflò Cailàneo la fondazione della Scuola Pa- 
rigina cosi foggiugne; Et fic Franci aquati fiunt ornarti s , ér A t beni enfi- 
bus quoad glori am Sttidiorum in li ber abbui ar tibia ;anzi afferma con 
S. Antonino , che quell’AJcuino origine Anglus in Vbilofiophia excellentifi- 
fiumi s-t Studium ab Urbe Rjomana tratsjlulit Parifiai , e che apud wo/fferi» 
vendo del Parigi no jYew?/*r prò prima t ór principaliori totius Gallia Uni » 
verfitate quoad Pbilofiophiam^ Tbeologiam, Arte r, Medicinam , <T calerai 
artes ; fied non quoad Legss , q nomarti in ea non legati! ur Legei , nec J tira 
Civiltà , allignandone le cagioni. Alcuino , o Fiacco Albino ancor detto, 
fu Inglele della Città Eboracenfe, come alcuni ftimano , e Diacono del- 
la rteffa, o pur di un luogo non lontano da Londra, fecondo altri, e Sco- 
laro di Beda , e deli’Arcivefcovo Egberto , e fu riputato il più dotto tra 
gl’lngleli dopo il medelimo Beda , e Adelmo . Fu Limoliniere , Gonfi- 
gliere, e familiare di Carlo Magno , e morì poi di paralifia in Tours affi 
I9.di Maggio nell'anno 7 3 f. e dice il Duchefnio , che gli ha obbligo la 
Francia , nam hoc potififimum fiuafiore Rjx ille gloriofijfiimut , qui quotidiè 
e urti de ficientiis variis dijjerentem hbentijjimì audiebat , lìteras penò ja- 
centei erexit , Scholai diftru&at reparavit ; & fi mtfnullii veterum ba ben- 
da fide i , Parifitenfiem bone Academiam primui infiituit . Narra altresi 
l’erudito Dottore Antonio Gatti , che Pietro Pifano Diacono , e noftro 
Italiano con Clemente Monaeo di Scozia furono i direttori della rteffa 
Parigina Accademia , e Pietro era il Maeftro in gramatica dello fteflò 
Carlo in Parigi , chiamatovi prima di paffàre nell’Italia contro il Re 
Defìderio , ed effóndo vecchio , come fi legge in Egi nardo ; anzi ver fato 
nelle fu b limi Scienze ; il che fi cava dalla contefà , che ebbe con Giulio 
Giudeo riferita da Alcuino. 

4. Tutto ciò abbiam detto fecondo Popinione di coloro,che la fon» 
dazione dell’Univerfità di Parigi affègnano da Carlo Magno ; la quale 
però non folo è dubbia , ma è da alcuni anche Francefi con fondameli» 
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1 fior. Prof a», to rigettata . L’Autor , che ha fcritto la Storia Profana in fei Tomi nel* 
Tom. 4. part, la Tira lingua Francete ( ed è lo fteflò Scrittor della Storia della Chie - 
y.n.i?. §.r. fa , tradotte ainbidue dal tinto Selvaggio Canturani ) e llampata in Pa- 
dova nel 1719. defcrivendo le Scuole nella Francia llabilite , riferilce, 
che vedendoli Carlo Magno pacifico padrone delFlmperio di Occiden- 
te , per ridabilire gli Scuci j delle Scienze più necefTarie , chiamò da Ro- 
ma de’ Maellri per infegnare le arti nella Francia ; cioè il Canto» la 
Gramatica , le umane lettere , e l’Aritmetica » ed ordinò a’ Vefcovi fta- 
bilire le Scuole nelle loro Dioceli, ed a’ Monaci ne’ loro Monallerj . Af- 
ferma eflèr favolofo quanto ha fcritto un Monaco di S. Gallo, dell’in- 
ftituzione dell’Univerlità di Parigi in quel tempo; mentre tutte le Scuo- 
le riferite dagli Autori contemporanei altre non fono , che quelle flabi- 
lite nelle Cale de’ Vefcovi, o ne’ Monallerj, e ne riferisce alcune , dicen- 
do , che avea Carlo nel fno Palagio la Scuola per gli Studj più avanzati, 
cioè di Belle lettere, di Filofofìa, e di Teologia , e quella continuò fotto i 
Regni de’fuoi Succeflòri; benché dopo la lua mortegli lludj comincia- 
% (tor.Profan, rono a rallencarG ,e le Scuole ad ellère trafcurate . Trattando poi lo 
f’P art » fteflo Autore della fondazione della della Llniverlità , narra , che nel Se- 
5 * 7 * C0 j 0 XII. Guglielmo de Champeaux , Pietro Abaelardo , ed alcuni altri, 
quelle Scuole de’ Vefcovi ,ede’ Monallerj innalzarono , la Filofofìa , la 
Teologia, e la Sagra Scrittura infegnandovi j e nel fine di quel fecolo le 
Accademie per la Legge Civile, e poi per la Canonica cominciarono. Si 
uniron poi tutte quelie Scienze , e vi fu aggiunta la Medicina, e le Acca- 
demie prefero il nome di llniverlità degli Studj compofte di quattro 
Facultà. Quella di Parigi cominciata nel Secolo XII. non comprendeva 
prima , che gli Artidi, e i Teologi, ed aggiuntevi poi le altre , furono de- 
nominate quattro Facultà, la Teologia , la Legge, (a Medicina, e le Ar- 
ti . Aggii.gne , che ad imitazione della llniverlità di Parigi furon for- 
mate molte altre in Francia, e neil’F.uropa. 

f. Prima della Parigina eran già nell’Italia molte celebri Accade- 
mie, cioè quelle di Roma, di Milano, di Bologna, di Pavia, di Salerno, di 
Napoli , di Venezia , di Padova , di Siracufa, e di altre nella Sicilia ; oltra 
le Greche P tagoriche nella Calabria. Furon quelle tutte antichillìme, 
come dimodraremo , e più antiche della Parigina , della quale non po- 
teano efler figliuole; ma qui intendiamo dell’antica Parigina , non di 

a uella della Sorbona puì moderna ,che fu eretta da Roberto di Sorbona, 
a cui prete il nome di Collegio della Teologia de’ Poveri maeilri della 
Vallemont, Sorbona nel 1 infecondo il Vallemont: o del 1 2 y}. fecondo il Riccioli. 
Elem. Crono- p.F.lippo Briezio la delcrive fondata nell’anno 12 5^. da Roberto Sor- 
bona in umile luogo nato; ma ricco, e molto caro a S. Lodovico . Dice, 
che il Collegio riuici di gran nome , e che il Cardinal Richelieù da po- 
vero, qual’era , lo fece illuftre . Soggiugne poi : R obertus ilio fcripfit ali - 
qua , etiam in Pa:ru<n Ribliotbecatn tutrufa ; fed Jìylo tam abietto , atqut 
rudi , ut plus in eo palatisi CS“ Mtumorutn % quàm ingeni i , er dottrinai li - 
ceat fufpicari . 

6. L’Accademia ROMANA è detta antichilfima dal Baudrand , e’I 
Additnd Le - Cailà^eg Autor Fraacel? afferma con S. Aqconiao > che quello Studio 
pie. P. Ter rar . yenip 
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venie h Gracis , e che Studium è Gracia ad Urbem Rjnnam tran datarti 
fuerit à Ejtmams , i quali da’ Greci hanno ricevute le legai , cioè quelle 
delle dodici Tavole , dopo il governo de’ primi Re di Roma , come dire- 
mo nel Dilcorfo Iella Givr [prudenza . Dice altresì, che Roberto Gouie-% 
to della Università di Parigi trattando , fcrifle , che nello Redo Studio 
Romano ltudiò Giulio Celare , come dalla di lui vita li cava , Catone, 
Virgilio, Tullio, ed altri. Vi erano anche in Roma le Scuole particolari 
in quei tempi , e Cicerone racconta , che ertendo Filone il Principe del- 
T Accadelira venuto co’ i principali Atenielì , fuggito dalla fua cala per 
la guerra di viitr d ite , egli tutto li applicò per apparare la Filofotia , e 
collo Stoico Uiodoto, che predo la fua Gafa abitava , e (eco vivea , li ef- 
fercitò nella Dialettica» e in diverfe altre arti in maniera però ,che non 
vi era giorno , in cui agli eflercizj Oratorj non lì applicali con Marco 
Fifone, con Quinto Pompeo, o con altro, il che facea in latino , ma più 
{pedo nel Greco , vel quod Graca oratio plura ornamenta fuppeditans , 
confuettidinem fimi lì ter latini dicendi aferebat : vel quod à Gracis fum- 
imi s Dottori bus , nifi Gracè dicerem , neque corngi pojjèm , ueqae docerii 
come egli diflè ; ed avendo due anni camminato per l’ Alia , da molti 
imparando , ritornò poi non modo exercitatior ; fed propì mutata s . Scri- 
vono il P.Middendorpio , e’I PXohner , che fu celebre l’Univerlità Ro- 
mana lettecento anni prima della venuta di CriRo ; e vi andavano gli 
flelli linperadori , de’ quali Claudio diede il nome di Sapienza alla ine- 
delima ;ed ogni anno vi li leggevano i libri del Volterrano ,come at- 
tera egli Itedò .Nel Secolo IV. abbiam fatto menzione di S. Girola- 
mo , che traeva la (ua nafeita dalla Città di Strigna o Stridone lituata 
ne’ contini dell’llngaria, e della Dalmazia , e nato nel 34$-. fu mandato 
da Eufebio fuo padre a gli Studj di Roma , che allora borivano , come 
atteRail Vallemont, il Ribadeneira, il Vigliegas,ed altri Scrittori della 
fua Vita: e v’imparò le lettere Greche , e latine , la Gramatica, la Filo- 
sofia , e tutte le altre Scienze liberali , ed afferma lo Ifellb S. Girolamo, 
che prima di lui vi erano in Roma Scuole illuRri . Abbiamo nello lidio 
luogo dimoRrato coll'autorità di Pubblio Vittore , e di altri , che era in 
Roma l’Univerlìtà delle Arti liberali, ove infegnò Rettorica S.Agoftino, 
prima di andare ad infegnarla in Milano . Fu poi l’Univerlìtà Romana 
appellata il Collegio della Sapienza ,e riftorata da molti Pontefici , ed 
Urbano iV.che fu Papa nel 1262. vi chiamò S.Tomma(òdi Aquino , il 
quale molto la riltorò , falciandovi anche molti Commentari della Fi- 
lofotia umana e divina, come dice il P.Lohner; ed anche la rillorarono, 
e Tacerebbero di privilegi Eugenio 1 V.N colò V. Leone X.ed altri Pon- 
tefici Succeflori jtialcheben (i conolce quanti Secoli prima della Pari*, 
gina lia Rata TUniverlità Romana. 

7. L’Accademia di MILANO detta antica dal Baudrand, ma anti- 
chilfima dal Middendorpio, e dal Lohner è atteRata,e di tanta antichi- 
tà , che A lellandro V. Pontefice dicea elfervi Rato primo profellòre di 
Teologia S. Barnaba; e nella meddima v’imparò le lettere Virgilio . Fu 
aliai promolla da S. Ambrogio, e da S.AgoRino, il quale vi fu maeltro di 
Rettonca; e fe vorremo ccntiderare il tempo; Reilo S.AgoRino prima 
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dell’anno ^fc.in cui fu battezzato, fecondo il Ricciolo , era (lato un’an- 
no Maeftro d’Eloquenza in Roma nella pubblica Univerfità delle Arti 
liberali , e poi da Simmaco Prelidente dell'amininillrazione d’Italia fu 
mandato in Milano a leggere anche Rettorica , e fu molto caro all’Im* 
perador Valentiniano,come afferma il Vigliegas nella fua Vita . Quat- 
tro lecoli prima, che l'Accademia Parigina fi fondadè , vi era dunque la 
Milane(è,in cui infegnò S. Agoltino , fenza numerare i fecoli prece- 
denti, 

8. L'Accademia di BOLOGNA detta antica dal Baudrand, fu pure 
antichifiima, non meno, che la Città fabbricata dagli antichi Etrulci, 
e capo delle dodici Città dell’Etruria,come dice Leandro Alberti;e ben- 
ché dica il liergomenfe ,che non fi trovi in che tempo lìa (lata edifica- 
ta; Plinio afferma nondimeno , edere (lata la prima e più antica Città 
di Tofcana appreflo al Monte Appennino . Scritle lo llellò Alberti, che 
degnamente Bologna fi chiama la Madre degli S/ttd 1 ; poicchè fin dalla 
fua fondazione in legnò a tutto il Mondo i migliori colluini , e le fagre 
cerimonie, ed ammaeftrò prima nella Filolofia , poi nella Medicina, 
avanti che fioriflè El'culapio;e però Celeltino Pontefice, e Teodofio 
Imperadore nel 423. la dotarono di privilegi , ed altri loro fucceUòri 
l’hanno dichiarato il primo Studio delle dottrine, e varj Principi altre- 
sì con varj onori l'hanno illutlrata ; il che non è qui luogo di riferire. 
Scrifle ilCaflàneo,che nel tempo di Accurlio Legali t Studii obtinebat 
Monarchi ani t come afferma egli lleflò , e che in tempo di Azone vi era- 
no diecemila Scolari al dir di Otofredo ; e che non cedeva alle Scuole 
più antiche . Narra il P. Lohner , che lia chiamata Bcnorum Studiorum 
mater', e porta la Glolla nella Clementina De Magi firn , ove fi legge : Bo- 
nonia quafifuper omnia bonctt vel honorum notitia nimts amabili t : ed ha 
molto fiorita nella Gairifprudenza ;e dallo lleflò Scudio i primi Giurif- 
confulti ulcirono . Tommalo Bartolino celebre Medico di Danimarca 
nella lettera al Piftorini Icrifle : hiter Vrbes Italia Mufis dedita , ma ter 
Studiorum Bonouiatfemper < 5 “ La trum nojlra memoria caput extuli t. 

Alla l'Iella Accademia furono dedicati e indirizzati i lib:i delle leggi 
Canoniche da varj Pontefici ,da Gregorio IX. i Decretali ,da Bon facio 
Vili, il Sofia ; da Clemente V. le Clementine , da G.ovann i XX iu le 
Stravaganti colte lotoClofie , perchè teneano i primi luoghi della gloria 
gli Studi di Bologna . Prova il P. Mendo , che fu eretta dall’imperador 
Teodofio il maggiore , e ciò pure llabiiilce Middendorpio ;e’l Callaneo 
Francefe di ciò porta la OloJJa in verb. f^egiis urbibust e con più chiarez- 
za in verb. Bottoni enfi fy Clem.i. Francefco Scoto lo lleflò conferma, e che 
l’abbia Teodofio fondata nell'anno 4*f. e che dopo fu molto ampliata 
da Carlo Magno , e da Lotario ; anzi Francefco Sanfovino l’afferma 
fondata dopo il 410.1’n tempo di Bonifacio Papa .Celfo Faleoni dice , 
che S. Petronio mandato dallo lleflò Teodolio per ambalciadore al Pon- 
tefice Celeftino ,da cui fu eletto Vefcovo Bolognele , per una vifione 
che il Papa ebbe con ordine di S. Pietro di e leggerlo , quando andò a ri- 
verire in Colla n ti nopoli fua patria Tlmperadore , ne ottenne il privile- 
gio nel quale Teodofio fletto onorò la Città di Bologna col nome di 
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Madre degli Studi * e concedè la facultà di fondare l’Accademia Uni- 
verfale, dove da’ Maeflri eccellenti ogni fcienza s’inlegnaflèje fcrive poi 
dopo l’anno 77o.che Carlo Magno ritornò lo Studio ne’fuoi primi ono- 
ri, e richiamò le (cienze già sbandite dalla tirannia de’ Barbari . Sicché a 
quella loia fondazione fe attenderemo, lenza ricercare altra antichità , è 
ben chiaro, che la Bolognele era più di tre fecoli e mezo fondata prima 
della Parigina . 

9. L’Accademia di PADOVA è pure antichillìma , tutto che il 
Baudrand l’affermi fondata da Federigo II. imperadore nel 1222. ma i 
Padri Middendorpio , e Lohner l’atteilano più antica affegnando la 
fondazione da Carlo Magno ; anzi dice lo Beffo Lohner : Tatavinam i 
Carolo Magno anno 791 • ereSam ejj'e . V ocatur hac Academia à nonrtullis 
Jtalii celeberrima , & quafi Atheuienjis Areopagus ; item Junfperi forum 
Corona , omnium literarum Empori um . Altri però così antica la dimo- 
ftrano,che non fe ne fappia il tempo della fua fondazione . Scriflè 
Antonio Riccobono della Bella Accademia trattando : lllud in ipfo pro- 
p'e vejligio ignorandum non ejl , me a quìdem fententia , hoc Gymnafium ita 
antiquum ejj'e , ut ejm origo vetufiatis tenebris fuijje obliterata cenfeaturi 
quod in Jìatutis legiturj urijludioforum : folaque confuetudine ortum vide - 
ri : iccircò Jacobum ab Arena ClnriJJ'.J urifconfult uro eam quajlionem dif- 
putajjè , titrum tale Gymnafium legitimum efj’et , cum Privilegio caverete 
fenjijjèque , quoniam confuetudine long/jjima uiteretur , do&rinas in eo tra - 
di legitimè potuijje ; cum e] ufmodi confuetudo fit fimilis privilegio , &c: e 
la Beflà quellione trattò Monf.Giacomo Tomafino, conchiudendo colle 
fteflè cagioni della Confuetudine, che fia legitimo,e dice altresi; Cer- 
tum ejl T.Livium ultimam feneSutem in patria traxijfe defungo Augu- 
Jlo , feu amore fuorum larium , feu gratin citeriori s otii ,feu quod Tiberini 

1 non tanti fecerit magnos homines , prius Odiavi ani humanirate convoca- 

ta , Gre: Floruit hic tempore Augujli , quo latina eloquenti ut cum benis 
artibus aureum feculum vigebat ; ór Romano Calo etiam in patriam tan- 
tm vir fcbolas literarum , ac difciplinarumpro erudienda )uventute in tu - 
JiJJ'e credimus. Della flellà antichità, ed ignota fondazione fcriffe il Ca(- 
faneo, e che habuit pojìeà privilegia &" Apojlolica , &“ Imperi aliai ed affer- 
ma altresì Francefco Bofelli ; Si tanti ,nec utli ignoti Gymnafii fpe&etur 
initium , id vetujlate obhteratum ignora tur, tejle Zabarella in Clem.i . De 
Magifiràn f.qu. Crjac.de Aret. de quo elegans babetur deferiptio à pracla - 
riJrJ ac. Ihil. Thomajìno Ep.Aìmonienfi , «r* anteà h Riccobono . Narra an- 
cora , che Federigo II. Imperadore tolti tutti i Privilegi dell’Accademia 
di Bologna , gli trasferì alla Padovana nell’anno 1226. altri ancora ag- 
giugnendone, e comandando agli Scolari, che tutti a Padova fi portafle- 
10. Gli Autori fono in gran numero, i quali di quefio celebre Studio 
hanno fcritto,e non è qui luogo di raccoglierne le lodi pjer la fua gran 
fama , e per lo concorfo delle Nazioni ftraniere , e per la feelta grande 
de’ Proftflòri, e Maeflri chiaritimi, che danno alla Univerlicà, ed anche 
alla Repubblica letteraria colle loro opere, e colle nuove invenzioni c 
pregio, ed accrefci mento ben grande. 

10. L’Accademia di VENEZIA è pure antichillìma , ed attefia il 
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f>. Lor.ner : Veneiittn feri curti ipfi Civitate ortam ejje , in cacate prafiart* 
tifi '/tot viro s fiorai fie , maxime humaniorum literarnm , quali và dalcri- 
vendo . 

u. L’Accademia di PAVIA, chiamata antica dal Baudrand.fi cre- 
de fondata da Carlo Magno, come fcriflè il Middendorpio ; e dille il 
P. Lohner , che mandò Carlo uno di quei Monaci ulciti dalla Scuola di 
Beda dell’Inghilterra per cavare guadagno coll’in legnar le Scienze , e 
lo dello fu il pr ino Rettore di quella Scuola. Il inedelìmo narra il 
Cailàneo Autore Francele, Prelidence del Senato di Aix, ed afferma, che 
de’ due Monaci Irlandelì , mandò Callo Magno in Parigi Clemente, 
raccomandandogli i fanciulli nob.li ; l’altro portò in Pav.a , allignan- 
dogli per luogo della Scuola il Monaftero di S.Agoftino . Soggiugne an- 
cora coU’autoricà di Gaguino, d. S.Antomno, e del Card. Zabarelia, che 
la (fella Scuola di Pavia ebbe il principio , ex quo contendere poteji cnin 
Uuiverfitate lari feti fi de 1 n/fi itti ione eodem tempore falda , Jìc de pari- 

tate tempori s : e nella della Univerfità di Pavia fu egli alunno e (colaro 
in tempo di Giafone de Maino , di Francefchino de Corte , di Filippo 
Decio , e di Rocco de Curte fuoi maeilri per lo fpazio di cinque anni > e 
vi ricevè la Dottorai laurea , confeffando edere (lato nella (teda nutri- 
to , ed educato nella Legge Civile , e Canonica , dopo averne avuto i 
principi nell’Llniverfità Uolana ,e nell’altra di Poitiers. Dice il medefi- 
mo Lohner, che il B. Siro di Aquile.ia prima di fondarli l’Accademia vi 
infegnò la Teologia , nello ftellò tempo , che in Roma s’infegnava da 
S.Pietro, e ciò conferma altresì Francefco Scoto. Pavia è Città anticliif- 
lìma fondata o da’ Levi, e Marini popoli della Liguria, come dice Pli- 
nio;© dagflnlubri, e Boj dopo la dechuaz one dell’Imperio Romano ,al 
quale molto tempo eia Itata loggetta, come vogliono Eutropio, e Paolo 
Diacono . Fu la Reggia de’ Longobardi , che vi fecero molti ed:fìcj , e 
Monafterj,eotnedimo(lra Paolo Diacono; anzi di tanta grandezza , che 
fu appellata la leconda Roma. Si può credere ancora, che prima di Car- 
lo Magno una Città così antica ,e per moki fecoli princ pale della Pro- 
vincia non lia (lata priva delle lue Scuole, e che l’abbia poi Carlo rin- 
novata. Fu di quello paiere anche l’erudito Antonio Gatti , che della 
inftituzione delle pubbliche Scuole di Pavia qualche vtftigio (limò avere 
trovato ne’ temp. di Boezio, che ne fa qualche motto nel libro De Sebo- 
lajiica Dijciplina , da lui (cricco in Pavia ,e non in Parigi, come ha fup- 
pofto il Bebcmbergio ; ed e(pone altresì un luogo di Ennodio Diacono 
del Vefcovo Epifanio a favore delle Scuole Pa veli , nelle quali (lima di 
avere infegnato lo Hello Ennodio , e non nelle Romane, come ha cre- 
duto il P. Sirmondo . Rifatta ,che ebbe Pavia Epifànio , vi chiamò varj 
detti Uomini per erudire i (uoi Cittadini nelle div ine, ed umane lettere, 
che nelle Scuole s’infegnavano; come furono Sii vedrò Arcidiacono, Bo- 
ino(o Prete , ed altri di quel tempo. Dall’Accademia di Pavia moftra 
edere ulcito Felice Grainatico in tempo del Re Cuniberto , e Pietro Pi- 
fano , che fu maeftro di gramatica dello lfeliò Carlo Magno , di cui al- 
trove abbiam fatto menzione . Narra , che ufei ancora Maeftro Lan- 
franco Pavele della famiglia Beccaria, che vide intorno il 1030. Filofo- 
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fo , e Teologo affai dotto, chiamato ancora in Parigi a riftorarvì quella 
Univerfità , da un’altro Profeiìòre Pavefe più di due fecoli prima già 
ne’ Tuoi principi iliuftrata.Molti altri Uomini dotti han poi dato fplen- 
dore a quella Accademia , e Giafone Dottor tanto celebre vi confumò 
varj anni: e Baldo Capo di tutti , avendovi letto alcun tempo, final- 
mente vi morì . Suppone dunque anche il Gatti, che Zia (lata antica la 
Scuola di Pavia, fondata poi di nuovo da GarJo Magno , che vi mandò 
il Monaco Inglefè Giovanni di Clemente a lìabilirla , come la Scuola di 
Parigi, non molto prima (labilità fotto la direzione dello tteflò Cle- 
mente , e di Pietro Filano; fecondo l’opinione di quelli , che rafferma* 
no (labilità dallo lleffo Carlo ; il che altri negano , (limandola più mo- 
derna , come abbiam detto al fuo luogo . Scrille il Corio , e io ripetè 
leandro AlbeKÌ,che quello medefimo Studio generale fu pollo da 
Carlo IV. Imperatore , pregato da Galeazzo II. e da Bernabò Viiconti, 

Signori di Milano; ma bifogna crederlo più tollo benefattore ; cioè che 
l’abbia rillorato , ed ampliato ; poicchè tutti convengono, che ila (latq, 
da Cario Magno fondato ; e perchè quella fondazione fatta lì crede ii> 
tempo di quella di Parigi, ed ambitine fatte da Carlo Magno , fenza 
ponliderar le più antiche fondazioni , ben li vede, che l’Accademia d| 

Parigi non ha potuto efier madre della Pavefe. 

il. L’Accademia di NAPOLI ancorché da alcuni fi dica fondata 
da Federigo Il.Imperadore, fi dee creder nondimeno ancichiifima; por- 
che Napoli è Hata fempremai tenuta per la fede delle Mufe , come diflè 
il P.Lonner, e frequentata da’ maggiori bell’ingegni, venendo chiama- 
ta il Giardino del Mondo , come affermano il Pighio , e’i Gapugnano. Fr.GiroIami 
Dell’antichità de’ Tuoi Studj molte memorie fi leggono ; e diflè Zeuobio Gapugnan. 
Acciajoli: Neapolis bonarsim artium Jludiis ,«y* nobiliurn virorum con - Giunte all' U 
•venta , do&orumque hominum frequentici nunquam carni t ; cu)us rei vel t ‘ nerttr ‘ dello 
ad ufque Rjomaui Imperi i tempora-, grac a ipfa oymnajìa , politiorefque re - ^ c ° t0 P? r *- }' 
tenta difcipltna certijfima fant indicia . Così Matteo d’Afflitto porta le Orat*** 0 ’ ** 
Croniche Napoletane, in cui fi legge: Semper ante Cbrijli adventum fuit M*auh. de 

fublicum Studium in Civitate Neapoli , ut tejlantur nojlra Rjgefa : e Pa- .Affhft. C<w- 
ride de Puteo Giurifconfulto della lìeffa Città , molto celebre in tempo Jìit. Regni ST- 
del Re Ferdinando, di cui fu maeftro, ancora fcriffe: Nec puf et quifquam fili tati , do 
Gymnajìum Neapolitanum adulterinum , quia Ugimus ab antiquijfxwiis t r °b> eup. mea 
fecali! Neapoli Studia , Gymttnjtum Neapoli tanum floruijje ; quod magno - dun.x. 
rum Autorum comprobauir autoritate . Francelco de Pietri , che molte 
memorie ha raccolto nella fua Ifvria di Napoli , moftra , che fia Napoli 
figliuola di Atene, c fin da’ Tuoi principi abitata dagli Atemefì;* tlabi- 
li(ce,che Uliffe venne in Napoli ad imparare, e che Vefpaliano Impera- 
tore riiìorò le fabbriche delle antichillìme Scuole; ciò cavando dai mar- 
mo Greco lungo la Ghie(a dell’Annunziata con quella Infcri/ione : T. 

Cafar Vefpafrauus Augujfus Gymnafia collapfa reJiituit.Mk della venuta di 
Uliflè non recò altro teftimonio che il principio di quella , che fi lepg© 
fu la Porta delle lidie pubbliche Scuole, la quale tutta intera cosi dice: 

Gymnafium cu/n Urbe natemi, UlyJJe auditore inclytum;àTito Vcfpafiano 
refitutum , à F rider ico U.legibus munitum, h onoraria auftutn . A p Cam 
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rolo ILAudegavenfi intra mania pofirum, Ferdin.ni Ai Catbolici tumultibus 
peni obrutum , ex h umilia angufioque loco in amplijjfìmumy Augu fijjhnum- 
que juxtà jtrbjtn veteri Sapisnt/tm injlituto , fieoi 0 fumptu tranfiulit An- 
no C 1 D. 1 G. CX. VI. Narra il Celano, che quella colle altre Infcrizion» 
fu fatta dal P.Orfo Giefuita, e che diconfi quelli gli Stud) nuovi •, perchè 
(lavano prima ove è la Chiefa di S. Andrea nella regione di Nilo ; poi 
trafportati da’ Re Angioini nel Cortile di S. Domenico ; donde li tras- 
portarono ove lono. Vi erano (late le Halle de’ Cavalli della Regia razza* 
che ne furon tolte, e D.Fietro Giro» Duca d’ Odi. a a il Vecchio , ellèndo . 
Viceré vi principiò l’Univerlìtà nel 1 fSi. La profegui D. Ferdinando 
Ruiz de Callro Conte di Lemos nel ij^.e’l luo figliuolo D. Pietro Fer- 
nando anche Viceré nel 161 f. gli aprì a’ I4>di Giugno. Pietro Lalena 
col l'uoli beo Dell'antico Ginmtfio Napoletano impugnò «fJ nfcrizione » e 
Francefco de Pietri ;ebialimando aspramente l'Autore della fteflà ln- 
fcrizione Caftriana »che linfe eircre flato lllillé nel Ginnalìo, vuole, che 
dovea fingerlo o Paleftrita, o Atleta, o Agonoteca, o Spettatotela noli 
già ftudiante . Concede , che vi fia fiato il Ginnasio affalo de’ Greci con 
eli elTercizj Mutici, e Ginnici» come ne fa menzione Strabone, e (in dal- 
la fondazione della Città ftefla te che Napoli per la fua origine avuta da 
Atene emulò di quella i collumi, e gli ftudj,. Diinoftra però» che l’antico 
Ginnafio Greco non fu mai inventato per infegnar lettere; ma folo per 
glieflèrcizj degli Spettacoli, ne* giuochi, quali erano il corlò,la lottaci (aU 
co, il pangrazio, e ’1 difcoje che le conferenze de’ Filofofi r e degli ftudrolì, 
lìenofiate introdotte ne’Ginnasj molti fecoli dopo i Ginnasi llellì^ome 
dice Cicerone» e nega atìàtto, che U-li Uè lia in Napoli venuto, e lia fiato 
nel Ginnalio uditore , e per imparare . Benché però il Lafena tutto con 
lode ed erudizione fi affaticò a inoltrare l’ufo dell’antico Ginnaiio,fen2a 
far veruna menzione dell’antichità delle Scuole pubblichejnulladimeno 
ficcome egli conferma, che Napoli abbia avuto il fuo principio» o Tarn-- 
pliazione dagli Atenieli ,e che bencollo vi fieno fiati trafportati e gli 
abitatori, e l’ufode’ pubblici Ginnasi da Atene » e che l’Accademia , e ’1 
Liceo noa erano altro , che Ginnasj, oltre WCynofitrgei »e’l Canopo ; e 
che ha potuto ragione voi mence eh re l’infcrizione; Gymnafium cum Ur- 
be naturn ; così può' crederi) , che abbia pur Napoli avuto le fue pubbli- 
che Scuole (in dagli antichi tempi , come quelle erano in Atene ; eflen- 
do da tutti celebrata , come Citta, lede antica degli ftudj , e che in ogni 
tempo vi concorreano Uomini dotti . Si ha da Strabone ,che i Romani 
alle Scienze applicati venivano in Napoli per cagione di quiete, così di- 
cendo : Prijci fiontaui Neapolim fecejfum faciebant , quieti s , atque otii 
cattjà ; potijjìmùm veri, qui literis , é* eruditioni operam dabant . Cosi af- 
ferma Seneca eflère ufo venire in Napoli i giovani ad imparate le gre- 
che , e latine letcere , le fcien2e , e l’Arte Oratoria ; precipui ad Confa? 
fiorita per or andai ; ed Aulo Gellio ancor venne con- Antonio Giuliana 
ad udire un giovine Oratore in tempo delle ferie elfi ve, per sfuggirei 
caldi di Roma , e cosìfcrifTe: Cum Antonio J ubano fihctoreNeapohm con- 
ccjfei amus. Erat ibi adolefcem fune quifpiam ex ditioribui cum utriufque 
lingua piagi/lris meditatiti V exercsm ad cqufits fiora* or andai , eloqum - 
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tid latina facilitatemi drc: e dopo averlo udito , effóndo della caufa di- 
mandato Giuliano, rifpofe: Noli te quarere quid feHtiam',Adolefcens bìc fi- 
tte controverfia di fa- tu: ^.Veramente fu celebre lo ftudio dell’Arte Ora- 
toria in Napoli ,e dille S.Agoftino, che ville quattrocento anni prima di 
Carlo Magno; Perfuadebis nimirum , tanquam in Gymnafio Neapolitanol 
Madre degli Scudj effóndo Napoli appellata , i dotti Greci, e Latini nel- 
la (Iella (i ricovravano ; onde dille il Poncano riferito dal Falco ; Graci% 
Latinique Auottfiorum temporibus Neapo/im tanquam in fiudiorum fio- 
rum ma tris finum f ce de bau t; e però Cicerone la chiamò Madre devo- 
niani , (crivendo ; Domitii filius currit ad mntrem Neapo/im . Furono di 
Napoli Marino Filofòfo Platonico , il quale dopo Proclo fuo maeftro 
tenne la prima cattedra di Atene ; J5 fchine uno degli otto celebri Orato- 
ri ,che fiorì in Napoli fteflà;e Stafea Filofofi; Lieo Filofofoe Medico: 
Frontone Gramatico , ed altri. Di Frontone fu difcepolo nelle lettere 
Greche Marco Aurelio Imperadore il Filofofo , il quale avendo impara- 
ta in Napoli la Filofofia, fu poi maeftro , e Ielle anche in Rodi pubbli- 
camente, e tornato in Napoli imparò eziandio il greco. Sono certamen- 
te in gran numero gli Uomini illuftri ,che in Napoli o fi ritirarono pec 
attendere agli ftudi, ed a fcrivere le loro opere , o le feienze vi apprefero, 
o per loro patria la riconobbero , o per ozio e quiete vi abitarono ; an- 
corché il P. Middendorpio pochi ne riferifea . Lucullo vi edificò fuperbi 
Palagi ; però dille Cicerone : Neapolitanum Luculli ; ed altrove Neapoli 
Cafirum Lucttllanum .Cicerone fteflò in un luogo vicino a Napoli ebbe 
la fua Villa , che appellò Accademia ad efeinpio di quella di Atene , in 
cui fcrifló le fue opere . Archia Posta volle eflèr fatto Cittadino , come 
pur Papinio padre di Stazio.Galeno vi venne ad ammirare i Bagni: Pal- 
ladio Filofofo , e Maeftro di Agricoltura lungo tempo filofofò nella na- 
tura, e coltura de’ cedri , e di altri pomi : Filoftrato così diiìèiEram qui - 
dem apud Neapoli t ano s , Ci vi ras autem in Italia condita. Graci genere, at- 
que urbani ; tindì & or a t ioni s ftudio Gracanici funt . Divertebam itaqut 
extra mania in fuburbio ad mare vergente , in quo Porticus quatuor , vel 
etiam quìnque teBis . Fulgurabat autem ér lapidibus , quofeumque deliri A 
commendant , maxime verò pi Buri s fiore bat . Erat bofpiti filine admodum 
juvenis ad dee imam jam annumfr audìtionis fiudiofus y &‘ difciplinarum 
cupida s> qui me obfervabat &*c: Lucullo fu di Arunca vicino Benevento, 
e mori in Napoli. Tito Livio Padovano, Orazio Fiacco, Virgilio, Stazio, 
Claudiano , ed altri , che fi fon fatti immortali con l’ingegno, e con gli 
ferirti , fi ritirarono in Napoli per attendere agli ftudj , come elfi ftelfi 
affermano ; e Virgilio, che lungamente vi ville , e morendo in Brind.fi, 
volle anco in Napoli eflèr fepdito , come dicono Servio , ed altri vecchi 
Poeti, così cantò nel fine della Geòrgie a 

Ilio V ergìlium me tempore dulcìs alebat 
Pari hcuope , ftndiis ftorentem ìgnobilis oti . 

Carmina qui lufi paftorum: audaxque \uventa 
Tityre te pattile cecini fub tegmine f agi. 

Sono però tutte favole quelle opere magiche , le quali di Virgilio narra 
Giovanni Villaui,come la Mofca di oro per fugar le mofche ; il Caval- 
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lo di bronzo per liberare dalle infermità i Cavalli , la Cicala di bronzo 

S er togliere le Cicale dalla Città, la pietra colia tìgura di un pelce efpo- 
a al mare , perchè in abbondanza i pefei li prendelìèro : il Sigillo pollo 
nella Porta Nolana ; acciocché non fi generallèro lerpenti, e tante altre 
menzogne, che narrale quali come favolofe rigettarono Giovan Pietro 
de Rolli, Giu Ceppe Salviati, Francefco de’ Pietri , ed altri; perchè ninno 
ha fcritto , che Virgilio In Mago , come pur dille il Petrarca al Re Ro- 
berto , quando effondo iunbidue nella Grotta di Pozzuolo gii dimandò, 
fe fu Opera di Virgilio, come il Villani r.vea fcritto. Paride de luteo rac- 
corda quel che narra Seneca nell 'Epificle, che attendendo agli ftudj deU 
le buone Arti in Napoii fu fpello dcd:o da alcuni Nobili . Difende il 
Lafena , che era allora diftinta la Cala di Mctror.atte , ove s’inlegnava, 
il Teatro per lo Mulico Agone , e ’1 Ginn alio per lo -Ginnico , dicendo 
S. neca. Quoties Scbolam intravi prater ipfum Tbetttrum Huipolitanum* 
ut J'cis , tranfeundum eji Matrona ftis petenti bus- dornum . lllud quidem fa - 
Bum ejl ST ingenti fiudio , qui fit pythaules bonus \ndicatur . tìubet ubi - 
cen quoque Gracus , Ór preco concurjum^at in ilio , ubi vir bonus difcitur % 
patte ijjìrnt fedent. Silio Italico Poeta vi comperò deliziolo podere, e vi di- 
morarono altri ancora di quei tempi. Vennero pure nell’età loro Fran- 
cefco Petrarca, Giovanni boccaccio, Gioviano Poinano, Pietro Crinito, 
Lorenzo Valla , Antonio Panormita , Lionardo Aretino , Paolo Manu- 
zio, Porcellio Romano, Flavio Biondo, Bartolommeo Facio, ed altri, che 
ciò afièrrnano nelle lleffo loro opere. Cosi è fempremai Hata frequenta- 
ta come Città di iludio , e di lettere , a ciò molto giovando ancora la 
qualità dell’aria ; perlocchè fcriflè l’ Acciaioli ; Ex magna ihilofopkorumy 
Oratorumque frequentia , qui femper Re apoli fior uerttnc , non una tantum 
Tartbenope ,fed multa parile r Sirenes cantus fuavtjjìmos dederunt . Ejl 
prof celò certis in regionibus indila quadr.m vis , undì tngeniorum lumina 
clariùs enitef caUty ‘quam cum pracellentes olii viri tum M.Cicero t Ór V ir - 
gilius Maro probi intellexerunty non enim vervecum in patriaycrajjeque fub 
aere literariam /edemi fed in molli Campania , atque adeo Neapol/ fibi d ele- 
var unr. L’appellano però Città dotta, lludiofa, madre delle Scienze, fon- 
te delle lettere, e nata agli ozj della fpecolazione, Virgilio, Orazio, Mar- 
ziale ,Ovvidio , Stazio, Sillio, Arunzio,ed altri. Sono Hate invero anti- 
chiiiime le Scuole di Napoli non folo 'ne’ tempi de’ Greci , ma ne’ fe- 
guenti , e convengono gli Autori tutti , che lìa Hata Napoli Città anti- 
chilftma, fiorendo tra le illuftri Città Greche nell’Italia per la Filofofia 
Pitagorica , e prima deH’llnperio Romano , il quale eziandio effondo in 



lH Antiqttam matremy domumfiudii ,e 

l’Accademia . Cosi la riftorò eziandio il Re Roberto , che vi chiamò no- 
bili Gmrifconfulti »e Filofofi con larghi ftipendj ad infegnarvi ; e fece 
poi lo Hello il Re Ferdinando, riformandola , ed a fue fpele illullrandola 
co’i profeficri. Ne’ tempi di Federigo gìòlTava le leggi civili Accurlìo ne- 

& annii22S’. ed in quelli di Garlo l.d’Angiò fu fatto Lettore dallo 
2 Re S. Tomiiwfo d’ Aquino col foldo di uq’oncia per ciafchcdun 

' * *” "* ' mefe. 
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mere * ed altri celebri Profeflòri v’infegnavano . Gran fama ha pure 
avuta la fteflà Accademia, per le Civili, e Canoniche leggi, e grande au- 
torità ancora il Senato di Napolhtanto che di(Te Filippo Decio : Autoritas 
incliti Confili) N e ap olitimi deterrei me,&c: Dice lo Hello Puteo,che Nico- Nicol, de 
lo di Napoli Dottor celebre fcriflè edere Hata antica legge di quella Uni- Neap. Ifed & 
verfità ellaminare di nuovo quei Dottori , che negli altri Studjdell’i- r V ro ™” fi 
talia, benché iUuftri,aveanola Dottorai Laurea ricevuto, e riprovare quei, « 
che poco atti fi ritrovavano ; e che poflà la Città avere il privilegio di 
Studio ex praferiptioue . Voglion molti, che Napoli ebbe ancora il 
privilegio ui confer.vare le antichillime Pandette delie Leggi Roma- 
ne, e che a’ Napoletani fieno Hate dal principio concedute , e Fran- 
cefeo de’ Pietri moftra , che Pandette napoletane più collo chiamar * r * nc *'Y': 
fi dovrebbero , che Fiorentine , maravigliandoli , come paflàflèro poi a p e J{ivelib. 3, 
Pilani, qual’ora ne vennero in Napoli a favor d’Innocenzo Il.Papacon- neìl'l» • 

tro il Re Ruggiero , e finalmente da'Pifani a- Fiorentini , che di tanto di 
teforo oggi fi gloriano , come lafciò fcritto Lorenzo Buonincontro fe- Hb.i.c.6. 
puito dall’ Autor della Cronica de’ Gambacorti, e dal Summoute;e mol- Bonincontr. 
ti vogliono ancora , che fin da’ tempi antichillìmi le (Ielle Pandette ljlor . del Re» 
l nella "Città di Amalfi fi confervaflèro , come tra gli altri (drive il Sigo- gno. 

ilio. Cosi dice io (ledo de Pietri con Pietro Appiano, e con Loren- Summonw 
zo Scradero , che i Padovani per maggior gloria di Tito Livio loro Cit- «b.j, cap. 4. 
radino , vollero , che il braccio , con cui (critto avea la Scoria Roma- 
na in Napoli fi (erba (le . Qui converrebbe dimollrar gli Uomini il- 
juftri , che dall’ Accademia di Napoli fono ufeiti e de’ Letterati del- 
la Città, e del Regno; ma non deriviamo di quello folo argomen- 
lo, che richiede un’opera particolare ; oltra che di molti in altri 
luoghi ne facciamo menzione . Ci (iamo nondimeno alquanto tratte- 
nuti per i’amor naturale , che alla (lelTa Accademia portiamo ; avendo 
in ella fattoi nollri Studi delle Leggi , e ricevuto ancora la Dottorai 
laurea alii 9.di Giugno nell’anno 1696. 

1 3. L’Accademia SALERNITANA è pure antichiflima , come di- Anton M ^ 
«nolèra Antonio Mazza , perchè fu fondata da’ quattro antichi Maeftri, za Dt ^ ^ 
cioè dal Rabbino Elino , che fu il primo a leggere a’ (uoi Ebrei nella Io- • krniu * 
io lingua la Medicina , da Maeftro Ponto Greco in lingua Greca a’ fuoi 
Greci: da Addala Saracino col fuo idioma a’ Saraceni ; e da Maeftro Sa- 
lerno colla fua lingua Latina a’ Latini , come fi cava da una Cronica Gazzella De - 
«antica della Città. Scipione Mazzella conferma la fua antichità, ancor- f cri Zt della 

che più moderna alcuni la dicano, e così egli fcriflè : £ benché sì famofif- Provine, di 
fimojludio antico Jìa; fi legge nondimeno, che nell'anno di Crijlo 80 z. Carlo Principato Ci, 
Magno l'injìituijje , nel qual tempo dpe altri ne furono injlitniti dal det - trà/ol.71. 
to , l'imo in Parigi » e l'altro in Bologna . Michele Antonio Baudrand,e Baudrand in 
i. qualche altro l’han detta fondata da Federigo II. Imperadore ; nondi- sìddir. ad 

meno fu dallo fìeflò più tofto rinnovata , ed accrefciuta co’i privilegi, Lexic, Geo» 
co’ i quali anche l’arricchirono la Reina Qiovanna , il Re Ladislao , gfapb, 

Giovanna II. ed altri Principi fucceflòri . Fiorì quella un tempo negli 

Studi della Medicina, e poi nelle altre Scienze;ancorchè oggi abbia mol- p. Andrea» 

to perduto del fuo antico Iplendorej fcrifl? il McaÌ? ; Valermi a» Mendo -D-* 
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na , qua jampropè obfcurata tft , in ftudiis Medicina olino Jìoruit , deludi 
omttet odocuit Sdentati . Il Petrarca nel Tuo Itinerario dell’anno i 3?o. 
chiamò Salernum Medicina finterei , ér Cymnafut» nMjJìmutn tubi 
feliciter literarum omnium difciplma confili t : e’i Volterrano ancora; 
Salernum primaria Urbi Metropoli s , artium , & dfciplinaru>n alumnet 
&• mater . Fu però appellata la Maefra delle Scienze , come dilTe Renato* 
Moreau Dotcor Medico di Parigi ; ed affermò Antonio Marliiio Colon- 
na Arcivefcovo di Salerno , che fiorirono nella medefima Uomini cele- 
bri , ed illuftri maeftri , interpreti delle dottrine , come S. Tommafo di 
Aquino , Agoftino Nife, Alcandino, Arnoldo di Villanova , Francefco 
Storella, Marco Antonio Zimara, Roberto Maranta,ed altri ; e Coftan- 
cino Afro dottilfimo nelle dottrine, e nelle lingue, anzi iiluftratore del- 
la Medicina , dopo avere per l’Africa , per Elodia , e per varie parti va- 
gato , in Salerno ritiratoli compofe le lue Opere ,e fi fece poi Monaco; 
fecondo che fcrive il 'tf'ion . Fu appellata Città , e Collegio Ippocratico dal*- 
l’Ab.Gioacchino; perchè eftinta la pulitezza della lingua Greca , e Lati- 
na , furono i Tuoi Medici i primi a conofcere gli Afirifmi d’Ippocrate 
dall’Arabico nelPidioma latino tradotti ; del che ne conferva la memo- 
ria il Sigillo de' Privilegi , intorno cui fi legge: Civita! Ippocratica . Il fuo 
libro Ve confervanda valetudine pubblicato nel 1060. o circa quel tem- 

5 o, come affermò lo fteflò Antonio Mazza , e dedicato a Roberto Duca 
i Normandia, ed erede del Regno d’Inghilterra , fd commentato da 
Arnoldo di Villanova Medico di Carlo II. ed altre oflèrvazioni vi ao- 

t iunfero Giovanni Gurione, Giacomo Crellio, Medico Erfordiano, o ita 
i ErfurdGittàdiGennania,e Renato Moreau vi (c riflè le Confiderà - 
zioni compofte nello Studio pubblico di Parigi , e molti altri vi fecero 
delle giunte . Zaccaria Silvio Medico di Roterodamo ,che vi fece la fua 
prefazione, confefià , che Giovan-Giorgio Schenchio nella fua Biblioteca 
Medica dichiarò effere flato il fuo vero Autore Jcanuem de Mediolano 
Medicum , èr verffeatorem ittfgnem fio tempore, qui univerfum Medici - 
tta florem unanimi Scbola Salernitana approbatione ad Anglorum B^epem 
verjìbus confcripft. Aggiugne l’Ab. Picinelli eflère flato quello Giovanni 
di Milano della famiglia de’ Ferrari ; ed il libro fu ftampato da Arnoldo 
di Villanova col nome (uppreflò dell’Autore; e che pensò di flamparlo, 
come fua opera , con dedicarla a Federigo Re d'Aragona , di Sicilia , e di 
Napoli per acauiftar maggior grazia di quel Principe ; trovandofi egli 
(come abbiano detto nel Cap. zo.) fuggitivo dalla Gallia , e dall’InfubrTa. 
L’ Autor Francefe,che fcrillè la Storia Profana , poi tradotta nell’Italia- 
no dal finto Ganturani, facendo menzione delio fteflò Giovanni di Mi- 
lano, dice, che fu Medico della famofa Scuola di Salerno, e che fcri/fe quel 
trattato in verfi leonini, dedicato al Re d’Inghilterra, che fi crede edere 
Roberto figliuolo di Guglielmo il Conquifatore , che ritornato di Terra 
Santa era allora in Puglia . Fa anco menzione del fuddetto Coftantino 
originario di Africa , il quale lì fece Monaco in Monte Calino , e com- 
pone gran numero di libri . Più cofe fcrifle dell’Accademia di Salerno, 
Giovanni Cajo , il P.Middendorpio, ed altri ancora . Riferifce il Mazza # 
che lo fteflò Coflantino ebbe in Salerno le prime inflruzioni nella Me- 
dici- 
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Vicina, e numera molti illuftri Autori, che in quell’ Accademia ftudiaro- 
no ; e fa menzione altresì di alcune Donne Salernitane , che (crifièro 
varj libri di Medicina, ed infegnacono anche nelle Cattedre, cioè Abel- 
la, Mercuriade , Rebecca, Trotula, e Senzia Guama ,e Coftanza Calen- 
da ebbe la dottorai Laurea nefCollegìo di Salerno, e di Napoli . Matte» 
Silvatico fu celebre Medico, che feri de Opus Vandettarum Medicina* 
lium : lo dicono alcuni di Padova, altri di Mantova : il Picinelli, e’1 Mo- 
rigia lo dicono Milanefe ; ma tt Toppio , e’I Mazza raffermano Salerni- 
tano, e morto nel 1 ^42.Varie edizioni delle fu e Pandette riferifeono , e 
noi l’abbiamo di Venezia della StSmpa di Simone de Luere nel ifn. 
dedicata a Roberto Re dj Sicilia ; ma vogliono, che la prima molto piu 
antica ria Hata. Altre cofe dell’Accademia lleflà,e i luoi privilegi legger 
fi poflòno nella Storia del medefimo Antonio Mazza ; e fioriva anche 
nelle Leggi ;e benché ora per le vicende de’ tempi il fuo antico vigore 
abbia molto perduto , continua però a dar la Laurea in Medicina con 
autorità generale, che per efière Imperiale, per cucco il Mondo ri dilata, 
al dir di Tommafo Coleo . 

14. Le Accademie della SICILIA furori molte y ed antiche, come 
quelle di Siracufa , di Melfina, di Palermo, e di Catania . Fu Siracufa la 
Metropoli della Sicilia , e la fua Accademia ne’ tempi dell’Imperio de’ 
Greci, e dopo altresì, fu molto celebrata-. Ebbe per maelho P!atone,co- 
me dice il Volacerrano riferito dal Middendorpio, ed anche Dedalo, Ar- 
chimede , Corate ,.Sofrone , Filemone, ed altri, de’ quali fendè Alellan- 
ero Sardi . 11 P. Lohner fcriflè , che fiori molto nelle Matematiche per 
efTer quel luogo atto alle fpeculazioni ; perlocchè ritifci ottimo Arcni- 
»nede,e vi fiorirono molti Eilofotì , de’ quali ne abbiamo fatto men- 
zione nel CV7.7*Della Mefiinefe furon moki, e molti anche della Paler- 
mitana , la cui Città di Palermo è ora la Metropoli ; e fiorì ancora la 
Catanefe , in cui fcrive Francefco Scoto eflèrvi ora Io Studio di tutte le 
Scienze; ma particolarmente delle Leggi Givili>e Canoniche; donde fo- 
no ufeiti Uomini illuftri - 

if. Non poteva dunque l’Accadèmia Parigina efier madre delle 
Accademie Italiane , quando fu ella fondata coll’elempio di tante altre, 
che nell’Italia eran celebri ; ed era ftata la fua fondazione colla perfua- 
fìone di Papa Adriano , e colla direzione di Pietro PiTano , uno de’ Mae- 
ftri di Carlo Magno , da cui fi ordinò la fondazione dopo la faa venuta 
nell’Italia . Da ciò li vede anche falfa la lèntenza d’ Innocenzo Cironio 
Cancelliere dell’Univerrità di Tolofa r che alla medefima fofticuì la Ro- 
mana tra le tre Accademie fondate da Carlo Magno, accennate nel X1L 
Canone del VI- Sinodo Gallicano ; e l’ha ben rigettata l’erudito Dottor 
Gatti .Certamente non vi è Nazione «che polla più dell’Italia gloriarli 
per l’antichità delle fue Scuole pubbliche; poicchè le i Cataloghi di tut- 
te le Accademie del Mondo li leggono, dal Middendorpio , dai Lohner, 
e dal Baudrand deferitti , eccetto le Italiane , non ri trova una più anti- 
ca di quella di Parigi nel 790, dopo la quale è quella di Oxford nell’ln- 
ghilterra^-he dal Middendorpio ri dice fondata neli’863. o lecódo il Bau- 
drand nell’895:. dal Re Alfredo > che il Vallemonc ha> pollo nell’871.9 
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tutte le altre poi fono dopo il Secolo XII. o dopo il XIII. Le più anti- 
che Francefi dopo la Parigina fono quelle di Tolcfa del 12} fecondo il 
Baudrand , fondata da Gregorio IX. Papa, e quella di Montpellier eretta 
nel 1289^ Nicolò IV.Pontefice ;così negli altri Regni quella d: Aber - 
Àen nella Scozia fu inftitaita nel 1 240. da Ale/Tandro Re: quella di Abbo 
nella Svezia nel 1260. dalla Reina Criftina , e quella di Lisbona nel Re- 
gno di Portogallo net 1290. da Nicolò IV, Papa , e tutte le altre anche 
dell’Italia fono più moderne . 

F. Lancellot 16. Il P. Secondo Lancellotto Olivetano afferma , che Parigi non è 
Oggidì Tom. per vecchiaia Città primaria «credendoli ,che l’autore ne folle Giulio 
frdiJÌTig'h . Celare ; benché dica il Bergomenfò , che lìa Hata edificata dopo la di- 
ffrazione di Troja da uno de’ Compagni di Enea , che venutovi con 
Francone figliuolo di Ettorre l’abbia chiamata Parili dal Aio nome ; ef- 
fendo più tolto moderno il nome de’ Franconi, cioè di quel popolo della 
Franconia,il quale della Galliif impadronitoli, le diede il nome di Fran- 
cia.Scriflè ancora lo fteflò Lancellotti, che toltane Marfeglia, di cui ab- 
biamo trattato nel CVr/>.8.non fi ricorda di luogo, dove in Francia fi pro- 
fefiàflèro lettere ; e dice , che la più antica memoria , che egli abbia , è 
verfo i 1 $oo.anni , cioè che a Clen nella Gelchia fui Reno, e nella Ger- 
mania inferiore vi follò l’ilniverlìtà , o lo Studio , in cui poco , o nulla 
vi avean l’occhio i Principi . Da Coftanzo Imperadore fu data la carica 
* d’infegnare c|uivi ad Eumenio Umanifta celebre , dove concorreflè tut- 
ta la gioventù della Francia, come vi avea pure infegnato il fuo Avo , e 
vedendo codili le fabbriche delle Scuole quali rovinate , offerì feicentò 
felterzj del fuo ftìpendio annuale; acciocché fi rifacelTero; ed in prefenza 
del Prefidente della Francia recitò una Orazione in tal materia , che fi 
legge dopo i Panegirici di Plinio, e di altri. Non vi è dubbio t che la ftef- 
fa Città di Parigi , che ora è veramente magnifica ,non ha veduta la 
fua Chiefà innalzata all’onore di eflèr dichiarata Metropoli , che nel 
iÓ22.da Urbano Vili, benché non potè ottenerlo Carlo V.Re di Fran- 
cia da Gregorio XI.Era prima della Provincia di Sans , al cui Arcivefco- 
vo, come Metropolitano , fette Chiefe fi dichiaravano fuffraganee , cioè 
di Auxerre, di Nivers, di Parigi, di Orleans , di Troya , di Sciatres , e di 
Meos. Fatta Metropoli, le furono affègnate fuffraganee le Chiefe di Or- 
leans , di Sciatres , e di Meos ; ed alla Provincia di Sans fono rimafe 
quelle di Auxerre, di Nivers, e di Troya , come narrano l’Eruditifs. 


Perimezzì 
Tom. 1 . Dif- 

1. ^ Monf.Giufeppe-Maria Perime2zi ,e’l P.Filippo Briezio Francefe.Non 

P.Phil. Brie- pub dunque contendere l’Accademia Parigina di antichità colle altre 
tius S.J. An - italiane , le quali abbiamo riferite ; nè fi può dir madre ; ma più tofh? 
figliuola di molte, che fono ancora nelPltalia. 

17. 11 genio diverfo degli antichi Italiani fu deferitto da Filalete 
Policopienfe,come narra Monf. Antonio Zara , riferito da Antonio 
Mazza, cioè che amavano i Fiorentini quella parte di Filofofia fin cui fi 
danno le cagioni principali delle cofe : i Galabrefi pregiarono le Gre- 
che lettere: i Napoletani le Etrufche: i Luccliefi le Divine, i Veronefi le 
più pulite, i Vicentini la Moral Filofofia, ì Veneziani la Mufica, i Fer- 
rargli »i Padovani , e i Salernitani la Medicina , i Sanefi l’argutezza de’ 
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Dialettici , i Perugini la legge Pontificia,! Mantovani i e lettere degli 
Ebrei , e quei di Pavia le ciancie de’ Soffili ; oltre il genio alia merci-* 
danzia, alla guerra, ed a’ guerrieri inanimenti degli altri popoli, 

'Dell'Origine del Romanzo» 

C AP. XXI. 


r. 


manz. 


N E’ Secoli infelici eflère avvenuta l’origine dei Romanza 
molti credono , in cui l’Europa tutta da’ Barbari aflàlita e 
travagliata iì vide ; e degli Autori è grande la dilcordia j anzi delle Na- 
zioni^ cui li debba dare la gloria di avergli inventati, e di ciò ne abbia- 
mo fatta menzione altresì ne’ noftri JÙoo] Accademici . Attribuifce il 
Mincurno a’ i Goti, ed agli Allemani l’invenzione , quando la Spagna, Elogi Acci* 
e la Provenza occuparono: Salmalio la concedè agli Arabi , che la diede- dtm. Tom. a 
ro agii Spagnuoli: Monlig.Huezio Francefe la tira a’ fuoi Provenzali, che tio S- 4*. 
alle lettere li applicarono . Vuole però , che dalle Nazioni Orientali , di Huct j e jpQ m 
figure, e d’allegorie amatori l’abbiano elli ricevuta ; cioè , che i Periiani rj g # ' ^ ^ 
da Ciro alla Jonia condotti, l’invenzione portarono, donde poi i Greci la 
diedero a’ Latini, c quelli a’ Provenzali. Alcuni a’ Franarli tutta l’hanno 
attribuita, e diflero, che il nome di Romanzo lia da Eterni derivato; per- 
chè Turpino Velcovo di Remi , che nella guerra di Spagna accompa- 
gnò Carlo Magno , con verità quella imprefa , che vide con gli occhi, 

/cri ver bene potendo, abbia più tolto voluto colle fue favole ingran- 
dirla; onde gli altri poi, e molto più 1 Provenzali le opere di Carlo, e de* 
fuoi Paladini con maravigliofa invenzione accrebbero. Contiene quello 
pfcciol libro i fatti con favole deferito , de’ Principi della (Eafa di Fran- 
cia, appellati Palatini , poi Paladini , ed è chiamato Mendaciorum moti- 
Jìris refertijjìmus da Giano Doula , e dal Voflìo ; ed è flato il fonte di 
gran numero di Romanzi; ma Ottomano, e Maflòno Frangallio riferiti 
dal Mafcardi lì lono sforzati a mollrare , che non lìa di Turpino quel 
libro, e ciò il Volilo pur crede. 

2. Vogliono altri, che lìa così detto il Romanzo da torneo, e Pelle- 
grino , come erano i Cavalieri antichi , i quali per lo Mondo giravano; 
ma il Patrizi lìimò eflèr nata l’Arte anche tra’ Francelì , quando fog- 
giogati da’ Romani , col corrotto parlar Romano fcriveano : e’1 Giraldi 
pensò, che lìa nato il nome da R^omi , che fortezza lignifica nel Greco; 
perchè nel Romanzo le fortezze de’ Cavallieri li narrano . Da Romolo 
altri vogliono, che rapì le Sabine, o da R^ittno , per Io Tuono, o rima de* 
verli, con cui fi canta\ ano, e così varie lono le opinioni . 

$. Stimò l’eruditifs. Grefcimbeni elfer così detto il Romanzo dal 
corrotto parlar Romano, e dalla voce Rema ; donde fu detto quell'idio- 
ma volgare, che palsò in Provenza, ed altrove colle Colonie de’ Roma- 
ni : onde Rjynamare era lo fteflò , che Temere in quella lingua Rema- 
ne, 'qual’eia nella Francele, nella Spapncola ,ed in tutte le lingue dalla 
Latina derivate . Prova eflèr quella fa vera opinione , coll’autorità di' 
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lato era il Cortigiano di Francia, cioè il volgare ; perchè fecondo il Me-- 
nagio , vi era in quei tempi anche la hingu’a Francete , propria di dialet- 
to dalla Provenzale favella diverta-, che Ve lima - dì appellava , e li acco- 
llava all’origine degli antichi Franceli;ma barbara. Que l parlar di Pro- 
venza i Re di Francia nelle Corti introduilèro , come migliore e piàno- 
bile, e cobi vuole coll'Huezio , che i Provenzali furono i primi Roman- 
zatoti, e poi dal loroefempio i Francelì, indi gl’italiani . Moftra , che è 
Romanzi ebbero l’origine dalle Giollre , o Tornei , che gli antichi Ca- 
li ne CloT va ^‘ esi faceano, da Goffredo ll.Signor di Previily infatuiti ^ondè li leg- 
fitr vif 'd. lati S e ne ^ a Cronica Tuionefe riferita dal Ducange lotto l’anno 1066. Gau- 
verk- Torneai fi'idus de Ir uli ac 0 y qui tonte ameni a invenit apud An depar inm mori tur- 
mentum. Ma volle il Munlìero, che i Tornei follerò- infatuici nell’Allemagna nel 
Munflcr. Co/d 934»da Arrigo 1 . i’Ucellatore , dopo cui altri fe ne faceflèro in altri luo- 
mograpb- libi ghi dell’Allemugna . Danno-anche gl’lngfeii l’onore ad Arcò Re- loro,, 
t* che fiori circa il 493. e vogliono ellèr propri della- loro Nazione limili 

giuochi militari , per cui s’infatui la Tavola filanda così detta da una 
Tavola (imile,in cui ledevano dopo la Gioftra , e mangiavano i Cava- 
lieri- Eran quei Giuochi Decurfioues equejhret cum lattceis , e molte altre- 
Tavole ritonde furono- anche fondate da altri Principi non l'olo nel* 
l’Inghilterra; ma anche in Francia infacuìTaltra il Re Filippo. 
VallemoTir ^ Deferivo il Vallemont nel i20i.l’Otdine de’ Cavalieri della Ta -.- 
iibt'e * ° m *’ vola Kitomla da- Arto Re d’Inghilterra infatuici ; ma- poi nel Catalogo- 
Secoli 'c < 3 ue ' ^ ellon niollra, che Artù abbia- regnaco; dicendo, che nel 1189^ 
Tonti j. lib.i. Riccardo 1 . avendo regnato dieceanni, lenza polarità morendo-, lalciò- 
tap..vz- * * il Regno ad.Artù fuo Nipote;e nel 1 1 99.Gtovanni Senzaterra fuccedè al 
Giu/lfnian.. fratello, e fe morire iL Nipote Ami* L’Ab.- Bernardo Giudiniani fcrillè»» 
JJÌor.dej>li:Qr m che Arturo il Grande , Duca o Re d’Inghilterra, intticurla Compagnia-; 
din.Milit- o l’Ordine de’ Cavalieri della Tavola Ritonda circa il foo. anno , alla. 

fua Menfa Rotonda; dódici , o- ventiquattro* fecondo altn de’ più forti 
Soldati della fua Reggia accogliendo , e i foraftieri a- tale onore anche- 
ammettendo .Narra , che la>Tavola rotonda di Arturo , come reliquia 
*. .. T venerabile dell’antichità , fi conferva- nelia-Gitcà' ,0 Caflellodi Winche-- 
forijililit Rte-nellà Piovinqa di Nortumbria ; benché Gìuleppe Micheli Scrittore 
Cavai ter. " * Spagnuoio dica* edere in Winton nella Btitània.RafaeleOlinfed dice che 
Olinfed' ero-. Odoardo'I.Red'Inghilterr» tenire nel wSo.la folenmtà di tal Tavola in 
nìc,à* lvgbtL- Warvick , e nella fua- Defcrizioned' Inpbilterra pubblicatala Giovanni- 
ter, ' Hucker , dice, che tentarono- molti Principi di rinnovare tal folennità^ 

ma e per la fpela.gr»ndej e per le inconvenienze , che tra Cavalieri na- 
fcevano ,i quali da* tutte le parti fecondo l’antica- infatuzione veni- 
vano , lì tralafcò l’ordinazione ; finche Odbardo 111. fondò l’Ordine-- 
Reale della Gdrtiera aliai più onorevole e maellofo.. 

5-.. Erano- delcritte- ne’ Romanzi le azioni de’ Cavalieri , aggiugnen- 
d’ofi anche delie eofe mirabili , cioè Moftri , incanti, e limili ; perchè il* 
quel tempo le Corti de’Principi di Pfovenza eran-tutteaU’èflèrcizio della - 
Cavalleria inclinate ;ondé formavanogli Scrittori i racconti di virtuofi 
Cavalieri ,e ad Artù ,ed a Carlo Magno li appigliarono - , le cui opere 
pes vere idee degli Eroi erari tenute «. li Romanzo appellato T 'avaia Re- 

tonda! 


VeìfOrigìn. del Romani,. Cap.li, i*f\ 

tmcla. fi crede ,che lia ftato il primo Francefe , che fu il fonte de’ Pro- 
venzali Romanzi , donde poilìan proceduti quelli. degl’italiani , l' quali 
non folo delle ftelfe favole lì fono ferviti ,come il Pulci nel Morgantt, 
ed altri} ma di altri fonti altresì, cd anche da’: Greci, come lì vede iì Ro- 
manzo detto Brancaleone , che è a guifa di copia del YAJìno di Apule\o\ e 
molti hanno . ancora formato favole limilidi propria invenzione , così 
in profa come in vario. Gli Spagnuoli fecondo THuezio pare , che (iano 
flati pofteriori a’ Provenzali , per centinaia xii anni nel comporre Ro- 
' manzi , e’1 primo Romanzo fia flato YAmadir di Canta , da cui deriva- 
no Pai 'Zeri no di Oliva , Tirante il Bianco, Sflandiano , Amadis di Grecia* 

D. Fioritilo , e tanti altri ; e che tutti i loro modelli liano (faci prelì da* 

Provenzali . Che poi l’Arte lia Hata più nobilmente trattata dagli Spa- 
gnuoli, che da’ Francefilo dimoftra lo lleflò Eruditili. Crefcimbeni col- 
l’autorità di Giovan Giudice nella Lettera a' Lettori della Traduzione 
delle Vite de ’ Poeti Provenzali del Nojìra lama : e di Torquaco Tallo nel Tallo Jib.%, 
Difcorjo del Poema Eroico ;anzi tra Franceli lo Ileilò Huezio con felsò 
{ oltre il Minturno tra* noftri ) che i Romanzi Provenzali , come nati e 
prodotti dall ignoranza , non eran’ altro , che un falcio' di groflòlane 
finzioni , Puna all’altra lenza arte, ed eleganza attaccate. 

6. Cominciò nell’Italia a propagarli queft’arre, quando era barbar® 
il linguaggio ; ma ben li vede , che l’Arte lleiià lia ltata de’ Qrecì ; poic- 
chè alcune Opere di Luciano , di Achille Tazio ,di Eliodoro ,e di altri 
Greci, non altro fono, che Romanzi. Affermando Huezio, che da’ Greci 
i Latini ,e da quelli l’abbiano avuta i Provenzali , viene già agl’ltaiiani 
a concederla ; dfendo nell’Italia i Latini ; o pure ammaéllrati gli Stra- 
nieri colle Scienze de’ Latini; e fe ha prefo il nome dal corrotto parlare 
Romano ; anche qualche parte da’ Romani o dagl’italiani ha ricevuta. 

Se confiderare attentamente vogliamo la maniera de’ Romanzi , l’in- 
venzione lenza dubbio da’ Greci deriva , e da’ medelimi pallàtaa’La- 
tini , da’ quali l’hanno ricevuta le altre Nazioni . E’ ben vero , che fem- 
bra affoco nuova la fte/Ta invenzione per gli argomenti ,di cui li lono 
valuti» Romanzato» , perchè hanno delcritt* le azioni de’ Cavallie- 
ri ,e però altro nome gli han dato per cagione della lingua , quale è 
quella del Romanzo , che fembra barbaro nell’idioma latino, ed emen- 
do nuovo , appo i buoni Autori della lingua non li legge. Quella Origi- 
ne confìdeiando, perchè manca nell’ufo latino il luo proprio vocabolo, 
per non valerci nel Trattato fcritto nella noltra Opera grande col ti- 
tolo di Encyclopadia , di una barbara voce, quale è f{ omantitim , ci fiarno 
valuti della voce Aretalogus per lo Romanziere , di Aretalogia per lo Ro- EneyclofU* 
manzo Hello , e di Aretalogot.hecnica per l’Arte , voci derivate tutte dal ,a t ^ J ^‘ 
Greco; poicchè Aretalogus .èquello,che nel finger favole muove gli Udì- * * 
tori coll’artificio delle parole.Si fa tal nome dal Greco Arefco,c\di placet, 
e come dice il Terne bo*Aret/i log/t s eft,qui narrai ione fibelùu- > &‘ acro • 

amata auribus attditorum grata lo qui tur ; ancorché altra Etimologia af- 
fegni l’Autor del Teforo della lingua latina, feri veodotAreta/ogum etiam Tbefnur.ling. 
hgijfe me ita recordor in A tifoni o , ut hoc ver bum ab Avete ttxore Alcinoi latin. 1 om.u 
deduci videatùr * qua explicationem longijfììnam errorum VlyjJis audie - 
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rat : come abbiamo anche detto ne’ noftri Elogi ;e quello appunto fa 
il Romanzatole; però ben può convenirgli la voce latina 
Mei Lellìco Greco-latino di Gurione , e d: Giovanni -Valdero li legge: 
Arefcos : blanditi* grafia aucupator * <5“ capra; or * qui apnd omnes gratto - 
fus effe capiti ab omnibitfque prati am intre*Curialis vulgo dicitur . 

7» Polliamo però concedere alle Nazioni ilraniere quella invézione, che 
ha tato llorpiata e diriòrmaca la Storiajnè $éza naufea rimiriamo le Ope- 
re di alcuni, i quali con fatica ben grada ed inutile nel tradurre dalle lin- 
gue degli Stranieri tanti volumi de' Romanzi, hanno quel tempo impie- 
gato, che a cole più gravi confumare con più lode potevano, e non apri- 
re l’occafione a’ giovani Italiani di ammaetlrare la gioventù loro negli 
amori, e nelle fantalliche Cavallerie* di cui fon pieni i Romanzi, coniò- 
mando più giorni, anzi più meli , e forfè più anni nella lettura di cosi 
vani libri; e tracciando le vere lftorie, le quali perchè di maggior frut« 
to, legger li debbono da chi per lòddisfare alla curiolicà ozioia ha vo- 
glia di leggere . E veramente chi nella fua gioventù lì è applicato a leg- 
gere i Romanzi, nella età più matura non vi riconolce »che un dolorofo 
pentimento , e la memoria di aver fatto perdita del tempo nella lettu- 
ra delle favole adatto vane , e più tollo dannevoli , p.r gli amori , che 
v’introducono. Narra Niceforo Callido , thè Eliodoro Velcovo Trccen- 
fe fu depollo da un Sinodo , dal (no Velcovado , perchè non volle bru- 
ciare il libro , che emendo giovine compole, ed appellò JEt biopica , in 
cui defcrilie gli amori di Teagine ,e Coriclea \nam cum bilione eonnn 
tpufculorum \uvenes multi in periculum conjiceren. tir * Synodus troviti* 
ci ali s Jlatuit , vcl libello s ipfos * qui am or et accen-lerent tigni confimptos 
abolendo) *vel qui eos compojuijjìt * autori fundhovem Epifcopalem abro - 
gandatn effe. Vie vero Epifcopatum deponere , quam /cripta fua Jupprimere 
mattiti . Bartolommeo Callaneo Prendente del Senato di Aix Città ca- 
pitale della Provenza ,difprezza la lezione de’ Romanzi , come di cofe 
vane ed oziofe ; anzi porta il giudizio di Giovati Fabro Giurtlconlòlto, 
.che a’ giovani tutte le favole amatorie proibilce , quia flint incentiva li - 
btdinum . Lodovico Vives ne foimò pure la fua Cenfura in più luoghi, 
dicendo fra gli altri. Libri flint ab ottofis borni tti bus confili* pieni eo men- 
daciorum genere * quod nec ad fciendum quicquam conferat * nec ad beni 
vsl fentiendum de rebus* vel vi vendami tantum ad inane m quandam * à* 
praf ut et» titillati ottem voluptatis * quos legunt tanten borni ne s corrnptis 
ingeniis ab otio * atqne indulge ut ia quadam fui ; non aliter * quam delicati 
quidam farmachi* dr qui bus plurimum ejl htdultum *faccharcis modò,cr 
melleis quibtifdam condi turi s fufentantur *cibum omncm folidnm re - 
fpuentes . Altri biafimi fi leggon dati da Marco Antonio Mureto , che 
difiè: llt enim mufium bibtint* qui vini vetens acrimoniam , ac auferitn - 
lem non ferttnt ; fic pueri * & viri puerorum ftmiles * quia feria fcripta hi* 
fioria gravitatem * feveritatemqus non capì uni * inanibus fe ftbulis * Pro - 
pter quandam ìllarttm cum hi fioria fimilitudinem oble&ant . Si pollòno 
anche leggere il P. Rainaldi , ed altri Dottori , e Teologi da Giacomo 
Caltellano riferiti . 

. 2 . pe’ ftonianzi pejò le altre faziosi noli pregiar molto fi pollòno, 

: ~ ^ ’ P«- 
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perchè in ogni tempo cosi in prola, come in verfo , quando a’ Roman- 
zi han voluto gl’italiani applicarli, molli dall’altrui elempio, han com- r 

pollo de’ buoni , de’ lodevoli , e de’ mirabili nei loro genere ; anzi con 
regole più perfette dall'Epica ricercate . Si videro in profai primi Ro- 
manzi Italiani , o perchè tradotti , come la Tavola Rotonda , e 1 Rjali di 
Trnncin-> ed altri : o comporti da’ noftri ,come le Cento Novelle antiche; 
ma il primo Romanzo Italiano in verlì è creduta la Tefeida del Boc- 
caccio , e poi il Morgnnte di Luigi Pulci , o VAncroja di altro Autore. 

Sembra vera Iftoria il Romanzo agli Uomini troppo femplici » e molti 
ingannati danno ugual fede così alle Irtorie, come a’ Romanzi ; e nella Dj(ft r tat. i.’ 
Dijje)- fanone Le Uomini bus fabulops abbiam fatto menzione di un’ p e Homin. 
A Urologo, che per vera l lìoria celebrava ì'Amadigì di Grecia , come un Tabulo/, pari. 
Chirurgo i Ideali di Francia . Si annoverano i Romanzi tra’ Poemi , e 
colle leggi de’ Poemi li compongono o in verfo , o in profa ; benché 
tanta è crefciuta la voglia di raccontar favole ftravaganti, che invece di 
fingerli il verilimile più tolto, che il vero, fono giuntigli Autori a tan- 
ta liberti! , che narrano l’impoliibile per vero . Così incominciarono i 
Franteli di quel tempo , e cosi continuarono anche gl’italiani e le altre 
Nazioni , giucando a chi più potea inventar le rtravaganze , come fece 
l’Ariollo nei fuo Poema ; anche quando Euforia avea racquiftata la fua 
gravità . Coll’efempio de’ Romanzatoti, Io rteliò imponìbile introdurte- 
lo nelle Commedie i Comici comif fece Lope de Vega Carpio Spagnuo- 
lo , che ne fenile fino al numero di 485. e più ; gloriandoli di voler più 
torto compiacere al volgo, il quale ama i inoltri pieni di apparenze , che 
alia verità , ed a’ precetti dell’arte , la quale egli lteflo fcriver volle nel 
fuo linguaggio Spagnuolo . Fu con altra moltitudine di Spagnuoli cen- 
f'urato da Scipione Errico nella fua Commedia , tìngendo ,che cercava» Scipione Er- 
licenza ad Apollo, di render vero l’impolfibile ; cioè che il tempo delie r i ùntile Ri I 
azioni non forte lo fpazio di un giorno , ma di quattrocento , o cinque- vo / te di Per- 
cento anni ; la Scena non forte ora camera, ora bofeo , e che da due ri- tu/. Commnl. 
jnotiilìme Città nella ftelià Scena due perfone fi parlaflèro. 

Dell’Origine della Volgar Poejìa. 

C A P. XXII. 

1. Ra prima la Gallia una regione ampliffima dell’Europa^ p phijj PPj 

come fpiega il Baudrand , la quale in Ci/aljntta , e Tranlal- Fcr ’ ariJM 
pina fi dividea : e la Gifalpina detta ancora Togata erapurdivifa in xit.Geopjapb. 
Gifpadana , che ora dicen Lombardia di qua dal Po ; ed in Tranfpada- Baudrand in 
na ora chiamata Lombardia di là dal Po . La Gallia Subalpina c ora il Additiotu 
Pedemonte; e la Cifalpina è propriamente la Francia . Il P.Ferrari ino- 
ltra ertère fiata divifa tutta la Gallia in quattro Provincie ,cioè Aquita- 
r;a , Gallia Narbonefe , Gallia Celtica, e Gallia Belgica . Delia Narbo- 
nefe eran quattro le Regioni , Occitana à Garumna ad Bjbodanum : la 
Provenza , il Delfinato, e la Lombardia . Due di quelle all’Italia appar- 
to* 


Dlgltized by Google 


174 delTIftorrfltalXetterJì Giacinto GintmaTom.L 

Blondus in Rne Y ano » cioè la Provenza ,.e la Savoia ; anzi Flavio Biondo colla tetti- 
Roma Triti t>b. monianza di Plinio fcriile, che la GaLlia Narbonelè fu riputata più pre- 
lib. >fto del l’Italia,. eh e Provincia , intanto che di tutte le Nazioni del Mon- 

do .quella fola meritò di eflèr chiamata Provincia Romana , che oggi 
pi in io s lib, 3. guaita la voce diciamo Provenza. Plinio veramente della ttc-flà trattari-. 
eap.4. do , ditte : A reliqua vero Galli a Intere Septentrtonali motttibus G:beuna t 

&• Jur/but, ngrorunz cultu , virorurn^ morumque diguatione , amplitudine 
opum nulli proviuciarum pojlferenda , brevi ter que Italia verius , qui m 
Provincia . A derma però , che Ha una parte della Francia , quelche era 
dell’Italia , e quella è da molti creduta ettèr madre della volgare o Ita- 
liana Poelìa fecondo il fentimpnto di molti anche Italiani , 0 dir vo- 
gliamo, di tutti . 

Bembo nelle *• Dà il Bembo Torigme di tal Poefia a* Provenzali , perchè di etti 
Profe Itb.u le Rime lì trovano , e vuole , che da’ medelimi molte cole abbian prete 
i Tolcanì , e che de’ Siciliani vi ila Rato folo il grido ; ma che non le ne 
Caftelvctr. ^ an veduti i Poemi- ILodovico Callel vetro perh volle »che i Poeti Sicr- 
rttlle Giunte Pani fioriflèro prima , che i Provenzali formatterò verfi , e .loro dettero 
alle Vrofe del regola e norma dell’Arte del rimare ; e contradicendo a quanto ditte il 
Bembo lib. 1. .Bembo , dimoltrò , che più tolto i Provenzali prefero da* Siciliani la Ri- 
ma; o pure > che non fra miracolo , che due in diverte contrade o nello 
fletto tempo, o in divedi trovattèro alcuna cofa non più veduta , lenza 
apparar l’uno dall’altro . E’ quella 'opinione del Gallelvetro fondata 
Petrar c.TV/'J- dell’autorità del Petrarca, il quale ditte: 
fo d' Amor. £ CCo * duo Guidi , che già furo in prezzo 

cap. 4. Honejlo Bolognefe , e i Sic ili ani , 

.Che fur già primi , e quivi era n da fezzo. 

Tutti gli Autori Italiani quelle due opinioni abbracciarono in manie- 
ra, che alcuni quella del Cardinal Bembo difendono : altri quella 
del (Saftelvetro ; ma convengono tutti e gli Antichi, e i Moderni, 
che quella Poeliao da’ Provenzali, oda’ Siciliani abbia la tea origine 
.avuta. 

q. Sarebbe invero attui numerofo il catalogo degli Autori, che que- 
lle due opinioni difendono , e ciafcheduno preoccupato dalla opinione 
altrui , ha voluto fermamente alle medefiine appigliarli ; anzi molti a 
quella di Pietro Bembo Cardinale di gran fapere han voluto più tetto 
acconfentire a favor de’ Provenzali : tanto può l’autqrità degli Uomini 
dotti , a cui ripugnare li Rima affatto difeonvenevole - Non fono però 
queRe opinioni così certe , benché di Uomini di gran fama ,che tutte 
contrattar non fi pollano ; onde ci facciamo lecito in queRa occafione » 
. di contradire al parere de’ medelimi ; tutto che paia , che la dottrina , e 
l’amicizia di alcuni di etti ; anzi i’ottèquio , che verte di loro profeifia- 
mo con tutta la dovuta fincerità,ci dian l’obbligo di confermare quan- 
to han creduto . Sapendo però bene , che neque di funaio fententiarum 
debet amicos di funger e , curri liceat diverfa fentire , fulvo \ure amie iti te# 
come ditte il Poggio al Guarino in una Epijlola per Io contratto loro in- 
torno la maggioranza di lode, che a Cefare dare li dovette, o a Scipione; 
portiamo fermamente aflèrire, che l’Italia tutta fia Rata madre ai tan- 

to 
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t o diverte Poelie, alle quali fono comuni le ftellè leggi ;e che colla rovi- 
na della lingua latina eilèndo anche rovinata la Poelia latina ; Pan na- 
ie dalla medefima latina le nuove lingue ,e le nuove Poelìe . La lingu& 
Italiana , Ja Francete , e la Spagnuola tutte fon nate dalla Latina ; tosi 
tutte le nuove Poelie dalla latina fono ancor derivate, lenza che ne dia- 
mo l’origine dalla Provenzale, o dalla Siciliana; e lìccome Giovanni da 
Enzi n a confèfsò ,che dagl’italiani abbian prefa la maniera di far vedi 
r Tuoi Spagnuoli, fecondo che rifèrifce Mario Equicola ; cosi dir dobbia- 
mo , che dall’Italia- altri prenderla han potuto .-Come nell’Italia ftellà 
varie Poelie li lono vedute » fecondo i diverti linguaggi particolari delle 
fue Città , ne’ quali molto vaghi e nobili Poemi li leggono , cioè nel- 
l’idioma Genovefe, nel Fiorentino* nel Bolognefe , nel Romanefco, nel 
Bergomafco , nel Napoletano, nel Siciliano , nel Veneziano , e di altri- 
luoghi; così l’Italiana Poelia hanno gli Stranieri imitato colla caduta* 
della Pot-fia latina .- 

4. Perchè gl’italiani fì'eflì han tolta quella gloria all’Italia , cland» 
dell’Italiana Poelia l’origine alla Provenzale, (limiamo qui convenevo- 
le alquanto trattenerci , e moftrare , che la madre delle Poelie fia Hata 
l’Italia , ellàminando il tempo del verfeggiare , la> maniera ite’ vedi, 
l’ufo delle Rime, e la diverfità de’ Poemi , e delle Scuole. Nè quella n«- 
ftra opinione dee punto ellèn dilpiacevole a’ noli-ri Autori Italiani ; ben- 
ché diveda abbian la lorodimoftraca; poicchè lìccome noi per rellituira’ 
alla noftra Italia quello pregio (che di lei è ben proprio, e dello Hello con: 
ingiuflizia n’è priva ) non abbiamo dilficultA di comparire troppo ardi- 
ti, contraddicendo all’opinione tenuta per vera e comune: così eglino 
più - toflo favorir debbono l’ardir nollro, che accularlo , e farli muo\e- 
realTai meglio dalla ragione, e dall’altetto della- lor patria, ch’è natura-* 
tey che moftrare amore verfo gli Stranieri, quella gloria all’altrui nazioi- 
ser concedendo,. che alla noftra con fiamma giuliva è dovuta .- 

a r t r e* r* 

Del tempo delP Origine della Volgar Poejta * 

iv Crive iT Cardinal Bembo eltere il tero , che inquanto appat- 
^ tiene al tempo fopra quel Secolo f al quale fuccellè quello di* 
E*?nte t non fi sà ,che fi componelfe; nè a noi di quello fatto memoria 
più' antica è pallata ; e però gli Autori non comengono a-llabilire il 
principio , ili cui fia veramente incominciata la Poelia » Leone Allacci 
vuole, che il primo Poeta volgare fia lìatoCiuilodi Caino Siciliano, che 
ferilfe nel nyj.e che circa il 1200; fiorì- M. Folcacchiero de’Fòlcac- 
chieri Sanefe, il quale componeva Canzoni. Altri affermano, che in 
quei tempi vi era M.Pfetro delle Vigne nobile Capuano , Conigliere e - 
Segretario delPlmperador Federigo ll.che mori vecchio nel 1 24 f. e potè 
poetare aliai prima del 1197. così ancora Guido Guimzelli da Bologna» 
appellato Principe de’ Poeti volgari, e pollo tra’ Fiorentini dal Poccianti, 

thè- 
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che fiorì nel 1 2 20. Conchiudono però , che non vi fia certezza del pri- 
mo Rimator volgare ; ma che incominciarono prima i Provenzali a 
poetare circa il 1 ìoo.lotto Guglielmo VIII.Duca d’Aquitania » che fu il- 
primo verfeggiatore, adendo comporto in rima il viaggio di Gierufà- 
lemme , e qualche cola di amore : e «l’Italiani principiarono nel 1 zoo. 
con Poemi regolati, perchè non vi è altra memoria. Ne’ primi tempi di 
quel lecolo , in cui danno il principio dell'italiana Poefìa con forma di 
componimenti certi e regolati , numerano i Poeti , che la profilarono, 
come Folcacchicro de’ Folcacchieri, Pietro delle Vigne, Ciullo di Caino*, 
Federigo il. Imper. Enzo fuo figliuolo Re di Sardegna, ed altri di quel 
tempo ; ma che poi là della Poclia cominciò ad erte r buona fotto Fra 
Guitton di Arezzo, che fiorì circa l’anno 1 2 fo. Stabilirono ancoraché 
la Provenzal Poelia cadde ne’ tempi di Ugo da San Cefare ,che fi fti- 
ma ultimo lor Poeta morto nel 14*0. e cosi credono che fia nata la 
Doefia Italiana cento anni dopo la Provenzale ; ma de’ foli Poemi rego- 
laci artègnano tal principio. 

2 . Narra il Bembo, che la lingua Provenzale era in tanta dima, 
che per tutto il Ponente fi procurava fcrivere Provenzalmente; onde il 
Francefe, il Fiamengo, il Gua(cone,il Borgognone, il Catalano , ed an- 
che lo Spagnuolo in lingua Provenzale fcrivea , e verfeggiava ; benché 
Provenzale non forte . Porta lo fteflo Bembo gli efempj ; cioè che il Re 
Alfonfo di Aragona in quella lingua fcrive* volle; ancorché forte Spa- 
gnuolo ; ed alquanti Italiani andie Provenzalmente ancora fcriflèro , e 
poetarono, e tra quelli nomina tre di Venezia fua patria, cioè Lanfran- 
co Cicala, M. Bonifacio Calvo, e Folchetto , che appellano di Marfeglia; 
benché forte di padre Genovefe.Nomina pure Sorde! lo di Mantova, Al- 
berto de* Martneli Malefpini di Lnnegiana nella Tofcana , e M. Barto- 
Jommto Giorgio , che non fu Provenzale ; e maggiore è il numero de- 
gl’italiani, che in quella lingua verleggiarono, 1 quali fono da altri Au- 
tori nominati. 

3. Scrive ancora lo ftertò Bembo , che trovandoli la Corte de’ Re di 
Napoli in quei tempi nella Sicilia, il che avea pur detto Dante , il Vol- 
gare, in cui fcriveano , benché forte Italiano , e fortero anche .Italiani 
per la maggior parte quegli Scrittori; erto nondimeno fi chiamava Sici- 
liano , e Siciliano ancor li dicea in quel tempo lo fcriver volgarmente, 
e così pur fi dille fino al tempo di Dante ; e vuole, che da ciò fia nata la 
cagione dell’opinione , che gl’italiapi abbian prefo da’ Siciliani , o da’ 
Provenzali. 

4. Ma tutto che ciò riferifca il Bembo , pur foftiene, che da’ Pro- 
venzali, e da’ Siciliani abbian prefa la lor Poefia gl’italiani , fondato 
nella fola ragione, che degl’italiani non fi veggono Poemi prima de’ 
Provenzali, e che de’ Siciliani vi fia Rato il folo grido di eflère Rati i pri- 
mi a verfeggiare . Concedendo egli ,che gl’italiani fteflì nella Proven- 
zal lingua verfeggiarono , non toglie loro l’antichità nel poetare ; e fe 
poetavano in quel tempo regolatamente gl’italiani colla Provenzale, 
come lingua allora pulita ,ed alcuni nella Provenza anche abitavano, 
dobbiamo pur credere , che colla rozza volgare ancora poetavano, e 
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poetarono molto prima « fenza che del poetar volgare fi abbia fatto al- 
cun conto. E pure oggi G vede ,che alcuno con qualche lingua ftraniera 
poetando, sà anche poetar con quella della patria ,col cui efempioed 
eflèrcizio ha poi potuto verfeggiar colla ftraniera . Non può il Bembo, 
che fiorì nel iffo. dar certo giudizio, ed atteftato di quelche fi facea 
quafi diece fecoli prima ; nè il "Petrarca fteflò , che fiorì nel .r 345”. può 
atteftare quelche da otto fecoli , e forfè più era avvenuto ; onde fono i 
loro pareri tutti fondati nelle conghietture , e nelle fole tradizioni di 

S ielche ne’ tempi antichi, lia avvenuto ; le quali non folo poteano eflèc 
He; ma almeno dubbie (i rendono; poicchè il Caftelvetro , che dà più 
fede alla teftimonianza del Petrarca, per eflere flato più vicino a’ tempi, 
in cui nacque , o per dir meglio rinacque il rimare ; che alle pruove leg- 
gieriflìme del Bembo , porto quelche afferma il Petrarca Hello nel Pro- 
logo < Ielle fue Epijtote familiari , che a’ fuoi dì era opinione che il rimare 
non molti lecoh avanti foflè rinato appo i Siciliani, e poi in breve fi fof- 
fe fpaifo per l’Italia tutta ; ed ultimamente più lontano ; determinando 
ancora , che i Provenzali non folo non filano flati i primi trovatori 
delia rima; ma che più tofto l’avean prefa dagl’italiani , e quelli da’ Si- 
ciliani . 

f. Se dunque il Petrarca ne’ fuoi tempi inveftigava la verità di tal 
queftione , e fi fondava nelle conghietture , non è così certa la (uà opi- 
nione, che alla medelima contradir non fi polla; ma nondimeno (ono 
di maggior forza di quelle del Bembo , il quale ben poteva in quella 
opinione imitare il fuo Petrarca , nella fteflà forma , con cui volle imi- 
tarlo nel verfeggiare . Le fue Poelìe furono dette un Petrarca rifritto da 
Nicola Villani col nome di Meflèr Fagiano, perchè Je parole, le ma- 
niere del dire , Ì verfi anche interi , e la lentenza , e l’invenzione dello 
fteflò Petrarca volle egli trafportar nelle fue rime; onde per averlo vo- 
luto troppo religiolamente imitare , più tofto bialimo li acquiftò, che 
lode ; perchè eflèndo egli flato di gran letteratura , fi privò della gloria 
dell’in ventare, e del titolo di Poeta; (iccome ora ha quello di Imitatore, 
ed aflài inferiore al Petrarca imitato . 

6. L’ origine della lingua Italiana è comunemente (labilità dal 
493. ne’ tempi, che fermò Teodorico il fuo Regno in Roma ; perchè al- 
lora fi confiderò affatto i linguaggi; ed ancorché lappiamo dagl’iftouci, 
che nel f 30. Teodato il quarto Re d’italia fu lollevato al Regno per ef- 
fer dotto in lingua Greca e latina ; tanto che Icrifle la Storia de’ fuoi 
tempi, e fu Filofofo Platonico al dir del Golennuccio, e del Tarcagnota; 
.nondimeno già la lingua latina avea perduta la (ua purità , la quaie co- 
minciò a Ibernarli fin dalia venuta di Alarico ; tanto che nel f 82. celiò 
affatto di eder comune in Occidente , come dice il Vallemont . Dal 
495. che fu il principio della lingua Italiana (ino al 1 aoo.che fanno 
principio della Poefia regolataci fono ben fettecento anni , e non è 
poifìbile , che in tanto tempo (ia (lata l’Italia lènza che alcuno compo- 
neflò de’ verfi ;td abbiam da credere, che dopo corrotta la lingua latina, 
parlavano , e Icrivtano gl’italiani o colla fleflà corrotta latina , o colla 
rozza bambina e nuova lingua Italiana ;e'così ancora verfeggiavano, 

Z con- 


Mefler Fa- 
giano Confi- 
derai. fopr/i 
Ja part.z.de/P' 
Occhiale del» 
lo Stigliati, 


Tarcagttot.. 
lflor..fart. a. 
iib. 6. 


lodovdc.. 
Ant. Mura- 
tori , della 
Perfetta- Poe - 
Ji.i. Ita/, Tom* 
1 . 


» 


478 Idea del f Ifìor.cT Ital.Letter.di Giacinto Gimma Tom. 7 . 

concedendo lo fteflò Bembo che in ogni lingua e verfi , e profe fi feri» 
vano. Così polliamo pure aflerire , che prima della Provenzale an- 
che nella propria lingua gl’italiani poetavano, tflèndovi corfo il tem- 
po di feicento anni dall’origine della lingua Italiana, cioè nell’anno 
493. lino al principio della Poelia Provenzale, che fu circa il 1 100. E fé 
non è pollibile , tr.e nata la nuova lingua d'Italia fia pur nata la nuova 
Poefia, eiìèndo grande lo fpazio degli anni , cioè di lèicento , polliamo- 
credere, che lia nata la Poeiìa cento , o duecento anni dopo la lingua >e 
farà Tempre più antica della Provenzale . Dalla latina lingua era nata 
l’Italiana, e la Francete; e benché voglia il Bembo , che le genti di Pro- 
venza non pativano molti difeorrimenti di altre Nazioni ; e godean pa- 
ce lunga e tranquilla; onde agevol cofa fu, che tra elle in ifpazio di lun- 
go tempo vi fi trovafle primieramente il rimare jnulladimeno ben lì 
sà , che dopo la rovina della lingua latina, anche la Provenza pati le lue 
guerre, e nel yi^coine narra il Tarcagnota, fu in poter degli Oftrogo- 
ti; nè fu renduta a’ Francelì dall’lmperador Tiberio Il.in poter di cui 
poi fi. trovava fenza poterli mantenere le non quando i Longobardi 
aveano- già dilegnato di paflàr Panni nella Francia , per averli trovati 
contrari 1 Francefi;dache nell’Italia erano entrati . 

7. Che (i veggano più antichi i Poemi de’ Provenzali , che i noftri,, 
non è ragione, checi sforzi a conceder loro , che i primi fieno (lati ; ma 
più tolto ad acculare la negligenza de’ noftri nel conlervare la memoria, 
de’ primi- Italiani, che verlèggiarono,o la barbarie de’ tempi, ne'quali era 
tutta l’Italia Sconvolta; e la tearfezza altresì degli Scrittori; onde appena; 
li legge di quei Secoli un? Annate pet ulode’Monaci.Dire anche polliamo, 
che i noftri conofcendo la rozzezza de’ primi verfeggiatori volgari aliai 
diverli dagli altri Italiani ,.che ancor colla cadente lingua latina poeta- 
vano, fp rezza re più torto la nuova forma di poetare introdotta , che te- 
nerla in qualche pregio abbian potuto ;oltre che molti Italiani e colia, 
latina, e colla Provenzale poetavano* e poilìam- dire ancora colla - 
Greca.- 

8. Ne in- verun- conto- conceder polliamo , che degl’italiani liano- 
Rati i primi a verfeggiare i Siciliani , e che l’Italia tutta abbia dalla Sici- 
lia l’arte apparata ;eome pure atierma il Cartel vetro ; tuttoché la* Sicilia 
come parte dell’Italia ,ed ora llbla delia medèlìma venga confiderata; 
poicche i' Siciliani erano gl’italiani (Felli ,.e come , oltre il Bembo dille 
Gante nel pritno libro della Volgare eloquenza (di cui è quel libro fecondo 
il parere dell’eruditifs. Muratori, e non del Trillino* il che altri han cre- 
duto; avendo egli potuto fedamente tradurlo dal latino ) li appellava Si- 
ciliana-la lingua ,ela Poefia Italiana - per opprobbrio de’ Principi Italia- 
ni, i quali con modo plebeo la fuperbia (egnivanoj.poicchè Federigo 
Gelare , e Manfredi duo figliuolo nel lor Seggio Reale in Sicilia- la nobil- 
tà, e la virtù coltivavano ; mentre che la fortuna gli fu favorevole; on- 
de coloro» che erano di alto cuore, e virtuofi , fi sforzavano di aderire al- 
la Maeltà di quei Principi, ed in quel tempo tutto quello, che gli eccel- 
lenti Italiani componevano , nella ; Corte dì quei Re primieramente 
•l'ci va ; e così quanto i noftri in volgare compolèro , fi chiamava Sici- 
liano.- 
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liano . Soggiugne lo fteflò Dante , che le vogliamo pigliare il volgar Si- 
ciliano , cioè quello , che veniva da’ mediocri padani , appare , che egli 
non (la degno di eflèr prepofto agli altri , i quali v:t didimamente ellà- 
minando, ogni luogo dell'Italia avendo il Ino proprio, ed imo edèndo il 
più illudre , e comune all’Italia tutta, il quale tifarono poi i Dotti , che 
han fatto Poemi. Quelli furono i Siciliani, 1 Pugltefi,i Tofcani, i Roma- 
gnuoli , i Lombardi , quelli della Marca Triviguna , e delia Marca di 
Ancona , e tutti gli altri , e del parlar volgare ulato dal volgo porta gli 
efempj, di ciafcheduna Provincia inanellando i proprj vizj, anche del- 
ia Sicilia. 

9. Il Cartel vetro da quelche narra il Bembo , che molte Rime de* 

Provenzali fe ne trovano ancora ; ina ninna de’ Siciliani , benché molte 
furono coinpofte da loro , come tdlimonia il grido , ne cava certiiJìma 
pruova , che le rime de’ Siciliani lieno più antiche di quelle de’ Proven- 
zali ; elléndo pur cero, che le cote prima fatte fono ancor prima disfat- 
te ; oltre che il Bembo Hello nel Vrologo del hi?. 2. delle l'rofe racconta , e 
commenda molti Scrittori nella nollia lingua volgare , i quali furono 
prima di Dante ; nè lòn pochi , nè /ciocchi (ècondo il giudizio di lui 
Hello: e nel terzo da molte volte la loro teftimonianza . Il Petrarca pa- 
re, che (epari i Siciliani da alcuni Italiani Scrittori antichi avanti a 
Dante ; ma poi gii accommuna formando di loro una medelima fchie- 
ra ;ed altra ne forma de’ Provenzali, dicendo, che vi era un Drappello 
di portamenti e di 5 intendendo di portamento di abito, 

Urani e pellegrini, e di volgari di llraniere lingue, e di volgari Oltramon- 
tani , come elpone Giovanni-Andrea Gefualdo , e n’abbiamo portato i 
verfi nel principio di quello Capitolo da quello luogo li vagliono il 
Caftelvetro, e Leone Allacci con gli altri , a mollrar l’origine della Poe-* 
fia da’ Siciliani. 

10. Vuole ancora il Cartel vetro , che dalla Sicilia ellèndo in Pro- 
venza pallata la Poefìa, fe vogliam dar fede al Petrarca, non potea paf, 
/are lenza toccar l’Italia , che l’è vicina , e dove per la Signoria ,che a 
lei è Hata quali tempre comune col Regno di Napoli , hanno i Siciliani 
avuto co’ 1 vicendevoli maritaggi ,e mercatanzie maggior commercio; 
la dove la Provenza l’è aliai lontana , e fu di Signoria diverfa . Ciò pro- 
va, che la Poeha prima di vederli nella Provenza , lia Hata degl’italiani, 
e che in vece di dirli Ital ana, li appellava Siciliana ; come fin dai tempo 
tli Dante ogni Scrittore Italiano era Siciliano appellato. 

1 1. Non furono dunque i primi a poetare i Siciliani , nei Proven- 
zali; ma più torto gl’italiani ; e benché nelle cofe ofcure di quei tempi 
non polliamo dimoftrare da quai luogo dell’Italia li fia veduto il prin- 
cipio; tutto che il Poccianti dille dalla Tolcana; nondimeno dir dobbia- 
mo, che forfè in ogni luogo 1: poetava; ancorché rozzamente . Siccome 
i linguaggi dalla confulione delle Nazioni venute nell’Italia nello Hello 
tempo lon nati , i) latino corrompendo , che a tutti era comune ; così 
polliamo credere, che le Poelie o de' Provenzali , o de’ Siciliani , o degli 
altri dopo lo fteflò tempo lon nate dall’Italiana , i Poeti Greci , e i La- 
•tini di quel tempo imitando, o cialcheduno a fuo capriccio , e nella fua 
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lingua verdeggiando . In quella confufione dell’Italia , in cui all’armi, 
alle rapine , alle ftraggi introdotte da’ Barbari avari, ambiziofi , e tiran- 
ni , piu tolto lì attendea ,che alle lettere , non è così facile fcoprire 
pii altari letterari , non avendo Scrittori linceri di quei tempi , in cui 
non erano affatto fpente le Scienze , e le buone arti . Chi ha voluto dar- 
ne oiudizio, ha fcritto, fondato piò nelle conghietture ,che nella certez- 
za d'elle cole ; ed eflèndo date diverte le opinioni degli Antichi , a’ Mo- 
derni è piacciuto abbracciar quella , che più gli è data a grado . Non è 
la Poelia una facilità, che lì acquilti colla fola arte, ma ha bilogno e del- 
la natura , e dell’ingegno ; onde dicea Democrito non farli coll’arte il 
Poeta; ma naturalmente nafcervi ; e che più forza abbia l’ingegno , che 
la perizia ; nè meriti nome di Poeta , chi ha loia arte e non ingegno. 
Pindaro fi gloriava, che era egli maggior Poeta di Bacchilide, e di Simo- 
nide Tuoi emuli ; perchè avea egli la Poelia dalla natura ; ma quelli da' 
loro maellri imparata l’aveano ; e non altro fono la Natura , e l’inge- 
gno , che una certa forza naturale , da cui baino fpinti con dolce vio- 
lenza alla Poelia; onde dicea Cicerone: Bonus loeta nemofìne infiamma - 
tione ammortirti exifiere potefi , &“ [me quo.lam affi atti qua fi fin oris . Ov- 
vidio quando ancora poetar non volea , facea verli , e quella difpolizio- 
jie llellà dataci dalla natura , fa, che un Poeta più ad un genere di Pos- 
ila , che ad un’altro li vegga dilpollo ; quindi è , che alcuni nell’Eroico, 
altri nel Lirico , altri nel Comico lono dati eccellenti . Così veggiamo, 
che non vi è luogo nell’Italia , in cui non li ollérvino anche villani pri- 
vi di lettere poetar naturalmente , e formar verli all’improvvdo colla 
loro lingua rozza , ed ignoranti . Eflèndo dunque naturai cola il verdeg- 
giare, dobbiam credere, che nell’Italia lempremai feconda d’ingegni ha 
nata la Poefia italiana dopo che nacque la nuova lingua ,e col tempo 
lìa crefciuta; e così l’Italia lia data a fe della maelìra ; benché li trovino 
verli Provenzali prima degl’italiani ,e niuno li legga de’Siciliani ; non 
eflèndo anche dato poiiibile , che per io fpazio di leicento e più anni 
non abbia alcuno poetato, quando era quali caduta la lingua latina, e la 
Qreca. . 

12. Danno il principio dell’Italiana Posila con forma di certi e re- 
golati Poemi ; ed è pur vero , che avanci di poetar con regola i nollri 
Italiani , abbiano prima più rozzamente poetato colla naturale imita- 
zione da’ Latini, e da’ Greci , che nell’Italia delfa dimoravano , o erano 
pure i medeiimi ; poicchè tutte le arti nel loro principio fon roze ; così 
fono ancora di tutte le lingue rozi i principi . Plauto, e Nevio furon det- 
ti laciui barbari dagli Udii Latini , che nella lingua più perfezionata 
ibriderò, e parlarono, come a’ Poeti Greci è pure avvenuto: e cercandoli 
i principi , e l’origine, non dobbiamo attendere la perfezione ,ma l’in- 
cominciamento. 

1 3. Porta il Giambullari un Lucio Drulì da Pifa,che fiorì nel 1 1 70. 
e verfeggiò , di cui però le rime non li trovano ; ma tuttoché Ha da cre- 
dere , che altri Italiani prima del Drulì abbiano ancora verfeggiaco , e 
poco manchi ad uguagliare il tempo del noo.che fu principio della 
Poelia Provei^Qle jqqUadijneno fembra affatto imponibile, che per più 
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fecoli fia ftata l’Italia fenza verfeggiatore ancorché rozzo ; come rozza 
era pure la lingua . E’cosi naturale anche agl’ignoranti il verfeggiare, 
v come il cantare a' fanciulli , che al canto dalla natura fono difpoìti , e 
lènza poeiia non può darli alcun canto ; coinè odèrva il P. Alcllàndro 
Donato; anzi i Poeti iteli! i verlì loro fcrivendo , non ifcrivergli ; ma 
cantare pur dicono; onde dille Virgilio: Arma virumqtte catto ; e la ftef- 
fa forma ulano tutti i Poeti . Anche gli Artefici cavano dal canto nel 
loro lavoro ii follievo , e forman verli fenza regola , ed arte , o mifura; 
perchè la natura (Iella gli (prona ; e conchiude il P. Donato : Studium 
igitur naturale imitanti , c aneli di que verfum peperit cura imitatione 
cori\un£lum ; primo quidem rudem , impoli tum ; fed deinde objèrvatio - 

nibiiSy C 9 “ arti $ praceptis excult um . 

14. La verità di quella noltra opinione ; 0 la probabiltà almeno; 
giacché tutti delle conghiecture ci ferviamo , lì fa chiara dal confronto 
de’ tempi, e da un vivo teft.monio dell’antica Foefia Italiana , quale è la 
pubblica In (emione in verfi volgari , che pur’oggi nella Città di Ferra- 
ra fi legge (opra l’Arco dell’Altar Maggiore della Cattedrale , lavorato 
a Mofaico ,e riferita da’ dottiflimi Giorualidi nel Giornale de' Letterati 
d'Italia. L’Infcrizione é dell’anno 1 1 dice: 

Jl mille cento trentacinque nato 
Fo qtiejìo Tempio a Zorji confecrato 
Fo Nicolao Scolptore 
E Glieimo fo L'Autore. 

e concordano quefti verfi con gli altri latini , che danno fcolpiti nella 
facciata (opra la Porta maggiore : 

Anno m Aleno centeno ter quoque deno 
Quinque fuper latis Jlruitur domus bete pietatis 
Artijicem guani m qui fculpferit hac Nicola ut» 

Hunc ccncurrentes laudent per facula gente/ . 

OlTervano gli dellì Eruditi Giornalilti,che quella é la più antica In- 
fcrizione ollèrvata in verfo volgare , e precede di quarantanove anni 
quella famo(a dell’llbaldini rapportata dal Borghini , e da altri fotta 
l’anno 1 1 84. e confiderata come uno de’ più antichi monumenti della 
noftra Poelia. 

i y. Polliamo anche odérvare, che l’Autore detl’Infcrizione,iI qua- 
le è forfè dato Ferrarefe , è più antico di Lucio Drulì da Pifa ,che ver- 
(èggiò nel 1170. (è abbiam da credere al Giambullari :é più antico di 
Giulio del Caino Poeta Siciliano , ii più antico tra gl’italiani, creduto 
dall’Allacci , che ferite nel 1 197. ed atferma il Colocci , che abbia egli 
apprefo il modo di poetare in didici da’ Greci de’ fuoi tempi; il che altri 
negano, perché la (ola Cantilena, che di tal Ciullo fi truova è compoda 
di cinque verfi per lllrofe ,e non già di due , come fono i Didici ; ma 
forfè ('Allacci , e ’1 Colocci altri Poemi dello lidio han veduto , da’ quali 
con fondamento fi fono molli ad aderire quelche aveano per certo;per- 
chè non tutti vediamo tutto . Più antico è altresì di Folcacchiero de* 
Folcacchieri, che fiorì circa il noo.e potè verfeggiar prima; e più anti- 
co di Muedro Pietro delle Vigne , che morì vecchio oltra l’anno 1 245'. 
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e fimilmente più antico degli altri , che tra gli antichi fi riferifco- 

no . 

1 6. Moflra anche l’Infcrizione, che dopo il principio aflègnato alfa 
Poelìa Provenzale , cioè nel i roo. fi verfeggiava ancora nell’Italia con 
regolati Poemi , poicchè la fletta Infcrizione Ferrarefe è formata di un 
quaternario con dittici rimati, benché rozzi fecondo la lingua di quel 
tempo , e con qualche voce all’ufo de’ Latini ; e fimi! forma di Poella 
ancor’ cggi è in ufo nelle Maggiolate ,che i villani ignoranti di lettere, 
> e Poeti cantano in quelle parti della Puglia , di cui faremo menzione 
nel Tegnente Arde. 4. e fono le Maggiolate antichi poemi degl’italiani. 
Si oflèrva l’ufo altresì de’ verfi Leonini di quei tempi , in cui le rime fi 
veggono , e degli fletti verfi ,e rime ufate da’ Latini , donde fu tratta la 
nuova e Volgar Poefia anche ne’ feguenti Articoli ferveremo . Si oilèr- 
va pure ,che neli’anno fletto ri}f. (i formavano verfi di undici , è di* 
fette fillabs rimati ,che fono nel Quaternario ,!a cui lingua non è cosi 
rozza, e con voci barbare, quale in molte fcrirture antiche fi legge; per* 
locchè lì può affermare, che molto prima del r roo.principio della Poe- 
fia Provenzale « anzi prima del millelìmo fi verfeggiava con verfi più 
rozzi di lingua, e *li telatura, ettèndo (èmpie rozi i principi delle Cole. 

1 7. .Ma qui non vogliamo tralafciare di metter fotto l’occhio alcu- 
ne Infrazioni benché in profa porte nel 1 186. nella Ghiefa di S. Maria 
Nuova di Monreale, Città vicina a Palcrpio nella Siciliani cui fi è ftam- 
pata la defcrizionc da Giovan-Luigi Lello , e fono riferite alcune dagli 
fletti Eruditi Giornalifti . Quella delia Porta maggiore tracciando, che 
per la ttranezza deU’idiomu è affai notabile portavi da un tal ttuonanno 
Cittadino di Pifa la quale nè latina , nè volgare lì può dire ; ma un me- 
fcuglio barbaro e diano delle due linpue , alcune gli fletti Giornalifti ne 
riferifrono , le quali più torto volgari -, che latine ralfèmbrano, e fono 
nelle grotte lamine di bronzo , ove- le liloriedel Vecchio, e del Nuovo 
Tellamento ivi figurate dimoftrano: la 6. Èva ferve Ada: Ja 5 . Caym ite - 
cife frane fuo Abel : la 1 i.Koe piantavi vinta: la 26 .Jofeph Maria , e P/ter 
f ape in Egitto % colla pronuncia Siciliana: e la 51. Crifte intravi Hi era file. 
Se tutta limile era la Siciliana lingua in quei tempi ^ cornei polla nelle 
Infrazioni, -bifogna dire., che il fuo dato era diverfo e più barbaro della 
lingua Ferrarefe , inoltrata in quella infcrizione di Ferrara ; tuttoché le 
Siciliane fian fatte cinqoantacinque anni dopo ; ed invece di eflère più 
purgata ia lingua di Sicilia dopo tanti anni, era più barbara e roza della 
ferrarefe; anzi in buona parte latina . Dante ,che fiori nel r 300. dopo 
aver inoltrato ,che il volgare Siciliano abbia attifnto la fama fopra gli 
altri in maniera , che tutti i Poemi deli’iralia , Siciliani fi chiamavano 
per cagione de' Principi virtuoli, che il Seggio Reale ivi tenendo, favo- 
rivano la virtù al contrario de’ Principi cleri 1 calia fuperbi , conchiude, 
che il fuo linguaggio volgare , cioè quello , che viene da’ mediocri , non 
era prepottoagli altri ; perciocché non li proferiva fenza qualche tem- 
po, come è in Tregeui dille fuor a fe A effe abolmtate - 

18. Dalle riferite infcrizioni ficcome ricaviamo lo flato della lin- 
gua nell’lta^ in quei tempi ; cosi ancora l’ufo de’ verfi ; e fe nella Fer- 
rarefe 
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jarefe fu baftevole un foloQuaternario , è da credere , che altri Poemi 
più lunghi in altre occalioni lì formavano ; de’ quali r fe non lì trova 
efemp.o , ne cagione l’antichità , e la fcarfezza degli Scritttorixli quei ' 
tempi , in cui fu l’Italia travagliata , pOtendoelTer pure qualche altra a 
noi ignota . E’ pur maraviglia l’eflerfi per tanti fecoli mantenuta- quali 
cccufta la Ferrarefe Infcrizione; ancorché efpolla agli occhi di tutti ; di* 
venuta ora paleleal Mondo letterato per la diligenza degli Eruditilfi- 
mi Baruttaldi , Graziole Lanzont, ama n fittimi delle cole della Jor pa- 
tria , i quali l’han polla nelle l\_ime fcelts de* Ferrare fi y pubblicate nel 
j 7 1 3. dalle ftàpe di Ferrara per Bernardino Pomatelli in S.AJtre Inten- 
zioni più antiche faranno forfein varj iuoghi deli’Italia , che rantichi- 
tà della- volgar Poelìa potrebbero dimollrare , e fono a noi occulte , e 
forfè il tempo le farà una volta {coprire; fe gli Eruditi faranno ad ifcuo-' 
pi irle accurati.' 

19. Ma l’origine della Volgar Poefia {piegar con più chiarezza vo*- 
lendo , diamo pur di parere > che ella fia tutta principiata dalla caduta 
della lingua latina ; cioè volendo gl’italiani di quel tempo far verli; 

f )crchè la Natura a poetar gl’inclinava;.' nè potendo fare altri verli, che 
atini corrotti , fenza che fapeflèro in quel tempo’ ufar le règole della 
Granitica , e la giuda mifùra delie lìllabe , e de-’ piedi , forma\ an verli 
latini ; mapieniuli voci barbare , e rozzi ; badando loro accozzar voci»- 
che formallèro qualche armonia . Secondo che poi la lìngua Italiana 
ricevè a poco a- poco la fua forma ; cosi la Pòelia incominciò anche a 
crelcere; il che lì vede da’ verfi Leonini’, in' cui non fi oflèrva- alcuna 
{celta di voci , e di frali ^perchè dava allora per cosi dire neli’angonia 
della lingua latina. Facendo dunque verli in quel tempo gl'italiani , chs 
la lingua latina avea perduta la fua forma ,riufcironoi verli quali natu- 
ralmente con quella armonia y che dalla natura dell’Italiana lingua 
bamb na era dettata: non per piedi, ma per tiliabe numerando, e ricer- 
cando i Poeti la maggiore armonia, che dar potettero a’ loro verfi' , imi- 
tando i Latini ,-e i Greci, anche non volendo , ruttarono i verfi loro af- 
fai fimili a quelli degli Ebrei, e colla rima, che appo gli Ebrei era in ufo; 
perché la natura della lingua nuova era della forma Ebrea capace , e co- 
si a poco a poco'gii Uomini dotti le ofièrvazioni aggiugnendo , e la po- 
li*/ a colla fèrie di molti anni- alla fua- regolata perfezione la riduttore). 
Nella detta maniera han potutoforinar la ioro Poelìa anche i Proven- 
za f, o imitando i Greci ,e i Latini ,come pur tutti- concedono di avere’ 
imitatilo gl’italiani detti, e coltivarla attai più in quei tempi ; anzi per- 
fezionarla , quando non eia ancor libera dalie fue milerie t’Italia .Così 
crediamo , che fa quella l’origine della- Voigar Fo.lia lenza ricercarla 
da’ Provenzali , la cui Poelìa durò poco tempo , e la divorimi de’ Poemi 
fu attai fear'a; e così anche lèimiamo, che il Bembo benché Uomo aJìài 
dotto, prevalendo in lui più l’atìetto verfo la- Provenza, che l’amore del- 
l’ital a ove era rrato ,-ed ove dimorav a , abb ; a c«jr poca giullizia \ oluto 
darci a credere ,che i Provenzali nella Poelìa fieno Itati noltri Maeltri. 
Perniiamo anche elìbr certo , ch’egli non voile privar l’Italia di quella 
gloria , che le era dovuta ; ma chèa quella opinione , che aveano di fe 
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ftelfi i Provenzali, volle tutto attaccarli, fenza punto elTaminarlajcome 
ben poteva colla chiarezza del Ilio ingegno e dottrina fodamente eflà- 
minare.Ma palliamo a confiderar l’ufo de’ Verfi, della Rima, e de* 
Poemi , da’ quali tutto ciò » che fin’ora abbiamo divifato , farà chiara- 
mente confermato . 

A R T I C. IL 


DeltUfo de ’ Verfi Italiani . 


i.' I^T On vi è dubbio , che le fpezie tutte de* verfi volgari deriva- 
no da’ Latini, i quali colla rima da loro polla in ufo, ac- 
crebbero l’armonia ,e ciò appaie dall’Elucidario di Giodoco Clittoneo, 
in cui fi leggono gl’inni della Chiefa fatti prima , e dopo la caduta del- 
la Poelia latina ; e fa vedere il Gaftelvetro anche l’accoppiamento de’ 
verfi rocti con gl’interi nelPItaliuna Poelia , e fatto a milura deH’accop- 
piamento , che i Latini ftelfi faceano de’ loro verfi ; come altresì è pa- 
Minturn. rere del Trillino . Antonio Minturno moftra , come il Gaftelvetro , la 
Poetic. To'- fi ,Tll gh'anza de’ verfi Italiani , e latini ;e pure è noto , che tutte le figure 
fcanJib.%. dì quallivoglia Ipezie de’ latini verfi fono comuni a’ volgari. I Latini ,e 
i Greci colla lunghezza , e brevità mifuravan le lillabe : gl'italiani col- 
l’accento grave ,che è limile al breve, ed all’acuto ,ch’è limile al lungo», 
... le indurano , come dille Benedetto Varchi ; onde il verfo com pollo di 

dell'p'oefìa fillabe g rav * > e di acute ( come il latino di lunghe e brevi ) partorire 
e a oejia, |» arrnon i a c h’è J * ‘ ^ 

qu.l • , r 


’è una conlònanza di voci acute ,e di gravi ; e con quella 
regola fanno pure i loro verfi gli Spagnuoli , i Francefi , i Tedefcln , gli 
Arabi, i Turchi, gli Schiavoni , e gli Ebrei , come gli numerò Tommafo 
Stigliarli nel Stigliani. Tentò pure Claudio Tolomei di moftrar , che i verfi Icaliani 
Rimario. ad ufo de’ Latini comporre fi pollano colla brevità , e lunghezza della 
fillaba , e formare eziandio i verli Eliometri , i Pentametri , i Saffici , ccl 
ogni altra fpezie ; onde ftampò in Roma uell’anno 15-39. Della Nuova 
Varchi Lez f° e fi n Tofcana. Fu però quella maniera bialìmata dal Trillino, dal Var- 
3. della Poe - » e da Giacomo Mazzoni ; nè fu ricevuta da’ i Dotti ; benché molto 

l’abbia lodata il Rufcelli nel Rimario. 

Mazzon. Li- - 2. Fa vedere il Mincurno,come il verfo Italiano al latino fia limile; 
fefa di Dante così quello di cinque lillabe: Stelle adirate al Giambico Ariftofanio , co- 
part. i. Uh. x. me l’appellano i Latini Fluit fdenti * Quello di lei lillabe Decreto è del 
cap»i. fato al Trocaico ltifallico : Ave Maris Jiella . Quello di fette lillabe al 

Rufcelli Ri- Giambico Anacreontico ; quello , ch’è grave, e di otto lillabe : Ma s'ac - 
mar. cap.2. CQr ^ g ^ y Y j^ ata a i Trocaico Alcmanio, Spirai Eurus^ludit linda : lo Sdru- 
fciolo di otto lillabe Correte 0 gravi rivoli limile al Giambico Archilo- 
chio Vexilla repis prode/tnt : così fomiglia a’ fenarj l’Endecafillabo , a* 

S uaternarj quello di dodici lillabe , e lo fdrufciolo , e tutte le altre fpezie 
e’ verfi , ch’egli delcrive ; ed anche largamente il Caftel vetro . 1 verli 
brevi , e le voci Italiane anche fi moftran limili a’ piedi de’ Greci , e de’ 
Latini, come il Dattilo dà una voce, che nella prima fillaba tiene l’ac* 

* . cento, 
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'cento* come fcrivere %leggere : all’Anapefto la voce con due fiilabe brevi 
Veci una lunga Validi : al Coreo quella di tre brevi, come Varia » e cosi de- 
gli altri» che legger’ ivi fi poflòno . 

3. Sono dunque i vedi Italiani derivati tutti da’ latini * e da’ Greci; 

e già concedono * che da’ mede (imi han prefo la forma loro i Proven- 
zali . Se ciò dunque è vero , gl’italiani da’ Provenzali prender non po- 
teano la forma de’ loro verli ; perchè l’aveano elfi nella Poelia fteflk de* 
Latini, e de’ Greci, che erano pur’eglino, e gl italiani erano gli medefì- 
ini Latini; onde più tofloa’ Provenzali han dato la forma de’ verli . Sic- 
come da’ Greci ,e da’ Latini riconolcono le Scienze gl’italiani moder- 
ni (perchè Italiani eran pure i Latini) così hanno la Poefia ricevuto da* 
medefimi, come i Latini da’ Greci, i Greci dagli Ebrei, gli Ebrei daGiu- 
bal , che fuit pater c attenti u>n cithara orbano ; onde di fi è Cornelio a 

Lapide , che Jubal fuit )ubilofns , j \ucundus, £ 3 “ \ovialis , e che da lui prefe- 
ro i latini il fuo j ubilare , àr \ubilum , che è la M tifica , a cui lì ricerca la 
Poefia . Olfervò il Patrizio , che Giubal non fu il primo a cantare , ma il 
primiero , che cantaflè a Tuono di frumenti ; onde l’ha per primo Poe- 
ta, e per primo Sonatore, che venga nominato. 

4. Vogliono , che dalla Provenza fia venuto nell’Italia l’Endéca- 

lillabo , come fe gl’italiani non l’abbian potuto meglio de’ Provenzali 
cavar dall’ufo de’ Greci, e de’ Latini tal verfò , cioè dall’Eflàmetro loro; 
elTèndo atto così l’Eflàmetro, come l’Endecafìllabo a’ Poemi Eroici;on« 
de ainbidue fono appellati Verfi Eroici . Volle fimilmente Monfìg.Ga- 
ramueic,che lo fteflò Endecafìllabo prima del iotjo.era ufato da’ Porto- 
glieli , e ne porta l’efempio di Gonfalvo Enriquez riferito dal P.Bernar- 
dino Britto Gflercienfè nella fua IJlor/a ; afferma perciò, che gli Ende- 
cafillabi furono ab Hifpartis inventi , pojìeà contempi u traufivernnt ad 

Italo*, àr per bos redier/mt ad Hifpaniam , come narra il Meninni . Co- 
me poi abbiano (prezzato quello \erfo gli Spagnuoli da loro Beffi ritro- 
vato ,come agl’italiani fia pervenuto, e come pentiti l’abbian fatto ri- 
tornare nella Spagna, che era la fua patria, nonilpiegòCaramuele. Ma 
non è maraviglia ,che nel 1090. ufavano tal verfò i Portoglieli , perchè 
Pavean ricevuto da’ Latini ,e la lingua Spagnuola non riconobbe il fuo 

> principio , fe non dalla caduta della Latina, di cui è figliuola , e cadde la 
Latina molto prima del 1090. E quando confella altro Spagnuolo, cioè 
Giovanni da Euzina ,che dagl’italiani prefero la maniera di far verfi i 
Puoi Spagnuoli, come riferilce Mario Equicola; bifogna dire, che gli ftefk 
lì Spagnuoli non ritrovarono l’Endecalìliabo ; ma dagl’italiani lo pre- 
fero , 1 quali eran pure i Latini , di cui. era il verlo anche prima delle 
nuove, lingue . Del vedo Eflametro è fpiegata l’antichità da Bernardo 
Filippini , e dice il Patrizio, che non li ricorda nè altra maniera de’ 
.Verli , nè altri verfi , che Ero/ci non fodero fin dal tempo di Femonoe 
alla feconda Olimpiade . Secondo Clemente Allelìknclrino fu ella la 
prima Profeterà in Delfi , la quale Efìodo , Paufania , Porfirio , ed altri 
così appellarono, e dicono, che fu inventrice del Vedo Efikmetro; ben- 
ché ad altri fia pure attribuita l’invenzione . Molto meno , che Poema 
picciolo , 0 grande niun Poeta avelie in altro verfo fatto , che nell’Eroi- 
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to; ha memoria veruna lo fteflò Patrizi ; e però ha per fermo , che tutti 
i Poemi di qualunque materia dal principio della Poefia Greca Gnoalla 
feconda Olimpiade furono in verfo Eroico fcritti ; e ’1 primo, che intera 
Poefia componeflè in verfo di altra guifa , di cui fi abbia memoria » fu. 
Archiloco, il quale fiorì, o cominciò a fiorire nell’Olimpiade feconda. 

5V Moftra il Cattelvetro,cheil verfo di undid o dedici fillabe col- 
l’accento acuto in fu la fella è prefo dal Falecio detto comunemente 
ILndecafillabo , il quale di neceliìtà ha lafefia-.lìlhiba , e la decima lun- 
ga; così al verfa latina, Cui dono lepidion novum libellùm : corrifponde il 
volgare Che per cofa miràbile fi addita . Ma il verfo di undici liilabe coU 
l’acuto nella. quarta fillaba èprelò dal Saffico», che ha la quarta , e la de- 
cima hingzijam fati s tirrii tuvis^ atque dira: come/ oi , ch'afcoltàte in 
rime fparfe il fftònoi e cosi va altre forme eflkminando.Sonatutci i verfi 
Italiani cavati da* verfi. latini , e fono infiniti gli elempj de’ noftri Poe- 
ti , che recare, fi poflòno , e più. frefcamente oltre gli antichi. Gabriel. 
Ghiabrera portò in Italiano, verfi Trocaici,.Giambid, dimetri, trimetri, 
e di' ogni forte , perlocchè non bifognava agl’italiani , che prendeflèro> 
l’Endecafillabo da’ Provenzali , o dagli Spagnuoli , perchè era- loro pro- 
prio , avuto da’ Greci- 

6- Gli Ebrei hanno ufato prima de’ Greci così il verfo Efsametro,, 
come gli altri, e molti eferap) abbiamo nella Sagra. Scrittura ;.onde il 
Cantico di Moisè » che egli cantò con cucco il popolo da un lato , e con 
Maria fua.forella.con tutte le donne dall’altro al fuono di timpani in 
Goro , è ftato creduto di verfi. Eflametri com pollo , Cosii vogliono , che- 
quello di Giobbe di Eflametro Dattilico: e fi f.anni dopo Mosò, com- 
pose Davide i Salini in varie forti di vedi ;.e la Cantica di Salomone fu a; 
guifa. di Poema comporta ; e i Provverb j fi credono fatti in Tetrametro- 
giambico: i Treni di Geremia, quali di verfo Saffico , ecosì.il Canto de*' 
tre fanciulli nella fornace; e così Efaia, Daniele, rvr/». 3, Giona cap.i. Kbz- 
cuc cap.i f ed altri Profeti ufarono i verfi . Soggiugne il Patrizio^ che Sabe— 
te Sibilla tra’Galdei in 24. libri da lei fcritti in verfi predille di (£rirto,e di. 
Alelsadro Magno^. varie cofe delle genti, e de’paeli anche fcriffe in verfi.. 

7.. Molte voci , e molte forme di parlare defcri ve anche il Bembo,, 
le quali, vuole ,.che. da’ Provenzali abbian prefo gl’italiani ;.maciò gli' 
viene con moltaforza contrattato dal Cartel vetro, il quale afferma, cne. 
per la lunga' dimora de’ Longobardi ,.la comune lingua. latina prefe 
nuova forma-accidentale; confervando nondimeno il. corpo naturale 
delle parole, e co Ila. medefima dopo alcun tempo fi cominciò a rimare.. 
Cosii Provenzali per la vicinanza d’Italia , e perchè, molti Italiani l’a- 
bitavano 1 , apprefe, ed usò la lingua latina volgare infino' al tempo- di 
coloro , chennperarono avanti ad Onorio , e ad Arcadio ; ma poi prefe 
nuova forma accidentale , confervando nondimeno* il corpo naturale 
delle parole nel tempo, che fi formò quella d’Italia, o moltatempo dopo,, 
comeè piùiverifimile,nuava forma prendendo.Gosìvuoie,che la lingua 
nortra benché abbia parole comuni con quella di Provefiza , quanto è al. 
corpo, non ha prefa però alcuna dalla medefima , e quelle , che il Bem- 
ba crede prefe da’ Provenzali , le ha fempie l’Italia poflèdute , ed ufate. 
’ > anù- 
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anticamente per fue ; e benché per ii fuoi Poemi alcuna volta le abbi* 
[ qualche Poeta Italiano femmate ; non però ha potuto trapalare nella 

comune ufanzade’ popoli ltaliani;perchè i popoli non prendono da* 
Poeti i vocaboli; ma dalla comune danza del parlare , da Nazioni fora» 
fliere lungamente dimoranti appo loro , o da quei i che recano religione 
nuova , olìmil cofa pubblica ,e dall’ufanza comune poi fogliono pren- 
dere i Poeti - Scrive altresì , che fottìi mente oflervando le maniere delle 
Canzoni Provenzali , e de’ notòri Italiani, non trova eflèr limili tra loro; 
e quando pur follerò limili , atfermarebbe i Provenzali averle apparate 
più tolto da noi , che noi da loro ; perchè noi abbiamo fa notòra princi- 
pal maniera di Canzone , ch’è appellata Sonetto , la quale è propria no- 
itra , ed antichilfimajoltre il Capitelo , YOttava^ molte altre , delle quali 
non v’è alcun veltigio appo « Provenzali. Non nega però , che Dante 
non abbia preio da loro la maniera della fua Canzone Amor tu vedi 
ben , che quejla donna : e la Seilina : e'1 Petrarca la Seilina , e le maniere 
delle fue Canzoni erdi panni , fangiupti ioJ'cmì, e psrfv. ed anche ; S'io'l 

diffi mai : ma vuole, che f’abbian prele per gareggiare , non per impa- 
rare; e fe Arnaldo Daniello fece lina Seftina feinphce in pruova del fuo 
ingegno; Dante ne fece una atterzata ; poicchè lenza cambiar le parole 
prele, ne fece tre va°hilfime;e’l Petrarca fette, una delle quali è doppia. 

Sii ferma poi lo Hello Caftelvetro a inoltrare ciafcheduna voce, e forma 
di dire aflegnata Provenzale dal Bembo , ed imitata daglMtaliani , ino- 
ltrando , che quelle o tono proprie degl’italiani ,o de’ latini, da cui le 
ihan prefe i Provenzali. 

Ma quando pur concedere al Bembo fi vuole, che abbiano gl’ita- 
liani prefe molte voci da’ Provenzali , il che non è affolutamente vero» 
non può eflèr ciò di loro gloria ; poicchè non vi è dubbio , che tutte le 
lingue fono formate dalle voci di molti linguaggi ,e la Provenzale ftef» 
fa molte voci avrà prele da’ Latini , la cui lingua è pur parte; anzi ma- 
dre e miniera dell’Italiana; come il Lazio è Provincia dell’Italia, e mol- 
te ancora dell’Italiana lingua di quei tempi ; giacché diverfi Italiani 
Provenzalmente fcriffero , e poetarono , e da molte Città d’Italia furori 
dati a quella lingua Scrittori , -e Poeti , come il Bembo Hello ti feri Ice ; « 
non farà difdicevole aflerire , che quelli abbiano ancora molte voci *c 
molte forme Italiane nella lingua Provenzale introdotti. Da molte Na- 
zioni ha prefo voci la Italiana , come furon molti i Barbari, che venne- 
ro nell'Italia^ ed Acarifioda Cento ne inoHrò le derivazioni; così a poco 
‘ -a poco fe ne formò la volgar lingua in maniera, che ad alcuna delle lo- 
ro grandemente rallomigliarti non ha potuto.» come egli dice ; ma colla 
Romana ha più lòmiglianza; perchè la forza del nazio Cielo Tempre 
è molta ,ed in ogni terra meglio mettono le p : ante ,che natuidmente 
vi nafeono , che quelle , che fono da iontan paeie portate"; anzi ha la 
lingua volgare il corpo naturale delle parole Greche e latine antiche , c 

f >arimente tutti i modi del dire . I vedi di Dante , a cui danno nobil 
uogo tra’ Poeti Tofcani , fono pieni di voci latine fcricte all'ufo de’ La- 
tini , e di altre voci Hraniere ,come fi pub vedere nelle prime Stampe 
della fua Commedia, e più pieni fono gli altri verfi di coloro , che fenf- 
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ferO prima di Dante . Secondo le varie edizioni, varie correzioni han ri- 
cevuto il Decamerone ,e la Fiammetta del Boccaccio , come alle Opere 
del Petrarca dice il Bartoli edere avvenuto . Lionardo Sai viari nella Tua 
correzione fatta del Decamerone per ordine del Granduca, e dell’Acca- 
demia della Grufca nel if27.fi dichiara nella Lettera a' Lettori , che 
mutò affatto l’antica fcrittura ; perchè ne’ tempi del Boccaccio li feri— 
vea fenza gli apollrofì , e i punti , e li lèrvivano di voci latine , e latina- 
mente fcritte, come optimo , feptimo , apto, advifare , eccepì ioni , adChie- 
fai ed altre invece di ottimo , at.to y awifare , ecc. Alterò eziandio toglien- 
done l’H , ove non era bilògno , ed aggiunfe molti vocaboli , de' qifali 
formò un Catalogo. Nelle Rime del Petrarca, e col Commento di Frau- 
cefco Filelfo Rampate in Venezia nel 1490. fi veggono ancora molte 
voci fcritte all’ufo de’ Latini; e molto più la Spofizione de' Trionfi fatta 
da Bernardo liciti Medico , e Poeta Rampata nel 1494. fi vede coff bar- 
bara locuzione; anzi i titoli de’ Trionfi , é del Prologo ancora lono tutti 
in puro latino, come in quella età era in ulo . Più purgata fi truova nel 
Commento di Giovanni Andrea Gefualdo Rampata nel r f 74. in cui non 
fi veggono latinilini . Gosì in tutta la Poetica del CaRelvetro Rampata 
in Balilea nel 1 f 76. fi vede l’ulò delle voci latinamente fcritte , come 
Vithapora-t Thalete , e iimili.Nella Reilà maniera dunque , che gl’italiani ’ 
hanno imitati nella lingua i Latini, e i Greci, han potuto imitare i me- 
delimi nella nuova forma di Poefia, e dalla lingua , e Poefia di quelli To- 
po natele altre degl’italiani. 

A R T I C. IIL* 

Dell'Origine della Rima degl'italiani . 

li O Embra derivata la Rima da quel colore o figura rettorica, 
quale è la confonanzadi fillabe ugualmente definenti, e que- 
lla non folo fu in ulo nella Poefia degli Ebrei ; ma ancora de’ Greci , e 
de’ Latini , prima che la lingua Latina cadeflè . Dell’ufo appo gli Ebrei 
molti hanno fcritto ,e in tre maniere la difiingue Pier Gregorio Tolo- 
fano ; poicchè dice , che gli Ebrei più dotti fanno la rima di tre lettere 
in due o più verfi , e la chiamano Verfo eccellente. I meno dotti non 
fempre pongono le Reflè tre lettere in una medefima rima , e fi fervono 
talvolta delle voci , che proferendoli hanno qualche lòmigfianza di Tuo- 
no. E quando la rima Tuona in una loia lettera, lo dicono Verfo volgare : 
fe in due, Veìfo elegante: ma queRi nelle Rime hanno due fedi , cioè nel 
rr.ezo del verfo, o nel fine. Chiamano Torta la prima parte del verfo ; la 
feconda parte Chiufura : le divilìoni , 0 le diRinzioni di quelle , Tofa : e’I 
verfo , che chiude ambe le parti , Cafa . Non fempre però il verfo ha la 
rima nel mezo , o nella pola ; benché abbia le divifioni, come ne’ verfi 
Francelì , Italiani , Germani , Alefìandrini , tuttoché vi fieno le pofe, 
non hanno la rima, che nel fine. Tutto ciò riferifee il Tololàno , anche 
1 pomi Ebraici recando > e dice » che hanno ancor gli Ebrei l’altra 

ma- 
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maniera di comporre ì verfi fecondo la quantica delle fillabe. 

2. Moftra l’Eruditifs. Ab. Biagio Garofalo nelle fue Confi dermi cui in « 

torno la foefia degli Ebrei % l’opinione comunemente abbracciata , che 
conlifle la medefìma Poefia in verli rimati , cioè in certo numero di fil- 
labe , le quali producono un fuono * ed una cadenza dilettevole . Dice, 
che affermarono lo ftefìò Agollino Steucoda Gubbio, e Giul'eppe-Giufto 
Scaligero ; e vuole ancora , che tutte le Nazioni Orientali ufarono la Ri- 
mata Poefia , ed anche gli Occidentali , gli Egizj , e che tale fu la Poefia 
Punica dialetto degli Ebrei , e prova lo lleiìò col nome di Ottavio Ma- 
rnata in rifpofta alla lettera di Bernabò Scacchi , o lia più tolto Ra faci lo 
Rabbenio Medico Ebreo , che volle foftcnere eiièrvi il metro appo gli 
Ebrei. . 

3. - Concedono alcuni, che l’ufo delle Rime Ha flato comune non 
folo agK Ebrei ; ma a’ Greci , e Latini , i quali anche prima di perderfi 
la lingua latina , per rime poetavano , e con verfi differenti di fillabe; 
effèndo già antichiffiina la Seguenza de’ Morti Dies ira , di es illa ; e ì 
verfi della Scuola Salernitana pubblicata ( fecondo elfi ) circa gli anni 
il 00. inoltra no l’ufo delle rime : 

Oca recenti a , vina rubentia , pingui a jura 
Cam fimila pura natura fune vali tura . 

4. tifavano gli Antichi l’ufo della Rima, e Giovanni Gurione,chC 

reftituì alla fua vera lezione l’opufcolo della Iteflà Scuola Salernitana 
De Confervanda Valetudine , nella lettera Dedicatoria , che fcriflèal P. 
Giovan Pico Abate del Monafterod’Erfordia nel iff6.fi dichiarò, che 
attefe al numero de’ verfi , plurimtim in id fiudii impendensaie rkjthmus , 
ejuo majores nofiri i mù enfia s delegati funi , penitus deperiret : e ben fi ve- 
de , che tutti i verfi della fleffa Scuola hanno la loro rima; come pure 
jiel principio del libro, in cui fi legge: . . 

Ang/orum B^egi feri bit Schola tata- Salerai 
Si vis incolumen , fi vis te reddere fanti m . 

Cttras tolle grave s , ir afe i crede profanarti . 
farce mero , canato pararti , non fit tibì vanum 
Sargere pqft epitlas ffomnam fage meridiana »» , 

Nec mi cium retine , nec comprime forti ter anarn • 
fitte bene fi ferve s , tu tango tempore vives . 

“Ma la feguenza de’ Morti Dies irte non è cosi antica ; nè può recarli per 
efempio , benché da alcuni fia creduto antico il fuo Autore . Molti l’at- 
tribuifeono al Cardinal Latino Orfini o Frangipane , che è lo fteflò,del- 
l’Ordine de’ Predicatori , che Itando in Viterbo carcerato per opera di 
Riccardo Annibaldenfe, l’ingiuria con efemplar pazienza (offerendo , fi 
pofe a comporre la fleflà Dies irte . Ciò confermano , come più degna 
opinione da abbracciarli , Leandro Alberti , il Bzovio , il P. Ferdinando 
del Caftiglio, il P.Giovan Michele Cavalieri , che narra ellère fiato fatto 
Cardinale nel 1278. ed aver lafciato alcuni Bfitmi in onore della B. Ver- 
gine. Il Vadingo, ed altri l’attribuirono a Fr. Tommafo Colano Mino- 
rità ; ma dice l’Eruditifs. Monf.Sarnelli, che il Colanola pofe la prima 
volta in canto fermo, e però ne fu creduto autore, invece dell’Orfioi. Al- 
tri 
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tri a S.Bonaventura, altri a Matteo di Acquafparta Generale de’ Mino* 
ri , e poi Cardinale i’affegnano ; e ’1 Poffevino ladà ad Agoftino Bubei- 
lefe del Piemonte Agoftiniano 5 altri ad Umberto Generale de’ Predi- 
catori : altri a S. Bernardo . L’Aotor del libro del Legno della Vita l’attri- 
buì a S. Gregorio Papa ; ftima però lo fteflò Monf. Sarnelii ,che tutte le 
Seguenze fono dopo il Millelimo, e che non (ia verifimile , che abbia 

S. Gregorio nominato la Sibilla ; mentre nel fuo libro Ae' Sacramenti 
non ha parola della Gentilità. L’Eruditifs. Monf.Penmezzi molto mo- 
derna anche la crede, e compofta quando gli Eccleliallici Riti fi co- 
minciarono a mutare ; onde fu polla nella Me Uà de Morti, dovefe* 
.condo gli Antichi Riti dar non dovea, comeofferva il Cardinal Bona. 

y. I verli però della Scuola Salernitana fono fenza dubbio a propo- 
sto, perchè pubblicata circa gli anni 1100. ma Antonio Mazza dice nel 
1060. come altrove abbiam detto ; onde fono i fuoi verfi rimati prima 
dellanno 1 100. che è il principio aflègnato della Poelia Provenzale . 

6. Affermano fimilmente alcuni, ritrovarli 1 Componimenti rima- 
ti de’ Latini prima , che i Provenzali cominciaffero a poetare , e che fu- 
ron polli in ufo dopo ,che nell'Italia i Normanni pacarono ; cioè circa 
oli anni 1 05 ì.a tempo di Guimaro Principe di Salerno , che gli ricevè; e 
fé ne veggono in molti Epitafj di quei tempi . Il Colennuccio dille, che 
una famiglia de’ Normanni era pallata nell’Italia fin dall’anno 900. e 
deferitta la dipendenza de’ Normanni, affermò , che Guglielmo Forte- 
braccio Capo de’Normanni facendo lega col Principe di Capoa , e col 
Principe di Salerno, con Malocco Luogotenente dell’lmperador Greco 
in Puglia , e Calabria,cacciarono i Saraceni dalla Sicilia; e ’1 Tarcagnota 
deferiflè ciò dopo l’anno 1004. Diconfi Leonini quei verfi , perchè Leo- 
niooLeon ino Monaco del Monillerodi S. Vittore di Marfeglia molto 
oli accrebbe, come alcuni vogliono; ed altri dicono da altro Leone;non 
perchè gli abbia inventati , non avendoli certezza di chi ha (lato l’in- 
ventore, e’1 primo ad elargii; poicchè prima di lui anche fe ne trovano; 
oltre che tali verli fono imitati da’ Greci, e da’ Latini, e dalia loro figu- 
ra rettorica, detta Confiti ama di fillabe ugualmente definenti ; Similiterca- 
detts , o Similiter definenr.có in ufo appo gli Ebrei- 

7. Secondo la maniera de’ verfi Leonini ufarono la Rima 1 Proven- 
zali , che al dire del Bembo .furono vaghilfimi di metter le rime non 
folo nel fine de’ verli; ma anche in mezo; onde i verfi di alcuni Italiani 
per le Rime cosi ufate lì dicono Loefie rimate alla Provenzale ; come fe 
gl’italiani maeftri della Poèfia latina, e bene inftruiti nella Greca,enel- 
PEbraica abbiano avuto la necellità di prendere da’ Provenzali il modo 
di ufar Ja Rvmain tempo , che la Podia latina colle Rime fi ufava , ed 
era nota, anzi antica la Rima degli Ebrei. Non e però d.fbcile il credere, 
che gl’italiani più cedo da’ Latini., edagh£brei,ed anche da Greci,» 
quali allora componeano con diftici rimaci , che da’ Provenzali abbiati 
prefo l’ufo della Rima ; e che anche i Provenzali l’han ricevuto da’ La- 
tini. Siccome il parlare , e lo fcrivere di quei tempi era colla lingua lati- 
na corrotta, o roza Italiana nafeente, che è la llelfa; così non potendoli 

ufare almeno con verfi Leonini, per efferfi difformata la lingua, fi ufa- 
va 

• • » , 
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wcon verfi Italiani rimati, molto tempo prima , che la Poefia Proven- 
zale nafceflè. Non fu facile in’quei tempi fcrivere colla volgare , anzi 
colla rozza ,e popolare, e coll’ulo de’ metri latini ; si per la con follone 
grande delle voci barbare e ftraniere nella comune lingua introdotte , e 
come afpre > poco valevoli a ricevere le leggi del metro ; quale poi «ella 
lingua più culta abbiano alcuni tentato d’intrcdurlo , come fece ilTrif- 
fino i si perchè tutti i principi delle arti fono imperfetti ; però abbrac- 
ciarono l’ufo degli accenti, i quali al metro corrifpondono , e poi vo- 
lendo a poco a poco accrefcere l’armonia , la riina anche adoperarono, 
che nelle altre Poelie degli Ebrei r de’ Greci , e de’ Latini eran note } ed 
abbiamogli detto, che quando L’origine di alcuna arte cerchiamo, non 
dobbiamo attendere la regolata e perfezionata , ma la rozza , che tem- 
pre è prima della regolata , e poi ii và col tempo regolando colle ofler- 
vazioni , e colle regole de’ Dotti perlocchè bifogna , che la Poefia fia. 
più antica, benché rozza;taneo più, che la natura ci fa inclinati al can- 
to, ed al ver(o,e la gnedelima fa i Poeti, non l’arte ;ii che prova anche: 
Pier-Jacopo Martello Bolognefe,. conchiudendo:. 

Benché nati Cantar fi credali molti 
He uafcon pochi , e non fin fa nejjnno.- 
Che' poi non li trovino efempj chiari de’ primi Italiani verfeggfatori 
non è ragione, che abbia a togliere all’Italia quelche è proprio fuo pre- 
gio; ma più tolto dobbiamo accularne l’antichità , e. le alcre cagioni* 
che nell’^r/Zc. gabbiamo addotte - 

ARTI a IV- 

De Poemi Italiani y c dell a- loro » diverjìtd'.- 

r- T ’llfode’ Poemi più tolto degl’italiani, che de’ Provenzali bì- 
* fogna. dirlo certamente ; perchè i noftri coll’imicazione da’’ 
Greci, e da’ Latini fono Itati da. tempo in tempo affai accurati nell’ac- 
crefcere, e perfezionare la loro- Poefia ; anchein maggior numero , che 
non ufarono i Greci »ei Latini Itelli ;.al contrario de’ Provenzali , che* 
pochillìmi Poemi ufarono ;anzi non li vedecofa lodevole appo oli al- 
tri , prima de’ noftxi Autori de’ Poemi, i quali a tanca perfezione hanno 1 
l’arte ridotta ,.che le belle opere de’ noftri in alcre lingpe fono ilare traf- 
portate perchè leggere, ed imitare fi potelfeto 

2*- De’ Componimenti Lirjci- vogliono 1 , che dalla Provenza fieno* 
pallate alPItaliaalcune maniere di Canzoni ile Serventefi , certe fpezie di 
Sonetti, i Madrigali, le- MadripalejJ'e, le Cobole,. i Suoni, \ Motti fi Mottetti, le- 
* Frottole, e<X alcuni altri, che affatto fono andati in difufo;edegli Epici non 
yi furono altro, che i Fjmanzi’,mz non fi sa de’ Comici, come fieno. Vi è 
notizia, che nella Commedia, e nella Tragedia de’ Provenzali riufci* 
Anfelmo Federigo, che mori nel i 189, Difende però il Caltelvetro, che 
furono prima de’ Provenzali i primi ritrovatori della Commedia i Sici- 
liani; ma che laCommedia di quelle Nazioni come folle non fi fappia- 
• "■ j, E’ pur 
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3. E’ pur quella la Pcefia tutta de’ Provenzali , a cui ancora hanno 
i noftri qualche gloria già data; ma di ^uei Poemi fi dà a I or l’invenzio- 
ne , perchè quelli , che formar gl’italiani han potuto , non fi veggono. 
f Dicono , che i nortri ftelli nella favella Provenzale poetarono , perchè 
era più dilettevole , e che andarono alla Provenza o a inoltrare i lo r ta- 
lenti a quei Principi generoli 1 o ad acquiftare quello idioma ; o pure ad 
eflèrcitare l’arte de’ Giuglari , cioè de* Giocolieri , i verfi loro alle menfe 
de’ Grandi con qualche inftrumento cantando. Efsercitavan quell’arte 
molti de’ Poeti Provenzali de’ primi tempre molti ancora Italiani , che 
in quella lingua poetarono ; alla Provenza non folo pailàndo, ma nella 
.. : Sicilia, in Lombardia , e molti anda\ano per lo Mondo colla ftelfà arte 

ETofo ^det v * ven ^° »^ e ’ 9 na li fa menzione Aleflàndro Vellutello , e ’1 Noltradama. 
Trionfi di A- dunque gl’italiani nella Provenza pacavano, il loro talento mollran- 

fuor, del Pe. do, e ^ arte de’ Giuglari eflèrcitando ; e (è afìèrma il Bembo, che ha dato 
(rare, cap 4. l’Italia molti Poeti alla Provenza, bifogna dire ,che andavano in qual- 
che modo di dottrina forniti , e nella loro Italiana ^oefia allor rozza ef- 
fercitati; lenza cui il talento loro moftrar non poteano. 

4. Concedono almeno ,che i Tofcani fin da’ primi tempi hanno la 
Poefia accrefciuta, Canzoni di molte forme facendo ,che non ebbero i 
Provenzali, e che poi tanta è crefciuta la varietà, e la loro teilitura ,che 
{limano imponìbile favellar di cialcheduna. Che gli antichi Tolcani da- 
vano i nomi di Diftefe , e di Moiali alle loro Canzoni , anche l’a derma- 
no , e che le Ballate de’ medefimi non fono meno antiche delie Canzoni^ 
e così le Maggiolate , che nel Maggio li cantavavo, e le Mattinate . Narra 
Crefcirtiben. l’£ ru dicifs. Crefcimbeni , le Ballate defcrixendo , che eran Canzoni col 
Coment, ballo, e lo conferma dall’aver veduto un Volume di limili Càzoni coin- 
vllhlr Poef. P°^ e da Lorenzo de’ Medici, da Angelo Poliziano, e da altri di quel feco- 
Tofa ù Itb. 2! ne * cu ‘ frontifpizio vi era una figura, che il ballo di molte Villanelle 
cnp. li» ? inlieme intrecciate efprimeva, donde cava, che al Canto era il balloan- 
1 ' che unito, tanto più, che tali Canzoni nelle Calende di Maggio più, che 

in altro tempo cantar fi folcano , allorché all’ufciodelle lor donne gli 
amanti il Maggio piantavano , dal dì furono elleno dette ancora Mag- 
giolate . 

y. Crediamo , che le Calende di Maggio con varie azioni di alle- 
grezza gli Antichi celebrarono, e dura ancor’oggi il loro ufo ; e lenza far 
menzione di varj luoghi o della Puglia ,0 dell'Italia , o di altra Provin- 
cia anche ftraniera , perchè i Germani ufan pure ne’ primi giorni di 
Maggio le loro Felle fenza canto , nella Città di Bari cantar le Maggio- 
late anche a’ noftri tempi fi veggono . Sogliono alcuni Villani Poeti, 
privi affatto di lettere cantare il Maggio , come eiiì dicono , ne’ primi , e 
re’ feguenti giorni dello lleflò mefe , e conducendo feco qualche coppia 
di Buoi adornati, cantano con (boni per le llrade, e avanti i Palagi , va-* 
lendolì de’Quaternarj con diflici rimati , e della propria lingua volgare 
del paelè, e con un ramo anche di olivo tutto adornato con naftri di 
feta, con (piche di grano, e con fonagli di argento, che legano fu la fe- 
lla di un Bue, o portano nelle mani, augurano buona fertilità della Rac- 
colta ; onde ne ricavano qualche lucro dalla mercede , che gli vien data, 

ove . 
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ove cantano, e fono quelli i Poeti, che lmprcrvvifatori fi appellano . Ga- 
si le Mattinate pur fanno in ogni tempo altri Umili Poeti anche fenza 
lettere , ed eflèrcitando queft’arce , ufano pure la iierta lingua popolare, 
eia forma de’ Quaternari, o delle Ottave Rime. 

6 . Stimiamo, che non fia frefco quell’ufo , cominciato dal tempo 
de’ patlri ds’mortri Avi; ma più torto antichillimo, anzi reliquia dell’an- 
tica Gentilità , come pur fono le Fede del Carnovale , ed altre limili j o 
ficcome tra’ Greci nelle Fede , e Sagrificj cantavano , ed eziandio tra le 
altre Nazioni ; così anche gli antichi Italiani colia lor lingua rozza di 
quei tempi hanno forfè confervato quell’ufo , che da Greci , o Latini 
praticavano . Nè potendoli dare il Canto fenza la Poelia , le le Maggio- 
late ufavano , come pur ufano , convien dire , che in ogni tempo iian 
comporto de’ verfi , e de’ Poemi fecondo la comune lingua , che fono 
fiati a tali Fede necertarj. 

7 . Ma che le Maggiolate , le quali nella Citta di Bari , ed in altre 

della Puglia nel primo giorno di Maggio, e per tutto il Mefe fi cantano 
lìan rel.quie delie Fede depli antichi Gentili , come pure altre Fede o 
con frutti, o con biade in altre Città fi veggono, le quali e l’abbondan- 
za , e la fertilità della terra lignificar vogliono ; polliamo agevolmente 
crederlo, fe le Superllizioni degli rteffi conliderare vogliamo. Nel primo 
di Maggio fn dedicato un Tempio alla Dea Bona'da’ Romani , come di- 
ce Ovvidio ,ed alla Dea di tal nome faceano fagriricj fecondo Macro- 
bio;e*J Sacerdote ancora di Volcano fagrificava alla Dea Opi ,ed in 
onore di Maja , e di Mercurio una gravida porca uccidevano , come fi 
ha dal Bejerlinc;e ciò narrano il P.Giovainbatifta Mafcolo, e’1 P.Feli- 
ee Girardi . Opi, fecondo Lattanzio è la Terra creduta figliuola del Gie- 
lo, moglie di Saturno , e madre ancora degli Dei , e gli Antichi la vefti- 
rono con verte dipinta a rami , e foglie per lignificare le felve , e le infi- 
nite fpezie dell’erbe , delle quali è la terra coperta; e fu chiamata la a 

Gran Madre , per la terra; così gli animali , e gli alberi a lei confagrati Encom'càih. 
dinotavano la fruttuola coltivazione del terreno* ed il Carro con quat- 
tro ruote, le quattro ftagioni dell’anno . La dilfero pure Cibele , che è la 
Terra, ed il Carro dello ,dove era condotta la fua ftatua proceihonal- 
mente tirato da due Vacche , dinotavano la fertilità delia Terra , e l'u- 
tilità , che da quella ne viene; e le fagrificavar.o una porca , molto que- 
lla beftia con facendoli per la numerofa prole , che di lei nafte colla fer- 
tilità della terra. Dice Ovvidio, che quando arrivò ella a Roma, le tu fa- 
griticata una giovenca indomita, e (lima il Cartari aver forfè imparato 
i Romani da quelli di Egitto ,che quello animale forte conforme alla 
Terra ; mentre quelli , lecondoche narra Macrobio , volendo co’i lo o 
mirterioli fegni moftrare la Terra , faceano un Bue , o Vacca ,>che folle. 

Dice Rabano r ferito dal Boccaccio , che la chiamarono Ope , perchè 
dia ajuto alle biade : Rhea in Greco , ed è lo ftertò ,che Opti in latino: 

Alma da alendo, che lignifica nodrire ; perchè tutti co’ i luci frutti no- 
cirifee: l'ale la di Acro i Partorì , e Dea de’ pafcoli, perchè dà i pafcoli agli 
animali; ed altri nomi le attribuirono ,che dallo rtefìò Boccaccio , e dal 
Cattari fono fpiegati. Cerere fu figliuola di Opi fecondo Natal Conti , e 
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fu Rimata la prima , che moftrafle di feminare il grano , raccoglierlo* 
macinarlo , e farne del pane , come dicono Virgilio , ed Ovvidio : e la 
Cerere Siciliana ti avea per inventrice , e Dea delle biade , e però era 
dipinta con ghirlanda di fpiche in capo . Scrifle Cicerone : Vetus ejì hac 
spinto Jtidices , qua confiat ex antiquijjìmis Crac or um literis , atque mo- 
tiintenti s hfu latri Siciliam tot am effe Cereri , cr Libera confecratafh : ed 
alla fteifa anche il porco era confagrato . La Dea Bona fu Nume altresì 
della Terra , e vuole Porfirio riferito da Eufebio , che quella virtù della 
Terra , che abbraccia lo fparfo Teme ,ed in fe lo riciene e nodrifce, folle 
intefa dagli Antichi per la fteflà Dea, a cui làgrificavano una porca pre- 
gna, (imbolo della fertilità; ed altre cote và defcrivendo il Cartari. 

8. Le Serene , che nel primo di Gennaio li danno, fono pure reli- 
quie dell’antica Gentilità ; poicchè gli Antichi foleunizavano quei 
giorno in onore di Giano , come dicono Ovvidio , e Svetonio ; e fi da- 
van le mancie in profpero augurio dell’anno ; e moftra Girolamo Bof- 
fio, che furono da Tito Tazio inftituite . Sono anche reliquie de’ Gentili 
le Felle del Carnovale ; poicchè furono inftituite ad onore di Bacco , da 
cui han prefo il nome de’ Baccanali » come vuole Plutarco ;e la prima 
volta fi celebrarono nell’Egitto ; donde alla Grecia le portò Oif-o , e 
così tra’ Romani nellTtalia , nella Germania , e per lo Mondo tutto- fi 
dilatarono . Non per onore di Bacco furono poi permeile tali Fede da! 
Principi Criftiani ;ma più 1 tofto per (òllevar gli animi de’ popoli co»- 
allegre 2 za,ed onefta ricreazione;così moftra e deferì ve Baronio,ehe molti 
ufi anche nella Chiefa oflèi vati , come di accender le lucerne o candele 
nelle dette Chiefe , e nelle Fede , di tener la conca piena di acqua alle 
porte delle medefirae: d’incoronar le Porte dette con felloni di rami 
verdi ,e di fiori;di eriggere Immagini ne’ Tempi i di appendere in fe» 
gno di grazia ricevutale Tavolette alle pareti de’ medefiini ,e molte al- 
tre limili furon tutte cpftumanze degli Ebrei, e de’ Gentili a bello ftu- 
dio a noi lafciate ,e ciafcheduna imitata ad Gentilis coujuetudims fintili- 
tudinetn quamproximè dccer/ear, come-dice Eufebio ; acciocché folle me- 
no fenfibile ,e però men difficile il- pa Ràggio dalla falla alla vera Re- 
ligione. , . 

$. Eflèndo dunque antichiffime le Fefte di Maggio per tutte le Na- 
zioni, e le Maggiolate ■ in varj luoghi nello lleilò mele cantandoli nella» 
(letta lingua dei volgozliccome le Ballate dagli Antichi ballando fi can- 
tavano , e cerne dice la Crufea della (tetta Ballata , che Piano le canzoni 
a ballo Poefia , che fi canta a ballo ;(ì può credere ancora ,che fieno al- 
tresì antiche le cantate , e le maniere de’ verfi* variate però fecondo i 
tempi, e fecondo l’ufo delle lingue . Gl’in (frumenti ancora da fuono , ed 
il cantovi fono ftati in ogni tempo;nè priva degli fteifi nazione veru- 
na fi legge ;co$ì affermare polliamo , che fono ftati in ogni età i Poeti 
Jnaprovvifatori *i quali lènza l’ajuto dell’arte, ma dalla fola natura in- 
fialiti fanno ancora de’ verfi ; e molti pure vi fono ,che fanno verfi 
poemi, i quali tutto il difprezzo non meritano; come in quella medefi- 
ma opera ne portiamo in altra occafione gli efèmpj. Non potean dun- 
que «iter privi nell’Itala e de’ verfi- *e delia loro nuova Potila volgare 

■sin- 


De % Poemi Ital.CapAi. Art.4. ì 

ancorché tozza per lofpazio di molci fecoli , come pur rozza era la nuo-% 
va lingua ; onde (come abbiam detto nel Difcorfo del ['Origine delln VoU 
far Poefta) quando l’Origine ricerchiamo, fin da’ principi rozzi trovar la • 
dobbiamo j perchè al dir di Cicerone : Omnium rtrum principia parva C ‘f cr * De 

funtfed fuìs progrejftbus ufi aumentar . . * 

io. Il Smette di quattordici vedi di undici filiate Tono è tutta in- 
venzione degl’italiani; poicchè appo i Provenzali non fi vede, come dice _ 
francefco Rcdi^ed all’Italia molto prima il Calle! vetro, ed altri l’hanno • 
fenzn dilficultà coceduto;e poi FraQuittone di Arezzo a perfezionarlo fu 
il primo.Si trovano Sonetti tra’ Provenzali;ma differenti nella quantità 
delle Sillabe , e focto la voce di Suono ogni forte di Poelia ellì compren- 
devano; ma l’hanno gl’Itahani perfezionato, e variato Della quantità 
de’ verfi, nella regolata telfitura delle rime, e nella maniera aJtresi;potc- 
.chè vèggonlì de’ Pajlorali , de’. Pefcator),^' Polfemefcbi, de’ Catena ti, de- 
gli Sferici , de’ Ditirambici . Cosi vi fono gl* intrecciati ,j mdcolati con , • 
varie lingue » quelli con rime ripetite , con due fole voci in rima , con 
quattro , coll’intercalare, coll’eco, i fetrogradi, i Codati , ed in mille ai* 

Xre forme, anche in lingua latina componi- . • • 

ir. La Terza RJma detta anco fa Catena , o Cipifolo , fu ritrovata da 
Dante, che ingrandì molto la Poefia , e per •eccellenza può dirli il Pilo— 

<ofo, e ’1 Teologo tra’ Poeti . L'Ottava RJma , o Stanza fu dal Boccaccio . 
inventata nella Tefefde,comeil Varchici Caliclvetro atfèrmano;per- 
chè quella de’ Siciliani era di due fole rime fino alla fine. Il Ditirambi 
fu invenzione di Angelo Polizianoje fono degl’italiani le varie fpezie 
de’ Poemi Lirici , come gli Epigrammi di Luigi Alamanni , le Dechet, 

VE legi e, i Panegirici, le Corone, te Laudi, tutti proprj di carattere Tofca- 
no: le Selve , che fono Poemetti,! Quaternari, le Quinte , e Sefie RJme , le - 

Venatorie formate da Bernardino. Rota di Napoli ,ed aftre fpezie . Non 
vi è forma di verfo , o di componimento de’Oreci , o de’ Latini , che 
non l’abbiano gl’italiani formata , imitando l’invenzione , l’ordine, e le 
figure di parlare ,come gl’/»»/ del Boccaccio , le Ode i Salmi deil’Ala- 
ma n n i,e elei Taflò,le Canzonette Anacreontiche, \ Canti , f Cantici, VEpfole, 
le R ifpojlefèti Enimmi,c he pur dicono Indovinelli, o R iboboli , gli Oracoli , 
gli Épi/aff),le Nenie o Epicea\,fc\i Epitalami di Bernardo Taflò,i Genetlia- 
ci, le Ode Pindariche di Gabriel Chiabrera, ed altri Poemi ancora confi- 
denti nella Melametrica , di cui ne fcrillè Mqnf.Caramuele j cioè i Cento- 
ni, i verfi Cronici , col I’£Vo, i Numerali , gli Acrojlici , gli Anagr ammari - 
zv,gli Afcendenti ,i Difendenti, i Retrogradi, i Catenati, i Dialogici , quei 
che hanno le voci , cne nello ftefìò tempo volgari ,e latine fi leggono, 
e mille altre forme moderne, che hanno molto arricchita la Lirica. 

12. Della Comica fono degl’italiani le Farje, le Zrngarefheo Giu- 
di at e Romane , i Dialoghi , V Egloghe, le Favole Pajlorali trovate da Ago- 
ftino Beccari Ferrarefc, che in verfi Italiani fu il primo a formarle , co- 
me dice il Gnarini ; e Torquato TafTo trovò nelle medefime » Cori . So- Guarìn. Comi 
no pur degl’italiani le Bcfchereccìe , le JJuJlicali, le Cacciatone , le P e fato- pmd. della 
rie del Rota , i Drammi Mufcali , le Fejle Muficali , le Cantate , le Sere- Poef. Tragi-' 
nate, la Tragica Tofcana t le Rappr e (hit azioni, le Fejle Spirituali antiche, com > 
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0 pii Orator), lé Cantate Spirituali, i Tramezi . Il Trillino fu il primo , che 
fcriflp tra gl’italiani la Tragedia , cioè la Sofonisba , che meritò eflèr po- 
lla al confronto di ogni altra o de* Greci , o de* Latini ; ed allo Hello 
Trillino è attribuito il verfo feciolto ; benché altri lo diano a Luigi Ala- 
manni , o a Giacomo Nardi , che l’usò prima di tutti in una fua Com- 
media, come attefta Benedetto Varchi . 

.. f}.. Ma raccordar qui vogliamo, che hanno gl’Itah'ani eziandio 
molti ridicoli perfonaggi nella Comica giocofa , e fu le (cene, e nelle 
'Felle del Carnovale introdotti , i quali fono poi Ilari dagli Stranieri an- 
che imitati. Appo gli Antichi furon celebri i Mimi deli Italia, tra’ quali 
fu Cleomene Mimauio , di cui fcriflè Ateneo : qui Italico, um Mìmorum 
optimus fuit Hifiido per fejpfum per fona tus ; e’1 con tra fa re i volti colle 
Bu'cnper. De t Malchere fu antica invenzione de’ Romani al dir dui iijleDgero; per- 
Tbeatr. lib, i. che Efchilo fu il primo ad ufarle, e furon fatte di foglie di pattinaca , o 
cap.tfg * di fico , odi legflo ,odi altra materia , anche di argento , come ne fa 
menzione Petronio Arbino ; mentre i Greci ufavan prima di recitare 
co’ i volti tinti di feccia; come ritrovò Magnete. Ateniefe nel recitar le 
* .Satire per non eflèr conolciuto : o fecondo Sv:da , inventò LiconeScar- 
feo , al dir del Giraldi , volendo muo\ ere a riio , contrafacendo i volti 

1 guadi dalla Natura, con gran nafo, bocca grande , e con limili detormi- 
Horat. De tà . Cantò Orazio di Efchilo Poeta Tragico , dopo aver fatto menzione 

,Art. Poet. diTelpi: 

Pqfl batic perfetta ,palUque repertor houejla 
JBfebylus & modidt injlravit pulpita tigttit. 

Porphyrion' e quello luogo interpretando Poi firione , così fcriflè : JUfehylus primtis > 
Tragcediis cotkurnos,®* perfeonam, pallam dedit'.borum enim trium au- 
tor ejì . Così da’ moderni italiani fono llati molti perlònaggi o fciocchi, 
o ridicoli, o allòri introdotti, come fopo DA' afequale de' Romani , le Pa- 
fquelle de’ Fiorentini , i Travaglini de’ Siciliani , i Giovamela de’ Meflì- 
ned, à Giangurgohrdé' Galabreli, il Pulcinella , il Coviello , e’1 Pafquariel- 
! lo, tutti tre de’ Napoletani, i Zaccagnini , i Truffaldini, i Grazi ani, \ Trap- 
polimi Bergomafcbi, { Bologne fi , ed altri limili burlefchi perfonaggi, con 
varie lingue particolari dell’Italia inventati . Silvio Fiorillo Comme- 
diante, che appellar fi faceva il Capitan Mattamoros , inventò il Pulcinella 
Napoletano, e collo ftudio e grazia naturale molto aggiunfe Andrea Gal- 
cefe , detto Ciuccio per foprannome , il quale fu Sartore ,e morì nella 
pelle dell’anno i6y6. imitando i villani dell’AcefrTCittìi antichiifima 
di Terra di Lavoro poco dittante da Napoli ,come afferma il Perrucci» 
iucci r Aft ' che deride l’Abate Pacichelli, perchè fcriflè eflère flato invenzione di An- 
Kapprejenta- t j rea Gj UCCI * 0 Giurifconlultoje che fi abbiadato a farlo fu i pubblici Tea- 
tri.Monfig.Francefco PanigaroIadice,che eran pochi anni nel fuo tem- 
Panigarol. po, che Lucio famofo Comico i nuovi coftumi in Ferrara confiderando,e 
! Predica- le Arane ^maniere di un vecchio barbiere chiamato Metter Graziano 
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:or. Comment. delle Cetiche , nativo di Francolino , ne cavò una parte ridicola per la 
alla particeli. ■ Scena , tutta quali fondata fui freddo , la quale poi eflòrcitò con eccel- 
lenza per molto tempo nn Lodovico da Bologna ; indi molti la Ca- 
pe va n recitar tanto, che anche fuori della feena in quella maniera 

di 
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dì burlefco molti buoni componimenti in verfo , ed in profa li fon 

fatti . * . 

* 14. Nell’Epica gl’italiani hanno pure la gloria , e ’1 medefimo Tril- 

lino fu il primo , che compofe il Poema in verfo fciolto, e colle Regole 
di Ariftotile » Omero imitando , quale fu l’Italia liberata da' Go//';e 
molte e forti oppolìzionialio fteflò Poema fi fon fatte da’vaxj Critici del- 
la Poefia intelligenti, le quali fono diurnamente riferite dall’Eruditifs. 
Apoftolo r Zeno Letterato Veneziano , d’in°e°no , e di erudizione certa- 
mente chiarillìmo , il quale dello ftellò Trillino fcriflè la Vita, che li 
legge nella Galleria di Minerva . 

1 5% Altre fpezie anche abbiamo della Vofg*ar Poefia , che non ufa- 
rono i Greci , e i Latini , come la Voejja Giocofa , che dicono in iftile 
Bernefcoy perchè in ella riufcì eccellente Francefco Berni ; e nella mede- 

I fima fi fono veduti Poemi Comici, Lirici, ed Epici, fecondo le varie lin- 
gue de* popoli diverti dell'Italia, 'e delle fue Citta, come fono i Poemi in 
idioma Romanefco , Fiorentino, Bolognefe, Siciliano, Napoletano, Ve- 
neziano, ed altri.Prende il nome altra Poefia dallo Itile del Caporali, al- 
, tra dal Melofio , che comprendono tutte le fpezie de’ Poemi ; e vi fono 
f . ancora {'Eroicomica , la Bnrfbiellefca , la Bcfcbereccia , cioè di veri! che 
j nulla lignificano , \aTofcana con mefcolamen to di altre lingue, la Pe- 
' dantefca , la Maccaronica , la Lcporeambica , quella colle-rime acute , ed 
altre che fono trattate da varj Autori di Poetiche , e dal Ghiarifs. Gio- 
van-Mario Crefcimbeni; oltre la nuova Poelia di Claudio Tolomei , la 
Pindarica , \' Anacreontica > ed altre anche tra loro diverfe. 

16. Nella Poefia Provenzale , quando perfezionata l’aflègnano, al- 
cun libro della Teorica Poetica non lì legge ; ma della noftra Volgar 
Poefia migliorata incominciaron tofto a vederli le Teoriche , delle quali 
polliamo dire con verità, che prima degli altri , fono fiati Maeftri i no- 
ftri Italiani, come afferma , ed ofièrva il Chiarilfimo Marchefe Giovati- 
Giufeppe Orli di Bologna , che di quei, i quali il Tefio Ariftocelico fpie- 

t acono, ed illuftrarono , cominciando da Giorgio Valla , ne raccorda un 
non numero. Più largamente ne dà notizia lo ftefiò Eruditifs. Gre- 
fcimbeni delle fatiche fatteli intorno le Opere di molti Poeti volgari , o 
dagli ftelli P^ti , o da altri ; e di molti Trattati , e Scritture generali , e 
particolari fopra l’Arte Poetica, e le fue fpezie, e fopra i Componimen- 
ti Poetici Tolcani , e le altre ragioni della Volgar Poefia . Se le fatiche 
tutte ragunar voleflè alcuno ,e tutti i libri dell’Arte, i Commentari, le 
Critiche , le Difefe, e le Rime ftefle degl’italiani fenza dubbio una va- 
lla Biblioteca verrebbe a formare della lòia Volgar Poefia . Ma ficcome 
di ciò, fuorché le fole Rime, niente lì truova della Provenzale, così pò*, 
chi Commentatori della Nuova Poefia Francefe fi veggono, la quale 
coll’imitazione della noftra ha avuto il fuo principio , come diremo nel 
feguente Difcorfo . Quando il Ronfard Principe de’ Poeti Franctfi fiori- 
va , era per cosi dire , bambina in Francia la Poefia , come fi cava dal 
confronto dello fiato di ella in quel Regno co’ i fuoi progrellì fatti lino 
allor nell’Italia , ove già ammirava!! adulta nelle Opere perfecte di 

Dante, e del Petrarca; lecondo che dice lo figliò Eruditifs.Marchefe Orli; 
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e lo prova coll’autorità degli ftelfi Francefi ; e co’ i libri, che vii nume- 
rando di quella Nazione ;e’l Petrarca viflè cento anni prima del Ron- 
lard. Moftra ancora quanto s’inganni'il P.Rapin, che una parte de’ no- 
ftri Spofìtori numero della Poetica , e ’1 Tuo numero non inftruifce 3 
Lettore nè dell’ordine de’ tempi , in cui fcriflèro; nè de* loro ineriti , fa- 
cendo pregiudizio a quello del Robortello , del Maggio , e fpezialmence 
del Vettori, i quali oltre al letterale, penetrarono forfè la mente di Ari- 
ftotile aflàipiù , che ei non li avvifa ; ma ben lo conobbe altro Autor 
Prancefe, ai cui porta le parole. • .* 

17. Da così grande diveriìtà ed abbondanza delle fpeziedi Poefia 
dagl’italiani inventate , dal gran numero non folo de’ Poemi j ma de* 
Poeti , de’ quali eflendo pur grande, fi può difficilmente formare uno 
intero Catalogo: dall’ulo de’ verfi, e della rima, dalla moltitudine gran- 
de de’ libri , e di regole , e di cofe , che alla Poefia appartengono , che 
gl’italiani hanno fcritto, ed anche dalle varie Scuole, di cui faremo 
.menzione , potremo agevolmente ricavare , che dalla fteilk Italiana U 

Volgar Poefia la fila origine ricevuta, # 

» • 

ARTI C.* V. 

« 

Delle Scuole della fiolgar Poefia. 

. ... V 

I. TC’ Pure una delle glorie dell’Italia , che la fua Volgar Poefia, 
•*--* vaga non meno per la varietà de’ verfi , che de’ Poeti , al 
fuo fttidio allettando illuftri ingegni a coltivarla , colia diverfa maniera 
di verfeggiare, abbia partorito varie Scuole, fecondo la varietà dello Itile* 
Benché però fieno molte le Scuole , nondimeno per non trafafeiare dì 
far memoria delle principali , delle fteflè daremo qualche notizia : e la 
prima dicefi la Petrarcbsfctt , la qual.e altresì l’Antica è appellata , imi- 
tando l’antico, e gran Padre Petrarca. Fiori quella. nel Secolo del ifoo. 
in cui non altre Poefie fi videro, che fecondo io Itile Petrarchefco, e du- 
rò fino al principio del 1600. e fino a Torquato Taflò Poeta in tutte 
le fpezie di Poefia maravigliofo , nelle quali giunfe al Torneo della glo- 
ria fecondo il comune. parere degli Uomini dotti Voglion molti , che 
fìa ella caduta dalia fua purità per la nuova Scuola introdotta ; ma ri- 
forgendo nel Secolo decimo fetcimo,fia fiata reRituita alla -fua prima 
riputazione, e l’Eruditifs. Crefcimbeni ne dà la gloria di farla riforgere,al 
Regno di Napoli ; donde ftimafi , che l’elezione di ravvivar la Scuola di 
Petrarca fia paflàta in Roma ,ove la medefima , e quella del Chiabrera 
fi^Jrofefià . Tra’ i primi cooperatori di farla riforgere è annoverato Pir- 
ro Schettini Gentiluomo di Cofenza , che.morì nel 167& ma affai piò 
Carlo Bnragna di Alighiera Città di Sardegna, letterato profondo, dilce- 
polo di Tommafo Cornelio ,ed uno dell’Accademia àrgVinveJlignnti di 
Napoli, ove col fuaefempio, e col conleglio ancora del Cornelio, di Lio- 
nardo di Canoa ,e del Principe di Belvedere D. Francefco Maria Cara- 
fa, fi vide ritorta , e fiorire nobilmente . Francefco Redi Aretino , gran 

Filo- 
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Jilofofo , e Medico del Granduca di Tofcana fi ha per uno de* maggiori 
Riftoratori della mcdefnna ; e favorì ancora alcuna delle Scuole mo- 
derne ,e con molta tua lode la Ditirambica , il Racco in Tofcana fcri- 
vendo. Non vi è però alcun dubbio , che l’Accademia Fiorentina ha 
fempremai confervata ugualmente incontaminata la Scuola del Pe* 
trarca ;e’l Collegio della Crnfca è flato qudl’afilo, ove fi riparò la can- 
didezza dello ftile, come afferma il Chiarifs. Marchefe Orfi . Per dilatare , 0rC 
la fteflu Scuola fi aprì in Roma la nobiliifima Accademia* di Arcadia, Dr f 

che aprendo ancora altie lue Colonie in varie Città, l’ha fatta mirabil- 7 ‘ car * 
mente propaga re, come altrove ne faremo menzione. 

a. „ Monlìg. Giovanni della Gafa Gentiluomo Fiorentino affai dotto 
nel fuo Secolo del i j $ 6 . in cui morì poi a’ 14. dì Novembre, Arcivefco- 
vo di Benevento , introdufle lo Itile più grave , e più afpro con periodi 
raggiraci , i quali da un Quaternario , o da un Terzetto all’altro tirar 
voile , tralafciando lo ftile del Petrarca . Piacque la fua maniera di poe- Crcfcimbcn. 
tare a molti Virtuoli, e fpezialmente di Napoli , e fi formbuna Scuola, Jjlor. Volg. 
eie fue Rime commentarono dottamente Marco Aurelio Severino, Poef. lib.x. 
Sertorio Qnattromani , e Gregorio Caloprefe: ed Orazio Marta nel 
i6i6.ne formò da Napoli un Parallelo tra il Petrarca, ed il Cafa^che ha * 

poi ftampato colle lue Opere. * j » 

3. Qiacoma Sannazaro di nafcita Salernitana, e di famiglia illuftre, 
non. folo feguitòla Poelia del Petrarca; ma aggiunte alla Poefia latina 
l'Egloga lefcatoria,e perfezionò la Paftorale della Tofcana; e la fua idea- 
le Arcadia fu pofta in opera dall’erudita Accademia di Arcadia , ch$ 
ora con tanta fua gloria fìorifce , e celebra ogni anno io memoria di lui 
h memoria della fua nafcita, che feguì nel 1458. a’ 28. di Luglio, corpo 

fcrive l’Eruditifs.Crefcimbenù , . J r r - k „ 

4. La nuova 0 Moderna Scuola della Volgar Poefia ancorché ven- 

ga biafimata, ha pure avuto il fuo pregio non folo per tutta l’Italia; ma p oe fjn,.L * 
ancora per l’Europa nelfecolodel 1600. ed oggi altresì vi fono molti» 
cHe della fteflà fono affai adoratori e feguaci . Stimano alcuni il Capo di • 
quella nuova Poefia Antonio Tibaldeo Medico di Ferrara r che viffe 
circa il i48o.ed amò lo ftile pieno di vivezze, di bizarrie, e di fali; e que- 
fta maniera di poetare fu abbracciata in quel Secolo . Ma il Gavalier 
Giovambuiifta Marini di Napoli nel Secolo XVlI.colla felicità del ver- 
feggiare fattofi Capo della medefima ^quando era in Francia, ricevè gli 
applaufi comuni per le fue novità , e bizarrie , e per la libertà nel com- 
porre, aprendo la via ò ad accrescere il fuo ftile fiorito , o.ad inventarne 
altri di nuovo . Altra moderna Scuola Gabriel Chiabrera di Savon» 
aprir volle col fuo ftile , Pindaro , ed Anacreonte Poeti Greci imitando- 
con felicità , e i loro modi alla Tofcana lingua trasferendo , con tanto- 
applaufo , che gli fteliì Petrarchifti lo ftiman degno di competer col * 

Petrarca , effendo maeftofe e gravi le fue Canzoni magnifiche , ripiene 
di veric'i ingrandita, e di eroici {entimemi , e adorne di poetiche imma- 
gini, di fubiime figura ,e ricche di forza e diedro artitìciofamente tifa- 
to , valevole a lodare le grandi azioni de' guerrieri , fecondo il giudizio, 
che ne falò ftedò Grefcùabeni . Nello Siile linda rico riufcì. mirabile 

Bar- 
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Bartolo Partivalla Beneventano , le cui Rime li guadagnarono un’ap- 
plaufo incredibile , ed un feguico numerofiifuno per tutta l’Italia . Di 
quella nuova Scuola fono (limati Giovambatifta Guarino , Antonio 
Bruni, e Francefco Bracciolino ; ma di ftile più (odo amatori . Il Guari- 
rò fu aliai applaudito da tutte le Nazioni per lo fuo Vajlcrfdoy il Bruno 
per VEpiJlolcì benché vogliono alcuni, che lienodel Marino, e'1 Braccio- 
lini per la Croce racquijlata , a cui danno il primo luogo dopo la Cieru - 
fakmrne dePTnJjo ; e per Io Scherno degli Dei , Poema giocolo. Girolamo 
Preti nobile di Bologna aggiunfe al borico ftile del Marino un foverchio 
ufo di traslati , di argutezze , e di bizarrie ,ed è (lato il più fortunato ap- 
preflò i Fra n celi, e (pezialmente appo il Baillet, che vi oftèrvò un talen- 
to poetico; e’1 P.Bohurs, riferiti dall’Eruditils.Marchefe Orli. Fulvio Te- 
di Modanelè appellato YOrazioTofcatio per l’imitazione di quel latino 
Poeta, nella quale gli concedono il primo luogo nelle Odi, desiderando- 
vi però maggior pulitezza nella lingua. Claudio Achillini Bolognefe in- 
troduce nella nuova Poefia lo ftile Turgido con traslati arditi , e (liane 
maniere di verfeggìare : Fra Ciro di Pers di chiarillima famiglia del 
Friuli, Cavalier Gerolòlimitano fu applaudito , come Autore dello (lite 
concettofo e risultante : Giufeppe Batifta Salentino della Terra delle 
Grottaglie nella Lirica fu vago della turgidezza di traslati arditiilimi , di 
grandi iperboli, di voci nuove e rifonanti , di fuperlativi , e di erudizio- 
ne continua in maniera , che non vi è chi emulato pur l’abbia ; ma la 
fua Scuola fu da molti feguita , ed abbracciata ; però Giovanni Cici- 
nelli Duca delie Grottaglie pubblicò nel 167 ** tre Difcorli col titolo di 
Cenfura del Poetar moderno ; e nel primo biafimò il foverchio ufo de* 
vizioli traslati: nel fecondo, la trafcuraggìne d’imitare il coftume ; e nel 
terzo la cattiva locuzione de’ Moderni, e (pezialmente del Batifta . 

f. Siccome il genio , e’1 volere degli Uomini fono diverti ; così varj 
fono ancora i fenMnenti intorno la varietà di quelle Scuole ; poicchè i 
feguaci del Petrarca la nuova Scuola bialìmando, appellano H Corrutto- 
• re.della buona e Volgar Poefia il Marini ; perchè fcoflò il giogo delle re- 

§ ole colla felicità di verfeggìare, e colla prontezza de’ concetti bizarri , e 
elle argutezze, affettando anche il fraleggia mento de’ Latini , non vol- 
le ftar riftretto dentro alcun limite. Da altri , che fono della moderna 
Scuola amatori , è lo dello Marini follevato a’ maggiori gradi della glo- 
ria, a’quali può giugnere ogni ottimo Poetajanzi confeflano i fuoi mede- 
fimi Gontradittori, che abbia egli ricevuto gli applaufi, che forfè niuna 
degli antichi Greci , o Latini , nè Dante, o Petrarca , o il Tallo ebbero 
fortuna di guadagnarli vivendo. Scrivono eziandio, che lìa ftato degno 
di lode , perchè promolìè una nuova Scuola di Poefia , introduftè un 
nuovo gufto di comporre , e fufcitò commovimento tale negli Eruditi 
del fuo tempo , che quali tutti accendati fi trovarono o ad incolpare, o 
fcoJpareii fuo Adone, 0 giudicarne le opinioni diverte intorno tal Poe- 
- ma ; benché dello fteflò Marini altri vizj defcrivono . Claudio Achilli— 
7* ni Bolognefe, Accademico Linceo cèlebre Fdolofo, Teologo, e Profeflòre 
delle Leggi , le’quali infognò negli Studj di Pado\a, di Ferrara, e di Par- 
ma, affai caro a Gregorio XV. Pontefice , quando era Cardinale , e lo- 
• * * . dato 
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dato da moki Letterati dell’età fua , come dalla Raccolta delle Tue Let- 
tere chiaramente lì fcorge , fcrivendo allo ftefiò Gav. Marini , gli dille: 
Io fono ni fohto parziahjtmo del/s vofire glorie , e ftccome nella più pura 
parte dell'anima miajla viva quejht opinione , che voi fiate il maggior Poe - 
ta di quanti ne nafcejjèro o tra ’ Tofcani , o tra' Latini , o tra ' Greci , o tra 
gli Egizia o tra gli Ebrei ; coti quejla medefima Cane lufione difendo , e prof fio 
continuamente colla lingua , qual' or ne parlo , e co/; la penna ogni volta , che 
ne ferivo : Infornata le Api di Lindo non fanno ftillar favi più dolci di quel- 
li , che fabbricano nella voftra bocca , e /<; poetica non fa volar con al- 

tre penne , c/>? colia vojlra . L'invidia poi de' vojlri detrattori non finte i 
firn funerali più rifiuti , c/>? nelle mie parole. Pjtllegromi delle vojlre for- 
tune in cotejlo Bjeguo r ec c. Girolamo Preti non dubitò di affermare, aver 

{ lodo il Marini l’ultima meta alla Poefia Lirica ; e Giovanni Imperia- 
e nel Mafia lfloricoy di lui fcrifle : Nemoftciliori adomnem jeribendi eie- 
gantiam indole : nemo luforia , vel feria ltalicis aptare carminibus gravion 
Lyrica dulcedine tot Heronnt , tot Amorum , ér fabularum , fgmentorum- 
que carmina modulatiti , ut Anacreontis jam , Pindari netti a s He- 
trufcorttm > àr nobiliorumfortaffe rythmata> hoc avo folus ceaquaffe videa- 
tur. Furono grandi gii onori, che ricevè dal Duca di Savoia , e poi giun- 
to in Francia , ove dalla Reina Margarita gli fu tolto allignata la pen- 
done perpetua di i foo. feudi d’oro , e poco dopo accrefciuta al numero 
di aooo.oltre le gioje, e i regali, che di prezzo , e di numero erano infini- 
ti . Ivi il fuo Adone era in grandiifiina Rima , e giunfe la vendita dello 
Aedo Poema fino al prezzo di cinquanta feudi il volume ; e di commif- 
fione del Re fu ripofto l’originale nella Regia libraria. L’adoravano, e’1 
riverivano i più dotti ingegni , e le più celebri penne : vide trafportare 
in più lingue le fue compollzioni ,e bifogna leggere la Vita , che ne 
fcrifle Giovan-Francefco Loredano Senacor Veneto per ammirare gli 
Encomi, che gli furon dati dalle più illuftri Accademie , e gli onori, che 
ricevè da’ Principi , da’ Cardinali , e dagli Uomini letterati di varie Cit- 
tà . Ufeita la Cenfura del Cavaliere Tommafo Stigliani contro l’Ado- 
ne , effendo egli morto , fi armarono le penne de’ più illuftri ingegni dì 
quel Secolo per difenderlo , e ne forma il Catalogo de’ libri , che ufeiro- 
no alla luce l’Eruditifs.Crefcimbeni. 

6. Lo fteflo Achillini,che da molti è cenfurato , come feguace della 
nuova Scuola , e per avere introdotto lo ftile Turgido contro ogni buo- 
na regola dell’Arte , ha pure avuto i Tuoi lodatori : Giacomo Acarifio 
Segretario delle lettere latine del Cardinal tìentivoglio gli mandy la , 
prima parte delle Iftorie di Fiandra dello ftefTo Cardinale , accertan- 
dolo, che il Porporato facea grande ftima del fajpere , e dell’inge- 
gno di lui , riputandolo folo per Teatro maggiore di quello, die era- 
no tutti gl’ingegni di Roma , ove dimorava ; onde n’actendea con an- 
fietà il giudizio intorno la fatica fatta; e l’accertò ■> che tre volte avea 
lette le di lui Rime dal Cardinal Ceffi mandategli ,e che non fi faziava 
di lodare i concetti, le forme, le peregrinità di dire , giudicando , che 
quelle Poefie erano parto d’ingegno verfato profondamente in ogni 
forte di Iciejua grave, e che era nato per un prodigio al Mondo. Monf. 
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Mazarini, che fu poi quel gran Cardinale, e Primo Miniftro della Frana 
eia gli fcrifle nel 1640. aU! l i.di Maggio , facendogli prefen tare da Lo- 
renzo Mancini fuo Cognato la lettera col la catena dioro,chegl’inviò il 
Cardinale di Richelieù , che ancor gli fcrifle con lode per un Sonetto, 
ed una. Canzone in lode del Re di Francia ,.che furono di ftraordinario' 
gradimento ;.coll’offerta eziandio. della protezione dello Reflò Re.. 

7.. Non pretendiamo però colle lodi del. Cavalier Marino , e del- 
FAchillini., edlaltri Moderni., che tralafciare. vogliamo, dar giudizio a 
della loro- nuova: Scuola ,,o di.quella del Petrarca; ma.dimoltrar fola- 
mente , che è flato ben. vario il genio.de’ Letterati ,. così a pro-dell’una,. 
come dell’altra. Scuola della Poefia d’Italia.. Non. vi è dubbio-, che dil- 
pregevole non poco. è lo.ftile di alcuni Scrittori di quel Secolo , anche 
profatori;.che foverchio invaghiti di vivezze, di gonfiezze, edi metafore 
lenza. regola , di rifleflìoni, e di un dire afiatico e. ftucchevole, .recano pili, 
tofto naufea , che diletto, e con difficoltà legger, li uoflbno le loro Opere: 
da nominici feri no ., avvezzi ad oflèrvar le leggi di uno^ftile ben. fodo- 
Vi bifogna: un cervello tutto fantaftico per godere delle loro Arava.- 
canti fantalie , volendo alcuni comparire i più .dotti col. produrre , giu- 
candò a chi piu può, concetti più fantaftici,. iperbolici, e difformi. Uno,, 
che pur’erarii gran fama per. la fua eloquenza, gi.ugnendo a.chiamare la^ 
Spada Arenale, del.tembile^ ricevè tutti gli applauli ; benché- fecondo la. 
iìmilitudine ,che nelle metaforeè ricercata, più- convenga quella del- 
l’arfenale al fodero,, che. alla, fpada fteflà ;e lalciò lacuriofità di udire, 
quelche detto avrebbe del Cannone, delle Carcadè , e di altri limili in» 
ftromenti inventati a. produrre qpegH eflèttù,.che-dal.terribile.fono ca- 
gionati., - 

8. Sono- veramente.degni di cenfiira. tutti quei vizj’, che la. mifura: 
loro troppo eccedono, ogni troppo in faftidio tornando;e fonoanche.di-- 
verri i genj degli Uomini ; potcchè le fteflè.Pòefie del Petrarca, del divi— - 
no Ariofto,del Taflo* e di altri Uomini eccellenti ,che.giunfero all'alto' 
fegno.di venerazione , hanno pure avuto i Contraddittori mercè , che 
non polliamo- trovar, nel Mondò quella perfezione , che è.folo in Dio> 
fidamente perfetto .L’Eruchtifs.Crelcimbeni moftra le contefede’ Let- 
terati Italiani contro le.fleflc Rime Italiane , e i varj libri , che in. vali; 


tempi fi fon dati alla luce e di cenfure , e di difefe , perchè.a tutti è.co-- 
mune il genio di cenfurare ;e fi crede , che fcuoprendo gli altrui difetti,, 
grande ingegnose dottrina fi dimoftri ; perlocche. alcuni inaltroSiudio* 
non fi fono occupati ,xhe nel trovar macchie.nelle Opere degli Scritto- 
ri» per godere con loro -lode il titolo de! Cenfori,e.de’ Critici . Non folo> 
.quello ufo nell’Italia. fi è veduto ; ma. nelle ftraniere Nazioni ;.e quel 
Ronfard uno de’ celebri Poeti Francefi , che fiorì due. fecoli dopo il Pe- 
trarca; liccome ricevè. gli applauli da! fuoi Nazionali, così. non fu libero' 
dàlie cenfure de' medelimi . Egli fu il Principe della Poefia F.rancefe,. 
e’1 Maeftro della. loro lingua:rice.vè grandi onori da Arrigo II. da Fran- 
P.Jo-Bufsir- cefcoM. da Carlo IX. Re , che videro nel.fuo tempo , ed altrevì.premj' 
res Fìofcul. grandi da. Principi ftranieri , e da illuftri Univerfità.;.e di lui dille il P- 
Hi lì or, J ad Bulfisres Giefuita Fxancefe;,fai vendo di Francefilo 1. At iti Francia ne- 
unn. ifif. fai 
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fas pr àtteri ijfe \onfardum. Sani frane ifcigratia proveBum ingeniutn lon - 
gè ubsrrimum toma]]} la uro s omnes confumpfit , & felici copia Poetar 
Jìngulos exfcripfit , & vicit.Utmam ad excultijfimam batic atatem tam 
fublimis indole r pervenijfit -* Poetar» nemo ve l optare t-% vel premolare tur. 

Chi non avelie nondimeno cognizione di Ronlàrd altronde , che dalle 
Opere di Boileau , e volelfe quindi lolamente ritrarre un giudo concet- 
to di xjuelfantico Poeta Francefe , bifognerébbe , che lo concepire per 
uno Imbroglione della -Gallica Poelia ,«per -un rutlico vigilino Ciar- 
liero , come feri ve , « di inoltra il Chiarifs. Marchelé Orli . Così lo Beffo OtC <C*nJtde- 
Boileau benché fcherzando , fa Scherno del -Poema ftimabile della Pul- raM • Diat. 
cella di-Orleansdel Chapelain-, e del Mosé di Sainc Aman. _ 'CarJ+yu 

-9. Ma liccome farebbe grande argomento di fcriverè il moflrare le 
Critiche fatte da’ Francelid’ Franceli; così ancora di far vedere quan co 
di (convenevole fia la licenza, che molti della inedefima Nazione fi 
prendono a cen furare i noBri Italiani Scrittori , che (òno pure Itati la 
loro norma , anzi i loro primi Maeftri ; dalle cuiOpere hanno apprela 
tutta Parte , e dal loro elempio lì fono applicati a (crivere , ed imitare. 

11 P. Rapin cenfura Dante ed alcuni luoghi del Tallo -,tjuale ancora è 
bialimaco dal Boileau, o lìa Defpreaux ; così il Baillec incolpò d immo- 
■dtftia il GuaTÌno,e vanamente lo crede difpregiatore delle regole di Giorno?. T.etm 
AriBotile ; benché il Pajlor fio da due Franceli lìa (lato malamente ter. d'ital.Te. 
tradotto ; e lo (tediò Baillec cenfurò eziandio Guiclobalch Bonarelli . il -z-cart.no. 
P.Doraenico Bouhours Giefuita oltre l’aver chiamato Seneca il pia fmi- 
furato di tutti nel penfate: Lucano fempre per la fua maniera ecceflì- 
vo , Ovvidio un dicitore fmoderato , Marziale troppo gonfio , Quinti-, 
liano poco ragionevole, Paterculo raffi ott 0 , Tacito inetto inventore 
del verilimile ; Plinio fecondo infipidc, e naufeofo; cd oltre i bialimi da- 
ti ad altri Autori Greci , altresì cenfura il Petrarca , il Taflò, Girolamo 
Graziani , il Guarino, 'Sannazaro , ed altri Poeti italiani , ed anche l’A- 
chillini,che fu tanto (limato nella Francia ,e premiato con larghiffiini 
doni dai lùo Re Luigi Xlfl. per un Sonettoampoliolo,che incomincia: 

Sudate 0 fochi a preparar metalli . Chiama ancora Cicerone un’inutile 
ripetitore dei medelirao penliero in un medelìmo componimento , e 
non ha difficultà di togliere il rilpetco al Principe dell’Eloquenza latina, 
il cuidivino ed eccellente ingegno^ come dice Plinio.,e poi S.AgoBino ® ,on ^ us 
riferiti dal Biondo) fa (dio riputato pari alla grandezza ,ed eccellenza lrium P b * 
delflmperio Romano , e per cui dille Quintiliano l ille fi profecifie fiat, q ... 

cui Cicero valdì pLicebit ;come o (ferva i'Eruditils. Marchefe Orli . B afì- t,y ,^ n * 
ma pure Virgilio, il quale a lui pare, che fmaltilca la fua morale dot- o lì Coificie. 
trina fuori di tempo, anzi la getti fuor di propolito nel luogo *che cita; raz . cari. 14 . 
et.be non abbia feelta buona opportunità per oopiare Omero. Gli mo- ay.e ó8z. 

(Ira però lo Beffo Marchefe Orli col giudizio delio Scalderò tanto par-* 
riale , tra Omero , e Virgilio, che dal latino fi li a non imitato: ma am- 
mendato il Greco Poeta . Altre Critiche han fatto i Giornalilli di ciornal LeU 
Trevoux, giugnendoa fprezzare il gullo dell’Italia, e i concerti del Mà- ter i ta i\ # . x " 
rini, quali che altro non piaccia , fe non gonfiezze, raffinamenti, * ’ 

ftherzi di parole , e cose umili > lenza diffinguere la diverl.tà delle 
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Scuole , e degli Itili ulati in varj tempi . 

10. Ha degnamente l’Erudito Crefambeni, e con fomnfta ragione 
difefà la noftra Poefia dalla (trabocchevole fentenza data da Stefano 
Pafquier Scrittore Francefe , e Ricercatore delle glorie della Francia , il 
quale troppo affezionato della fua Nazione affermò, che il fuo folo Gio- 
vanni di Menn era baitevoie non a parogonarfi al nollro Dante, come 
altri Francesi più moderati hanno (limato; ma a contraporfi a tutti 
gl’italiani Poeti, difputando ancora , fe la noftra Poelia (opra la France- ' 
fe abbia qualche vantaggio. Non confiderò egli de’ noflri buoni Poeti 
(come dice il Crefciinbeni) la maniera, e l’artificio Poetico , la maceria, 
la gravità, nè la fceltezza della lingua , la quantità, e la qualità de’ poe- 
mi , per cui la Posila Tolcana dopo la Greca , e la latina è riputata la 
maggiore, e la più nobile dell’Europa . Quella nobiltà li vede confer- 
mata da loro ftelli ; poiccnè ora più tolto aiì’ufo Italiano formano i lo- 
ro Poemi, che fecondo la Poelia Provenzale già da molti Secoli caduta. 

11. L’Eruditifs.Monl. Foncanini ha liberato eziandio il Tallo da al- 
cune accufe de’ Francefì , e di varj Oltramontani fatti al V Aminta , co- 
me furono Rapino , Bours, Menagio, ed altri; e ftampando /’ Avvinta Ai» 
fefoy ed il/n Arato nel i7co.non folo rifponde alla cen fura principale fat- 
ta dal Duca di Telefe, ed alla Critica di altri ; ma fa anche vedere, che 
fia quel Componimento Drammatico Paftorale, per la fua purità , leg- 
giadria e perfezione il più in (igne componimento Italiano in quella 
Specie di Poelia, come ne fa menzione il P.Coronelli. 

12. Lo fteflò Mar<:hcfe Orfi chiariamo Letterato Bolognefe con- 
futando limilmente la CeTìfura del P. Bouhours , fatta col libro intito- 
lato la Maniera Ai ben penfare ; c quelle de’ Trevolzianf,ha dottamente, 
e con molta felicità rifpolto , ed ha difefo tutti i luoghi de’noftri Italia- 
ni nelle fue Confi A or azioni [opra il libro dello fteflò Padre , e nelle fue 
quattro Lettere dirizzate a Madama DacitT, colle quali lì veggono unite 
molte altre Lettere di dotti Italiani , che la Fua dottrina difendono ,e 
confermano, delle quali fe ne dà la notizia da’ noftri Giornalifti , come 
ancora di molte altre, che li fono pubblicate fu quello argomento. Così 
il noftro celebre Lodovico Antonio Muratori Bibliotecario del Duca di 
Modana fcuopre l’inganno di alcuni Autori Francefi, come Fontanelle, 
Boileau , Bailiet , ed altri limili , per non avere avuto notizia de’ noftri 
nella Storia Poetica . Moftra come la Poelia Francefe , che folo dopo la 
metà del lyoo.cominciò ad acquiftare bellezza fi formò dall’imitazione 
degl’italiani ; come i fallì ed affettati penficri corfero dopo il 1600. per . 
tutta l’Europa ugualmente , e non nella fola Italia; come da quella 
non pallàrono alle altre parti ; poicchè fi trovano libri llampati in 
Francia nel Secolo XVI. e Lope di Vega Poeta Spagnuolo nacque , e ri- 
mò prima del Marini , ai quale è (lato attribuito di avergli piantati in 
Italia : e che non poco tempo, e con non picciolo applaufo è nella 
Francia vivuto ; ove compofe le Opere, che fono le più comuni, e tutto 
ciò riferiscono ancora i noftri Giornalifti . 

1 3. Gli Autori delle Memorie Ai Trevoux dicono, che non fi può fare 
di meno di rifentirlì contro i’ingiuftizia di una tal conghiettura , e vo- 

, gliono, 
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g!tono,che fi faccia il confronto delle Lagrime di S, Pietro del Tanfillo 
tradotte dal Malerba dall’Italiano con altre Opere del Poeta Francete, 
che ben tofto diftinguerafii il gufto della Francia dalle Malfime Italia- 
ne . Dicono ,che il Gav. Marini non ha ferbata alcuna mifura nell’ufo 
de’ fallì concetti : ma egli ne avea nei Tallo medelimo de’ Modelli *che 
nell'un Poeta Francefe poteva fomminiftrargli. 

14. Rifpondono i noftri Giornalifti elìère pur vero , che il Marini 
abbia fcritto in Francia la maggior p-arte delle lue Opere , come {'Ada- 
tte , la Sampogtta , la Galleria , ecc. le quali fieno più allettate delle altre 
da lui per l’addietro compofte , maliimamence delle due prime Parti 
delia Lira , dove meno, che in altra Opera egli fi fcofta dal buon gufto 
Italiano . Affermano elìère infallibile ,che quando palsò in Francia, vi 
trovaflè ufata generalmente una maniera di Poelìa tutta piena di gon- 
fiezze, di punte, di antiteli, di lat:'nifmi,e di grecifmi non praticati.an- 
cora in Italia, del che fi può vedere l’Aba;e Mervefinjacciocchè riman- 
ga ognuno perfualo. Il Defportes buon Poeta della Francia, per quan- 
to comportava l’età, in cui fcrivea , fu meno affettato di quanti in 
quel Regno lo aveano preceduto , e furono in credito lefue Rime più 
di quelle del Ronfani , e degli altri ; perchè nel fuo viaggio d’Italia ne 
apprefe il buon gufto , e feco in Francia porcollo , dove appena fe ne 
aveva una immagine, non che l’ufo. Cosi con pelfimo cambio noi ab- 
biam dato a* Franceli il buono della noftra Poetia , ed eglino ci reftitui- 
rono il pefiìmo della loro . Quanto poi alle Lagrime di S.Pietro tradotte 
dal Malerba, quel Poema non è opera veramente del Tanfillo ; poicchè 
non eflèndo terminato dall’Autore, altri dopo la fua morte vi pofe ma- 
no , quando vi era la Poefia del Marini ; e ciò ben fi vede dalle molte 
ftanze pubblicate da per (e, vivendo il Tanfillo , che fenile con una ve- 
na purgatilfima. La verfione del Malerba amicilJimo del Marini è una 
delle cofe fue giovanili , poi da lui rifiutate , come dice il Menagio ; e ’1 
meglio, che vi abbia nelle Poelie del Malerba , è imitazione de’ noftri 
Poeti, e molti luoghi ne fa vedere nelle Oflèrvazioni,che ha fatte a que- 
llo Poeta il Menagio delio., il quale come meglio di altro Francefe , che 
mai folle , conobbe la bellezza , e la forza della Lingua Italiana * così 
più di ogni altro le fè giuftizia.il Tallo è anche fiato ben ditelo dalle im- 
putazioni, che gii han ciato, e non è bifogno replicarne cofa alcuna . 

if. Così olìèrvanoi noftri Letterati Giornalifti , di cui abbiamo 
qui voluto traferiverne le parole ^acciocché ben lì conofca elìère da* 
Francali ingiuftamente bialimarta la maniera di fcrivere de’ Poeti della 
Scuola Moderna, che dalla Francia è pallata all’lcaha.E veramente fe il 
Marini non avelie in Francia ritrovato quell’utò, con diffìcultà l’avreb- 
be ivi introdotto , e con poco applaufo , mutandoci fuo itile , che nel- 
l’Italia bene avea eflèrqitato . Quella voglia di cenfurare r noftri buoni 
Italiani è tanto ftrabocchevolmente crelciuta ,che fi rende affatto fio-- 
machevole ; e molto più , che fi ollèrva con quanto art.firio fcegliendo 
tutto il debole , che in un libro facilmente fi tfuova , e paftando’ in fi- 
lenzio tutto il buono , e tutto il forte , fi pretende lo (prezzo dell’Auto- 
re , e del iibrp • Ma ciò folo può avere qualche forza con coloro, che i li- 
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bri , e i veri fonti non leggono, e fono foverchio facili a dar iede cieca- 
mente a quanto da’ Critici artificio!] gli è rapprefentato; ben fanno pe- 
li gli Uomini dotti, avvezzi a fcuoprire gl’inganni, riconofcere col pro- 
prio giudizio tutto quello , che vi è di fòrte, e di debole ; poicchè gli Au- 
tori ftellì le loro Opere fanno ugualmente temperare , qualche debo- 
lezza di buona voglia ne’loro Componimenti inferendo, nella quale 
non è ripofta la gloria del libro. A ciò fi aggiugne ,che il tempo fa mol- 
to bene icuoprire il valore degli Autori ne’ loro libri , e quel Tallo tra gli 
altri , che nell’età fua ricevè tante cenfure contro il fu» Poema , lì è poi 
ceduto approvato da tutti i migliori Critici de* feguenti Secoli , e le fue 
correzioni fattevi per foddisfare all’altrui genio , poco gradimento han- 
no poi incontrate appo coloro , che liberi da tutte le palitoni fanno pe- 
fcarenel fondo-. 

. 16. Ma poicchè ci fiamo a bafianza trattenuto ne’ difcorfi della 
^Volgare Poeua , per moftrare colfolfervazione del tempo , e di molte 
conghietture valevoli a fpecolare la fua origine, dell’ufo de’ Verfi, della 
Rima, della diverfità de* Poemi, e della varietà delle Scuole ,che la lleflà 
Poefia non Ha avuta dalla Provenza la fua origine; conviene, che ad al- 
tre materie della noftra Iftoria dirizziamo la penna . Feconda è fiata in 
ogni Secolo di Poeti l’Italia, giovando anche loro la dolcezza del Clima; 
« ficcome per lo fpazio di feicento anni non è poffibile , che fia Hata 
fenza Poelia, così non è da credere , che abbia mendicata l’arte da’ Pro- 
venzali, come molti han difefo,ad una debole ragione fondati, che non 
li trovino memorie più antiche degl'italiani ‘Scrittori di Rime ; il che 
aflòlutamente nè meno conceder fi deve; eflèndovi ben memoria di 
Verfeggiatori della noftra Italia , che prima del tempo affegnato ver- 
feggiarono , come abbiam veduto nel primo Articolo ; e non dovendo 
prudere il principio di un’Arte dal tempo , in cui perfetta fi vede ; ma 
quando è tozza, fe principio della fteflà appellar lo vorremo , Ha rifa- 
lla in ogni età celebrate le fue Fede , che del Canto avean bifogno , ed 
ha Tempre avuto anche i fuoi Poeti , che improvvifamente han verfeg- 
giato colla lingua tozza e popolare, come ancoraggi in ogni Città offer- 
viamo ,i quati dalla fola natura l’arte loro ricevono , e non dalla peri- 
zia delle dottrine ; e ficcome oggi vi fono, bifogna dire, che in ogni 
tempo Rati vi fieno, «quella rozzezza ne’ tempi affègnati fi è veduta 
alla fua perfezione ridotta col mezo dello lludio , e del frequente eflèr- 
cizio ; perlocchè con fedi fondamenti afièrite polliamo , che della Vol- 
par Poefiaè fiata l’Italia a fe flefia maefira coli’efempiodella Gi«ca ,c 
della fua Latina. 
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r.. TVOpo che ci fiama- alquanto divertiti dalla ferie de* Secoli 
per con fiderare gli Scudi antichi dell’Italia , l’Origine del 
Romanzo , e della Volgar Poefia , facciamo ritorno al feguente Secolo 
principiato nell’anno 9or;cheè ih Decimo, appellatoli Secolo de' Tirati - 
»/, il Secolo/# liombo+che fu di molto danno alle Scienze , perchè poco> 
fi. coltivarono in tutta l’Europa, da? Tiranni generalmente travagliata. 

2. Era lmperador dell’Orientelo fteflb Leone VI. il Filofofo, che 
fcrifiè. molte Opere , e gli fuccedèil fratello Aleflàndro ,e poi Collanti-» 
no Vili. Porfirogenito lmperador molto dotto in varie Scienze, e nella 
Morale;. indi Romano di lui figliuolo, e poi Giovanni Zimifce jlìafilio», 
e Coltantino uniti ambo fratelli, .fino al fine del Secolo . 


3. Nell’Imperio di Occidente regnava lo Iteflò Lodovico I V.ultimo ; 
Imperadore del fangue di Carlo Magno, che fu incoronato , non aven- 
do ancora i lette anni ,e dice il Boterò , che lo fteflò Lodovico, e gli al— 
tri due fucceflòri Corrado, ed Arrigo furono folo Re di Germania e non. 
Imperadori, perchè dal Papa coronaci non furono.-Scriflè il Vallemont,. 
che morendo Lodovico fenza eredi , pafsò l’Imperio da’ Francefi a’ Saf- 
foni ; ma quello appunto viene da’ Germani contrattato, perchè dicono* 
eflère flato- l’Imperio Tempre de’ Germani ;.e fecondo quetta opinione 
fcrittè lo-fteflò Monf.Giovanni Boterò eflère ttato trasferito l’Imperio a’ 
Germani , perchè Carlo Magno era di origine , e di fangue Germano,- 
come tutti i Franchi venuti nella GaIJia , di Eranconia Provincia di 
Germania , e ne’ tempi fuflègjuenci la Gallia fi chiamò Francia Occi- 
dentale , e la Germania. Francia Orientale +e cornei Pontefici PImpe— 
rio a? Germani concederò, così a’ medelìmi fu poi conceduta la facultà. 
di eleggere gPImperadori,.come al fuo luogo tra poco diremo. 

4,. Morto dunque Lodovico IV. pretelero i Francefi,e i Germani di. 
eleggere l’Irnperadore,come ancor gl’italiani ; perlocchè fu in Germa- 
nia creato Ottone Duca di Saflònia,che per. la vecchiaia riattando' 
^Imperio», e per le forze deboli , configliò l’elezione di Corrado I. Duca- 
di Franconia , che fu folo Imperadore nella Germania, perchè nell’Ita- 
lia fa^letto*Berengario II. figliuolo di Berengario l. come vogliono Cu- 
fpiniano, Giacomo Strada, Pietro Media, ed altri; o pure il titolo fi ufur— 
pò al dir del Nauclero , di TriftanoCalchi,e del Biondo; e fu fola mente 
dichiarato Re d’Italia con Adalberto fuo primogenito nel 949. come 
fcriflèroil Pùteano-, il Sigonio , e provò l’Autor delle Giunte al Te fa uro, 
benché fian varie le opinioni ,fe un folo , 0 più fiano flati i Berfcngarj, 
tonto fono confufe le Iftorie di quei tempi . Eleflèro i Germani dopo la 
morte di Corrado I. Arrigo 1 . detto YiUellatore Duca di Sa /fonia-, e fi- 
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gliuolo di quell’ottone, che non accettò l’Imperio ; e due donne l’Italia 
travagliarono, cioè Teodora , e Maroccia; pcicchèi Signori di Roma 
con imperiofa alterigia dominando , a’ Drudi la Corona Reale , e ’1 Pon- 
teficato dilpenfavano , togliendo anche i Papi dal Trono . Morì Beren- 
gario Il.nell’ltalia nel «jao.come narra Pietro Media, e Ridolfo Duca di 
Borgogna fi ufurpò l’Imperio ; ma nel terzo anno Berengario III. nipo- 
te del primo , e figliuolo della di lui figliuola \enne con gb Ungari nel- 
l’Italia all’alìèdio di Pavia, « niente foddisfatti gl’itaiiani di Ridolfo per 
lo poco provvedimento , chiamarono un Francefe , qual fu Ugo Duca 
d’Arles, a cui confegnarono anche l’Imperio, e’I di lui figliuolo Lotario 
fu poi fatto Re d’Italia compagno a Berengario. Morì Arrigo nel 957. 
dopo aver fatto eleggere Imperadore Ottone fuo figliuolo appellato 
Ottone I.il Grande , ed alcuni non hanno nominato Imperadori quei* 
che furono da Arnolfo fino a quello Ottone l.Giunfe egli nell’Italia, co- 
me Re di Germania, e fatto prigione Berengario colla moglie , lo man- 
dò in Baviera , 0 in Saflònia, come altri vogliono j e fi crede morto nel 
966. in Bamberga . Mandò pure Adalberto in Collantinopoli , quando 
tornò di nuovo nell’Italia , ove fu incoronato Imperadore ; ma venuto 
all’armi co’ i Romani , che a favor di Giovanni XII. Papa guerreggia- 
vano , dopo la vittoria creò l’Antipapa Leone , il quale Uttone appena 
partito, fu cacciato da Giovanni , la cui morte feguita, fu creato Ponte- 
fice Benedetto V. Sdegnato Ottone rellituì nel Trono il fuo Leone An- 
tipapa , c conducendo feco in Germania Benedetto, accrebbe anche lo 
idegno de’ nemici; poicchè fcrivono alcuni, che i Longobardi giurarono 
di voler più tolto un fuperbo Italiano , che un’ottimo ftraniere nel Re- 
gno, come narra il Sigonio ; onde richiamarono Adalberto , che fu an- 
che vinto da Burcardo Duca di Svevia , e Capitano di Ottone . Sono pe- 
lò diverfe le opinioni degli Scrittori ; fe Adalberto lia divenuto prigio- 
niero di Ottone , col padre Berengario , o dopo dal fuo Capitano ; per- 
chè la varietà de’ fucceifi ha confida la Storia di quei tempi . Morto in 
Roma Leone Antipapa , ed in Germania Benedetto, fu dal Clero eletto 
Papa l’altro Giovanni XIV. che poi cacciato dal furor de’ Romani 
Pietr. Mefsia nel 967. fecondo il Melila , fu cagione, che ritornali nell’Italia Ottone* 
Vit. d'Qtton, il quale i colpevoli gaftigando , rellituì all’Italia ftelfa la pace , e la rive- 
renza a’ Pontefici .Scacciò ancora i Mori, che molti luoghi della Puglia 
pofledevano, ed acconfentì,che il Papa gli dalle per compagno nell’Im- 
perio l’altro Ottone fuo figliuolo, che fu con molta fella incoronato» 
come ancora in Germania avea l’Imperial Corona ricevuto. Morì dopo 
Ottone, che per l’Eroiche imprefe fatte nella Boemia , neH'Allemagna» 
mell’Ungaria , nella Dania, e nell’Italia con gloria del nome Germano 
avea meritato il titolo di Grande . Dopo lui, che (labili nella Germania 
l’Imperio , continuò Ottone II. che altri appellano III. il quale dopo la 
guerra col Duca di Baviera, e col Re di Francia, vide rotto il fuo Eflerci- 
to da* Greci , che la Galabria, e la Puglia gli tolfero ; e morì indi in Ro- 
ma .Ottone III. fuo figliuolo ancor di dodici anni eletto da’Gcrmani 
all’Imperio , ricevè poi la Corona da Gregorio V. Pontefice , nel 996. e 
fu appellatoli Pio, il Felice, e la ^daiaviglia del M^oado ; perchè giovi; 


Del Secolo Decimo dulPartuo 90 . 1 . Cdp.t}', 209 , 

" fle fuperò con Comma prudenza , e con felicità le fue lmprefe. 

f. Gregorio V. parente dell’ Imperadore Ottone III. e Tedefco, 
fcoigendo i foccorfi , che davano alla Chiefa i Germani , e le continue 
dilcordie , che nell’elezione degl’Imperadori accadevano » col confenfo 
dello llertò Ottone ftebilì una Legge , cheefdufa ogui ragione di eredi- 
tà, fette Principi dell’Imperio con libera elezione l’Imperadore eleggef- 
fero anche Germano il più atto: cioè ere Ecclefiaftici ,ed Arcivefcovi, e. 
quattro Secolari , a' quali anche Ottone conferì alcuni gradi * e premi- 
nenze nella Corte Imperiale, cioè l’Arcivefcovo di Magonza,coins Ar- 
cicancelliere dell’Imperio Romano per la Germania ; quello di Colonia 
Areica licei bere per l’Italia , e quello di Treveri perJa Francia: il Conte 
Palatino del Reno col grado di portar le vivande : il Duca di Saflònia di 
portare la fpada: il Marchefedi Brandeburgo come Maeftro di Camera, 
ed il Re di Boemia come Coppiere , e per togliere l’uguaglianza de’ voti.* 
Ordinò anche il Papa, che l’eletto fi appellale Cefare, e poi Imperadore 
quando forte dal Papa confermato. Fu quella legge (labilità in un Con- 
cilio Romano , circa l’anno 996. come vuole il Cardinal Bellarmino, ed 
altri Scrittori in gran numero;così anche il Platina ,il Bergoinenfe , il 
Tritemio» Pietro Melila, Giovati Boterò, ed altri. L’A ventino però affer- 
ma ertère ciò avvenuto l'otto Gregorio X. e lo conferma il Panvinio, di- 
cendo avere ella minato queiche dice il Platina , che il Decreto Ila (lato 
fatto nel 1002. nel fuo libro Dell' elezione del? Imperatore* e che a Grego- 
rio V. fia attribuito queiche fu nel Papato di Gregorio X. Sono però di- 
verte le opinioni , e li ha per più comune la prima; e Giovan Palazzi ne 
trattò largamente la queftione. Il P.Briezio nondimeno avendola riferi- 
ta fotco Gregorio V. nel 996. (criflè : Quando las mutatìones fieri con- 
figuriti fincerè Jlatui non licet , autvribus ita inter fe diferep antibus ; ut fe- 
curiut %àt* prudenti us hìc fufpendatnr fententia , quà,n pronuncietitr . Il 
Rey Matematico dice , cha nell’Elezione dell’Imperadore , l’ Arcivefco- 

„ vo di Magonza chiama tutti gli Elettori per cpngregarfi’in Francfort 
ad eìiggere un nuovo Cefare; e gli Elettori fecondo la Bo//a di 
Carlo tV. pubblicata nel 1 3 fé. erano fette, cioè tre Eccleliallici, l’Arci- 
vefeovo di Magonza , quello di Treveri , e l’altro di Golonia : e quattro 
Secolari, cioè il Re di Boemia, il Duca di Saflònia , il Gonte Palatino del 
Reno,e’l Marchefe di Brandeburg . Nella pace di Munfter fu creato 
Lottavo, cioè Malfimiliano di Baviera , che ebbe il luogo del Palatino 
del Reno ; ma colla condizione ,che mancando la linea di JJaviera, il 
Palatino entri nel fuo antico Elettorato. Finalmente fotto Leopoldo I. 
Imperadore fu inftituico il nono , cioè il Duca di Annover, e fpiega poi 
*' il modo dell’Elezione . L’Erudito Langlet di Frefuoy dice lo fteflo Du- 
ca l abbia ottenuto con condizioni , che lèmbrano molco gravofe al- 
l’imperio^ che alcuni Elettori dopo una lunga oppolizione hanno fi- 
nalmente acconlèncito , che P Annover goda il titolo Elettorale , Ner- 
bandoli però la difcufiìone ulteriore , e la rifoluzione filile condizioni, 
colie quali porta ertèr pollo in pollèfso , ed entrare ne ll’ellèrcizio della 
dignità Elettorale, in maniera, che fino al di d’oggi non ha fede, nè vo- 
ce nel Collegio degli Elettori . Nell’Opera del Frei’noj tradotta in Ita- 
». . Di . fcafio, 
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Iiano, e Rampata in Venezia nel I7»6.psr SebaR.ano Coleti, li leggono 
due Annotazioni . Una è , che. non li faprebhe capire, in che fieno.gra- 
\ofe all’Imperio le condizioni , colle quali il Duca Annover ottenne il 
nono Elettorato : l’altra, che lo Refìò Frefnoy è male informato in que- 
llo punto, cioè che il Duca non abbia lède, nè voce, ecc. 

6. Furono dunque Pontefici di quello Secolo Giovanni IX. di Ti- 
voli , Benedetto IV. Romano, Leone V. di Ardea , contro cui fu lo Sci- 
fma XlV. di Criftoforo ,che dopo aver governato fette meli , fu pur* 
cacciato da Sergio inseguirono poi Anaftalìo Ili. Landonc, Giovanni 
X. Leone Vi.Stefano Vili. Giovanni XI. Leone VlLStefano IX. Ma. 
tino , Agapito II. Giovanni XII. contro cui fu lo Scifma XV. di Leone 

" Romano : indi fu Papa Benedetto V. cacciato da Giovanni Xlii. poi 
Donno , e Benedetto VI. e fegui lo Scifma XVI. di Bonifacio Diacono» 
Fu poi eletto Benedetto VII. indi Giovanni XlV. ed accadde lo Scifma 
XVII. di Bonifacio , che tornò ad ufurparfi il Trono . Dopo Giovanni 
' XV. fegui Gregorio V. e fu lo Scifma XVI IL di Giovanni Vefcovo dii' 

Piacenza, che reità vinto, e morto dall’Imperadore . SiKeftro II. era 
Pontefice terminando il Secolo, e fu di molta dottrina , perito .nell» 
Teologia , nella Filofofia » nell’AllronOmia , e nelle Matematiche, e per 
lo fap ere fu creduto Mago dall’ignoranza di quei tempi j onde il Panvi* 
aio lo difende da qualche ne faille il- Platina. *v» v 

7. Furono molti i Concili di Roma in queRo Secolo , cioè del 914.’ 
fotto Giovanni IX. del 964. fotto Giovanni XlILdel 989.de! 99}. del 
996. fotto Gregorio V. per lo ftabiliinento degli Elettori dell’ Imperiose 
nel 999. fotto SilveRro LI. Si celebrò anche il Concilio in Ravenna nel* 

' * 91 4.e l’altro nel 967* f 

.. 8. Secoli infelici per le Lettere fono- appellati non folo il IX. m* 

anche il X.dagli Autori; onde fcFÌilè Artmanno Schedelio:.JEJFett 7 bornm 
Schede!, in f em pornm malipwta^ ut omnls ferì Scriptorum Ai li genti a cefjaverit : e di 
.Chron. frtg. ^ f uron ca g(one i Tiranni , per cui l’Italia travagliata dalle guerre fi 
vide ,e la Erancia altresì per la caduta della Monarchia de’ Carolingi. 
Fu molto intorbidata la pace della Chiela , dell’Imperio , e de’ Regni,, 
e non folo fu chiamato il Secolo de’ Tiranni , e’i Secolo di Piombo ì ma 
nelle Iflorie Secolari, ed Ecdelìalliche fu detto quel tempo, fpezialtnen- 
Sponda*). E- te il Regno di Adalberto: Fadfjimum Seculam^ Ferditijima temporali 
pit.Anval.fub che può leggeri] lo Spondano. • * , •’ 

*»».???•-». !» 9. Afferma il Vallemont fcrivendodel Secolo X. deWp Chiefa ,che 

Va ilcmont. f u q Ue H 0 appellato il Secolo del Ferro ,e del Fiombo , eflèndo Rato vera- 
Toìh.i Elem. di Ferro per le continue guerre de’-Prindpi di Occidente , e pet 

f<tr. 6 cap.u e j e p eorret ; e t j e ’ Normanni, degli Ungati, e de’ Saraceni. Secolo di Piom- 
1 0T/ *' Ì9 , ' bo per l’ignoranza , efièndo anche divenuti aflài rari i libri , quafi tutti 

dalle guerre diflìpati ,e molto rillretto il numero de’ Letterati, i Ioli 
Monaci defcrivendo gli efemplari . Dice, che furonai Pontefici di vita 
.♦ " fcandalofa , perchè al dir del Baronio , e di Genebrardo Arcivefcovo di 

- Aix, la libertà del Cero di Roma nell’eleggergli ftava del tutto oppref- 
, in ; poicchè i Principi Italiani fatti di Roma Padroni , tutte le cofe a lo- 
ro piacimento governavano, ed innalzavano al Ponteficatc Ecckfìaflid 
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ambiziofi con mezi vili» ed infami; e che grande era eziandio Io fregola- • 
mento de’ coftumi , e grandi gli eccelli » che nelle Ghiefe Criftiane re- 
'' gnavano, trattene quelle della Francia >e della Germania . Ma fe le fue 
tnilèrie in quei tempi l’Italia foderivi , non era in quiete certamente la 
Francia ; edèndo pur vero, che pativa eziandio i fiini gravi travagli . In 
quel Secolo oltre i vari (uccelli, Eude Conte di Parigi ,e Pari di Francia 
li ufurpò quel Regno ,e facendoli eleggere Re nell’Adunanza di Com- 
piegne, e coronare dall’Arcivefèovo Gualtieri , andò ad attaccare i Nor- 
* manni, che I a Borgogna difolavano,e ne uccifediecenove mila predò al 
Bofco dUVIonfocone ; quando molti Signori della Neudria no’l ricono-* 
fcendo per Re, condulfero Carlo il Semplice dall’Inghilterra, ove l’avea 
condotto la madre, vero Erede della Corona, edèndo della ftirpe de’ Ca- 
rolingi, e lo fecero coronare in Rems,onde fu coftretto lo de db a 
dividere la Francia coll’Eude fuo competitore , colla cui morte finiro- 
no i contraili, ed a dar poi Gifqla fua figliuola per moglie, c la Neultria 
con titolo di Ducato , la qual fi difle Normandia , a Rollone Capitano 
de’Corfari Normanni, (decedendogli poi Lotario fuo figliuolo. Che l’i- 
gnoranza era allora eftrema, lo dice lo (ledo Vallcmonc , e per manca- 
mento d’idorici nulla fi s.ì in quel tempo; che però gli bifogna lafciar 
vuoti molti anni;e che morto Lodovico df veleno , gli fuccedè Lodovi- Vallemont. 
co V. lo Scioperato ; e morto anche di veleno Cotto la tutela di Ugo Ca- Tom i, Part r 
peto, cefsò la lima de’ Carolingi , e principiò quella de’Gapetingi , fa- 3, 

cendofi lo ftedò Ugo acclamare per Re , nè mancarono altri travagli. 

Concede dunque il Vallemonc le miferie della Francia, e l’ignoranza in 
quei tempi , quando l’Italia pativa le ftedè calamità , onde il Secolo di 
Piombo era a tutti comune . 

io. Scridè Pietro Media nella Vita di Lotario I. Imperadore , che Pietr. Media 
in quel tempo furori pochi gli Uomini ragguardevoli nelle lettere , o Vit. degC lm* 
almeno , che le opere loro fieno a noi pervenute ; perchè le lingue , e le t *»*• 

. buone arti eran venute in grandiffima corruzione, e quali perdute. Co- 
sì nella Vit3 di Lodovico II. affermò , che furon pochi anche i dotti; 
ma che uno avanzò tutti in quella età nella dottrina delle lettere fagre* 
ed umane , e nella perizia della lingua greca e latina ; cioè Anaftafio Bi- 
bliotecario della Chiefa Romana . La (leda (carfezza di Uomini dotti 
rammenta nglle Vite degl’lmperadori feguenci; ma che fiorivano alcu- 
ni Vefcovi e Monaci di S. Benedetto . Veramente furon quelli i Secoli 
d’oro della Religione Benedettina, della quale per tutto vi erano Mona- 
ci nella dottrina eccellenti,., e molti furono al Sommo Ponteficato prò- ‘ < 

molli , e molti anche a’ Vefcovadi delle Chiefe latine ,e per lo fpazio di 
anni cinquecento durò quella gloria; onde fcridè l’Abate Triteinio , che j 0 j Tritheat* 
i medeiimi inlègnavano a’ giovani la dottrina delle Scritture nelle pub- in Cirro*. Hir - 
bhche Scuole. Numerando i Monifterj , fa menzione di quei ,che nel- faug. ann* 
l’Italia fiorivano , cosi affermando ; In Italia quoque Moti after ium Caffi- •*!• 
nanfe , Monafterium Fior e fife-, Monafterium Bobiettfe , quoti S. Columbanus 
Abbas fugar ns a Burgundi a ctnftruxerat , Monafterium Vercellenfe-, Mena - * , 

fieri um S. V incanii eie V olturno , cttmaliis multi s . Quello moftra , che 
non erano affatto fpente nell’Italia le Scienze ; ma foRenute da’Mon a- 
V** . Dd a . a, ' ' 
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ci i i quali alla gioventù le infegnavano ; e bifogna anche dire , che ne* • 
fecolarì ftudiotì non mancava altresì una mediocrità di fapere ; benché 
gli Uomini dotti in qualche eminenza follerò ben pochi , e la memo- 
ria di eliì perduta j e tanto più , che non li era ancora la Stampa intro^ 

dotta. . .... 

il. Fiorì circa gli anni 945 ’.Attone da altri detto Aitom Vefcovo di 
Ughell. Ital. Vercelli, che daU’Ughelli è riferito figliuolo di Aldegario' Vifconte ; e’i 
Sacr.de Epi - picinelli l’afferma -Vercellefe e figliuolo d’Idalgerio de’ Vifconci di Mi- 
fcop. Veneti. j anQ ^ e p areiìte d; Ugone , e di Lotario Re d’Italia-, e molto dagli fteflì # 
Filipp. Pi- £ avor j to , Vogliono alcuni , che ditcenda la famiglia nobile ed antichif- 
neode' Lette'. fima da’ Conti di Angleria , difcendenti prima da Enea dopo la guerra 
rat. Milane}, di Troja ; poi da’ Re Longobardi . Il Conte Lofchi dice , che i Conti da 
Alfunf. Lo- Federigo ll.lmperadore avviliti nei iz^.dopo il guado dato a Milano, 

• fchi CotnpfcL cangiarono il titolo di Conti in Vifconti , come diminutivo ed umile; e • • 
JJior. dello foriero poi ne’ tempi , che feguirono; e la famiglia illullrarono col nu- 
S tato di Mi - mero di Eroi, e di Uomini intigni, e coll’altezza dello fpirito , levati dalla 
latto. battezza , nella quale eran caduti , coH’acquido degli Stati grandi , colla 

rovina de’ nemici , col nome di Magni , e di Duchi fiorirono tra’ primi 
Principi di Europa . Prima però di Federigo credono altri principiata la 
j - famiglia Vifconte , così detea dall’Uficio e governo che dalla Repub- 
blica 5 , e dall’Arcivefcovo era conferito. Sicché ne’ tempi d’Aitone Ve- 
lano non ancora il nome di Vifconte era ufato dalla famiglia , e nè 
Bernardin. men p r j ma t j- Federigo; ma l’im-hof incomincia da Eribrando o Ruit- 
Mtianpàrt. P™ndo figliuolo di Bonifacio Conte , e di Gisla, morto nel io£f . detto 
, * ” - ' primo de’ Vifconti .Tralatciando però quello dubbio intorno la tua 

* JacoL Wi- origine vera, di cui hanno fcritto il Corio, l’im-hof Hello , e molti altri; 
lhchn. lm. e nuovamente viene effeminato daH’Eruditifsimo D. Giufeppe Volpi, e 
ho i in Hijl or. notlro cariilimo amico nella tua nuova IJloria della famiglia Vifconti, 
Italia & Hi. c h e ha ofe lòtto la penna ; ricaviamo tòlo da Monlìg. lighelli , e dal Pi- 
fpatu Genea- Cine Uj ^ c he fu Aitone Teologo dottillimo , Canonica eccellente del tuo 
logie. _ Jlirp. jempo , e fagro Oratore eziandio . Latciò molte Opere, che il, vaioree 
IO * dottrina del tuo ingegno dimoftrarono, ed in un Codice antico fcritto a 

Supplem S r” penna fono nella Biblioteca Vaticana, e nell’Archivio di Vercelli.Scrif- 
ptor.Eccìef} 1 le molti Sermoni al popolo fatti in varj tempi: VEpiJìole ,ed un libro col 
«fatai. Alèr. titolo Verpendiculum J pirituale , in cui in legnò il modo di riprendere 
par. 1. fé#.?, quelche è nocivo , e ftabilire quelche è onefto. Compilò i Canoni, e De- 
pag.W 4* creti della Chiefadi Vercelli , cavati da’ Concili , e dall’EpiftoIe Decre- 
Foggius ad tali, tutta l'Opera in cento Capitoli dividendole fcritTe altresì De Pref- 
amt.rfo. j) tr j s Ecclefiajlicis tre parti ; nella prima trattando Dejudiciis Epifcopo - 
Picincll. l.c. rum . ne [| a feconda De Ordinai ioni bus eorundem: e nella terza De Facili- 
eAT R fr' tatibus Ecclejìajlicorum. Scriiìè eziandio contro i Giucatori, e Crapuloni; 

Roiiotus vi contrQ ppincontinenti , ed altre opere, che lono riferite dall’Oudino, da 
rfo/ ° Ptde I Natale d’Aleifendro,dal Poggio , dal Roflòto ; e ’1 Dacherio nel fuo Spi- 
jnont. nutrì, cilegio ne pubblicò alcune ,cioè Capituiare Haitonis Epifcopi : l’altra Da 
S8n *ix. * frejfuris Ecclefiajlicis , con varie Epjìole . Lo ftimano morto nel Pon- 
Dacherius teficato di Agapito, e lafciò a’ Canonici Milanetì quanto nella Val- 
Tom.%, Spici* le di Agofta , e. nella Valle Belienia > e Levantina poflèdeva ; e di 

legi irt prolag. ^ ~ I®* 
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- lui fcrifìe ancora Aurelio Corbellini . 

12. Luitprando Diacono di Pavia , e poi Vefcovo di Cremona fiorì 
circa gli anni 965. molte cofe fcftenne in difefa della Religione , e della 
Sede Apoftolica . Fu inviato Ambafciadore all’Imperailor Coftantino 
dal Principe Berengario, quando gli raccomandò il Re Lotario, e fcriflè 
il P.Briezio: Adeum ìmperatorem mifit legati onera £ erengarius , quafun- 
Bus ejl Luitprandus H/Jloricus , qui fic eam deficripfit , ut dubites T an plus 
fcribentis ittgenìum lauda , an agenti s indujlriam . Scriflè molte Opere 
iftoriche ; ma alcune fono fiate a lui falfamente attribuite ; come atte- 
ftanogli Eruditi Giornalai de’ Letterati d’Italia . 

1 3. Fu Scrittore nel 9F4 .Ujitterio Vefcovo di Verona , come narra 
lo ftefiò Briezioi ed egli medel imo cantò V erotta Prafial ;fed ter P^athe* 
rius exnl : e ritornato nel fuo Monaftero Lubienfe, volle , che foflè ferie— 
to nel fuo fepolcro : Conculcate pedes hominum fai infatuatum : per un 
grande eleni pio dell’umiltà Criftiana dopo la morte . Dice ancora, che 
i Saraceni occupate le Alpi , ricavavano da’ Pellegrini un tributo >il 
quale pagar non (i atterrivano! Criftiani dell’Occidente per andare al- 
la Santa Chielà : e nel 9*4. dall’Etiopia fu in Bitinia trasferito il Corpo 
diS.Matteo Àpoftolo , in Salerno poi per rivelazione delio fiefiò Santo, 
ove (in’oggi li riverifee. 

14. Siccome da’ Barbari , che l’Italia occuparono , le cofe tutte del 
Romano Imperio corrotte lì videro , e fi perde ogni buon’ufo ; così an- 
cora fi perde quello de’ Cognomi delle famiglie ; anzi fi mendicavano 
i nomi, o i propri a capriccio , o da’ genitori, o dagli Avoli prendevano. 

, . .Vuole però l’EruditilIimo Monf. Perimezzi , che abbia cominciato a ri- 
foriere l’ufo de’ Cognomi nel fine di quello Secolo Decimo, o nel prin- 
cipio del leguente. Dice Viglio ZuichemoiAfojcm nojlri Germani quan- 
tum ex hiftoriis licet cognofcere , unum tantum « 5 * fimplex habttijje ttomett 
•vi dentar , quod proprium appellata)- Gracorum ,Judaorum , reliquarum- 
qtte genti um more , ut Homerus , Plato, J Cannes , Petrus , Vaulu s ; fic Vi* 
glium proprium ejl apud Phryfios vojlros ttomett . Ma naria Cornelio Ta- 
.cito , che i Germani fin da’ fuoi tempi pigliavano i nomi dal numero 
de’ Soldati prefi dalie Ville per la guerra , così fcrivendo ; Definitur &• 
uumerus centeni ex finga li s pagi sfati t , idque ipfam inter fitos vocantun 

quod primo numera s fiuit , \am no meli-, honor ejl . <2osì, che i Britan- 

ni prendeflèro dalle Città il cognome , l’afferma Giulio Celare , che 
fcrillè: Omne s ferè iis nomini bus Civitatum appellati , qui bus orti ex Civi - 
tatibus eò pervenerunt * bello illato ibi remanfierunt . Nell’Imperio Ro- 
mano oflerviamo un’ufo diverfo dagli altri, e fi variò fecondo i fuoi di- 
verfi tempi ; poicchè oltre il nome proprio, quod unicuiaue perfiona at- 
tribuitine quo quaquejuo proprio, certo vocabulo appellai ur : come dif- 
fe Cicerone , fi usò il Prenome , che fi fcrivea con una , o due, ó tre let- 
tere, come C. Cajo: Ctu Gneo : Sex, Sello. Così Lucio fu prefo forfè, per- 
chè nacque nel principio della luce;£w/w/o, perchè era il quinto fra- 
tello . 11 Cognome era quello della famiglia, come Cornelio Aé* Gorneij, 
Tullio comune a Marco Tullio, ed a Quinto Tullio. \S Agttome o fi pren- 
deva dall’animo, come Superbo , Pio : o dal corpo, come Graffio , Bello : 0 

. ' - " • ' dalia 
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dalla fortuna ,come Africano , Gotico , e fimili prefi dalle genti * che 
vinlero . Erano anche preli i Cognomi da varie cofe, come Antoni o 
p,. . « Carne alla dalle velli , l'orcio , Scrofa , Equi zio , Tauro da’ beftiami : Se r- 

‘ ’ ’ * gio Orata , Murena da’ Pelei: Fabii dalle fave , Lentuli dalle lenti, e dilli 

Alci, ab A- Pl < n '0 • Cognomina etiam prima , inde Pi lumai , qui pilum piftrinis ivve~ 
Icx.. lib. x8. tteraC tifoni s n pi fendo.] am Fabtorum, Lentulorum , Ciceronum , ut quif. 
oap. 19. qut aliqued optimi genus gereret . Tutto ciò ha nondimeno per farfallo- 

1». Lance Hot ti ne il P.Secondo La ncel lotti, e deride, maravigliandoli, che della fua fpe- 
Farfolloti'S o. zie de’ legumi non abbia facto memoria Cicerone , tifarono talvolta 
i Romani tre, e quattro nomi, come P. Comelius Scipio Africanus: 
il primo Publius era il Prenome: Comelius il Nome : Scipio il (Cognome: 
Africanus PAgnome . Quelli però variarono il luogo ne’ vati tempi; 
mentre nel tempo dellaRepuoblica il nome era il primo: nel tempo 
de’ Cefari era il terzo, e di ciò varj efempj raccoglier li poflono , e varie 
Sigon De No- quell ioni fono nate tra gli Scrittori , che qui riferir non polliamo , e lì 
min .Roman* può leggere il Sigonio , ed altri, che di ciò hanno foriero . L’ordine dun- 
•que de’ nomi, e de’ cognomi fu confufo dalla venuta de’ Barbari »e li ri- 
pigliò poi a poco a poco introducendolì, e -dice Monf. Peri mezzi, che 
«ell’undecimo Secolo erano già introdotti nella Francia i cognomi , ma 
erano affai- rari : e poi fotto Arrigo , e fotto Filippo furono più in ufo; e 
t nel Secolo decimoterzo fi videro ufitatilfimi , ed ebbero pur l’origine le 

armi. Così nell’Italia fi ufavano anche i Cognomi prefi dalla patria nei 
Secolo duodecimo ; onde Pietro Lombardo, che morì nel 1164. fi diflè 
... . . Lombardo , perchè nacque in Novara, o in un Villaggio preflò Novara 
TV»» \r % in Lombardia . Porta però l’Ughelli un Diploma fatto nell’anno 98.1. 
pagi * 1x7*! * n cu * fi oflèrvano alcune antiche famiglie in Venezia dette da’ Vene- 

*c rim udii. ziani Tribunkia , le quali anche in quel tempo l’ufo de’ loro antichi co- 
' gnomi ritenevano . L’origine de’ cognomi derivò o dall’arte , che alcu» . 

no elfercitò , come fu in Pietro Pijlore : o ila qualche difetto,come in 
Riccardo Inftno , Guglielmo taf ardo , e quell» , o limili erano più torto 
. contranomi: otia’ Genitori, come Pietro di Gennaro « di Andrea : o dalle 

Città , in cui o abitavano, o erario di eflè padroni , come deUe famiglie 
di Napoli , di Roma , e nel fecondo cafo di AuJlria , di Savo)a : ma non 
polliamo in guello Difcorfo più fermarci in uno argomento , ch’è af- 
. . * fai abbondante . 

, . ■ . , . ‘ . . . 

Del Secolo Uniecimo dall Anno iooi * 

‘ c • a p. • xxiv. 

1 ,* . . j # • 

• ^ 

< 1. ‘IT Iveano ancora ne! principio di quello Secolo Bafìlio , e Co- 
» llantino fratelli, e Imperadori dell’Oriente ; ma nel 1028. 
fuccedè Romano; indi feguirono Michele di Paftagonia , Michele Calefa- 
te,Gollantino Monomaco, Teodora, Michele il Bellicofo , Ifacco Com- * 
fieno, Goftantino Duca,Eudollìa,Romano Diogene, Michele Duca,Ni- 
ceforo L di Brenna, e poi Aleliìo Comneno,che regnò anni trencalette. 

a* Nel- 


" Del Secolo Undechxo dall' attuò looii CapA 4.' àif 

2* Nell’Imperio d’Occidente regnava Ottone III. che fecondo il 
Pitnvinio mori nel Gennaio dell’anno mille , 0 lecondo altri nel iooa. Panvin. Oro • 
e dice il Palazzi ,che lìa nata la differenza dal numerar glj anni ai Cri» * oI 'UcleJìaJÌ. 
ilo, altri dalla nafcita , e dal Decembre cominciando , altri dal mele di J 3 a “ 

Mar/o. Morto Ottone, Arrigo ll.il Santo Duca di Baviera ( detto il pri» *’ 
mo dagli Storici Italiani, che tralafciano Arrigo l.Duca di Saflònia; per- 
chè non pafsò nell’Italia a coronarli) fu eletto da’ Germani; anzi, come 
ditfè Ditmaro Iftorico Allemano, e congionto di fangue allo fteflò Arri- Ditmarus vi 
go, piegò i Pri ncipi d’Allemagna a fario Re loro, quos Jìnoulatim , ut fe Cerone log. 
in Dominion B^eoem fuum eligere voluijjent , multi s Promijjìonibus hor - t *4* 
tatur * Aldoino pero figliuolo di Dodone Marchelè di Ivrea difeelo da’ 

Re Longobardi, cioè da Adalberto ll.e da’ Berengarj, congregati i Prin- 
cipi d’Italia in Pavia, fecondo l’ufo di quegli antichi Re, per togliere, 
dalle mani ftraniere l’Imperio, che a Berengario , e Adalberto avea coi- 
to Ottone Lfu dichiarato Re d’Italia ; e di ciò fanno menzione Filippo Fil, Brefcian* 
Brefciano,il Sigonio, Alfonfo del Bene Vefcovo di Alby , Trillano Gal- Cro- 
chi , Glabro» Ditmaro, Gaudenzio Merula, il Fiorentini, ed altri riferiti mon * *• 

dall’Aucor delle Annotazioni al Sdegno d'Italia del Te (auro . Sprezzata la 
Coftituzione di Gregorio V. che Inabili gli Elettori , e l’Imperio nella s *8 onio ™ * 
Germania > come facta da un Pontefice Germano , e nipoce di Ottone; De 

anzi fenza il confenlo de* Principi Longobardi ;onde dille il Puceano: Sur - 

Tulerunt hanc Conjìitutionem iniqu/jjìmè Itali : quella di Adriano 111. gund. 

Papa , confermata da Stefano V. o Sello lecondo altri ,efeguir vollero-. Trillano Cal- 
ia etri fin dall’anno 884. ordinò , che morto fenza figliuoli Carlo ,1L ‘ 
Gralfo, il Regno d’Italia , e l’Imperio ad un Principe Italiano- ritomaf- 
* (èro . Arnolfo Arcivefcovo di Milano venuto dalla Grecia, perchè pre- 
tendeva, che a lui apparteneflè di coronare, anzi di eleggere il Re d’Ita- 
lia, opponendoli alla elezione di Ardoino r convocato un Sinodo -g elefle *1 
per Re d’Italia lo fteflò Arrigo ll.però fu cagione di guerra -, e di rovine? ' 

ma i Principi ad Arrigo refluendo , congregatili in Rodi, e tra foro an-* rf [p \ n% 
che fatta lega, crearono Imperadore Ardoino al dir del Puteano, e di p a g$'<r 
Criftiano Mattia. Arrigo fattoli coronare in Magonza, come ereditario 1 fmrtntin. 
Imperadore da Villagifo Arcivefcovo di quella Citcà , e eli altri Alle- Vita 'della 
mani , che l’Imperio pretendeano abbattuti , mandò iFPuca Ottone Conte]}'. 2 tla- 
con grande Elercito contro Ardoino, da cui fufeonfitto ;e chiamato. riW. 
poi dall’Arcivefcovo Arnolfo, aflèdiaco in Milano, fu alleChiulè delle Futean.D* 
Alpi ffaTrento r e Verona disfatto;, ina di nuovo paflàndodi altra par- 
te, fu in Verona ricevuto; indi in altri luoghi r perchè fonia’ fuoi Principi 
Italiani abbandonato «Ardoino, a cui ritornarono le Città, quando Ar- 
rigo partì per la Germania. Ritornò dopo otto anni lo dello Arripo a 
riporre nel Trono il Papa Benedetto, da Gregorio Antipapa cacciatore 
ricevè la Corona Imperiale;, ma follevacoli controdi lui il popolo, tofto 
partì per la Germania, e di ciò fa menzione Ditmaro dicendo : In odavo 
veri die inter fumano s , &. nojlrates magna ori tur commoti 3 iti Tonte 77- 
berino, òr utrinque multi corruerunt : notte eoi ad ultinium diruertlt . SilC • 
cede lo fteflò in Pavia ,onde fcrifle il medelimo Ditmaro : Pontini tatti 
KefurrcSHonem Imperalo)' tu Tapia Civitate celebravi yinfiabihn Longo- 
i v * ■ - bar- ' 
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hardofum mentem^cbantate cunttis exbibita firmavi t\ he bine fichu ir tu- 
multi bui uttiverfis , reverjut efi ab Italia. 

3. Stanco finalmente Ardoino dalle fatiche delle guerre , e delPIm- 
._ Gal- P erio 1 ^ r ‘ t r ^ ° e ^ a Badia di Fruttuaria da lui fondata , ove viver volle 

du / 6 P ni' con 9 u ‘ ete » e ditte Trillano Gifchi : Ardoinut more Diocletiaaì , &• Ma - 
-* '** ’ ximiani Cctfarum depofuit Imperi um, privatamene deincebt vìtam a a rat 

covfinuit in Cambio Fruttuaria: e dopo tre anni fegui la lua morte . Vo- 
gliono alcuni , che li ritirò lòlo fenza prender l’abito , e che ritenendoli 
i Cuoi beni fondò più Moniilerj ;e che morì in Valperga nel fuo Mar- 
chelato; e lenite il Pingone fotto l’anno ioiS.che fictmda die Mari ii 
Ardoinut mortem obiit V alpergia fipultus in Frutta arienfi Cambio . Piè 
notizie delle cole fue li leggono nel Pregno d'Italia del Conte Telàuro,in 
. cui come vero imperadore è difefo ; ma altri come Tiranno rafferma- 
no , e li ha dal Compilatore del Baronio fotto l’anno i©of. che fub hac 
tempora Arduigut R egium in Italia ttomen cum Ticino urie Pregia in va - 
feruti e veramente non ricevè da’ Pontefici la Corona Imperlile . 

4. Morto poi Arrigo y che in continua callidi vifle colla moglie Gu- 
. negonda , vergine ancora lafciandola; onde furono canonizati da Euge- 
nio III. nel 1 1 fi. gli fuccedè Arrigo III. e poi Arrigo IV.che la Ghiefa, e 
i Pontefici travagliando , livide più volte fcomunicato , eleggendoli 

. . contro Ini Imperadori prima Ridolfo Duca di Svevia , che mori dopo 

molte battaglie (eco fatte: poi Corrado luo figliuolo ; indi l’altro Arrigo 
anche Tuo figliuolo, da cui fu nel feguente Secolo finalmente frenato. 

f. Vivea nel principio del Secolo Xl. il Papa Silveftro li. ina nel 
xoo^.gli fuccedè Giovanni XVl.detto anche XVII. e furon poi Ponte- 
fici Giovanni XVIII. Sergio ill.e Benedetto Vili. Romanoy contro cui 
fu lo Scifma XX. di Gregorio Prete . Fu poi Papa Giovanni XIX. indi 
Benedetto IX. fatto Papa con modi illeciti y e nel fuo tempo fu Io Sci- 
fma XXI. in cui tre Antipapi li videro nel Trono della Chiefay cioè Be- 
nedetto, Giovanni Cardinale, e Giovanni Arciprete; i quali depolli , fa 
eletto Gregorio VI. che lalciò poi il Ponteficato ritirandoli in Clugni. 
fu eletto Clemente 1 1. e feguiron pei i Pontefici Damafo II. Leone IX. 

* . 4 Vittore H.Stefano IX.e Nicolò II. il quale fu eletto dopo che-fu deporto 

Cap. In nomi- Benedetto X. Antipapa. Lo delio Nicolò, feorpendo , che fpelTo i Ponte- 
ne Domini, fl c j erano e | etc j 0 p er danajo, o per favore , 0 per tumulto militare »o 
"platina i ^ P°P°^° » e anche deporti , pubblicò una legge in un Concilio, 
Vit. Nicolai 1. c ^‘ e * Cardinali eleggelTero i Pontefici ; e fe alcuno altamente forte 
Pietr. Me Irta eletto , ordinò ertèr lecito a’ Cattolici , come un ladrone cacciarlo dal 
nella Vita di Trono , o colla Scomunica, o in qualunque polfibil modo, e potette an- 
Arrìgo JV. che farli l’unione in ogni luogo per darvi il rimedio. Dopo Nicolò II. fu 
Papa Aleflandro li. di Lucca , e contro lui fu lo Scifma XXII. di Cada- 
loo Vefcovo di Parma Antipapa ; e poi contro Gregorio VII. inligne 
Pontefice fu l’altro Scifma XXlII.di Gilberto Arcivelcovo di Ravenna, 
✓ che col nome di demente III. a favore di Arrigo HI. Imperadore Sci- 

« Gnatico durò più di ventiuno anni. Seguirono Vittore III. Urbano II. e 

Pafquale li. che morì dopo dieceotto anni di governo , e creò in varj 
- tempi novanta Cardinali , e varie Ghie fe conlagrò anche in Roma. 

. I Con- 
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6 . A Concili di Roma furon molti in quello Secolo , e molti ancora 
per tutta l'Italia» oltre quelli degli altri Regni ; poicchè in Roma fu uno 

‘nel io47.contro i Simoniaci; l’altro nel rofo.per l’Erefia di Berengario; 
ed altro ancora contro lo fteflò : altro nel 1 oy 1 . focto Leone IX. contro 
i Simoniaci » e i Cherici incontinenti : altro nel lofq. di 1 1 3. Vefcovi 
contro lo Bello Berengario nativo di Tours , ed Arcidiacono di Ar.gers 
la feconda volta condannato , e fu corretto abbruciare i Puoi fcritti ; al- 
tro nel roó^.di cento Vefcovi fotto Alelfandro ll.contro i Simoniarijal- 
tri due nel io6f. altro nel io74.fotto Gregorio II. per ifcomunicar Ro- 
berto Guifcardo Duca di Puglia divenuto nemico della Chiefa . Molti 
furono anche in Roma i Goncilj nel io7f.e nel 107B. fu l’altro fotto lo 
Ile lfo Gregorio contro i Vefcovi della Santa Ghiefa ribelli .‘altro nel 
1079. per Perefia di Berengario più volte ricaduto negli errori ,de’ quali 
finalmente fece penitenza: ed altro nel 1089. fotto Urbano Il.di iif. 
Vefcovi. 

7. 1 Concili d’Italia furon pure divertì, come quello di Sutri in To- 
fcana nel 1046. per esaminar la Caufa di Gregorio VJ.accufato falfa- 
mente di Simonia: quello di Firenze nel iof f.in prelènzadi Vittore II. 
Papa , e di Arrigo II. Imperadore , in cui fu confermata la condanna- 
gionedi Berengario . Quello del 10*9. in Sutri li unì per degradare Be- 
nedetto X.Ancipapa, e l’altro in Melti nel Regno di Napoli per conce- 
dere a’ Normanni Pinvellitura della Puglia , della Calabria , e della Sìci- 
liaiquello di Mantova nel io64«fotto Alellandro ll.contro Gadaloo An- 
tipapa : quello di Troja nella Puglia nel 1089. quello di Piacenza per 
proteggere Praflède Imperadrice ripudiata da Arrigo II. e per foccorrere 
Alellìo Imperador Greco da’ Saraceni aflàlito : quello di Bari della Pu- 
glia nel 1097. in prefenza di Urbano II. di Vefcovi 1 9B. Greci, e Latini 
per unire la Ghiefa Greca » e la Latina, e li difputò della Proceflìone 
dello Spirito Santo. 

8. Tra gli Eretici di quello tempo , che in varie regioni fi udirono, 
Lcutgardo fparfe nella Francia gli errori degl’ Iconoclalli : Vilgardo 
Gramatlco d’Italia credeva ,come articolo di Fede lecofe narrate da’ 
Poeti : Berengario più volte condannato, Eriberto, e Lifojo ,che fpar- 
fero nella Francia , e nella Spagna il Manicheilmo. Vi furono an- 
che i Simoniaci, i Riordinanti-, e i Veciliani feguaci di Vecilone Vefco- 
vo di Magonza. 

9. Fu pure all'Italia infelice lo fteflò Secolo, in cui molti Scifmi la 
Chielà travagliarono , e durarono le guerre degl’Imperadori , de’ Greci, 
de’ Normanni , de’ Romani, c di altri . Ne’ primi anni oltre le guerre di 
Ardoino, a perfualìone di Sergio Pontefice vennero i Normanni, e con- 
federati co’ i Greci , cacciarono di Sicilia i Saraceni , che quel Regno al- 
quanti anni prima aveano ocellato ;e ritornati anche i Saraceni con 
gre fa armata, in due Elierciti dividendoli, l’uno occupò Capua,e l’altro 
ailédii) Bari Città della Puglia , che fu da Pietro Orleolo generolò Do- 
ge di Venezia Icccorfa , e coll’aiuto deH’armata de* Greci in una bat- 
taglia navale i Barbari nell’anno 1008. furon vinti , locando il Platina 
neiio Italo tempo, che i Turchi di Gierufalemme fi impadronirono , 0 

E e - circa 


Sanfovìn. 

Cronic.Venett 

Platina in 
Vit. Benedici. 
VUL 


LitmzT.lib.y. 

M- ? é * r , 

Baron. Jub 
ann. io: 6. 
Blondus Dee. 
ì./tk.}. 


a, 1 8 Idea dell l/l or al ItalLetter . di Giacinto Gimma Tom.L 

circa quei tempi fecondo alcri.Fu nel ioi6*travag!iata l’Italia ancora da* 
Mori Africani, che fcorreano lino alle porte di Roma, e furon vinci dal- 
l’Eflercito di Benedetto Papa , di cui fa menzione Ditmaro ,e’l Baronio. 
Viverle guerre particolari eziandio feguiroao , e nel ioio. incominciò a 
crefcere la potenza de’ Fiorentini coil’aver prefo Fielòle al dir del Bion- 
de j e nel 1074. Roberto Guifcardo il Patrimonio di S. Pietro defolando, 
fu {comunicato in un Concilio , e tutta l’Italia era per grimperadori 
Salinaro, e per gli Antipapi in una grave confusone. 

io. Non fu nondimeno così ignorante l’Italia nello fteflò Secolo, 
che la Ina dottrina in buona parte non abbia ritenuta; poicchè le Scuo- 
le, gli Studj erano aperti * e le comuni dottrine li infegnavano . Fioriro- 
no anche alcuni Autori chiarillìmi di nome, e tra gli altri , perchè tutti 
riferir non polliamo , G nido Aretino Monaco fu dal Papa in Roma 
chiamato 2d inlegnare a’ fanciulli la Mulica da lui con nuova regola 
arricchita , e con nuova invenzione accrefciuta , di cui faremo un par- 
ticolare difcorfonel Tegnente Cap. 2^. Sono lodati dal Panvinio quattro 
Pontefici di quello Secolo, cioè Damafo, Leone IX. Vittore, e Stefano , che 
molto la Santa Chiela folievarono , ed afferma, che da quelli tempi per 
la copia de’ libri, e degli Scrittori, che per l’addietro era mancata, li ve- 
dranno aliai più tutte le cole chiare e didime ;e veramente nelle altre 
Nazioni pochi furono gli Uomini celebri nelle Scienze , fuorché alcuni 
Monaci di S.Benedetto, come dice Pietro Mellia nelle Vite deol' Impera- 
tori, Celebre fu tra gl’italiani Campano Aftronomo , di cui fenile il Tri- 
go ll.efeguFt. temio fotto l’anno 1032. Claruit bis temporibus Campami* Lhilofophusy 
Trithemius ustione lfalus , patria Lombarda: '.in Mathematica , ( 5 " Agronomia eo 

Annoi, Hir . tenì ^ we fummus : e ne deferì ve i fuoi libri ; e come aggingns il Bergo- 
faug. l om.i. 

menfe , per la Tua grandillima dottrina trovò alcuni errori nella calco- 
Ckron°^lnit Azione d* Tolomeo. Fa il Platina nella Vita di Benedetto IX. menzione 
io ?V * d* Gerardo Veneziano , e Vefcovo degli Llngari ,dottil!imo Uomo, e di 
(àntifjìma vita , che ricevè con gran collanza il martirio . Di Afano L 
il vecchio Àrcivefcovo di Salerno , parente del Principe Guimario, che 
fiorì nel iof8. e fu Medico, Mulico,e Poeta»e poi Benedettino, dille G10- 
vambatifta Maro , che egli Scientia tatuo Zumine cum fanlìitate coti)un- 
da pr adii us dici tur , ut illius [edili homi ni bus prò mir acute fuerit Thilo- 
lco HofHenf fiphus, Thcslegus, & Qrator celeberrima opimonis , poeticaque artis difer- 
ltb\.cap. 7. tijìmus: e fcriflè moke Opere , che dal Nicodemo fono deferitte . Papi* 
Maro /» An~ nato in Lombardia , che nel Greco , e nel latino fu aliai dotto, viflè in 
■uot. ad Petr. quello Secolo; perchè la Cronica del Monaco Alberico pubblicata dal 
Di'aco». de Leibinizio lo ripone nel iof $.come ancora fi legge nel GloJJario latino - 
Vir. ilJulir. barbaro del Ducange, che moftra non efière egli fiato il primo a forma- 
Mont.CaJìn . [[ Latino Vocabolario , come riferifeono gli Eruditifs. Giornalifti de’ 

Giornal. Ltt - Letterati d’Italia . Ma il Konigio nelfa fua Biblioteca , il Sanfovino nella 
Cronologia , con Tritemio ,e’l Bergomenfe ,che lo pongono nell’arino 
1199. affermano, che tra le molte Opere, compofe lo Hello Papia il Vo- 
cabolario con grande ordine, e del modo di parlare. 

11. Tra Santi Padri della Chiela è annoverato S. Pietro Damiano, 
che viflè in quelli tempi , e fu nobile di Ravenna detto per cognome 
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degli Onejii ; benché alcuni ciò negano ; ma dir fi voile Damiano dal 
nome di un Tuo fratello così appellato» il quale eflendo morti i genito- 
ri , io cavò dalla dura fervitù del fratello maggiore, ed a fue Ipefe lo 
mandò prima in Faenza , poi in Parma agli Studi . Fatto Monaco nel 
Convento di S. Andrea d’ Avella, ora detto di S. Croce, fu Priore dello 
fteftò, e per la dottrina fu contro la fua volontà detto Cardinale, e Ve- 
fcovo d'Oftia circa l’anno lo^B. dal Papa Stefano IX. Fu difenfore di 
Nicolò II. vero Pontefice contro l’Antipapa Mincio, e di aitri Pontefi- 
ci, che fuccelléro, affaticandoli molto per togliere lo Sci Ima ; e fu anco- 
ra Legato della Sede Apoftolica nella Francia , e nella Germania . Deli- 
derando menar vita più ftretta , e della lolitudine invaghito , eilònda 
vecchio rinunziò la Porpora , e’I Vefcovado , alia vita Monacale ritor- 
nando ; e li legge un fuo libro De Abdicatone Epifcopat/ts indirizzato ai 
Papa Nicolò il. in cui chiefe licenza della rinunzia con ragioni , e eoa 
efempj . Tre Pontefici , che tra loro in breve tempo fuccellèro ,di ciò 
fdegnati placò egli colle Apologie , e perfeverando nella fua rifoluzio- 
ne,morì finalmente nel Febbraio del 1072/Scriilè un gran numero 
di lettere» e molte operette di dottrina, e di morale difciphna, e li crede 
aver comporto molti Inni , Orazioni , e prole , e tutte con pulito ftile, 
ed elegante , pieno di figure. Era perito nelle Leggi della Chiefa , nella. 
Sagra Scrittura , ne’ Padri latini , Ipezialmentc in S.Agoftino ,e S.Gre- 
gorio , nella Teologia delle Controverlie , e nell’Erudizione profana ; e 
procurò molto di promovere la Difciplina Eccleiiartica , di cui fu forte 
difenfore . 

12. Lanfra>ico Arcivefcovo di Gantuaria,e Primate d’Inghilterra viflo 
in quefti tempi, e fu Italiano.Egli nacque nella Città di Pavia, e fcrifle Fi- 
lippo Bergomenfe , che fu Dottore eccellente , e degnillìmo Maeftro di 
Anfelmo,e che fiorì prima in Francia , eflèndo condotto nella Città di 
Parigi a leggete pubblicamente nello Studio, e che poi toccato dail’amor 
divino , rinunziati gli Studj , ritornò alla cafa , diftribuendo a’ poveri 
qualche avea . Dello ftelfo Lanfranco fcrive l’Eruditilfimo Antonio 
Gatti ,che fu egli della famiglia Beccari di Pavia , e ville nel 1050. e 
che meritò tilère chiamato a Parigi a riftorarvi le Scuole , e che fu 
Maeftro di Anlòlmo Badagio Milanefe , il quale fu poi Papa col no- 
me di AlelTandro li. Dice , che l’Accademia Parigina reftituita da Lan- 
franco ai fuo primiero fpiendore tanto crebbe di riputazione , e di gri- 
do , che poi nel Secolo XII. vi concorreva una moltitudine incredibile 
di Scolari dalla Germania, e dalPltalia ; onde fi vide obbligato Federigo 
I. Imperadore per ritenere nel loro paefe i fudditi,a pubblicare nel 1 1 ^8. 
la famofa Autentica Habita, che fu poi porta nel Cadice Cotto il titolo Eie 
filini prò patre ; e mollra l’errore del Bebembergio credendo, che fu pro- 
mulgata in lode dellTlniverfità di Parigi , quando più torto fu quella 
formata per utilità delle Scuole di Germania , e d Italia ; il che pur dille 
il Buleo celebre iilorico deH’llni\erlità Parigina . Fu pai Benedettino lo 
ftelfo Lanfranco , ed Arcivefcovo di Cantuaria , e’1 Tritemio , e’1 Po- 
peblunt lodevoli notizie di lui hanno fcritto , e qui alcune ad onor 
dell’ Italia tralafciar non dobbiamo . Così dice il Tritemio nell’an- 
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no rondella Tua Gronica : Claruit hit etiam temporibus Lanfrancus ex 
Mouacho nojlri Ordini s Arcbiepifcopus Cantuarieufis in Anglici , natione 
lt alus<> patria Ticimnfis , vir undequaque dofhjfimus morum integri • 

tate San 3 us, ac veuerandus , qui Se ho/i s apud Parifienfes multo tempore 
Prafidens, magnam eruditionis fina tandem, CT g/oriam acquifivit. Dice, 
che dopo divino fpiritu admonitus volle farli RcJigiolò ; Pnmò igitur in 
PeHenji Coenobio Monachiti fa cita ejl, in quo triennio latuit incogliti uscititi 
•vel undè ejfet. Pojleà vero copnitus mandato Abbatis fui Scbolis Monache • 
rum grafici tur, ac de/tidè Cadouienjìs Monajlerii Abbat ordinatili ' . Fa cita 
pojleà Cantuarienftt Archtepifcopus multa bona in Ecclefia Anglicana fe- 
ti* • Oli* CHrn e -d ef 111 omm varietale Scripturarum fuo tempore omnium 
faci li<l o flfiìm us , fcripfit fuper omnes Epifiolas Fault opus magnum , &• 
infìgne . Contea Berengarium Turoncnfem de Sacramento Atiaris mali 
feni tenterei, hbrum edidit autor tinte injlruclum fimul , Ò* rat ione . Gefta 
quoque lYilelrni ex Cornile ÌJegis Anglorum : e poi conchiude: tìu)us Lan - 
f ranci auditor futi tu Monajierio Peclenfi S.Anfielmus, qui G* in Priorati t, 

m Archiep feopatu Cantuarieufis Ecclefia ei pofieà fuccqJìt.U Poplebunc 
1 lipide così di lui le ri ile: Lanfrancus natione ìtalus , patria Papienfit, ex 
Priore Beccenfi , ac deinde Abbate S. Stepbani Cadomenfis , Arcoiepifcopus 
Cantuarieufis , & Angli a Primas ab anno 1070. ttfqtte ad anuum 1088. 
quo mortuus ejl, e poi delcrive molti luoghi degli Autori , che di lui hall 
latto lode\ ole menzione. Narra il Cardinal Bdlarmino » che Lanfranco 
nel Concilio Romano fotto Nicolò 11 . Papa nel 10J9. dilputò con Be- 
rengario Ereliarca ,e così lo convinfe , che Berengario dello buttò nel 
fuoco il luo libro; ma ritornando al vomico f fenile Lanfranco un libro 
illuftre De ventate Corporis Domini in Euchartjiia . Riferifce Francefco 
Goduvin, che morì alli 4.di Giugno, o come vogl.ono Ovedemo * e Fio- 
rentino Wigorn»alli 24. di Maggio del 1089. di una febbrecta, che fpef- 
fo avea deliberata , e foggiugne : In Ecclefia Cantuarienjì quam multunt 
locupletaverat , ac adificiis ornaverat honorificè tumulatili ejl , Monne ho- 
rum in eo Coenobio degenti um n timer um e 'o ufqtte auxit , ut cum adve- 
tneus frigi nt a tantum inveneri t, 140 .decederti r eli qui t . Manneria if. per 
Odonem Epifcopum Ba)ocenfem fratrem Ifegis uterinum erepta Ecclefia 
refiitueuda c tir avi t. P alati um Archiepifcopale , qtiod ejl Cantuaria ferì to - 
fum conjlruxit . Xenodochia duo propì Civitatem prodi cìam inf ìttiti , 
unum vide licer apud Harbaldovum , alter um in Suburbi is , quod S.Joan - 
nis nomine badie innotcfcit . Ad fir u filtra m Ecclefia Cathedralis Bpfienfis 
magnam contulit pecuni am, aut potiùs integrarti à f andamenti s excitavit . 
hi reparatione Cienohii S. Albani mille marcai impendit . Mannerium de 
• R e db tari per injuviam erepfum illius opera redditum efl . Ac deindè mo - 
riens , mille libras nofirates eidem Monajierio per tefiamentum legavit. 
Tutti gli Scrittori gran lode gli danno : Pietro Cluniacese alfermò, che 
De facrificio Eucharijlia fenile beni , pieni, perfeQè. 11 Baronio di lui dtf- 
fe: Hoc de ordinatane Lanf ranci Celebris hu\us fecuh in Ecclefia Catholica 
lumini s fupra tantum Caudelabrum erefii , ut qui feientia egregie pollerei, 
& fanflitate vita . 

j 3. Difcepolo } e fuccdTore di Lanfranco nella Ghiefa di Cantuaria 

fu 
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fu S.Anfelmo Cantuarienfe così detto ; ma fu pur'egli noilro Italiano di 
quello Secolo. Così di lui fcridè Pietro Annato, quando trattò de’ Santi 
Padri dellla Chiefa : S, Anfelmus Cantuarienps natione fari ter Italus , é* 
profjpone Ordini* S. Benedici Monachi is , Ccsnobii Beccenji s in Normanni a 
Abbas fauSiffìmus , tandemque foji Lanfrancum in Avoli a Cantuarienps 
Archi epifcopus fub Urbano UBomano Bonn fico anno Cbrijli circi ter 1093. 
rexit Ecclepam. Claruit vir ille acri ingenio , prudentia , pngulari humili - 
tate-, &" vita fanlìitate mirabili ufqtte ad annuiti 1 1 o^.variaque i & t gra- 
dava reliquit, fua dottrina ingeniique monumenta : e ne defcrive le Ope- 
re. Il P. Labbè lo dice Italiano nato in Augujia SalaJJorum urbe inter 
Alpe! ; benché alcuni con errore d’altra patria lo credano ;e narra , che 
fuggì dal padre, non potendo col fuo ollèquio placarlo , e n’andò a tro- 
vare Lanfranco , quando era Priore nella Normandia , e fattoli Mona- 
co pallàti appena i tre anni , fu eletto Priore nel Monaftero Beccenfe* 
ed Abate, e vi dimorò per lo fpazio di quindici anni; indi fu eletto Ar- 
•civelcovo di Cantuaria nel 1093. alli 6.di Marzo ; e dopo molte fatiche 
fatte per la Chiefa nell’Italia , nella Francia , e nella Brettagna final- 
mente morì in Londra nel 1 109. alli 21. di Aprile in età d'anni 76. e di 
Arcivefcovado 16. Dice il Bellarmino , che V irfuit natione Italus , pro- 
fejpone Monachu s , ingenio acerrimo , &“ fanclitate admiranda-, cum maxi- 
ma prudentia , < 5 * burnì htate conjuntta . E\us vita ab Edimero jideliter 
confcripta ejl . Narra , che nella fua morte delìderava di avere un poco 
di tempo per terminare l’incominciata queftione olcurillìma De origine 
anima : ma non l’ottenne , perchè gli fu dato maggior bene per l’eter- 
nità. Riferifce Francefco Goduvin , che fu Anfelmo nel Concilio ragù- 
nato in Bari (ove ciò fcriviamo) ed impugnò i Greci, che v’intervenne- 
ro , e i loro errori ,fpezialmente quello intorno lo Spirito Santo con 
molta dottrina , e n’acquiftò gloria; e però pigliò l’occalione di fcrivere 
un libro dello Hello argomento, che è quello De proceffìone Spiritus San - 
Si contra Gracos* Di tal contrailo n’ebbe il folo premio, che a lui, ed a* 
fuoi fuccdfori fu allignato il federe ne’ Concili generali vicino al piede 
deliro del Papa , che dandogli tal privilegio così dille; Includamus hunc 
in Orbenojlro , tanquam alteriti f Orbis Eapam : alludendo forle a quelche 
dille Solino, che appellò la Brettagna un’altro Mondo . Dice il Camde- 
no riferito dal Popeblunt anche lnglefe, che S.Anfelmo nel 1 102. proi- 
bì a’ Sacerdoti d’Inghilterra le mogli , che prima erano permeile. ScrilTe 
di lui il Baronio; lllujlravit plani Anglicanam Ecclepam doclrina y illuJira - 
vit < 3 “ fanttitate , coìteris Santtijpmis Eatribus Cbrijli Con/eJJoribus fquos 
Ecclefia veneratur , minimi impar . Claruit miraculis vivens , atque de- 
funttus , lucidum fidus Ecclepa Anglicana y multiplici fulgore corufcans 
omnibus intuentibus in tanta notti* caligine : e di lui Icrifiè con lode an- 
che il Tritemio . 

14. Nello Hello Secolo vide l’altro Anfclmo di Lucca , e dice di lui 
l’Annato, che fu quello S.Anfelmo di nazione Italiano, di llirpe nobile; 
nacque in Milano , morì in Mantova nel 1086. a’ i8.di Marzo, e fu di- 
chiarato Protettore di quella Città . Fu nipote del Papa Alellàndro li. e 
ddtinato Vtfcovo di Lucca ,ma peri’amor , ch’egli avea della folitudi- 

He, 


Petr. Annat. 
apparai, ad 
Tbeol.pofitiv * 
lib. 4. art. 42. 
prima tdi- 
tion . 


P. Labbè De 
Script. Eccief» 


Bellarmin. 
De Script» 
Ecciti \ 


Frane. Godu- 
vin. De Reb* 
Angl* 


Gamden.ii* 

Britan. 

Popeblount 
Cenfur.celebr. 
autor . . 

Baronius ad 
ann. 1109» • 

Jc.jTritfiem. 
Annoi. Air - 
faug. Tom. I. 
ann. 10S4. 
Petr. Annat. 
Le* 


Digitized by Google 


Sigisbert. De 
Script. Eccìtfl 
TofTevin. in 
Apparat, 
Petrus Dia- 
con.i» Cbron. 
CaJJìn. lib. 
cttp.6 1. Et De 
Vtris ~ tllujl . 
CaJJinenf. Ar - 

De Maro ad 
Petr.Diac .De 
Vìr. illujir . 

cap.ip. 

P.Ant. Bea- 
titi. JJÌor. di 
Siri Ub. x. 


222 Idea dell lJìorJ 1 ItaLLettìrdi Giacinto Gimma Tom.L 

ne , e della contemplazione , nafcoftofi nel Monaftero , profefsò la Re- 
gola di S.Benedetto: ma fu richiamato da Gregorio VII. fucceflòr d’A- 
Teftàndro, e con fagrato. Soggiugne che fu Vir doBrina^ fanSìtate,& mi- 
me ulis clar us , in divinis Scripturis eruditijjimas , & iti fecularibus lite - 
ris non injìrnè doBus , Gregorii Papa ha’)us nomini s feptimi corperator in - 
defejjus, cantra Guitbertum Antipapant definfòr egregi ut ; a favor del- 
lo fteflò , e del fuo Decreto» e cofe fatte fendè due libri ex Patrum Sen- 
tenti} s prò Gregorii V II.R^omani Pontijicis legitimi defenfìone centra Guit- 
bertum Antipapam, e contra Arrigo imperadore . Di quefto S.Anfelmo 
fcriflè ancora il Tritemio, e conchiule: Fertur Anfelmus ifie tàm in vita, 
qu,\m poj ì mortem multis claruijje miraculis » quod nulli conigit illorum , 
qui contr\ Gregoriana fcripferunt . Divedi altri Vefcovi, e Monaci d’Ica- 
lia fcriflèro pure a favor ai Gregorio» diverfe opere contro Arrigo Iin- 
peradore. 

if. Fa menzione l’Annato di due altri Anfelmi » che videro ne* 
medelimi tempi, de’ quali qui diamo una fola memoria ; perchè non fi 
confondano con gli altri due Italiani . Scrive egli De Anfelmo Laudu- 
nenfi,c ioè di Laon Città della Gallia Belgica , morto nel n 17. così 
detto , perchè fu di quella Chiefa Canonico e Decano . L’altro è Anlel- 
mo Gemblacenfe,cioè di Gemblours Monaco di S.Benedetto nella Ba- 
dia di quella Gittà nel Brabante , morto nel ri 37. e l’altro è Anfelmo 
Remenle , che fu prima degli altri nel io fo. Monaco ancora Benedetti- 
no, della Badia di S.Remigio di Rems, e fcriflè il Diario del Viaggio,» 
del paflaggio di Giovanni iX-Papa, quando andò in Colonia, in Aquif- 
grana, in Magonza, ed in altri luoghi , e vi celebrò varj Goncilj, e di lui 
icrivono il Sigisberto, e’I Poflèvino. 

16. Di Benedetto appellato ancora Guaiferio di Salerno, e Monaco 
Gallìnefe Scrittoi' grande ne fanno menzione il De Maro , che porta il 
Catalogo delle fue Opere , Piecro Diacono, e ’1 Nicodemo , da’ quali fi 
ha, che fiorì nel 1060. e che fu fanBirate , &• religione confpicuus , fuavit 
elogio , ingenio magnus, fermonefacundus . Tre dotti Bardi videro altresì 
che fcriflèro varie lftorie , cioè Lupo Protofpata , che fece la Cronica 
dall’anno 86o.(ino all’anno 1 102. pubblicata poi dal P. Antonio Carac- 
ciolo Teatino con tre altri antichi Cronologi . Giovanni Arcidiacono di 
Bari fcriflè molte Sagre Storiette , delle quali una è della Traslazione di 
S. Nicolò , che fu imprefla dal Surio: un’altra àt\V Invenzione di S. Sabino 
Arcivefcovo di Canofa , inferita nel Tomo XI. del Baronio. L’altro è Nice- 
foro Monaco Benedettino , che fcriHè la T’ita , e la Traslazione di S • Ni- 
colò , ed altre picciole Morie, che fono manoferitte nel Monaftero di 
Francfort ne’libri detti Tavola Moguntina, 

17. La Chiefa Greca nell’Italia ebbe ancora i Tuoi Scrittori, cioè Teo- 
fanio il Cerameo Arcivefcovo di Taormina in Sicilia, che lafciò le Ome- 
lie: c l’altro fu Nilo Doxopatruis Archimandrita in Sicilia, che fcriflè un 
Trattato delle Sedi Patriarcali. 

18. La Scuola Salernitana tanto celebre nella Medicina come nel 
Cty.ao.fioriva ancora in quei tempi, e circa l’anno 1060. pubblicò il fuo 
libro De tuenda valetudine ferrico col confenfo , ed approvazione della 

Scuola 
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Scuola tutta da Giovanni di Milano Tuo Medico 5 ancorché poi col 
Commento lo pubblicò lenza il nome dell’Autore , Arnaldo di Villa- 
nova ; conforme nello Iteflò Cap. lo.abbiam riferito. Nacque Arnaldo 
di un Villaggio detto Villanova ; ma è pure ignoto. Celia di Catalo- 
gna , della Liriguadoca , odi altro luogo : e fu Medico illuftre ne’ fuoi 
tempi. Fece molti viaggi nell’Italia , neila Spagna, ed in Parigi , ed in- 
fegnò nelle Scuole di Salerno . Credè molto all’Aftrologia (limandola 
infallibile: dicono, che inciampò nell’Erefie; ed alcuni lo riputano Au- 
tore di Trattati Magici . Andrea Libavio afferma di certo, che abbia 
fatto l’oro , feri vendo di lui: De hoc Aathore pttblicè fcriptum legimuty 
(juod per artern fecerit aurum omni marnine ccmprobatum : perchè egli 
pure colla Schiera degli Alchimifti ed inlegna , e dà per vera quell’arte, 
che tante facultà e cervello a molti Uomini anche dotti ha fatto inva- 
no confumare , e fenza alcun frutto . Francefco Pegna ftabilifce il fuo 
detto fopra la trafmutazione de’ metalli , che Giovanni Andrea ( come 
egli dice ) vide fare in Roma ; il che egli attribuire a Magia . Ma fono 
molti gl’inganni, con cui fenza la Magia han fatto vedere gli Alchimi- 
fii le loro (perienze apparenti di faper fare l’oro ;e tra gli altri nell\Ejjfi?- 
meridi dell’Accademia di Germania Filippo Giacomo Saclio affermò 
eflèrfi fatte dall’oro coll’Alchimia fabbricato , alcune monete colla 
immagine di Gullavo Adolfo Re di Svezia , portandone anche la figu- 
ra ; e gli fu ciò confermato fall' Itinerario del Monconnys , e dalla rela- 
zione dello Schenleben . Ma poi la Ileflà Accademia con lincerità af- 
fermò non tenerli per vera quella fperienza , e la rigettò nei fine deU 
l’Anno 4. Nega affatto con moiti il P.Ghircher, che Arnaldo, il Lullio, 
Paracelfo, e qualche altro abbia fatto coll’arte il vero Oro; ma non pof- 
fiamo qui trattar quello argomento .IIP. Coronelli feusò Arnaldo af- 
fermando , che non fieno luoi quei libri Magici ; e n eWhtdice Romano 
fono proibite Arnaldi de Villanova Opera , donec expurgentur . Quando 
egli fuggì dalla Francia, fu ricevuto in Sicilia da Federigo d’Aragona, 
che lo mandò poi a medicare Clemente V. Papa infermo in Parigi ; ma 
non vi andò per lo naufragio, che fece nella Colla di Genova . 

19. Si legge , che nel Secolo XI. di cui fcriviamo , nell'anno 1080. 
Gregorio Vii. Papa fcriflè a Svenone Re di Dania, ad Olao de’ Norvegi, 
ed a quello de’ Vdigoti , fra l’altre cofe, che mandaflèro a Roma ad im- 
parare i loro Cherici , e putti nobili ; come narra il P. Secondo Lancel- 
lotti ; dal che fi vede quanto fiorivano in quello Secolo le Scuole ; tutto 
che folte l’Italia travagliata . E’ Rato fempremai antichiilìmo l’ufo de’ 
Sommi Pontefici invitare in Roma i popoli llranieri ad apprendervi la 
Fede , e le Scienze; o pure inviare nelle loro Città Uomini dotti e reli- 
gioli ad infegnarle;e per dimollrare quanto in ciò fi fieno in ogni 
tempo affaticaci, non ci è cola grave qui formarle un particolare Dif- 
corlo . 
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r.' 'VT on vi è quafi Regno ftraniero, ove da’ var j Pontefici fin da’ 
<*■^1 primi tempi deila Chiefa non fieno fiati inviati Uomini 
dotti per ridurre alla vera Fede Criftiana quei popoli . I Religiofi , che 
ad un’uficio così pio Cono fiati femptemai 1 leini di pietà ,e di dottri- 
na , la Fede ftefià introducendo hanno fobico aperto le Scuole per in- 
ftruire quelle genti nella Teologia , e nelle altre faenze da’ noftri Ita» 
liani profeflkte, cominciando anche dalla Gramatica. Così ammaeftra- 
ti nella loro patria gli fteifi ftranieri , divenendo Maeftri di quelche da* 
nofiri appararono , hanno ben potuto propagar le Scienze fiefiè nella 
loro patria; benché poi (ì fieno alcuni dalla Religione Romana alienati. 
Roma ,e l’Italia è fempremai fiata una fonte di Religione , e di dottri- 
na; donde fono ulciti canti rivoli per li Regni , e ciò confeflàno gli ftef- 
fi Scrittori, che Italiani non fono . Giufeppe Carlo di Oberfulz Leggi- 
fta e Licenziato nella Teologia nel fuo libro ftampato in Vienna , e >n 
Ratisbona nel 1698. col titolo : The fauna T heologicus Juridico-Canom- 
cus ad ufo de’ Parochi , formò un Catalogo di quei Pontefici , che nel- 
l’Europa fpedirono Predicatori a convertir varie genti ; e così altri Au- 
tori ftranieri hanno di ciò fcritto. Se da Roma quando era Idolatra ufei- 
rono in varj tempi i Maeftri valevoli ad erudire le altre Nazioni , che in 
Roma altresì correano aH’efièrcizio degli ftudj ; cosi la nuova dottrina 
da Roma Criftiana riconofcono . Dimoftrare ancora polliamo , che de* 
Mifiionarj il numero maggiore o d’italiani fia fiato » o di Stranieri , che 
nell’Italia il loro fapere impararono; equi fecondo la ferie degli anni 
abbiam voluto recarne qualche memoria , molte tralafciandone , per- 
chè non ifcriviamo di quello folo argomento. 

2. Nel primo Secolo della Chiefa ( come abbiam pur detto nel Cap. 
9.) inviò S.Pietro da Roma capitale del Mondo gli Apoftoli , e difcepoli 
ad infegnare per l’Italia, nella Francia , nella Spagna , e ne’ paeli Set- 
tentrionali la verità della Fede, come dice il P.Galtruchio Giefuita Fran- 
cefe, ed ollèrva, che lo fteflò Calvino vedendo il confenfo univerlale de- 
gli Antichi fu quello punto, non può negare , che S.Pietro fu in Roma, 
e vi morì , come fi è detto nel primo Secolo . S. Giovanni ebbe per fua 
parte l’Afia minore. S.Simone predicò nell’Egitto, e S. Giuda fuo fratel- 
lo in Mefopotamia , dove convertì Abagaro Re di Edeftà co’ i fudditi; 
ed incontratili ambidue nella Perda, furono coronati di martirio. S. An- 
drea predicò nella Scitia Europea , 0 nella Tracia . S.Filippo nell’Alia 
fuperiore, o fia Scitia, e nella Frigia. S.Matteo nell’Etiopia;S.Bartolom- 
meoin una parte dell'lndie , poi nella grande Armenia ; S. Tom ina fo 
ne’ Parti , e ne’ Medi > e poi nelIMndie : S.Mattia nella Giudea . S. Paolo 
con S. Barnaba andarono all’Ifola di Cipro , poi nella Pamfilia , nella 
Città d’Iconio, nella Licaonia,ed in Antiochia . S.Marziale, che fu tre- 
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deci anni con S. Pietro » cioè cinque in Gierulalemme , fette in Antio^ 
chia,ed uno in Roma «inviato nella Francia Aquitanica dallo fteflò 
S.Pietrocon Auftricliniano,ed Alpiniano, vi dimorò da aB.anni da Ve- 
fcovodel Limofin « e convertì varj popoli della Francia » cioè di Tolofa, 
di Bordeaux, della Roverque, di Clermont, di Mande, ed altri, come di- 
ce il P. Annati . Così in altri luoghi altri difcepoli furono inviati , che 
qui riferir non polliamo . S.Pietro cacciato dalla Città di Roma per l’e- 
ditto dell’imperadore, ritornò dopo fette anni in Gierufalemme per vi- 
fitar le Chiele deirOriente , e dopo altri viaggi ebbe in Roma il Marti- 
rio, e lo fteflò P.Galtruchio narra tutto largamente. 

^ Scrive l’Oberfulz, che S. Pietro mandò in Germania Materno, 

Eucario, Beato, ed altri (in dal primo (ecolo della Chiefa , e ferie Vefco- 
vi ancora nella Spagna , che poi ritornò alGentilefmo , e nell’anno dì 
Grido 488. nell’Arrianifmo ; e fotto Recaredo Re fu redimita nella Fede 
Cattolica da Leandro ,e Fulgenzio . A quello S.Leandro indirizzò i luoi 
libri de’ Morali (opra Giob , Gregorio Magno Papa , che mandò nella 
Spagna molti Uomini dotti e pii luoi alunni , ed in varj luoghi dell’Eu- 
ropa a portarvi la Fede, le Scienze, e la Difciplina Monadica, e ciò 
narra il P. Giovanni Mabillon Monaco Benedettino aliai erudito , nella 
fua Opera De Studiis Monajlicis • 

4. Nel 98. S. Clemente I. in\ iò nella Francia S.Dionigi Areopagita, 
di cui fcriveremo nel CWp.31. ed ivi poi il Re Clodoveo Spolo di Clotilde 
abbracciò la Fede . Tiulafciando qùelche ne’feguenti tempi avvenne, 
narra Giovanni Boterò ,che a’ tempi di Francelco i.cominciò quel Re- 
gno di natura inclinato alla pietà , a ricevere le lue piaghe . Francelco 
Rabeles Uomo viliffimo facendo una raccolta di riboboli, e di burle, 
ne compole un libro pieno di facezie , di motti , e di novelle molto ac- 
cetto a’ Francefi , ed in quello lì beffò di tutti i Preti, de’ Religiolì , del- 
l’oneftà delle Monache , delle virtù Griftiane , e pofe in burla e la reli- 
gione , e le cole (agre , e le cerimonie con lingua , e ftile popolare .Gio- 
vanni Marotto fece lo fteflo in verfi , quali alla Ber nefca , e di quelli li- 
bri fi empì tutta la Francia, fi narravano le novelle, e fi cantavano an- 
che i verli per li campi ; onde tolto il credito , e la riverenza T Miniftri, 
ed alle cofe fagre , fu poi facile introdurli l’Erefia . Sarebbe lunga lllo- 
ria narrare le guerre , e le rovine cagionate dagli Ugonotti feg'uaci di 
Calvino, e la cura de’ Pontefici, e de’ Re medefimi fino a Luigi XlV.da 
cui fu affatto bandita la ftellà Erefiaj ma gran numero di Autori han- 
no ciò Icritto. ' , 

f. L’Inghilterra avendo da Giufeppe d’Arimatea ricevuto i primi 
lumi della Fede , vide poi battezzati da Fugazio , e Damiano mandati 
dal Papa Eleuterio intorno-ranno 180. Lucio Re, e buona parte de’ 
fuoi popoli . Si accrebbe ivi la Religione dall’Arcivefcovo Teodoro , e 
dall’Abate Adriano perfone dottiifime , e pie , dal Papa Vitaliano in- 
viati con ampia poteftà , come fcrivono il Platina, il Bergomenfe , e’I 
Tarcagnota. Occupata dagli Angli, e da’ Saflòni ne’ feguenti tempi ,di- 
.venne poi Cattolica, per opera di Gregorio Magno Pontefice , e di lui 
xacconta tl P. Mabillon , che fu grande il lume delle Scienze , col quale 
%t '> illuj 


P. Pietr.An- 
nat. Apparat, 
ad Tbeol. Po- 
Jìt.iib, 4. art* 
6 .' 


Mabillon 
Tom. 1. fartf 
i.cap.16* 


Boter. Retasi 
Utiiverf. pari* 


Bergomenf. 
Chronic. ad 
ann. 4. 

Tarcagnot. 
JJìorpart.x. _ 
P.Jo; Mabil- 
lon De Stu « 
diis Monafl. 
Tom. 1. par. i. 
eap.j.z 16. 


JO. 

Gaflagniz. 
Vita di S.Ro- 
ynuald. cap. I. 
Onofr.Pan- 
vin. Crono J. 
Ettlejìajf. 

Mabillon. 

le.fa/.y. 


Idea ddl 1 fiord Jt al. Le t ter. di Giacinto Gimmo. Trn.l. 

illuftrò tutta laChiefa,e fece alunni eccellenti nel fuo Convento di 
Roma » donde cavò molti Vefcovi a governare le fihiefe , come Mafii- 
miano Vefcovodi Siracufa, Mariniano di Ravenna, ed altri per l’Italia, 
e molti ancora per l’Europa tutta , e fpezialmente nell’Inghilterra; on- 
Vallcmont è appellato grande Apoftolo per la converfione degringlefi , come 
£ lem. Tom. dice ^ Vallemont . Dal fuo Monaftero di S.Andrea , che avea in Roma 

tnp.\uirt .\ . edificato , mandò ivi a predicare Agoftino Monaco Romano fatto poi 

Velcovodi Gan aiaria , e i Còmpagni Melito, Giulio , Pietro, Paolino, 
Greg. Giovanni , e Lorenzo , tutti Santi dell’Ordine Benedettino , de’ quali fa 

menzione il P. Giovanni da Caftagnizza: e’1 Panvmiogli defcrive fotto 
l’anno 5 97 . Prova il P. Mabillon dal numero grande degli Uomini i^u- 
ftri, i quali ufcirono dal Romano Monaftero,che ivi lo Studio, e IeScien- 
ze tra le altre cofe ebbero il primo luogo, e nello fteflb ftudiarono , ed 
acquetarono quella dottrina neceffaria a compire la loro Milfione nel- 
l’Inghilterra ancora Idolatra quei Padri, Agoftino, e i Compagni. Dice, 
che quefti nello 'fteflb tempo , in cui portarono la Fede Cattolica agl’ln- 
giefi , fecero fondarvi vari Monafterj , ed ofTervare in elli la meaefima 
forma di vivere , che in Roma fotto il governo di Gregorio aveano ap- 
prefa, ed infegnarvi le Scienze nelle loro Scuole. Nel Monaftero diCan- 
tuaria Benedetto Bifcopo apprefe la Monadica difciplina , fa quale poi 
inftituì in due altri Monafterj, che fondò , ed ivi ancora il Venerabile 
Beda acquillò tocte le Scienze, le quali inlègnò a’ Frati del fuo Monafte- 
ro, ed al Clero Secolare della Chiefa Eboracenfe ;e feguirono il fuo' 
efeinpio S. Adelmo, e molti altri . La fteflà difciplina coile fetenze li di- 
latò per vari Monafterj Inglefi , i quali numera il medelimo Mabillon. 
A tutte le fpezie delie Scienze li applicò Beda , come 11 cava dalle Tue 
Opere , le quali non apprefe , fe non nelle Scuole della fua Religione,, 
perchè di fette anni entrò ne’ Chioftri,e fu tutto applicato all’orazione, 
a ftudiare , ed inlègnare a’ fnoi Frati , ed a’ fecoiari , ad eseguire quegli 
uficj,e minifterj,a cui l’obbligava la Religione , ed a cantare nel Coro, 
onde lì martf^fra il- Mabillon ( fecondo la traduzione del fuo trattato 
fatta dal -Francele in Lacino dal P. Ginfeppe Porta di Alti , Monaco 
Gaifinefefe ftampata dal Poleti in Venezia nel i 70 f. ) eh efiemper ant 
Aifcere, aut A oc ere, aut fieri bere. Anice habuerit . 0 minane in nofiris Cono- 
biir etiam vi fodero ancora alcuni letterati fimi li ; come egli fcrive. 
Dalla Scuola di Beda pubblico Profeflore delle Scienze ufcirono varj 
alunni , che le propagarono per diverfe Provincie della Francia, e della 
Germania ,e tra’ molti fu celebre A leuino ,che le poriò nella Francia, 
e fu Maeftro di quali tutti gli Uomini, che nella pietà e dottrina ivi poi 
fiorirono; come Rabano Mauro ,ed altri , che divertì Monafterj illuftra- 
rono, i quali defcrive il medelimo Mabillon. Moftra fimtlmente in tut- 
ta la fua Opera, che le Scienze furono profetate in ogni tempo nella 
fua Religione , e che S. Benedetto fondatore di ette , come narra tic da , e 
primo Abate del fuo Monaftero lì affaticò molto per fondarvi un’am- 
Fdrt.i. cap.6. p )a Libraria , in varj viaggi fatti verlò Roma portandovi copia grande 
di libri di ogni fpezie ,ed ordinando nella fua morte anche a’dilcepoli, 
che atcendeilero con ogni cura a conservale , ed accrescere la ftellà Là- 
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braria. Le Scienze dunque Tempre coltivate nella Religione Benedettina 
portarono colla Fede nell’Inghilterra quei Padri difcepoli di S. Gregoriò, 
e fi propagaron poi per tutte quelle Provincie in maniera , che gli fletti 
Ingleli le nan potato portare ad altri popoli . I medefimi Padri convetf- 
tirono Etelberto Re di Canzia» nè fi profefsò ivi altra Religione , che la 
Romana fino al if 30. anzi Ina potentiflìino Re fece tributario alla 
Chiefa il Tuo Regno al dir del Boterò * ed anche il Re Sebbo, i due Ede- 
mondi) Odoardo, Edelberco, Olfualdo, Olia, Alidel£o,ed Eteulfo nume- 
rati dal Faleoni . Il Vallemont dice» che Egeberto primo Re nell’8or. 
obbligò il Regno a pagare per ciafchedun fuoco una moneta a S. Pietro 
nella perfonà de* Pontefici fucceflòri » ma feri ve il P. Ricciolo »che Etel- 
voldo l. il quale fu fecondo Re fece tributario alla Tanta Sede il Regno*. 
Nell’anno poi 1 f^o.Arrigo Vili, alienò il Regno dalla Chiefa Romana, 
alla fetta Lo té rana accollandoli , come ri feriremo nei Tuo fecoio . Narra 
Beda, che Agollinn ritrovò in Cantuaria,o Canterbery una Ghie fa an- 
tica erettavi da’ Romanie la dedicò al nome del Salvadore, e per opera 
delio fleflò Gregorio furono gl’Irlandefi all'unità della Chiefa ritornati', 
da cut eran partiti ; poicchè dopo la rifpofla di Gregorio , 1 Vefcovi di 
quel Regno , come tutti gli alt-ri Cattolici , al medefimo Ppntèfice dii 
mandaronoconfjglio, il che fatto non avrebbero, Te nello Scifmaperfe- 
verato avellerò. 

6 . Dopo l’anno 194. Vittore Papa mandò nella Scozia a convertire 
il Principe Donaldo , e gran partede’fuoi Vaflàlli, che poi confervaro- 
no la Fede fino al tetrapode’ Luterani, e ©alvirtifti. •/ 

7. Nel 45 1. S. Gelellino I. per l’attenzione , che egli avea d’inviare 
Predicatori eccellenti, da per tutto, molte Nazioni la Fede Cattolica ab- 
bracciarono , come dice il P. Ga'truchio . Mandòla fua benedizione a 
S.Patrizio , che nell’Irlanda predicava; inviò Fridelino nella Borgogna} 
Germano Vefcovo di Antiifìodoro nella Brettagna , e Palladio, che 
creò Vefcovo, agli Scoti; e fu cagione, che una gran parte dell’Occidente 
alla Fede fi con vertice, come narra il Platina. 

8. Nel 5-80. Rtiperto fu inviato da Pelagio II. in Baviera , ove con- 
verti Teodone Duca di Ratisbona, e quei popoli. Nel f9o. eletto Grego- 
rio il Grande attefe tra le altre Tue grandi Opere non Colo al cofrvpont- 
mento di molti libri; ma alla maniera di convertire gl’infedeli ;e vide 
la convezione di una. gran parte degli Angli , quella de’ Goti nella 
Spagna, ode’ Longobardi nell’Italia, che erano Arriani, non meno, che 
gli Spagnuoli . Nel 686. Gonoue Papa mandò Chilìano , Colonato 
Tornano a predicar nella Franconia*. Nel 690. Egeberto Vefcovo Ebo- 
racenlè per comando di Sergio I. inviò i Predicatòri nella Fnslandia ; e 
vogliono alcuni fecondo il Platina , che i Saflòni molli dalla virtò ,e 
fantità di Sergio veniflèro primieramente al batrefìmo . 1 Bulgari nel 
égo.per mezo di Giovanni VI. abbracciarono la Fede : nel 7ta.Co(lan- 
tino Papa inviò S. Bonifacio Monaco a predicare a’ Bavan , a’ Franchi, 
ed a’Turingije nel 726. Gregorio Il.mandò liberto nel Brabante. Nel- 
1*826. per opera di Eugenio ll.fi vide la converfìone de’ Danefì col loro 
Re, e colla Corte, ricevendoli battefimo ; e lo ile/lò Pontefice ftabli 
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nella Scandinavia , o Danimarca , e nella Svezia Angario primo Ard- 
.Vefcovo de' luoghi Settentrionali, ove rinviò. Nell’868. Adriano II. in- 
viò Cirillo , e Metodio nella Boemia , e nella Moravia . Cirillo fu falla- 
mente accufato avanti Giovanni Vili, e dando conto in Roma della 
Tua dottrina , fu rimandato nella Moravia , e co’ i Compagni vi dilatò 
molto la Fede ; ma fu poi la Boemia macchiata dall’Erelìa degli lllliti. 
Nell’88i. Giovanni Vili, fece convertir nella Fede Godefrido Re de' 
Normanni ; e nel 965". per iftanra fatta a Giovanni Xli.Papa da Dam- 
bron Wchà , o come altri dicono , da Dabravà figliuola di Boleslao 
Criftiano Priucipe di Boemia fu mandato Egidio Tufculano nella Polo- 
nia; ficcome nel 98o.fotto Benedetto Vl.la Svezia, e la Norvegia accet- 
tarono la Fede Criftiana; (econdo che fcrille l’Oberfulz.' 

9. Nel icoj.furononeU’Ungaria molti Predicatori inviatici Re Ste- 
fano impetrò da Sergio 11 . la cofermazione degli Arcivefcovadi,e de’Ve- 
feovadi , che fondò : Nel 1 304. fi convertì la Rufiìa per opera di Bene- 
detto IX. e la Pomerania nel 1114. P er Gal ilio il. altri luoghi riduflèro 
alla Fede Eugenio Ill.ed AlelTàndro ili. 

10. Quello antichilfimo ufo de’ Pontefici d’inviare i Religiofi a va- 
rie Nazioni del Mondo per convertirle alla Fede ,e per imbuirle nelle 
Scienze Cattoliche fi è in ogni tempo veduto , anche ne’ paeli nuova- 
mente (coperti. Innocenzo Vili. Bolognefe eletto nel i484.che vide ne* 
Tuoi tempi lo feoprimento del Mondo nuovo , cioè dell’America, man- 
dò ivi a portare il lume dell’Evangelio , come altresì al Regno>del Con- 
go , al Capo di Buona Speranza , ed a molte altre coftiere dell’Africa. 
Nel if 72. divenuto Pontefice Gregorio XIII. pure Bolognefe operò cole 
di un fecolo intero nello fpazio di dodici anni , che governò la Chiefa, 
e dilatò la Fede inviando in quali tutte le parti del Mondo i Predicato- 
ri , e fondando Collegi , e Seminar; , del che più diftintamente Icrivere- 
mo. Nel 1621. Gregorio XV. anche di Bologna per maggiormente gio- 
vare ali’univerfità de’ Fedeli , inftituì in Roma la Congregazione de 
Propaganda Fide comporta di Cardinali ; e (0110 ftate , e pur fono conti- 
nue le Mifiìonj a vari Regni fotto i vari più moderni Pontefici , le qua- 
li in vari libri lì leggono con diligenza riferite ,e le medefime darebbe- 
ro larga materia a formarlene un gran Catalogo. 

11. Nè folo i Pontefici nelle Regioni ttraniere hanno inviato Uo- 
mini dotti ad infegnarvi la Fede , la Teologia , e le Scienze dell’Italia; 
ma vi hanno altresì aperte Scuole , Studi pubblici, Seminaci , e Collegi; 
acciocché in efiì allevati i giovani colla dottrina , e co’ i coftumi Cri- 
ftiani , atti poi follerò a ridurre i paefani alla luce dell’Evangdio, e da 
Scolari diveniflèr poi nella loro Nazione Maeftri . Molte Accademie pe- 
rò o Scuole pubbliche furono erette, o riftorate da varj Pontefici, o col- 
le rendite, eco’ i privilegi rtabilite, perchè le Scienze propagar lì pocef- 
fero , e qualche numero delle lìefle è deferitto dal Baudrand Parigino 
nel Catalogo delle Accademie di tutto il Mondo porto nelle Giunte al Le fi- 
fico Geografico del P.Filippo Ferrari noftro Italiano. Così egli fcriflè , che 
molte Accademie furono fondate nella Francia, cioè quella di Tolofa, 
che fondò nel 113 3. Gregorio 1 JC. quella di Mompeiier nel 1289.N1C0- 
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lò IV.quella di Avignone nel 1 joj.fondata da Bonifacio VlII.quella di 
Orleans nel i^of.da Clemente V.quella di Caors nel 1 5 52. da Giovan- 
ni XII. e quella di Aix fa riftorata nel 160$. da Aleflàndro V.Papa!ye da 
Arrigo IV. In Portogallo l’Accademia di Lisbona nel 1289. fu fondata 
da Nicolò lV.nella Spagna quella di Valladolid nel 1348. da Clemente 
VI. nella Germania quella di Colonia nel 1 5 8f. da Urbano VI. ed al- 
tre appo altri Autori legger li poflòno, i quali delle Accademie hanno 
fcritto.' - 

1 2. Senza numerar più Pontefici , che la Fede , e le Scienze dilataro- 
no per le diverfe Regioni dei Mondo > il folo Gregorio XI li. appellato 
Pontefice buono , dotto , e zelante per l’accrsfcimento della Religione 
Criftiana dal Vallemont , qui polliamo recare per efem pio ; poicchè 
mandò Antonio Pollèvino Giefuica in Polonia ,col cui mezo, oltre l’ef- 
fere (tato Autore della pace tra quel Re , e ’1 Granduca di Mofcovia , fe 
fabbricare i Collegi de’ Giefuiti , ed eriggervi i Vefcovadi nella Livo- 
rni . Le Nazioni tutte volendo erudire , ordinò , che in ogni Cattedrale 
fi eriggeflè il Seminario de’ Cherici, e mandò nella Chiela di S.Marco di 
Venezia un dono di buona fomma ; acciocché ivi ancor fi eriggeflè al 
dir del Vittorelio . Fondò in Roma il Collegio Ungarico e Germanico s 
perchè ivi cento cinquanta alunni Ungari» e Germani nello Studio deU 
ledifcipline liberali, de’ Sagri Canoni, e della Teologia fi nutriflèro »af- 
fegnandogli la Ghiefa,le rendite, i privilegi, ed anche la Stamperia, co- 
me narra l’Oldoini. Formò pure il Collegio per gl’Inglefi , l’altro per li 
Neofiti, cioè per gli Ebrei , e Gentili , che vengono alla Fede: l’altro a’ 
Greci nella/via Flaminia, colla Chiefa di S.Atanagio , in cui fi celebrar- 
le col rito Greco : l’altro a’ Maroniti del Monte Libano alle radici del 
Monte Quirinale ; acciocché nella vera Religione inftruiti , quelcheia 
Roma imparano, nella loro patria infegnare potellèro : ed altro per li 
Romani , a’ Padri Giefuiti alternandone il governo j perchè in ogni lin- 
gua ed in tutte le buone arti li inftruiflero i giovani, e valevoli divenif- 
lero a predicar l’Evangelio alle genti , e convertire i Barbari alla Fede. 
Fondò parimente in Vienna di Auftria un Collegio : l’altro in Praga 
della Boemmia , il Grecenfe nella Sciria , l’altro in Olmutz nella Mora- 
via , quello di Bransberg nella Prulfia , il MuHìpontano nella Lorena, 
quello in Vilna nella Lituania , e l’altro anche in Claudiopoli nella 
Tranfilvania. Quattro altri fondò nel Giappone ,ia Cafa Vafquiefede* 
Giefuiti, il Collegio in Funaa, l’Arimele , l'Anzuchixamene nello fteflb 
Giappone, a’ quali tutti aflègnò le rendite, come narra il Poflevino. Al- 
tri Collegi , e Seminari fondò Umilmente in altri luoghi, cioè in Fulda 
della Franconia,in Dilinga della Germania, in Augufla , in Remi della 
Britannia , ed in Milano per la Nazione degli Svizzeri , e tutti i Collegi 
in varie parti delGriftianefimo fondaci da Gregorio furon fatti dipin- 
gere col luo ritratto nella Sala maggiore del Collegio Romano da’ Pa- 
dri Giefuiti in fegno di gratitudine di tanti benefici da lui ottenuti, co- 
me fcrive il Ciccarelli . Dello fteflb Gregorio (criflè il P.Poflèvino : Crea- 
tut Vontifex àeleBum habuìt perfbicactum hommtim , qui àr Rjfpublicas 
gtjjtjjentt & aplì ejfejtt injìauranaa Mcclefta ì & t etepediti ad ferrasy maria - 
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qtte obeunda , ut eam illi pradam rtferrent , ère: Nell’ Orazione funebre 
comporta dal P. Stefano Pucci Giefuita, che riferifce i’Oldoini » è tutto 
ciò fure defcritto, contro gli Eretici dicendo : llnus vos lacerata o nottur- 
ni pradones : unus vos cruentat Gregorius : & excitatis per Germani am % 
Galliam, S armati am, P annoili am \ttvenum Seminariis , tanquam aggeri - 
bus Fidei , vias vejhis fatellitiis intercludit , vejiris vos implicat reti bus , 
ór intra Jìnes , ac parietes veftros vejiris vos liberi s , vejhis vos alumnis 
cppuguat . Neque vero unum ille , vel alter um vobis oppofuit propugnaci 
lumi fed fuum fingali s pavé genti bus extruxit : Prutenis , 3* Svecis Branf- 
bergenfe , V ilnenfe : Lithuanis , Bohemi Sy Pragenfe : Moravis Olmucenfe : Alt- 
Jhiacis , Viennenfe : Grxcenfe Stiriacis , Dilingauum Germanis , Fuldtnfe 
Saxonibus , Mujjìpontanum Scotis , &“ Hibernis : Helvetiis MediolanenJ'ei 
Britannis Bjjemenfe : C/audiopotitanumTranfilvauis » Sed quid ego tam 
longinqua commemoro ? Qwr /ir Vrbe videtis conttibernalium )uvenum 
Collegi a , tanquam Bjligionis arces y ad quas externa gente s quoti die ex 
Oceano , ex A/pibus , e* Pelopponefo , ex Sinagoga « ex PaLJUna confugiuntì 

0 te fdicem Gregoriumy quoties vel Urbem yvel Orbem teri arum fpettabis 

1 Culo , toties de alumnorum tuorum domicìliis , toties de Cajlris tuis a<l - 

verfus Madia» Amale eh , toties de fingttlari fapientia tua cogitabis% 

ère: • % 

i Non vi è quafi Regno ftraniero , ove da varj Pontefici * perchè 

3 uei popoli foflèro alla vera Fede Criftiana ridotti » non fiano fiati Ipe- 
iti i dotti Religiofi , che tofto vi hanno aperto le Scuole per inftruiro 
quelle genti nella Teologìa) e nelle altre Scienze da’ nofiri Italiani prò-* 
feflàte ; acciocché nella loro patria potettero ancora divenire Maertri, e 
rendettero comune quanto hanno eia’ noftri apparato. Siccome Roma, 
e l’Italia è fempremai fiata una fonte di Religione « e di dottrina; donde 
fono ufeiti tanti rivoli per li Regni ftranieri ; così i medefimi popoli allo 
ftudio applicati hanno le Scienze fteflè con maraviglia e profitto colti- 
vate , ed eziandio accrefciute, e propagate ; ancorché poi dalla Fede Ro- 
mana fi fieno alienati. Nella medefima Italia var; Collegi in varie 
Città fondati hanno altresì dato Uomini dotti a varie Nazioni , e dice 
il P.Menochio,che il Cardinale Egidio di Albernoz fondò in Bologna il 
Collegio della Nazione Spagnuola ,dove inftruiti gli Studenti , fono 
fpeflò divenuti aflài dotti'* e valevoli alle cariche importantiifime » e 
nello fiato fecolare,e politico, e nel fagro,ed Ecclefiaftico. 

14. Se colla Fede hanno i nofiri Italiani introdotte le Scienze ne’ 
Regni ftranieri ,col mezo delle Scienze fteflè hanno ancora predicato la 
Fede , liberamente poi divulgandola , e propagandola con profitto de* 
popoli. Così nella Gina, ove ammetti i foraltieri non erano, fuperate le 
dimcultà più volte incontrate , s’introduflè col P. Michele Ruggiero 
Napoletano il P. Matteo Ricci chiaritttmo Giefuita Italiano a fare ac- 
quilo della benevolenza di quei Magiftrati, e dell’Imperadore col 
mezo delle Matematiche , e de’ fuoi libri di Morale Filofotia . Fu egli di 
Macerata della Marca, ove nacque nel iffz. ed entrato nella Compa- 
gnia di Giesù fino all’anno if77*attefe agli Studi della Filofofia nel 
Collegio Romano , ed alle Matematiche altresì , nelle quali fu Scolaro 
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del celebre P. Clavio, e paflàto alle Indie , e poi alla Cina co’ i Compa- 
gni , ottenne con fatica la prima Relidenza nella Città di Scianquino. 
Per le fue Tavole di Cofmografìa pubblicate , nelle quali in luoghi op- 
portuni (piegando i riti di varie genti , frapponeva le cofe della noflra 
Tanta legge : per le Sfere Aflrologiche fabbricata , per le palle , che l’a-' 
fpetto della Terra, e del Cielo inoltravano: per gli Orologi Solari, in cui 
il corfodel Sole , e delle Stelle appariva , e per li libri in auella lingua 
ferirti , acquiftò tanta riputazione, che gli fu conceduto dar principio 
alla Chiefa Chinere . Fu l’entrata de’ Padri nella Città di Scianquino 
• alii io.di Settembre dell’anno if8}.vivendo Gregorio XIII. Pontefice* 
quando fu loro conceduta licenza di potervi dimorare, e le Scienze gio- 
varon molto, perchè la benevolenza di quei popoli acquiftaflèro. 

if. Non vi è dubbio ,che molte Nazioni prima di ricevere la Fe- 
de , e le noftre dottrine di Europa , erano anche dotte , però la dottrina 
loro non (olo era imperfetta ; ma piena tutta di vanità e fciocchezze ;e 
ciò (i è ben conofciuto nella (teda Cina , i cui popoli ancorché abbiano 
da* tempi antichi diverfe faenze coltivato, e li lìeno veduti eccellenti 
profeflòri di varie arti; nondimeno eran molto gravi gli errori, ne’quali 
con fomma quiete viveano. Stimavano, che il Mondo tutto forte il lo- 
ro Imperio colle quindici Provincie cinte dal mare , con alcuni Regni, 
‘di coi avean fentito far menzione ; nè altro le loro Tavole di Colino- 
grafia conteneano,come narra il P.Trigauci ; benché davan titolo alle 
fìeflè di Tavole univerfali del Atondo . Credeano ,che non vi forte altra 
lingua, o carattere, che il Chinefe; che la Terra forte quadra ; che forté- 
to ventiquattro i Segni del Zodiaco , e cinque gli Elementi, cioè metal- 
lo, legno, fuoco, acqua, e terra. Non conolcevano eflèrvi l’aria, ed affer- 
mavano., che la notte li facea col nafcondetfì il Sole tra le montagne; 
che gli EccliHi cagionavanfi da due Dei , uno coprendo la Luna colle 
mani , l’altro il Sole ; non che procedellè quello deila Luna dall’inter- 
porlì la Terra tra la Luna , e’ì Sole ; onde varie favole inventavano. 
Non fapeano ,che foflè il Sole della Terra più grande , come ancora le 
Stelle, che picciole a noi appajonoje che alcune lieno fi ile, altre erranti: 
che il Cielo (ia di materia, e che i moti de’ Cidi lìeno divedi: che il Po- 
lo in vari luoghi per la varietà de’ Climi (i alzi , e li abballi Copra l’Ori- 
zonte : nè l’inegualità del giorno , e della notte fuori della linea Equi- 
noziale. Non avean veduta la Geografìa di tutta la Terra o dipinta in 
palla, o in p’ano; nè la Terra divifa in Paralleli: nè l’Equatore, i Tropi- 
ci , le di danze de’ poli , le cinque Zone , l’Aftrolabio in varie forti, le va- 
rietà degli Orologi »i quadranti ,ed altri modi noftri di mifurare le pro- 
fondità de’ pozzi, o le altezze delle Torri. Eran privi della feienza di nu- 
merare, e di altre arti , e tutte le loro dottrine o imperfette , o fciocche 
pur’ erano ; e la Teologia confufa, favolofa , e fopeiftiziofa ; perchè di- 
-verfe erano le Sette loro, e divedi anche gl’idolatri. 

16. Le Scienze noftre dunque in divelli tempi introdotte nelle Na- 
zioni ftraniere coll’occalìoDe di pubblicarvi la Fede Criftiana , ed inle- 
. gnate da’ noftri Maeftri o dentro le Città loro, o nell'Italia , ove ad ap- 
pararle fono i loro giovaci venuti per divenirne poi Maeftri nelle pa- 
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trie loro ,0 da altri imparate » che da* noftri le han ricevute , fono flati 
quei femi, che nelle loro terre han prodotti i frutti , che ora fi veggo- 
no appo i molti popoli dotti e letterati; e però debbono le ftraniere 
Nazioni con gratitudine convenevole riconolcere l’Italia per loro Ma- 
dre, e Maeilra . 

Della Mufica dagl’italiani coltivata . 

CAP. XXV. 

I* A Ntichiflìma è Hata l’Origine della Mufica ; poicchè abbia- 
mo dalla Sagra Scrittura , che Giubal fuit pater canentium 
Citbara,& Organo\\ na i Greci fanno Pitagora inventore delia medesima» 
che dicono aver ricavata la proporzione de’ Tuoni da varj colpi de’ mar- 
telli, i quali a cafo lavorammo , davano cinque fabbri ;come narra Gre- 
gorio Reifchio. Afferma però Pietro Comeftore, che fu ciò più tofto una 
delle favole Greche; avendo elfi attribuito a Pitagora quell’invenzione* 
che fu prima di Giubal, di cui fu fratello Tubalcain inventore dell’arte 
del ferro , qui fuit malleatm ■ , faber in cuti 8 a opera aris, Cr ferri ; ma 
ciò non può togliere al noftro Pitagora la fua gloria , il quale ben pote- 
va rinnovare appo 1 Greci quella invenzione, che era troppo antica; fic- 
come rinnovò eziandio molte dottrine* e molte novità . Altri ne fanno 
inventori Lino di Tebe, Orfeo, Mercurio, Apolline , Anfione , e divedi 
altri , i quali più tolte qualche cola della Muiìca rinnovarono , o nelle 
altre nazioni veduta esercitarono , o pure ritrovarono qualche indu- 
mento appo le genti loro; del che ne fa Plinio menzione . Non vi è pe- 
rò alcun dubbio , che prima de’ Greci fu molto dagli Ebrei eflèrcitata 
la Mufica , e poi da tutte le altre Nazioni ; anzi li crede principiato il 
Canto dal principio del Mondo;perchè fe Giubal ritrovò gl’inllrumen- 
ti , leggendoli di lui nella Generi : lpfefuit pater Canentium Citbara , G* 
Organo, quelli feguirono, e non furon prima del Canto , il quale è come 
uno mftrumento naturale della voce, a cui fimilitudine gli artificiali fu- 
ron fatti; oltre che il Sagro Tetto dice pater canentium . Benché qui non 
polliamo formare una intera lftoria della Mulica degl’italiani ; filmia- 
mo nondimeno convenevole raccoglierne brevemente qualche memo- 
ria per dimoftrare , che fu molto accrefciuta ,e coltivata nell’Italia ,e 
colle nuove invenzioni , e colle regole dell’arte, e coll’ufo anche di eflh; 
e ne abbiam prefa l’occafione, perchè nel Secolo Xl.fu l’Arte del Can- 
to fermo da Guido di Arezzo notabilmente illuftrata. 

2. Diverfe divirioni della Mufica fono da molti attegnate , ed an- 
che da Boezio , il quale dal Greco trafportò nel latino un Trattato della 
fletta , e l’ampliò , e con molta accuratezza moftrò nc’ numeri le pro- 
porzioni armoniche ; anzi egli è flato la guida di quei , che dopo lui 
hanno fcritto. La più comune divifione però dell’Armonica artificiale, 
tutte le altre tralafciando , è in Teorica, ed in Pratica ; e la Teorica ef- 
femina coll’ingegno, colla ragione e coll’orecchio, la proporzione de* 
. - ' ' Tuoni 
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Tuoni diverG, e del tuono differente, come vuole Boezio . I,a Pratica ha 
la ftefla modulazione , o fia mifura armonica , a quella in tre.fpezie di- 
vife Platone al riferir del Laerzio ; cioè in quella , che fi fa colla fola vo- 
ce, come il Canto: l’altra colla fola mano, come il Suono ; e l’altra colla 
voce , e colla mano infieme; quindi due altre fpezie principali di Muli- 
ca derivano , cioè la Vocale , e la Sgomentale ; e la Vocale ancora o in 
Canto fermo, o in figurato è divifa. 

In tutte quelle fpezie di Mufica fono flati gl’italiani in ogni 
tempo eccellenti , e dalle invenzioni o nella Teorica, o nella Pratica, 
tutto ciò fi argomenta , le quali ben dimoflrano quanto era grande l’ufo 
di tale arte ; potcchè è proprio degl’inventori fpecolare fopra quelle co- 
fe, che fono già note e comuni; onde poi le colè nuove fono a colui, che 
le inventa e di riputazione , e di gloria ; perchè fi folleva dal comune , e 
maggior perizia degli altri fa in fe lleffò vedere . 

4. Degli antichi Tolcani fcrive lo Scaligero , che molto il Tuono de 
Pifferi profilavano, e tanto , che fino a’ Guochi(fe pure ciò creder dob- iig.inPoet. 
biamp , che invero è ftravagante ) a fuon di piffero cucinavano , e ordi- 
navano le vivande , e ciò conferma pure Ateneo appo il Tallóni . Fiorì Tallòn .Ptttm 

la Mufica fotto l’Imperio de’ Greci antichi , de’ quali ficcome i popoli J***- kb. io, 
tutti n’erano profefióri , e fecondo che olìèrva il Tallóni , i Crecefi , i ca P‘ x i' 
Mantinei , gli Argivi , i Lacedemoni , gli Arcadi , e gli altri non fenza Laert. in Vie . 
Mufica nelle battaglie entravano ; così tutte le Scuole Greche de’ Pia- Pytbag.in fin. 
tonici , e degli Ariftotelici , e molto prima le Pitagoriche le inlègnava- J° ; R avif. 
no , le quali nell’Italia ebbero la lor lede . Ogni fpezie però di Mufica T£* tor . tm 
ufarono i nolìri Italiani , e fpezialmente quei del noftro Regno di Na- 
poli , che furono della Magna Grecia , e di alcuni di ei fi è pur* viva la eie O R 
memoria , perchè di in linimenti muficali furono inventori, e l’arte ac- TufiulTiiba 
crebbero, o profilarono. in fin . * 

f. Pitagora di peggio trovò l’arte di numerar le note Muficali , e le Gyrald. de 
confonanze armoniche: perlocchè dille Laerzio: Sunt qui dr alitim Seul - Poet. bifiot. 
ptorem Pjhegitutm fiuijje dicunt Vythagoram% qui primus vi fin Jìt numero* Piai.?, 
rum-, ac modorum repertorfuififie . ìbico anche d; Reggio trovò la Sambu- Rhodigin. 
ca. llromentoMufico; fecondo che Ateneo riferito dal Teltore avvila; l e ^»antiq./tb* 
e lo dicono di Reggio, così Cicerone Icrivendo : Maxime vero omnium £‘ C/ ^ 
fiaornJJ'e amore Rjbeginum Ibìcum apparet ex finii /cripti sìcome Lilio Gre- Dtllìòn^f 
gorio Giraldi, Celio Rodigino, Carlo Stefano, Francefco Patrizio, e Giro- * i*” t * r itius 
lamo Marafioti ; altri però lo llimano Melfinefe ,e di lui dille Collanti- Poetic.lib.i. 
no Lafcari di Coftantinopoli nella lettera degli Uomini illujlri Siciliani % M.;rafioti 

deferitea da Francefco Maurolico : Ibicus Poeta Lyricus , unus è novem Cbronic. Ca - 
vati bus lyricis Gr acide preclari s Me/jana natus ejt 3 Rjhegino ex patre : Hlc lab. Itb.i.c.i 9. 
primits Sambucam Infbumentum Calabrorum invemt . Così il Fazello: Maurolic. 

Ibicus Hiftoricus , & Lyricus .Poeta , unus ex uni ve: fa Grecia lyricis, bhfit.SieiUi^ 
Mejjana (tefie Laertio) natus ejl. Hic plura lingua Dorica edidit volumina , ** 

&“ Sambucam In/irumentum Muficum , qnod duabus in longttm extenfiis 
Cordi s profundttm , dr tremebutidum reddit fionum , primus invenit ; co- ‘ 
sì molti altri, che fono dall’Auria , e dal Mongitore riferiti; e Hi- inventrice. 
marno alcuni , che ira il Calafcione ufato da’ Calabrefi ; benché Mongitore, 
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Ateneo lo deferiva di quattro Corde .• « 

6. Metello di Agrigento affai dotta, e perito della Mufica fu mae- 
ftro di Platone nella fieffa , e ne fanno menzione il Lafcari , il Goltzio». 
ed altri appoil medelimo Mongitore ^ A lei damante dì Elea Città della 
Lucania,che oraBaliiicata appelliamo, fu difcepolo di Gorgia Leontino r 
e della- Mulica elegan tifli mi libri leriffe , come attefta Svida. ArijloJJè» 
no Italiano di patria Tarentino , per la fua eccellenza dell’arte fu chia- 
mato il Mullco al dir di Plinio , e fu egli uno de’ principali difcepolr 
di Ariftotile , il quale avendo a tutti gli altri Tuoi Scolari antepofio Teo- 
frafio , e Menedemo , non potè fuggire’, che alcuni quali a torto fprez- 
Zati , da lui non refiaflèro offefi, de’ quali parve, che uno foflè Arifioflè- 
aie, come li trovò poi negli Scritti di lui; il che narra Guarino Verone-- 
fe nella Vita di Arijìotile aggiunta alle Vite di Plutarco nell’Italiano' 
tradotte al Tom. r. 11 P.Coronelli lo chiama Arifiofero ,e narra, che Svi- 
da numerò fino a 4f j.fue Opere di Mufica, di Filofofia, e d’Iftoria: Gio- 
van Meurfio pubblicò il fuo Trattato degli Elementi Armonici con mol- 
te oflèrvazioni , e vivea nell’Olimpìade na. Fanno di lui menzione- 
Gelilo, Valerio MalIìmo,Jamblico,.S.Girolamo, Plutarco, Laerzfb, Ci- 
cerone, Lattanzio , e molti altri, come pur dice il Moreri . Lo Hello Co- 
ronelli fa menzione di ArifoJJemo, anche Filofofo- Tarentino e Mate- 
matico al dir di Plutarco , di Plinio , di Svitiate di altri ,e di.bita , fe- 
ria lo Hello, o altro diHinto Fdofofo -Narrano, che fu il primo a fcrivere 
delle proporzioni Muficali da Pitagora inventate jche trovò molti firo- 
menti , ed accrebbe molto la Mufica , dividendo il Diaconico in due ge- 
neri, l’uno molle , l’altro incitato r e tre fpezie Cromatiche , cioè molle,, 
fefquialtera , e toniaca ;ed una fpezie di Enarmonico ;e che tentò divi- 
dere il tono in due parti uguali ;onde fu molto bialimato dagli Scritto- 
ri ,e riprefo- da s Profèflòri di Mufica ; ma l’ha con forti ragioni difelo il 
P.Scorpione.- 

7. Eumonio fu cosi perito Citarifia di Locri ,che dì lui fu fcritto, fe- 
condo le fàvole de’ Greci , aver meritato una Statua colla Cica-la fopra 
iaCetera ; poicchè nel contrafio, che ebbe con Arifione Mulico Regio», 
ellèndoli rotta una Corda, vogliono, che una Cicala , che a cafo volava- 
{opra* fermatali abbia fupplito colla voce. 

8. Sono anche celebrati nella Mufica , e nelle invenzioni Muficaff 
i Siciliani ,e delle diverlè invenzioni così de’ tuoni , come dègl’lnfiru- 
menti fatte da Empedocle Filofofo Agrigentino , ne fa menzione il P. 
Nicolò Scutellio deU’Gfdine Agofiinia no nella V ita di Pitagora fiampa- 
ta in Roma- nel 1 così dicendo: Empedocles pacaxit Mufca fiirorem 
adolefcentis , qui JlriJo enfe Ancbrtum bofpitem Empe ducili perfequebatur 
occifurus . Hic Empedocles in movendis tono , & ' concent u frac or dii s , 3 * 
quo voliti tjìeciendis , illujlrijjìmus inter omnes Pythagoieos extitit . £’ fo- 
tti tu cadenti um malici s fabrorum Diapaton y Diapente) <y* DiatejJ'eron prò- 
fortionem , & Organa mufica baud panca Tstracbordum r Heptachqrdum » 
Monochordum r Peuracbordum confi tuit . Fu Steficoro Poeta Lirico Sici- 
liano anco perfetto C?ntore, e fu chiamaco con tal nome ; perchè fu il 
primo ad infii tutte il Coro col canto della Cecera ; poicchè prima Tifi». 


'Della Mujtca degfltatiam. Cap.ìf. ajf 

fi appellava , come iiferifce Svida, che molto lo loda , foggiugnend* 
Videtur anulari proximut Homerum potuijje ; e di lui dicono, che elle ri- 
do ancoi fanciullo, (ì vide un’Ubgnuolo cantar fopra la fua bocca; on- 
de argomentarono dover riufcire gran Poetale marav.gliofo nella (oa- 
vità del canto. Dello ftetfo Stelìcoro, e di Alenane ancor Siciliano feni- 
le Plutarco : Smt V alia ab Alenane , & Siefichoro navata fedita ut À 
pulebro non difcederetur modo. 

o. Non molto differente dalla Cetera fu Io ftromento.appellato 
Formile , e di luifcrillè AlelJandio Sardi: tbormigemmn adeò ù Cubata 
<hfi:rentem invalere Siculi ; e pur detto l’aveano Eulebio , e Clemente 
Ale/landrino, il quale aggine , che anche inventarono unalpezie di 
Cembali : Siculi Quoque , qui futi t in Italia primi , in venere l'normgem, 
qua non ntultum di fieri lì Cubava, invalere Crepi tacula , qua drcuniur 

Cromia : e (piega Ambrogio Calepino: Orepitaculum , Cembalo, Sijlrum 
atneum ivfirumentum, quod mauibuspercufum redditfonum , tejle Vale* 
rio , & Quintiliano: come ha fcritto Vincenzo Auria nella Sicilia Inven- 
trice. L’fc’ruditifs. Mongitore nelle Giunte colle autorità di molti Scritto- 
ri porca Indifferenza del Crotalo, e del Sidro, e nfenfcequelche fenile 
lo dello Clemente Aieffandrino : In belli sfuis ruba utuntur Hetrufci, fì- 
bula Arcade s, Siculi antem injlriimentis , qua appellatiti^ V^ctidas. Del- 
la Sani polita alcuni fan no in ventore Mercurio , altri il Dio Pane , altri 
Idi Pallore di Agrigento ; onde dille S.lfidoro : Fijinlam quidam putaut 
à Mercurio inventar» ; alii à Fauno , quem Graci v oc ani Fatta : nonnulli 
tur» ab Idi Fajlore Agrigentino » Ma gli Utili Auria , e Mongitore han 
provato con molta erudizione , che idi Iia dato il primo inventore, e 
che dalla Sambuca tutti gl’inllromenti da fiato abbiano 1 -origine avuta, 
e che dalla diveda materia delle Sampogne ufata da varie Naz»oni,quale 
jnoflra Alefiandro degli Aleflandri,iia nata la differenza delle Opinioni 
intorno gl’inventori di effe : onde di Pane dille Virgilio , che primus ca- 
Jamos c otijungere plures injlituit • Di F i temone Siciliano dice. Aleflàndro 
Sardi , che a^iunfe egli tre corde alla Lira . Di Euclide abbiamo ancora 
oogi il libro & col titolo : Introduco ad Muftcam ftampato Greco-latino 
in Parigi nel i rj7.e poi in latino, e colle note illuftrato da Marco Mei- 
bomio nel 1 6* 2. come afferma il P. Milliet de Chales ,e’l Mongitore. 
Eumaco Mutico Siciliano è citato da Plinio tra gli Autori ftramen ; altri 
Italiani , che lono annoverati tra’ Greci hanno coltivata la Mulica , e 
tutte le fue fpezie , che qui riferir non polliamo, perche non conviene 

d< tutti formare il Catalogo . . , , <r * 

io. Sprezzarono i Romani la Mufica,arte vile riputandola, enendo 
effì per natura bellico!!, e di coftumi più torto Teveri, che piacevoli; perù 
della (Iella non vi fu Cittadino ,che Icriveflè . Ma tutto che quello dif- 
pre/zo attedi il Taflòni , non però fu priva Roma di Mufici , e di Suo- 
natori > anzi perchè a’ medeffmi fu proibito far conviti nel Tempio di 
Giove lecondo l’antico inftituto da Appio Claudio , e Cajo Plauzio 
Cenfori, tutti infieme partirono di Roma ; e non effèndovi alcuno, che 
ne’Sagrificj cantar poteffè,furon fatti tornar con qualche rtratagemma, 
s oli fu conceduto l’antico privilegio; e di più , che poteflèro ogni anno 
° - “ G g x per 
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per tre giorni continui tutti adornati andar vagando per la Città eoa 
lolenne canto in memoria di altritanti giorni, che furon lontani, corno 
narra Livio, e’1 Sabellico. Ufàvano anche il Canto , e'1 Suono ne’ fune» 
xali ; del che fa menzione Gellio ; così in altre folennità ; e fu coftume 
antico ne’ conviti, che i più grandi per inftruire la gioventù , cantalfe- 
ro i fatti illuftri de’ loro maggiori , al dir di Valerio Maliimo . Qmnti- 
liano lodando la Mufica» affermò, che lìfervivano de’ Tuoni i Romani 
anche nella guerra , e dilfe : Quid autem aliud in nofiris legiottibus cor- 
nuti ac tuba faci unti quorum concent us quanto efi vehementiotitantò fio- 
mana in belli s gloria catteris prafiat ; anzi foggiugne, che V eterttm quoque 
fiomanorum epulis fides y ac tibias adhibere morìs fuit. V erfus quoque Sa - 
liorum babent carmen : qua cum omnia fiat à Numa fiege infittita t fa- 
ciunt manifefiumi ne illis quìdem y qui rudeti ac bellicofi videntur , curarti 
Mufìces , quantam illa recipiebat atas , defuijjè . Di Cajo Gracco narra 
Marco Tullio s che quando orava al popolo , avea dietro afeofo un fervo 
colla piva, il quale acciocché la voce più vaga e graziofa diveniflè, gli 
andava col Tuono regolando . Dille Cacone, che / impliciter canere non 
erat fervile opus ; e Nerone Imperadore non folo fu Cantore; ma inftituì 
i giuochi Museali , e le pugne tra' Citarifti, come narra Sifilino ; ancor- 
ché fu per ciò in pochiliima liima ; il che atcefla Sveconio , male ufando 
Ja fua perizia , cne in prefenza della plebe nelle pubbliche feene eserci- 
ta va> ed in compagnia di Uomini vili. Boezio però fu il primo tra’ Ro- 
mani, che fenile nobilmente della Mulica ,ed inventò anche il Chitar- 
fino, come abbiamo detto nel Secolo VI. 

n. Convengono molti in credere, che la Mufica degli Antichi , di 
cui non abbiamo reliquia, conforme i Greci Selli non l’aveano , fia fia- 
ta quella di canto fermo , che a’ tempi di S. Gregorio Magno , li ufava 
ancora nelle Chiefè , e fe ne ha qualche memoria nella Libraria Vati- 
cana . Dicono ancora, che fopra lo fteflò Canto fermo fia poi fiata fab- 
bricata la Mulica figurata , che è la nuova Mufica de’ Greci tutta piena 
dì paflàggi , e di fcherzi ,come dice il Talloni , che Io moftra da alcuni 
luoghi di Autori Greci . Ateneo dà l’invenzione di quella a Stratonico 
dicendo : Stratonicum Atenienfem Primum omnium nudis cithara finis 
multas fides adjecijfei primumque docuijjè concent us Muficosiac cantuu/n 
numero s , varistatefque defignaJJ'e , e Plutarco: Cceterum nofiris tem- 

poribus tantum efi receptum difcriminisi ut e)us Mufica y qua ad difcipli- 
Ttam puerorum facit , nulla memoria \am extet, nulla cura fit. Omnesiqui 
nnimtim ad Muficam appellunt , theatris fervientem Muficam ampleftun- 
0 ui‘i era 

12. Quella Mufica di Santo fermo è fiata molto da’ noflri Italiani 
illuftrata, e da’ medefìmi Pontefici accrefciuta per ufo della Ghiefa; on- 
de poi è paffata alle altre Nazioni . Incominciando da’ Pontefici, S.Mar- 
cello I. Romano , eletto nel 304. la fleflà Mufica illuflrando ,compofe 
molte Mede, che fin’ora fi cantano con quattro, cinque, o fei voci lèn- 
za ftromento per la loro grande armonia , e fono dette le MeJJ'e di Vapa 
Marcello* come afferma Carlo Pellegrino. S.Damafo eletto Pontefice nel 
367.or.diQ0, che I! <?WQ vicendevolmente cai^uflè i Salmi, un verfo per; 
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Coro , e nel fine di ogni Salmo fi diceflè il Gloria Patri , come dice il 
Platina ; e pare , che ciò prefe da Davide , il quale in Gierufalemme fa- 
cendo condurre l’Arca precedendo colla Cetera , e falcando, e col popo- 
lo in fette Cori divifo, cantava a Dio Inni , e Salmi con vario fuono , e 
con trombe , e cembali , del che fa menzione Giufeppe Ebreo . Gosì lo 
iteflò Damalo volle, che S.Girolamo tutto il Salterio in fette parti divi- 
deflè , fecondo il numero de’ giorni della fettimana , ed in ciafcheduno 
li cantalTe il fuo numero : e narra anche il Platina , che i Salmi dall’E- 
breo fedelmente tradotti da S.Girolamo , e la Bibbia ancora incomin- 
ciarono a leggerli coll’autorità del Papa , i quali già prima , e fpezial- 
mente nella Gallia molto difcompodamente (i vedeano . Prima di Da- 
vide ufarono il canto gli Ebrei , e che l’abbia M ose ufato , li cava dal- 
J.’£flòdo, leggendoli: Tane cecini t Moyses, Fila lfrael carrnsn hoc Do- 
mino, Ò* dixerunt : Cantemus Domine', gloriosi enim magnificat tis ejl ; e fi 
fa pure menzione della Profeterà Maria , che ai fuo elempio cantò col- 
l’altre Donne Ebree: e ftimò Filone nel fuo libro dell'Agricoltura , che 
due Cori fi facelTero, uno di Uomini, e l’altro di Donne, e che a vicen- 
da cantaflèro , e fi rifpondefièro . Di quella forma di cantare a vicenda 
ufata appo gli Orientali, ed introdotta da S. Ambrogio nella Chiefa di 
Milano , e poi da tutte le Chiele Occidentali imitato , fa menzione 
‘ S.Agoftino, dicendo, che quando era Ambrogio perfeguitato da Giufti- 
na madre di Valentiniano , tunc Hymni , P fa Imi , ut cancreni ur fe- 

cundum morem Orientalium partitim , ne populus mizroris tadio contabe - 
feeret , injìitntum e fi , & ex ilio in hodiernum retentum , multi s \am , ac 
peni omnibus gregibus tuis , per costerà Orbis hai tanti bus . Cosi dille 
Paolino nella Vita dello fteflo Ambrogio : Hoc tempore primùm antipho - 
tta, hymni , ac vigilia in Eccìefia Mtdiolanenfi celebraci cceperunt. Cujus ce- 
lebrai ioni s devotio ufque in hodiernum diem non folkm in eadem Eccìefia , 
ver km per omnes Occidentis Provine ias manet . 

i ?. S.Gregorio Magno Romano fatto Papa nel ^90. fu molto nella 
M u fica efièrci tato , molto fcriflè della med. fima , e molte cofe ordinò 
circa il modo di cantare nelle Chiefe, di lui fi n’ora ritrovanc'ofi il Gra- 
duale^ l’Antifonario , come avella Eufebio nelle Croniche , però il Can- 
to fermo Ecclefiaftico da lui è detto Gregoriano , perchè Tinftitoì , Tordi-* 
nò, e Tacerebbe ,e di ciò fi può vedere Zeriino , Guido Aretino, ed altri 
Scrittori; e dello fteflo fi è poi la Chiefa fcrvito . Inftitui anche in Roma 
una Scuola , da cui fi propagò nelle altre parti; benché gli Oltramonta- 
ni cominciarono a corromperlo con alcune cofe , che a loro erano par- 
ticolari ; onde diflè lo Scrittore della fua Vita riferito dali’Eruditifs. Pe- 
jimezzi; Alpina fiquidem corpora vocu'm fuarum tonitruis altifoni perfire - 
penti a fufeepta modulationis dulcedinem proprie non refultant : quia bibuli 
gutturis barbara feritas dum inflexionibus repercujfionibus mitem ni - 

ti tur edere cantilenarti , naturali quodam fragore , quafi plaufira per ora - 
dus contuse fonanti a rigidas voces jaSfat \ fieque audientium animo s , quot 
Wulcere debuerat , ex af per andò magis , ac obfirependo conturbata 3 
14. Prima però della Scuola del Canto polla in Roma da S. Grego- 
tip, vi eraco accora fiate altre Scuole, dette de' Canfori a delie quali Pie, 
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tro Vefcovo di Orvieto negli Scoi j alla Vita di Lione IV. ne dà l'origN 
ne fin da’ tempi di S.Silveitro, che fu Papa nel 314.00^ duecento e fet- 
tanta anni prima di Gregorio Magno ; e nei Concilio di Valenza fotto 
Lotario al Cap.i 8. fé ne paria , come di cola introdotta da lungo tempo 
nella Chiefa ; eflèndo palfato l’ufo da Roma alle altre Città ; onde Lei- 
Perirne**. l.e. drado Arcivefcovo di Lione fcriflè a Carlo Magno : Habeo Scholas Cauto» 
Card. Bona rum , ex quibus plerique ita fttnt eruditi , ut alio* etiam erudire pofjìut : e 
“ liturgie . prova il Cardinal Bona dal Cardinal Gelare Rafponi , che durava que- 
lla Scuola in Roma fino al Secolo XIII. 

i f. Vitaliano i.eletto Papa nel 6f 7.compofela tegola Ecclefiallica, 
ed ordinò il Canto , aggiognendovi gli Organi, di cui fra poco (covere- 
mo . S.Leone I I.eletto nel 682. profelsò la Mulica ancora, e di lui fi ha 
nella fua Vita usi Breviario Rjomanotche btimanis , divini s Uteri s 

Cruci , latine dodus , Ahfteis etiam eruditus fuit . Ipfe ettim fa croi by- 
rutto s , CT* Vfalmos in Ecclefia ad cotte entum meliorem reduxit . Nè fola i 
Pontefici , ma più Prelati ancorala Mulica illuftrarono , come S. Am- 
brogio in Milani), ed altri in diverlè Chiefe; poicchè il Canto dagli Apj- 
fioli nella Chiefa introdotto fu in varj tempi variato anche appo gli 
Card. Bona Orientali ; onde fcriflè il Card. Bona : Quod autem Tbeodoretui , & Sice - 
T>iv. Pfal- phorui S. Efibrem Syro barmoniaca modulazioni* inventionem attribuunt 
ntod. cap. 17. j ta imelìigendum ejl , quod voi antiquum cantum in ali qua particulari 

lib fotofit inflitueriti vel cattendi metbodum mtulas interra Uorun*, ac 
■Nicep . t . VOCfim j n dices aliqua faciliori rati otte innovarit . Così del Canto della 
^Auguftin. Ghiefa di Aleflàndria dice S. Agoftino : Tutiut inibi vi de tur , quod de 
Confejf lib. Alexandrino Episcopo Atbanajìo ftepè mibi dicium commemini , qui tatti 
lc.eap.il* modico flexu vocis faciebat fonare Leclorem tftlmi ; ut pronunciatiti vici - 

ftior effet , quhm c unenti . La Chiefa Romana però ha fempre avuto il 
luo Canto ,del quale fa menzione Luciano nel Dialogo detto Philopa - 
irò , fe è pur fuo , nè l’ha prefo da altre Chiefe di Oriente ; ed ha il pro- 
prio fempre ufato fino a’ tempi di S. Gregorio , che io riformò; nè 
S.Damafo pigliò altro, che il Salterio. Usò dal principio della fua fonda- 
zione la lìeflk Chiefa di Roma il Canto in maniera * che mantenne 
Auguftin. fempre accoppiata alla dolcezza della modulazione una mirabile gravi 
Efifi. 119* * r “ ”' V c 4 — 

Sarnell. lett. 

Ecclef Tom. 

1 . lett. 9* 


Bcda 


Pellegrin. in 
Mufceo Hi - 


•tà,e fu in ciò lèguita dalla Chiefa Africana , come atférma pure S. Aga- 
llino riferito dall’Eruditils. Monf.Sarnelli. 

16. Non vi è dubbio però , che da’ Pontefici han prefo la norma ,« 
l’ufo della Mufica di Canto fermo , o dir vogliamo di Canto Gregoria- 
no le altre Nazioni ; così la ricevè la Chiefa Anglicana al dir di Beda. 
La Francia ancora da’ noftri Pontefici l’ha più volte ricevuta ; poicchè 
narra Sigeberto, che Pipino creato Re dal Papa Zaccaria ricevè dal- 
lo lìeflo la Mufica Romana; e come fcriflè Carlo Pellegrino, cum Mufi- 
ca Jludiofus cjjct , tnulrum e/i dcleelaretur , ffomanorum ritus, & care» 


Jior. legai par. tut in Galhas attulit armo Eom. 7fi. Nel Secolo Vili. Cap.i 8. abbiamo 
0. eap. t. fcritto di Stefano Papa, che nella Città di Parigi dimorando per lo fpa- 

zio di alcuni mefi , il Canto Romano infègnò' in quella Chiela: così an- 
cora di Carlo Magno , che mandò prima due Cherici Francefi in Ro- 
ma , perchè il Canto Romano imparaflèro ,di cui nella Francia foflèrò 
«. Mae- 
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Velia Musica dcgf Italiani. Cap.ty^ 33 ^ 

Maeffri ; indi a federi anni ricevè due Cantori di Roma al Papa Adria- 
na richiefti ; acciocché Io ftefiò Canto infegnaflèro a tutti i Francefì 
Maertrt , e i loro corrotti Antifonari correg'geffèro , come narra il Baro- 
Aio riferito da Monf.Sarnelli> e Monf. Perime2zi , il quale cita il Mona-- 
co Engolifmenfe : e quelle cofe nel Cap. 1 8. colle autorità deo]i Scrittori 
riferite, qui ripetere non dobbiamo. 

' * 7 . Fu però affai grande 1 ’accrefcimento , che ricevè da uno Autore- 
Italiano della Città di Arezzo quella Mnlìca, qual fu Guido Aretino, che 
avendo ritrovato la confonanza del Canto , con fri note fopra gli arti- 
eoli- della- mano, e la maniera di apprenderla in poco cemoo, quando 
prima in diece appena imparar li potea, non lolo fu chiamato da Be- 
nedetto VlIl.Papa; acciocché in Roma l’infegnaffè ; ma fu molto dallo- 
fteflo anche rimunerato. DifTe però Lodovico Aurelio Compilatore de- 
gh Annali dei Baronio : Pofremir hi fé Ben:,! itti Papa temporibus Guido 
Monachiti Aretinus, eximius Mufica artis Magi fter,e)uf lem Vanti fidi ac - 
c/ 7 », Komam venir, compendio itiam Romani s adolescenti bus tradii urus 
***** rei "*>** ' ac artifex fuijje dieituf . Fa di lui menzione il 

Vallemont nella Cronologia locto l'anno 1009. dicendo, che Guido A-e- 
tino Monacaritrovò un nuovo e breve metodo di cantare , e che eoli 
vien credutomvencore delle feì note, delle quali noi ci ferviamo Narra 
Carlo Pellegrino *che prima per punti tiinfegjiava la Mulica, i quali 
comodamente proferir non- li poceano; poi gli Antichi li fervirono 
delle lettere A. B. C. D. E. e che per la difficulcà loro a proferirli erari 
cagione , che la Mulica- Ir poteffè con molta- fatica imparare ; ma che: 
Guido col- fuomgegno e induftria , facendola più facile di venire , anche: 
a fanciulli’ potè infognarla, e tuttoa varj inftrumenti applicandosi 
per varj luoghi andò correggendo la corrotta Mulica , e la maniera di 
éiftinguere il Canto-, infognando col mezo delle piegature deoiì arc i«, 
coli, che fono nelle dita della mano ; che però- ancoraggi J a manovre, 
ftnat appellata . Quella invenzione è detta volgarmente la Scala , e ri- 
trovò ancora lefei .rote di Mulica Ut, Re, Mi, Fa, Sol, La, che danno a 
maraviglia faciità a coloro-, che la Mulica apparar vogliono , e le cavò’ 
con ingegno dalle prime lillabe de! 17 »«o di S. Giovanni ,Vt queant la - 
cas, &c, ranno di quello Guido menzione Sigeberto,if Volterrano, il 
Crantzio i-anzr noti vi è Autore quafi ftranierov che di fui non ifcriva 
con lode , e I Tr.temio nella Aia Cronica diffè l Clami t bis etiam tempori - 
bus Guido Are finn s , Monne bus Ccenobii Crucis Sai&ì Leufredi , pofieà ut 
lejttury Abbas , wr inomni genere fcripturarum do&ijjimus , Dialetlicus » 
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UjU ? * W wgenii fui Opttfcula fcripfit de 

Mujica hbros duos re fenile ancora contro Berengario Turonefe De Cor - 
f°re* Sanguine Domini Uè. 1 . ed altri libri . Giovanni Andrea Angeli- 
no rifenlce, chea quella invenzione di Guido Aretino furono circa tre- 

l e “'“.ir n A d a 0p0 r ” tte annotazioni da Giovanni Muri Parano; 
««Ho fleflo fecola dell Aretina ..nuova Bricio Puteanola fettima 
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nota, che alle Tei volgari aggiunfe , e la fpiegò in due libri , come narra 
Monf.Perimezzi. 

18. Fu anche dagl’italiani illurtrata la Mufìca di Ganeo figurato , e 

tuttavia lì illuftra dagli Scrittori , e da’ profeflòri colle nuove invenzio- 
ni ,che qui ragunar non polliamo; poicchè in gran numero fono i no- 
ftri , che della medefima , anzi di tutte le fpezie hanno fcritto , e mafli- 
mamente dopo l’Imperio de’ Barbari, e ne’ fecoli, in cui le Scienze, e le 
Arti fono fiate nel loro pregio reftituite, ed accrefciute aliai più di quel- 
che avean falciato gli Antichi . Sono Scrittori noftri di Mufìca di quei 
tempi Giorgio Valla Piacentino , Franchino Gafurio di Lodi, Biagio 
Roflètti da Verona, F.LodovicoZaccono Agoftinianoda Pefaro, Lodo- 
vico Fogliani da Modana , Pietro Ponzio da Parma , Giovanni Spada ri, 
Giovambatifta Sanuti Pollicani, Girolamo Defideri Bolognefi : tra’ Ve- 
neziani Giovanni del Lago, Aleflàndro Marino, Giufeppe Zarlino Mae- 
ftro di Cappella di S.Marco, il quale delle Inftituzioni Armoniche fcrif- 
fe quattro libri , altri cinque delle Dimortrazioni Armoniche, e venti-, 
cinque De utraque Mufìca. Ma non poflòno invero numerarli tanti 
Scrittori di Mufìca fenza formarli uno intero Volume, ed alcuni fono 
deferite! nella Libraria del Dotti .Giovambatifta Doni altro Patrizio 
Fiorentino che fiorì nel Secolo X VII. fcriflè con fua lode molti libri di 
queft’arte in idioma Italiano , in latino , ed ancora in Francefe , i quali 
fono riferiti dagli Accademici Fiorentinije di lui dille Marco Meibomio: 
Quo nojho avo nemo doclius , ttemo politius , de Mufìca fcripfit : e Ncolò 
Lmfìo nelle fue Poefìe con molti titoli di lode ne formo una al medefi- 
mo, Viro inter doElos optimo, inter Bonos, doEhJfìmo, Mufìca veterts , an- 

tiquitatis omnis magno Inflauratori , immatura morte fublato , come ap- 
punto l’appella. > 

19. Sono pure fiati illuftratori della Mufìca inftrumentale i noftri 
Italiani, anzi molti inftrumenti han di nuovo inventati , molti antichi 
ritenuti e migliorati, ed altri eziandio refticuiti. Stimano alcuni, che fìa 
ignoto l’inventore degli Organi , che ora nelle Chiefe comunemente fi 
ulano ,e Polidoro Virgilio , e Vincenzo Bruno affermano eflèrfi perdu- 
to il di lui nome. Altri attribuifeono l’origine a S. Damafo , coinè lì leg- 
ge appo il Crifolio . Glica, e Manafle danno l’invenzione a Teofilo Im- 
perador Greco ; ma Giovanni-Stefano Durante Configgere e primo 
Prefidente nel Senato di Tolofa moftra , che prima di Feofilo era in 
tempo di Vitaliano Pontefice l’ufo degli Organi nella Chiefa, come af- 
fermano Martino Polono, il Platina ,Giovannotto, ed altri ,e corregge 
Perror del Navarro ,che fcriflè non efière fiato ancora ricevuto l’ufo 
degli Organi in tempo di S.Tommafo di Aquino.Volle Marziano Scoto, 
che follerò la prima volta mandati da Goftantino Imperador Greco al 
Re Pipino, ed erano con canne di piombo; e fi oppone a cib lo fteflò 
Durante , dicendo , che Aimone Monaco fcriflè , che gli Organi all’ufo 
de’ Greci fieno fiati la prima volta comporti nella Francia coll’induftria 
di un certo Gregorio in tempo dell’lmperador Lodovico Pio , ed a fue 
foefe. Vuole però la più comune opinionedegli Autori, che l’invenzione 
fia fiata fatta in Roma Ai un Papa italiano , cioè da Vitaliano , che fu . 
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eletto nel 6 p. e che il modellino i’incroduflè nelle Chiefe ; del che ne 
fanno menzione il Platina, Àleflàndro Sardi , Carlo Pellegrino , l’Or- 
nio , e molti altri, e dice il Bergomenfe, che Vitaliano compofe il Can- 
to colla confonanza dell'Orpano ; e ciò fcrìflè anche il Tarcagnota . Il 
durante benché foftenga ,che nella Francia lì lìan fatti gli Organi da 
un certo Gregorio colla fpelàdi Lodovico Pio Imperadore la prima vol- 
ta ; non perciò viene a contradire all’invenzione di Vitaliano; nò quel- 
che fcri vono Glica , e Manaflè , alla medefima (I oppone ; poicchè pi$ Jlor. Eccl' 
antico è di tutti Vitaliano, fecondo la Cronologia anche del Vallemont, Bergoinenf. 
il quale regitlrò Vitaliano fteflo nel 6f7. Pipino nel 7fo. Lodovico Pio Cbron. lib.\o, 
nell’ 81 3, e Niceforo neH’829. come pur lo deferive il P.mvinio .Con- *dann. 6 q 4. 
fendono gli Autori l’invenzione , e l’ufo degli Organi nelle Chiefe ; ma ^ ar ^ a g n °t* 
bifogna credere del folo ufo nelle Chiefe medefime introdotto , e quella p r '* om ’ i - 
invenzione è quella , che a Vitaliano Pontéfice è attribuita ; poicchè fe 
vogliamo dar fede al BuIengero,come olferva Monf. Perimezzi , egli nel • 
lib, z.deThsatro afferma , che erano in ufo gli Organi pneumatici ne* 
tempi di Giuliano Apollata, il quale in un’Epigramma riferito dal Mo- 
mentino nel Mifopogono , o ila Trattato deila barba dello Belio Giuliano* 
cosi gli delcriflè. 

Quam cento akerius natura ejl Jìfiula ; nsmpè 
Altera froduxit fortajje batic altea teli ut ; 

Horrendum Jhidet , tue nojhrir illa movetur 
, Flatibur , at mijjtts taurino è carcere ventar 

. ‘ Subì us agit leves calamo s , per qua ima vagai ur» 

Mox ah qui s velox digitis , injìgnis & arte 
Adjiat , concorda calami s pulfatque tabellari 
AJl illa, fttbito exili nnt , <&* carmina mifeent , 

Sono ptrò quelli Organi differenti da quelli, che inventò Davide, i quìi- 
li erano di varie Ipezie, come una Cetera con diece corde, che fi per- 
cotea col plettro , o fia archetto ; coy degli altri ,e vogliono Giolèffò 
Ebreo , S. Agolìino, Ilidoro , e Polidoro Virgilio , che l’Organo è nome 
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, generale , che abbraccia tutti gl’inftrumenti di Mulica; onde gli Organi 
nominati ne’ Salmi non fono i nollri Organi; eli legge nel Salmo 
,136. In falicibus in medio e\tis fufpendimus Organa uoftra : onde fi vede, 
che erano inllrumenci atti a poterli fofpendere ad una pianta di Salci. 

20. Fabio Colonna celebre letterato Napoletano , ed originario ilo- 
mano, Accademico Linceo ,che fiorì nel Secolo XVI. di cui altre volte 
fcriveremo , inventò uno llromento Mufico , il quale chiamar volle la 
Sambuca Lincea di cinquecento corde inuguali coni polla, con cui il tuo- 
no della lidia corda in quattro parti è divifo , fecondo la tradizione di 
Arillofleno ,e di altri Antichi; acciocché pollano collo Belìo llromento 
elprimerlì tre generi di modulazioni , Diatonico, Cromatico , ed Armo- 
nico , e cobi racchiufe tutti i modi , e le perfezioni della Mulica , divi- 
dendo i tuoni in più minime parti . Ritrovò ancora V Organo Idraulico jierfib \o d ■* 
degli Antichi da niuno conolciuto , come può vederli ne’ luoi tre libri p t njìer. ° cap 
Rampati in Napoli nel 1 61 8 . col titolo della Sambuca Lincea , e della 
fteflà ne fanno meninone Àleflàndro Tallóni, e Francefco Stelluti , nei- Stclluti arar 
*. * ’ ‘ ’ Hh ’ " IeO/- ’ 160. 
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ìe Ojjervai.a Perjìo :ed afferma lo fle/Io- TafJòn» ,che D* Carlo Gefuald» 
i Venofa con nuove mirabili invenzioni illullrò la Mulica 
*come di moitialcri polliamo veramente dire* 

21» R.rplende la coltura della Mulica d’Italia non merco ne’Kbri* 
che nelle Cappelle de* Principi Italiani , della Repubblica, di Venezia» 
e nelle Corti > e Teatri ; così nelle Accademie inibente per tale Arte*, 
quale è quella degli Uni foni di Pernotti , e di altre di ve rie Città » E’ cosi 
grande la preminenza degl’italiani nella Mnfìca, e la loro perizia) che 
li fono veduti in ogni tempo i Mulìci d'Italia acquiftar gloria , e premj 
in tutte le Corei dell’Europa »e S gilmondolll. Re di Polonia e di Sve- 
zia imparòla Mulica da Al pi elio Pacelli Italiano fuo Maeitro di Cap- 
pella » e nella lua Reai Cala, due \ol te la fettimana (iellèrcitava un’Ac- 
cademia. nella piopria Cam 1 ra, molti Mutici nella f'ua Corte alimen- 
tando » e lo lleflo Re cantava di Ballò *e volle ,che i Tuoi figliuoli Ula- 
dislao * e Cali miro • che furono pò; Re > e ’1 Principe Alberto poi Cardi- 
nale nella lleflk liinlìrujlIéro.Fu cosi della Mulica affezionato , che ufi 
giorno mentre giva alla Caccia incontrando i Mutici *che da Roma 
per la fua Corte avea chiamati >e ritiratoli in una Selva fenza Uro» 
menti volle fèncire una. Canzone cantata; e più cofe r i feri fee Càr Io- 
Pellegrino , che ricavò da una fede giurata fatta da Giovambatilla Gif- 
lerio nobile Romano, che allo dello Re^avea ventilette annifervito. 

22- Quanto poi fia crefciuta la periziadella: Mufica appo gl’ita- 
liani fino a’ nodri tempi*non è qui luogo da poter dimollrare; oltre che 
non vie Città * che non fàccia pompa de’fuoi MnfTci o nel canto *o< 
pello feri ver del canto periti ;,il che nondimeno è ben noto- 

Del Secolo' Duodecimo dall' Anno noi. 

c a. 'p. xxvl. 

I* Tf Egna va' Aleflìo Còmneno lmperadòre d’Oriente, quando* 
principiò quello Secolo, e gli fuccedè Giovanni fuohgliuo-- 
Io , poi Manuello, Aletfio II. che fu ftrangolato dal Cugino Andronico 1 
molto crudele f indi Ifacco dopo dìece anni cacciato dal fratello Alellìo» 
lll.e furon tutti Comnéni. 

2. Arrigo V. Imperador di Occidente dopo aver col padre Arrigo 
perfecutor de’ Pontefici guerreggiato , fuccedè a lui Itellò; di cui però t 
vizj : anche imitando , perfeguitò’ Pafquale , e Gelalìo , che nel Trono- 
Pontificio fucceflèro . Seguì Lotario Duca di Saflònia , che refi, cui il Pa- 
pa Innocenzo ll.alla Santa Sede cacciato nello Sci Ima di Anacleto; po- 
lcia fu eletto fuo fucceflòre Corrado IIL figliuolo di Federigo Duca di 
Svev ia; indi Federigo I. appellato Bnrbnrojja , che le perfecuzioni rinno- 
vando * fu fcomunicato dal Papa Alellàndro IH. nel Concilio tenuto 
in Tours,con cui efièndofi poi rappacificato, fece - terminare lo beifma 
di anni 17. e finalmente li annegò nel fiume Cidno,ove lavarli volea 
dopo trentotto anni d’imperio . Seguì Arrigo Vi.fuo figliuolo, detto il 
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Novero ,e’l Crudele ,ed effendo morto In Meflìna*, furono eletti Filippo 
Duca di Svevia fuo fratello t ed Ottone, tra* quali fu afpra guerra, e -con- 
correnza , e l’Abate Wsfpergenfe narra * che ancora bertoldo Duca di 
Turingiaebbe voti, e titoli d’Imperadore. 

q. Nel tempo di Pafquale il. eoe fu eletto Pontefice nel 1099. fu il 
XXlV. Scifma , in cui morto Gilberto Antipapa , fu eletto Alberto di 
Atella da Ricca* do o Gonte di Capoa,che avea Gilberoo favorito ; ma fu 
tolto eoftretto a deporre il Manto , e fu ancora confinato. Eletto altresì 
Teodonco Romano col nome di Silveftro III. dopo cento cinque giorni 
depolto , incominciò a vivere da Eremita ; indi in Ravenna fu anche 
fatto Antipapa Maginulfo Cittadino Romano , che fu pure bandito , e 
poco ville. Morto Palquale fu eletto Gelafio Il.e feguì il XXV.Scifma; 
perchè Arrigo IV. Imperadore creò Antipapa Maurizio Bordino Arci- 
vefeovò Bracarenfe col nomedi Gregorio Vili, che durò tre anni. Do- 
po Gelalio fu eletto Califto II. nel < 1 19. e nel fuo Pootencaio feguì la 
pace coll’imperadore, e cefsò la difeordia , che durò da cinquanta anni* 
da che nacque tra Gregorio VII. ed Arrigo III. per lo con ferire de’ Be- 
nefici; onde per quella pace l’elezione de’ Vefcovi,e degli Abati , che lì 
precendea prima dagl’ìmperadori , fu renduta al Clero , ed a’ Monaci, 
come fcriye il Panvinio.Fu poi Pontefice Onorio II. indi Innocenzo li. 
contro cui fu lo Scifma XXVI. di Pier Leone Antipapa col nome di 
Anacleto III. che durò otto anni ; e dopo lui un Gregorio col nome di 
Vittore II. che dopo cinque meli pentito rinunziò ; ma fu redimito In- 
nocenzo colla forza di Lotario Imperadore, che poi tornò la feconda 
volta in Italia a difenderlo.Seguirono Celerino I [.Lucio II. Eugenio HI. 
Anaftafio IV. Romano, Adriano IV. Inglefe, Aleflandro IH. Sanefe *0 
contro lui fu lo Scifma di Ottaviano Romano Cardinal di 5 . Clemente 
col nome di Vittore I V.che durò quattro anni , e fette mefi;poi di Gui- 
do da Crema detto Pafquale 111 . indi di Giovanni Ungaro Prete di Sir- 
inio appellato Califto III. favorito dall’Imperador Federigo , il quale in 
Venezia dimandò poi perdono «ad A lellàndro . Dice il Pan vimo , che 
Aleflandro in un Concilio di Lacerano fece una legge nel 1179. per to- 
gliere gli Scifmi , che il Clero ,e’l popolo affatto efclufì dalla elezione 
del Papa, a* foli Cardinali quello atto fi rimettere ; e che due terzi di lo- 
ro co’ 1 voti foflero baftevoli . Cosi fu eletto Lucio III. di Lucca , poi 
Urbano III. Milanefe, che morì di.dolore per la perdita di Gierufalem- 
me prefa dal Saladino Soldano di Egitto nel 1187. in cui tornò nel po- 
tere de’ Turchi , a’ quali era fiata tolta ottancaotto anni prima nel 
1099. quando fu fatto Re Goffredo di Buglione , che folo otto altri Re 
ebbe fuccellòri. Seguì Gregorio Vlll.di Benevento Papa, e poi Clemen- 
te IIl.Romano,Celcftino ill.anche di Roma, ed Innocenzo Ill.di Ana- 
gni eletto nel 1 i^8.agli 8.di Gennajo fecondo il Platina. 

4. Scrillèro alcuni efière fiato da Aleflandro 111 . domata la fuperbia 
di Federigo Imperadore , quando i piedi gli baciava in Venezia ; e che 

J jremendogii il collo col piede, abbia ancor detto: Super afpidem , & ba- 
ili feum am bui abis , cuttculcabts lectiem^ Aracouem : e rispondendo 

Federigo: Kon tibrJ'ed Vetro: gli abbia pur replicato : Et mi hi , Vetro, 

' Uh ; ' • ' Ciò 
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Ciò nega fortemente Cornelio a Lapide fcrivendo : Ita Cbronicon BeJJà - 
rionis , & recentiores Chronolngi ; prafertim Htretici . V cium hac , ut poti 
turgida , infoienti n ab mfgni modeftia Alexandri III. & à ventate alie- 

na ejje efelidi t Baroni tts anno Cbn fi n 77 aom. 11 . ex Hiforicis ilhus avi, 
qui abfolutioni Friderici wterfuere . Cosi Cello Faleoni nelle Memorie 
delia Chiefa Bologncfe con danna, come favolofo quel ritrovato , perchè 
il Pontefice benigno al bàcio del piede rendè il back) delia pace. 11 P. 
Briezio dopo aver narrato le parole , che li dicono del Pontefice , e del- 
l’imperadore così foggi ug ne : Qua magnifici adbuc def itta cernuntur , &• 
Veneti s certarn rei bit)us gefia f icóre creduntnr fidem , colorato faltem ar- 
gumento . A fi ahiy CT plures , melioris nota Script ore s tradunt Fon tifi- 

celi & Impsratorem venifse pacifici V enetias , ubique resfuas amici com- ' 
pcfmfse ; alfolutum Fri deri curri ctim Jitis, bonores ornile s Alexandro exhi - 
buifie i funitum Stratoris officio , ac uon femel e]us fedes ofculatum efse % 
qui bus ge Jli s ambo ad fina re di ere. 

Di Federigo Barbarollà dille il F&ttzicr.Sapèfuit infefius Ecclefa , 

& Alexandrum Fapam perfecutns efi : Afud V enetias viStus pacem feciti 
e narrano il Sabellico , il Conte Lofchi , e-Nicolò Dogiioni tra gli altri, 
che il Papa Alelfandro perfeguitaco da Federigo fuggì in Venezia , ove 
nafeofto ‘tra’ Regolari della Carità , efl'ercita va feonofeiuto uficj vili; 
ma il Senato quando lo feoprì , col Doge Sebaftiano Ziani lo portò con 

§ ran pompa al Palagio Ducale. Quando poi venne l’Imperadore a chie- 
ere il Papa alla Repubblica , gli bifognò combattere , e vinto andò a* 
piedi del Pontefice a farfiaffol vere dalla Scomunica . Fu incontrato il 
Doge vittoriofo a’i Cartelli; ed Aleflàndro ponendogli nel dito un’anel- 
lo di oro , gli conferì il dominio del Mare Adriatico ,e poi quando l’ac- 
compagnò in Ancona gli concedè gli otto ftendardi di colori diverfi , 
l’Ombfella, il Seggio ,e’l Guanciale, la Spada ,il Cereo bianconi quale 
gli fi porta dinnanzi , le trombe di argento , ed altre cofe in fegno del- 
l’amorevolezza verfo la Repubblica ; oltre le grazie diverfe concedute a 
molte Chiefe , delle quali fa menzione il Sanfovino : e vogliono, che dò 
fia avvenuto nel 1 17f. Da quel tempo cominciò a fpofarli il mare nel 
«iorno dell’Afcenfione formandoli il Bucentoro , che è un Vagello in 
forma di una gran Sala pollo tutto di oro, e coperto di velluto Cremefi- 
no, e portatoli non lungi dal lido il Doge col Senato, premeva la bene- 
dizione all’Adriatico , getta nel fondo Fanello , e d.ce ; Defponfamus te 
mare in figntim veriy& perpetui domimi . Si fa ogni anno tal fella nella 
prefenza àe’ Miniftri de’ Principi , come riporta il CJtirkman , e molti 
altri ; e di tal dominio fanno anche menzione molti Giurifconfulti , tra’ 
quali ilSeldeno , Benedetto Bonio , Angelo Aretino , Giovanni de Pla- 
tea , Angelo di Perugia , Baldo , Roderigo Suarez, il Solorzano , e divertì 

altri; e’i Sannazaro cantò 

Viderat FLidriacis Venetam Neptuuus in undis 
Stare utbem , & foto f onere \ura mari . 
e Giorgio Belle fore nelle giunte alla Cofm agrafia del Munflero Pappel- 
lò IQeina e Dama del flareie ' i Sanfovino prova la Vittoria larga- 

roeme - • 6. or. 
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6 . Oflèrvò l’Erudito Vallemont * che per gli Scifmi cinque Pontefi- v a n cmon , 
eì nella Francia fi ricovrarono fenza numerar Gallilo II. che eletto in £i eWt Toyn 
Cluni , vi dimorò qualche tempo. Furono veramente in Francia cinque tart.i. cap.u 
Pontefici , come Pafquale 11. Gelalio II. Innocenzo III. Eugenio III. ed c Furti 
Aleflàndro Ill.ma quattro fenza dubbio da Roma furono, che ivi cerca- 3. 
rono Palilo ; poicchè Pafquale vi andò per cagione più grave, che dal 
Platina è Ipiegata . Dice ancora , che fiorivano in quel Regno gran Ve- 
fcovi, e nomina folo Arnoldo Vefcovo drLilieus , e Pietro Lombardo, 
che molto loda per li fuoi libri delle Sentenze ; quello però era Italiano, 
e fcriveremo di lui nel Difcorfo della Teologia al Cap.^i. Scrive il Platina, 
che Pafquale ll.dopo fatto un Sinodo in Firenze per corregger quel Ve- 
fcovo , il quale pubblicava eflèr nato PAn tienilo , pafsò in Lombardia 
per raflèctar molte colè nel Concilio di Guaflalla; ed avendo intefo, eh® 
il Clero di Francia non vivea con integrità, vi pafsò, ed in un Concilio, 
che celebrò in Treca, lo correflè, parte «alligando alcuni Prelati, e parte 
delle loro dignità privandogli. Riferifce io fteflò Vallemont alcuni Con- 
cili in Francia celebrati contro certi Vefcovi » Uomini dotti ; ma Ere- 
tici di quel Regno , cioè quello di Rems nel 1 140. contro Pietro Abail- 
lardo: quello di Pargi nel 1 i47*e vi prefedette Eugenio Ill.contra le 
opinioni di Gilberto Porretano Vefcovo di Poitiers , che fu pure con- 
dannato in un’altro di Roma nel 1 148.6 vi furono anche alcuni Conci- 
li contro due Re di Francia , cioè nel 1 100. in Poitiers per Scomunicare 
il Re Filippo, fe ollinato non abbandonava.Bertrude tolta da lui al ma- 
rito; benché ubbidì: e Palerò di Baugencì fu la Loira nel 1 1 j 1 .per rom- 
pere il matrimonio contratto tra Luigi VlII.cd Eleonora fua congion- 
ta : e’I terzo in Dijon Capitale del Ducato di Borgogna , compollo di 
quali tutti i Prelati della Francia per interdire tutto il Regno; perchè il 
Re Filippo avea ripudiata Engelberia fua moglie, per cui altri Goncilj fi 
radunarono nel feguente Secolo . Altre.cofe egli narra nella Bella Tartr 
2. di Rulcellino, di Tanchelino, di Pier de Brui$,de’ Valdeli , e degli Al- 
bigeli sonde bifogna dire, che la Francia non meno dell’Italia , e de- 
gl^ altri luoghi d’Europa dalle fue tempelle era pure travagliata. 

7. Si unirono in Roma alcuni Concili , come quello del 1102. fotto 
Pafquale contro gli Sprezzato» delle Cenfure Eccleliaftiche : quello del 

1 1 12. in Laterano di 1 14. Vefcovi, in cui Pafquale Belio rivocò i privi- • 
legj delle invelliture de’ Benefici forzatamente conceduti ad Arrigo 
Jmperadore, che per ottenergli avea carcerato il Papa ,e i Cardinali; 
l’altro , che lì appella il Primo Concilio Generale di Laterano , e IX. 

Concilio Generale , fotto Califfo Il.di trecento e più Vefcovi per la pa- 
ce della Chiefa contro gli Scifmi , e per ricuperarci luoghi di Terra San- 
ta . 11 fecondo Concilio Generale di Laterano detto il X. Concilio Ge- 
nerale di quali mille Vefcovi fotto Innocenzo II. Papa , e Corrado IL 
Imperadore per condannare gli Sciamatici , e confutare gli errori de* 
Petrobulìani. 11 Ill.Generale di Laterano , che è l’Xl. Concilio genera- 
le di quali trecento Vefcovi fotto Aleflàndro III. per annullar le Ordi- 
nazioni fatte dagli Antipapi, e condannare l’Ereba de’ Valdeli . 

8. Altri Concili furono ancora nell’Italia, cioè in Firenze nel 1 1 of . 

c.or\- 
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contro Fluendo Vefcovodi quella Città * che foftenea eflèr nato l’Anti* 
crifto , e dice il Vallemont , che quello errore dicevali da per tutto f « 
molti perfonaggi,che nomina, lo predicavano ,come verità di eviden* 
za . Il Concilio di Guadali^ Città Ducale del Mantovano nel 1 ro6. fu 
perriftabilire la difciplina Ecclefiaftica .Quello di Benevento nel no8» 
contro le inveftiture de’ Benefici da’ Laici: nel 1 1 i4.quello di Ceperano 
in Calabria; nel 1 1 1 f-I’altro di Troja nella Puglia per la tregua tra’ Ca- 
pi Normanni .-quello di Piacenza nel iijj. e quello di Pila nel 1134. 
ambidue contro l’Antipapa Anacleto ; ed in Venezia fi congregò l’al- 
tro nel ii77‘jperla pace tra Aleflkndro Ill.e l’Imperador Federigo. ' 

9. Diverte furon l’Ere(ie,che in varj luoghi fi udirono in quello 
Secolo ,e numera il Vallemont i loro Eretici 5 come furono Durando 
Valdac contro i matrimoni : Marfilio da Padova contro la poteftà Pon- 
tificia; i Bongomili lotto Balilio Medico loro Capotile rinnovarono, ed 
accrebbero gli errori de’ Manichei ; Tanchelino contro il Sacerdozio ,e 
contro altri indituti della Chiefa . Viflèro nello fteflò Secolo Pietro de 
Bruis , Pietro Abailardo ,che pentito fi fece Monaco . Arnaldo di Bre- 
fcia (uo difcepolo in Parigi , Alberto Porretano Vefcovo di Poitiers ,che 
pure abjurò . I Valdeli , ed Amalrico di Sciartres ,de’ quali nel Difcorfo 
della Teologia Icriveremo.Gli Albigefi colGapo loro Oliviero pieni de- 
gli errori de’ Manichei, il Contado di Tolofa infettarono , e non fu paf- 
libile ellirpargli con tutta la guerra della Crociata per lo fpazio di dodici 
anni ,e de’medefimi faremo menzione ne’ feguenti lecoli . Viflèro an- 
cora i Patari feguaci di Marfilio da Padova, e di Arnaldo; e di altra Setta 
empia,fcandalofa , e federala veduta rn Parigi fanno ancora menzione 
il Gaguino,e’l P.del Cartiglio. 

10. Vuole lo Hello Vallemont , che Gilberto Porretano Vefcovo di 
Poitiers non debba confonderli con gli Eretici; perchè abjurò nef Con - 
ciliodi Rems; ma poi numera tra gli Eretici Gioacchino Abate, nollro 
Italiano , dicendo, che fi appellava Profeta nel 1 rqo.e cadde in errori 
{opra la Trinità ,fcrivendo contro Pietro Lombardo Maellro delle Sen- 
tenze^ che gli errori furono condannati nel Concilio di Laterano fotto 
Innocenzo 111 . Con pace però dell’Erudito Vallemont , abiurarono 
eziandio Berengario , 1 ’Abailardo, e molti altri ; e nondimeno tra gli 
Eretici fono annoverati ; ma che l’Ab.Gioacchino tra gli ftelfi annove- 
rar non fi debba , fi cava dallo fteflò Concilio , perchè il folo fuo libro 
De Unitale , &• ejjèntia Trinitatis , e la fola opinione fu condannata co- 
me Eretica, e non l’Autore; onde dice il Concilio ,-di cui portano le pa- 
iole il Decretale, e Bartòlommeo Garranza tra gli altri ,che fu poi Ar- 
civefcovo di Toledo , e Primate della Spagna : 1 » nullo t amen per hoc fio- 
renti Monafierio , cu]us ipfejoacbim extitit Infii tutor , volumm derogarti 
quoniam regularis infi i tutto , &“ obfervantia falut arisi maximè cum idem 
Joacbim omnia / cripta fua nobis ajfìgnart manda veri t , Apofiolica Sedis 
judicio approbanda , feti etiam corrigenda , di Hans Epifiolam , cut propria 
manu fubfcripftt , in quafirmiter confitetur fe illam fidem tenere , quam 
Romana tenet Ecclefia , qua cun&orum fidelium ftijponente Domino wa- 
fer efit & magifira. E poi condannò la dottrinatine Eretica di Amal- 

tico, • 


Dèi SecoU Duodecimo dall anno noi. Gip.ìG* 24? 

fico , il quale appella empio. Non fu Eretico Gioacchino , anzi Onori» 
III. Cucce flòre d’innocenzo Icrifle al Velcovo di Bjignano : Quaterna per 
tot am Calabria m faciatis publicè nuuciari , quo A eum(ci oc l’ Ab. Gioacchi- 
no ) virumCatholicum , reputamus , regalar em obfervantiam , quam 

injìituit falli t arem 1 e quella lettera è pur riferita dai Poflèvino , e daL 
Menochio . Portaremo ancora una parte della fua Proceda ,con cui (i 
fogpettò al giudizio della Santa Sede,e confelsò voler’ eflère Cattolico; 
del che fcriveremonel fine di quello Capitolo; oltre che eflèndo l’Erefia 
un’errOr volontario contro la Fede Cattolicaj non è Erelìa l’errore colla 
protelh, mancando la volontà >come Alberti no» Soufa, il Farinaccio rì- 
feriti.dat Bordono provano dal C.damnamm-, De fummo TV/»//, nel cafo 
Hello di Gioacchino , che mandò al Papa , ed alla Sede Apollolica il fua 
libro, col lòtcoporfi al giudizio delia della ; acciocché folle approvato» a 
corretto . .... ' 

Fanno alcuni menzione de’ Gioacchfnifti Cotto il Secolo XII. 
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i quali credevano , che la legge dell’Evangelio doveflè ben predo gin- 
gnere al fine,edaltra più perletta,e dello fpirito doverle fucce'dererper- 
iocchè fu fentto il libro Evangelium aternum condannato dal Papa 
Aleflàndro IV.nel 12 fó.ficcome il Concilio di Arles nel 1260 condan- 
nò gli errori de' Gioacchinifti»e le loro Opere . Vogliono èfler nati que- 
gli errori da alcune proporzioni cfell’Abate Gioacchino ne’ Cuoi libri 
icrivendo contro le {'regolatezze de’ collumi del fua tempo ; gli Uomini ’/'owj.;. fecoL 
eflòrtando ad alpìrare ad una perfezione maggiore , che allora fi prati- 1 l eap.x 
cava. Ma le altri della dottrina del Gioacchinoinalamente fi ferverono 
per infegnare gli errori loro, non è egli però dichiarato Eretico ; e di lui 
più ditfulamente fcriveremo nel fine di quedo Difcorfo . 

1 2. Ne’ tempi di Lotario Imperadore eflèndofi ritrovate nella Cit- 
tà di Amalfi le Pandette , fi rinnovò nell’Italia l’antico Studio della 
Giurifprudenza,che poi fi propagò per le altre Nazioni ;come nel Cap- 
feguente modraremo ; e crebbe tanto, e cosi univerfalmente veniva 
profeflata, che livide obbligato Aleflàndro III. nel Concilio di Turone 
nell’anno 1163. proibirlo elpreflàmeike in un Canone a’ Monaci ,i 
quali anche nelle Scuole pubbliche l’infegnavano. Si videro però in Bo- 
logna , in Milano,e nelle altre Accademie Italiane aliai celebri Giurif- 
con fulrij perche tutti prefero la cura di commentare, e chiofare le Leggi, 
imitando Irnerio, che fu il primo a farvi la Glofsst. 

1 3. Viflèro in quelli tempi Graziano , che compilò le Leggi Cano- 
niche, e di lui fcriveremonel Cap. 28. nel Difcorfo della Giurifprudenza. 

Canonica : e Pietro Lombardo, che nell’Accademia di Parigi fcriflè il 
libro delle Sentenze , delle quali fu detto il Maejlroy e della Se flà Città 
eletto Velcovo ;come di lui ancora le notizie riferiremo nel CV7f.31.nel / 

Dilcorlo della Teologia. Non è però qui da trafafeiarfi la favola riferita, 
e creduta per vera lftoria da Andrea Tiraquello, chiariflTimo Senatore di 
Parigi , che Graziano , il quale raccolfe il volume de’ Decreti ; Pietro 
Lombardo Autor del l.bro delle Sentenze , e Pietro Comedore Compila- 
tore del Pecchie , e Nuovo Tefla mento » fieno flati fratelli , anzi nati di 
adulterio, fervendo ; Cu\us admifficum metter eorttm panitele iionpofer t 
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quoti tanto t viros ita genuifet , idque Confcfsori fuo planè profiteretur : Poi- 
in u ii eas ergò^inquit - , quoti genitore non pota . Il Morneo anche Icriflè : Ett- 
pii ' s dem metbodus Petri Lombardi ( is Grati ani fiatar ) in 4.J entantiarum li - 

* Popeblo 'unti brifi&cico sì Tommafo Garzoni, ed altri ancora (limarono. Furono ef- 

Tom.Gar- ^ veramente Uomini celebri dello lleffo Secolo; ma non fratelli ; poic- 
2on. Piai*a Graziano nacque in Ghiufi della Tofcana, fu Monaco di S.Benedet- 
to di Gialle, e dimorò nel Monifteroantichiflìmo di S. Nabore , e Felice 
in Bologna , come dice il Faleoni nelle IJlorie della Cki m fi Bolognefe . Pie- 
tro Lombardo nacque in Novara della Lombardia , e fu Lettori, e poi 
ljlor. Vefcovo in Parigi . Pietro Gómeftore detto ancora Pietro il ALutgiatore , 
Chiefa f u nativo di Trojes nella Sciampagua ; ed egli fteflò indirizzando a Gu- 
glielmo Vefcovo Senonefe la fua Scoria , fi appella Presbyter Tre c enfi sì e 
fu poi Canonico, e Decano; indi Cancelliere della Chiefa di Parigi ; e ri- 
nunziati i Benefici ,che avea nella patria, fi fece Canonico Regolare di 
S.Vittore di Parigi , ove morì nell’Ottobre verfo l’anno 1 1 98. Fu dun- 
que Francefe, e compofe la fua Moria , che fi appella Scolafica , epilo- 
gando in 1 6. libri tutto l’antico , e nuovo Teftamento , aggiugnendovi 
alcune glofle cavate da’Padri,da Autori Profanile tradizioni degli Ebrei, 
e quanto era (critto al fuo tempoje però non folo s’incontrano nella fua 
opera racconti di fatti molto dubbiofi , come dice il Vallemont; ma al 
dir di Sifto Sanefe, vi ha fr2mmifchiate molte cofe apocrife f delle quali 
non vi è alcun teftìmonio nell’ antichità. Egli è appellato i \ Maejlro 
della Storia Scolaf ica , la quale nelle prime (lampe , in cui fu data alla 
luce, rimafe legata ne’ caratteri Gotici;e’l dottillìmo Cardinale F. Vin- 
cenzo Maria Orfini Arcivefcovo di Benevento la rifulcitò colla riilam- 
pa latina , e poi volle, che J’Eruditifs. Monf. D.Pompeo Sarnelli Vefco- 
vo di Bifeglia la faceflè comparir nella noflra favella Italiana , che è il 
fuo lodevol Tomo delle Leiioni Scritturali fopra l’uno , e l’altro Tefta- 
P Philipp. ment0 * Degl» ftelfi tre. Uomini dotti di quel tempo fa menzione il Ber- 
B-réorcef. i» gomenfe , e chiama Pietro Comeftore fratello di Pietro Lombardo per 
Ceron.adaitn. virtù, non per carne ; ed oflerva il Bellarmino , che fenza alcun fonda- 
ne. mento fono flati tenuti per fratelli quelli tre gran Perfonaggi , come 

p, Galtnich. dice il P.Galtruchio Giefuita, degli Scrittori trattando, che hanno com- 
ÌJlor. Sant. battuto l’Erefie . 11 P.Briezio altresì dèi Lombardo fcrivendo così dille: 

P. Philipp* Quod autem a/iqtii nothos buie adduntfratres, Petratti Comejlorem GaU 
Brietius 4 n- Trecenfem t dr Gratìanum Tufcum , digiti funt illi , qui ad dijcipulo» 
n, iì. Mu* da*» rum calbedras ploraturi dimittantun 

a1 ™' n * 4 * , 1 4. Scrifle il P. Mabillon dotto Monaco Francefe Benedettino , che 

] n ,n tempi gli Ecdefiaflici fecola» fludiar non poteano per la 

Monaftk. To • fortezza de’ libri ; mentre le più celebri Biblioteche ne’ Monaflerj , ed 
i.part.ùc+P‘ ,n alcune Ghiefe Cattedrali fi ritrovavano, l’Opera del Maeftro delle 
' Sentenze, il Decreto di Graziano , la Sagra Scrittura , ed aggiuntovi i li- 
bri Àrillotelici fatti da S. Tommafo , diedero materia di lludiare , e di • 
fpecoiare; e molti Dottori cominciarono a formare le Somme Teolo- 
giche^ furono allettati i giovani ancora a confeguire i gradi della Lau- 
rea Dottorale ; acciocché nello fludio qualche progrellò facefièro . Le 
Opere dunque di tre Italiani erano materia di fludio in quel tempo; ma 
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che nell’Italia allora G ftudiafle , lo dimoftrano i vari Uomini dotti* 
che fiorirono. 

if. Celebri furono ancora nello fteflò Secolo Leone di Marfico, 

Monaco di Monte Calino Cardinale , e Vefcovo di Odia, detto però 
Leone Ojlienfe ,che viire nel 1 1 1 3. Benedetto Teologo Barefe, che feri Uè 
De Septem Sigilli; Ecclejia , e di lui dille Arnaldo Wyon : Fr. Benedilla* ue 
Bar enfi* Apula ; , Monacbus Sanila Trini tati; Cava , Congreg. Cluni ac enfi;, ta 
eximia vir do tir in a fcripjìt librum pranotatum de Septem Sigilli s, ejui.eji $ j, ° ^ 
Cava M.S.in Memb rani s. fiorai t anno Dom. ir 1 z.Viflè nel 1 1 77. Ugo Eie « 
riano di Tofcana, che fcriflè cólto i Greci;ed è celebrato in quefto Secolo 
Pietro Grufolano Arcivefcovo di Milano, che mandato da Pafquale Pon- 
tefice ad Aletiio Comneno Patriarca di Coftantinopoli , difputò forte- 
mente con applaulò di tutti , e fcriflè ancora contro i Greci , fopra la 
procelfione delio Spirito Santo . Rjnnttaldo il, Arcivefcovo di Salerno 
autor delta Cronica dal principio del Mondo tino all’anno 1177. come 
dice il Volilo , della quale fi fervi in alcune cofe il Baronio . Gottifredo 
di Viterbo ?tetc:Sicardo di Cremona fatto Vefcovo della patria nel 
1 187. che fcriflè ancora varie opere . Il Bergomenfe fotto l’anno 1199. Bergomenf 
deferiflè molti celebri Leggifti , cioè Guernero o Irnerio appellato La- inCbtnnic. 
cerna della Legge Civile , perchè fu il primo a gloflarla , (limato in Bolo- 
gna, ove infegnò , ed in Roma : il Piacentino , Giovanni , e Bojìano Cremo - 
ttefe maeftro di Azzone : Mirtino Boftano , detto ancora Lucerna della 
Legge d a Angelo Perugino : Azzone Bolognejè , appellato da Baldo il Dot- 
tijjimo e fonte di ogni legge) Rjoffredo di Benevento , Egidio di Folcati Bo- 
lognefe ,che fcriflè ancora molti libri , ed altri ancora furono nell’Jka- 
lia , la quale colla dottrina illulèrarono : ma de’ Leggifti Priveremo nel 
Difcorfo della Giurifprudenza Romana. 

16. Fiorì pure Gioacchino Abate, e fondatore della Congregazione * 
di Fiore in Calabria dell’Ordine Benedettino , di cui fopra abbiamo 
fcritto , e fu detto dai Tritemio : V ir in Divini s Scripturis continua le - 
Biotte Jlydiof US, erudita*) mollandolo Scrittor grave di molti libri, di 

cui forma il Catalogo. Lo bialima però per aver voluto predire il futu- 
ro per eflèr creduto Profeta de’ fuoi tempi , e che predille più per le con- adann.1196, 
ghietture cavate dalla Scrittura, che per Io Spirito di Profezia. Ma ficco* 
ine qui non polliamo di ciò darne vero giudizio ; così non lappiamo, 
come poteva Gioacchino predire col mezo delle Scritture, tante cole, che 
fi riferifeono avverate;benchè dica il Tritemio fteflò, quali con difprez- • 
zo: Si quidfuturum dixit: e moftri fallò quelche fcriflè di Federigo IH. 

Non lenza maraviglia riferifeono gli Autori tutti delle cofe di Venezia, 

che lo fteflò Abate Giovanni Gioacchino, quando fi lavoravano i Mufai- San f* ov ' , ' n * V* m 

ci nella Chiefa di S.Marco, fece mettervi molte figure così nelle mura. nt9f * " b ; u 
» » «• - ~ ~ 0 . * cap» 91* 97' © 
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pure quello fteflò , che ora ufano i Domenicani , e i Capuccini ; non al- 
tro fcrivendovi fotto, che Sanila*. Molte figure Simboliche, e molte im- 
magini di quel luogo fono fpiegate da Francefco Sanfovino , il quale 
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afferma ,che molte ancora di giorno in giorno colla loro riufeita fi ap* 
provano, e chiama lo fteflò Gioacchino Venerarle Vomo > che ville al? 
cun tempo in c^oel luogo con molta attinenza , e con fama di Santità di 
Vita. Delle ftellé figure ne fanno menzione Leandro Alberti, Fra ncefco 
Scoto, il PorcacchirNicolò Dogiioni, Giovanni Pacifico , Fedele Onofrj, 
e «li Scrittori tutti ,che han datola notizia delle cofe particolari della 
Città di Venezia. Il P.Cornelio à Lapide (crive anche dello fiefloG.oac* 
chino: Abbai Fior enfi s novo, m tropee modo explicat Ifiiam, &]eremiam r 
uimirum propbeticè ; nam prophetias de gentibus prifeis ante Cbrijhim ex* 
pheat de venti bus fideli bus po/l Cbrifum . Tarn ergo Prophetat» agit,qub» 
Ifaias , J eremi ast iifquefapè obfcurior ejl ; e dopo averne recato alcun» 
etempj , fogginone: Similiter fcribeus in C.4.J eremi a,é- in c.ia.Apocaly- 
pfis prophetat dnosfore Or dine s , qui reformat un fnt Ecclefmm , eojqtio 
adu nbratos fuill'e per Corvum , CT Colamba m t quos Noe emifit ex Arca , 
Cerrpèuiuin fruii t ejus juJJ'u depiBos fuifse S.l)ominicum t csrS.Fran* 
tijcum curri fipmatibus habitibus Juis fitprk fores veteris SacnJiiA 

S Marci Venetiis > qui uf/ue inprajbtiem diem manent y cum confetjoa- 
chini Alate prete Jjfifa S.Dominicum, Ór S.Francifcum ifed modica , nam 
iam tum vfvelaiu S. Demitticus , & S.Francifcus , qui paulo pof Or di nei 
fuos infiiuerunt , ut notai P.Pofsevinus in & bit et heca, ver b. Italia . Mutiti 
alia prophetat de Friderico Imperatore , Hearici>& aliis ifedjapè tam ob? 
(curi, enigmatiche ut Oedipo fìt opus. ~ 

^ l7 . Ma benché {'prezzi le Me Profezie il P.Cornelio; concede non- 
dimeno,^ Gioacchino indovini i due Ordini, e figurò i due Santi co’ i 
propri abiti , prima che fodero gli Ordini fieli» inftitujti; anzi quell’abi? 
to iSomenicano , che ora ulano ,il quale, non fu noto alio fteflò S. Do» 
menico;fe non dopo alcuni anni dell’inftituzione , quando la ^Vergi- 
ne lo mollrò a Reginaldo ; perchè l’abito dato prima a’ fuoi Religiofi da 
S.Domenico fu quello de’ Canonici Regolari Lateranefi;e di ciòfcrive- 
rèmo nel Cap. 50. artic. 1. Scriflè Giulio.Faroldo antico Autore , che le 
Opere Musaiche nella Chiela di S. Marco in Venezia furon fatte a fpele. 
j-l iv^e S^ haitiano Ziani , iL quale, fecondo il Sanfovino , fu eletto nel 
1 »7Vemor» nel 1178. ed in quelli Mufaici furon figurati i due Santi 
daU’Ab.Gioacchino;come ancora nel fuo Monafiero . Nacque S.Dome- 
jiico nel ii70.eS.Francelco nel n^ome dice il Vigliegas ;e l’Ordine 
Domenicano fu confermato da Onorio Ill.Papa nel iai6.e molti anni 
dopo colla vitìone di Reginaldo ricevè l’abito , che ora portano : e S. 
Francelco ricevè i (igni delle piaghe »n età avanzata ; onde molto pri- 
ma ileoli fieli! fu la Profezia di Gioacchino . La Cronica Compendiofa de* 
Generati Domenicani fatta {lampare dietro le Regole dell’Ordine dal 
Generale P. Antonino Cloche porta le parole della Profezia così dicen- 
do • Venerabili s Abbai Joachim Floriacenfis Or di ni s Infimi or Fratribus 
Cuis bahitum , quem diBus Magifer ì^eginaldus à & Virgili* acceperat , pro- 
fetici demonfrans in quodam Monafi eno fui Ordini s,quod ejl in Calabria 
depinoi fecit ,dicens : Citò furreBurUs ef in Ecclefia Dei Or do ttovus doceo- 
tium* T pradicantium cum tali babitu , cui preurit unus major , & cuna 
« oc Cube* eru*t duodecim Ordinem pradiBum regentes ; quia fi cut Pa r 
* J * triar* 
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triarcha Jacob cttm duodecimfilìis regrtfsus ejl /Sgpptum ; Jìc &• ìpfe cum 
illis duodecim ingr editar , «y* illuminabit univerj'um Matuium . Riferifce 
la tlelTa Stefano Salanhac appo il Soveges, e dopo le parole '.'illuminabit Safanhac 
Mundum, f°gg"Jgne : Cum venerine , illos cum honore eiccipite : e dice il pud. 
Soveges, che quando dopo molto tempo giunfe a quei Convento S.Do- 
menico , e i compagni , i Monaci exierunt ei obviam cum Crucibus , «y 
cum Cantici s fpiritualibut , i» omnibus locis fuis ipfos , Jìc ut Fratret 

Proprio s exbibent , Ò* pertraSant . Molci veramente irluo profetare non 
lodano: dille S.Tommalò : Abbai Joachtm non propbetico fpiritn ifed con - 
\cBura mentis b umana , qua alienando ad verum perveuit , alienando 
fallititi - , rie \ futuri s ali qua vera bradixity è* in aliq uibtts deceptus fuit • 1 1 j , 

Baronio dopo aver riferice alcune lue predizioni , conchiufe : tam fuis cu j' f u *dHu- 
vanis refponjìs , qu,\m inanìbus prophetiis inventus ejl non .Dei Probhetafed g * 
Ifeudopropheta: e con quelle parole lo tratta altresì Rogerio de Hoveden. j 190. ‘ * nn * 
Altri pero vi fooo, che Profeta lo dicono, e Gregorio di Lauro Abate Ci- Ro^cr. de 
ftercienfe Icriflè un libro:#. ]oaunis]oacbim Abbati s Apologetica, five mi- Hoveden An - 
rabilium veritas defenfa , e moftrò avere le fue cole predette, e lo ftapò in nal. Angl. 
Napoli nel 1 f 60. 11 Soveges rigetta la ragione del Baronio , che per prò- ***• 1 lyoj" 
var Gioacchino Pfeudopropheta dice: Nam pradixit pleraque ventura, qua 
reverà caruerunt eventii , quod quidem Jignum Deus dedit populo fuo ad 
cognofeendum Propbetam verum hfalfo. Il Pabebrochio molte Profezie av- 
verate ne’ futuri l'ucceifi racconta, efalta la fatuità , e dice, che il P.An- 
drea Mancufio Domenicano avendo un braccio inaridito reftò fano 
coll’aver bevuto nell’acqua poca ralera del fepolcro del Gioacchino ; e Joaeb. cap.fo. 
Quelle cofe narra pure il Bernini. Il P.Torfellini Giefuita dice aver prò- n.40, 
fetizato, che dalle infaufte nozze di Coftanza, e di Arrigo figliuolo di Pe- l'*Orax. Tor- 
derigo Imperadore dovea nafeere una facetla ; onde reftaflè accefa l’ita- Ri. 

lia tutta . Il P. Filippo Bcrgomenfe nelle Croniche di lui fcrive, che nac- 
que in Calabria , e di fpirito di profezia illuminato ,che predille molte d 
cofe da fuccedere ; e che dimandato da Ottone lmperadore quelche dei- inCbroniead 
l’imprefa contro i Saracini fperar doveilé , abbia rilpollo non ellère il ann.i 8 iib 
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tempo , che la Città di Gìerufalemme fi polla acquetare ,e che i Gri* 
ftiani farebbero poco frutto, il Platina l'aiferma dotto, e llimato molto 
nell’arte del predire , che focto certe figure eirercitava,e moftrava altrui; ^ at, ” a 
e molti lftorici l’appellano col titolo di Venerabile, di Santo , o di Bea- Hi < 

to; jna tale non l’ha la Chiefa dichiarato . Governò egli come Superio- 
re, ed Abate il Monafterio di Curacio dell’Ordine Ci ftercienfe: per ordi- 
ne di Lucio III. e di Urbano III. cominciò alcuni Commentar ) Copra la 
Sagra Scrittura ,e fpe2iaimenee Copra V Apocalisse , i quali finì di com- 
porre lotto Clemente Ufi da cui ricevè una lettera onorevole , e fcrilTe 
il P.Cornelio à Lapide, che molti (piegarono la Scrittura^ i Profeti nel Cornei, i La- 
modo, che gli fpiegò Gioacchino , eumque proindi hac in re fecuti viden • piti, loc.cit, 
tur l etrus G alatimi s , Ubertinus de Cafalis , &" Jìmiles Jcri beute s in Apo- 
ca lyf> firn , eamqiie adaptantes fepiem futuri s Ecclefia Jlatibus . e che fiori 
nel 1200. benne ancora un libro De Concordia V eteri s , ó* Novi Tefta- 
menti , le Profezie de’ Pontefici , Pftlterium decem Cordarum divilo in 
tre volumi: altri piccioli libretti contro i Giudei, e contro i nemici della 
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Fede Cattolica; oltre quello contro Pietro Lombardo . Di quello libra 
uno Scrittore afferma non eflère fiato autore l’Abate Gioacchino Cala- 
brefe ; ma un’altro Abate di Fleury in Francia , dello fteflò nome ; ma 
ciò creder non fi dee , perchè non potea ingannarli il Concilio , che 
condannò lo Hello libro , di cui abbiamo fcritto anche in quello Capi- 
rifeono Francelco Pegna , e ’1 Bernini l’ampia fua Protetta , in 


tolo. Riferifcono 

cui numerò le fue Opere , e pregò tutti i fuoi Padri, e gli comandò altre- 
sì, che tutte quelle mandallèro alla Santa. Sede, fé avvenillè la fua mor- 
te, recipiente! ( come egli dille ) abeadem Sede vice mea correùiQrtern, é* 
exponentes ei me am circa ipfam devotiouem , & Fidem ; & quod ea femper 
parai us firn , qua ipfa fiatuit , vel Jiatuerit , obfervare : ttuUamqae menni 
^Hor' *' NttoL opinionem contri ejus deludere SanElam Fidem : credens ad integrami qua 
Ei ’meric. ' *Pf a cre ^ lt 5 tam * n ™oribus> quàm in dottrina fufeìpiens coneBionem\ 
abjiciens quod ipfa abjicit , fufeipiens quodfufcipit ipfa ; credens firmiter 
non pojj'e porta s lnf ri pravalere adverfus eam , et fi ad horam tur bari , 
proctiti » agitar i continuati non dejìcere fidem ejus ufque ad confumati onesti 
fecali . Hoc fcriptum feci Ego Joachim Abbas , propria tunnu roboravi 
anno Dcminica Ine amar ionis 1200. & fic me tenere confìteor y ftc ut in eo 
continetur . 

1 8. Nell’anno 1 149. è deferitto Pietro Bailardo , o più collo Barba- 
rie (diverfo da Pietro Abailardo Eretico Francefe) Dottor Salernitano, e 
profelìor di Negromanzia lino agli anni ^.dell’età fua , di cui molte co- 
le anche piene di favole fi rifenfeono . E che un giorno Secondino , e 
Fortunato fuoi nipoti nella fua libraria aprirono mi libro pieno di ca- 
ratteri, e di nomi di Demoni, e che quando egli venne , gli trovò morti* 
e ’1 libro cafl’ato . Che accortofi degl’inganni del Demonio andò nella 
• Chiefa di S. Benedetto , e che avendo poi fatto penitenza de’ fuoi errori 

' per tre giorni , e tre notti con lagrime avanti un Crocefilso , abbia ri- 
cevuto i fegni del perdono, per chbjefus caput iitclinavit , & Fetrus emi - 
fit fpiritnm , dr in eodem loco fepultus eji , ubi &• Agrippina uxor , ér duo 
Flepctes fepulti funt . Vixit annos nonaginta tres y menfesfex y àr die! unde - 
cim , multa bona reliquit Ecclefa , & requiefeit in pace. Così fcrifse Fr. 
Monf. Pom- Roberto Abate nel 1405. nel racconto, che fi trova in uno antico libro 
peo Sarnelli confervato da’ Padri Olivetani ; e ’1 Sarnelli deferive le infcrizioni fepol- 
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afferma, che fi vede ancor’oggi l’immagine del Crocetifso; poicchè alle 
parole di Pietro, che diceva: Domine bine non dijcedam t ni remiffionisyfr 
indulgenti a tua fignum accipiam : dopo tre giorni Mifericors Dominus 
largita s ejl , annuit enim Crucijtxi ejfìgies , inclinato capite ex tabula defi- 
lo , in qua facrofanSum caput depi&um erat , fteque remanftt , (T ilUfa , 
ac intatta confpicitur : reliqua veri corporis pars corrofa apparet ad hodier • 
num ufque diem , ob incolarum devotiouem , bofpitumque Jìuporem per - 
feverat . 

.19. Il primo, che nell’Italia imrodufse l’Arte della Seta, fa Ruggie- 
ro 
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ro Re di Sicilia , il quale dopo aver Taccheggiata l’Attica , e’1 Peloppo- 
nelo , portò feco il (eme , e gli artefici di quella , come (crifse Otcone 
Fr.figenfeje la fece lavorare ne’ Tuoi Regni di Sicilia , e di Calabria , ove 
propagatali l’arte , quindi poi per tutta l’Italia fi diffufe ; e dice Paolo 
Gualtiero , che nelle fole Calabrie Te ne cava l’utile di ben tre millioni 
di oro in ciafcheduno anno . Afferma il P. Torfellini , che ciò fu circa 
l’anno fo. di quello Secolo, ed in quei luoghi era fiata l’Arte dagl’Im- 
peradori Greci introdotta, e narra Procopio riferito da Giovanni Zona- 
ra ,che fin da’ tempi di Giuftiniano incominciarono i Romani il lavo- 
ro della Seta , che da’ Mercadanti Perfiani era loro portata fenza pale- 
fare ciò che fofse ; ma poi due Monaci portaron feco le uova degli ani- 
mali , ed infegnarono il fegreto ; onde poi fi divulgò per l’Europa , co- 
me feri ve il Tafsoni. r 

Della Giurifprudenza Romana, 

l* » 

C A P. XXVII. 

< ' , • 

I* H e fi a propria degl’italiani la Romana Giurifprudenza, che 
? t e Civile ( poicche J uri s Civihs appellatane Jus Bjomanttm 
tut ellìgi tur per antonomajiam , come afferma Silveftro Aldobrandino ) il 
Tuo nome ftefso ce’l dimoftra , dalla fola Italia la Tua origine ricono- 
feendo . Ciò conferma Nicolò Vigelio Germano GiurilconTuIto nelTE- 
piftola diretta al Senato Veneto, nella quale sforzandoli colle Tue Opere 
di riftorare l’afflitta Romana Giurifprudenza poco meno , che corrotta 
dalle concefe degli Oratori nelle Caufe Civili , come pur’egli dimoftra 
con Mifingeno, pregai Savj Senatori a prenderne la protezione .Cosi 
dunque afsegnòegli le cagioni : Tarn quia Jurifpr udenti a Romana ex 
Italia ejì oriunda , ideàbile ab Itali s potijfimum e\us recuperando, cura Ju- 
fcipienda. tum quia Italia pvojìantijJima habet i u fieni a , quo a me in Stu~ 
diis J ttris adjuvandis ineboat a fucilò ad perfipionem per ducere queant. 

2 . Romolo fu il primo, che diede principio alle Leggi Romane , poi 
Numa Pompilio formò quelle della Religione loro, e del culto degl’Ido- 
h ; ed altre i leguenti Re compofero fino a Tarquinio Superbo , e tutte 
quelle Leggi furono fcritte ne’ libri di Sello Papirio ; però fi appellò la 
f iasione Vapiriana ; ma difcacciati i Re, poca fu la cura, che tener volle- 
ro delle Leggi . Vifsero nondimeno colle Confuetudini ; finché manda- 
rono nella Grecia a chieder quelle di Solone ,le quali furonpoi dette le 
Leggi delle dodici Tavole; perchè dodici fono creduti gli Ambafciado- 
n mandati da’ Romani, come dice Accurfio ; ma*Zafio,e'l Budeo affer- 
mano, che tre folamente fieno.ftati. Ricevute le leggi, incominciarono, 
come dm e Pomponio Giunfconfulco, le interpretazioni , che venivan 
fatte da Uomini dotti , e prudenti ; onde da quei tempi incominciò la 
Giurifprudenza Civile ; e nata difeordia tra’ Romani , la Plebe ritiratali 
fu’l Monte A ventino , formò le Tue Leggi , che fi diflèro Plebifciti; indi 
ridotta la cura della Repubblica nel Senato ,fi compofe/o i Senatufcon- 
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folti, e i Pretori ancora formarono i loro editti, e poi furon fatte le So- 
ftituzioni del Principe » quando fu tutta l’autorità ad un folo trasferita. 
Tutte quelle Leggi penfarono Pompeo , e Gefare di ridurre in un Vo- 
lume ; ma le loro guerre Civili , e le morti ne impedirono l'unione; e 
fi raccolfero poi quando dagl’Imperadori furono aggiunte delle altre, 
e varie raccolte ancora in varj tempi furon fatte • 

3. Narra il Sigonio , che anche da Romolo furono i Patrizi ftabiliti 
Patroni, e Protettori della plebe , e i Plebei Clienti di quelli ; ed ordinò 
la cura a* plebei di portare con onore nelle Cafe i Patrizi . Furono poi 
fatti altresì i Protettori delle Colonie « coinè dice l’Alicarnafseo ; onde. 
Cicerone afferma nelle Filippiche efsere Rati quei di Pozzuolo trava- 
gliati da Antonio ; perchè fi aveano eletti per loro protettori Bruto , e 
Gaflio ; ed anche Svetooio nella Vita di Auguflo afferma ,che i Bolo- 
gne!! erano fotto l’antica protezione degli Antoni; il che raccorda il 
Garzoni ; e quello medefimo ufo ancora o°gi nella Corte Romana fi ri- 
tiene; poicchè non foto delie Nazioni, delle Citta ; ma delie Religioni, e 
de’ luoghi particolari fi eleggono i Cardinali Protettori . 

4. Delcrive l’Erudito Giovanni-Vincenzo Gravina , come inco- 
minciò la Civile Giurifprudenza in Roma dopo le Leggi , e de’ Giudici 
efsendovi della itefsa bifogno per interpretare, o reftringere , o per ap- 
plicare; il che fi ficea in Atene dagli Oratori, che le leggi alla Caufa 
conformavano; ma in Roma in ciò i più autorevoli Cittadini fi impie- 
gavano, come ne’ primi tempi eran quei del Collegio de’ Pontefici. Au- 
gnilo poi diede a’ Giurifperiti autorità pubblica, rilerbando la facultà di 
Conligiiare , e rifpondere , da conferirli dal Principe ; ma l’antica Giurif- 

S rudenza fi divife , come in due fette ; perchè alcuni feguivano i dogmi 
egli Stoici , altri de’ Peripatetici, o degli Epicurei , e fecondo le loro Fi- 
lofotìe de’ collumi giudicavano i delitti , e le altre cofe , che alla Giurif- 
prudenza appartengono. Quella fecondo i tempi diverfi, di quattro ma- 
niere fu conliderata , cioè l’antica dopo le dodici Tavole , che durò fino 
a’ tempi di Cicerone , troppo alle parole attaccata: la mezana,chefi 
guidava coll’equità , e colla ragione : la Nuova dall’Imperio di Augufto 
Imo a Giultiniano durando ; e l’ultima fino alla metà dell’Ottavo Seco- 
lo; e lo ftefso Gravina dimoftra di ciafcheduna i Qiurifconfulti, e gli al- 
tri progredì della medelima. 

f. Incominciarono dunque le Leggi Romane colla legge non ifcrit- 

ta , cioè con quella, che dall’ufo era approvata, e colla fcritta : e le Leg- 
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quali Cefare diede facultà di rifpondere- 
Giuftiniano . A quelle fi aggiunsero le leggi degl’Imperadori , de’ quali 
però molti vollero eflèr più rollo Interpreti delle antiche Leggi , che 
Legislatori di altre nuove, il che fcrive Vigelio , e cosi praticarono fino 
a Gollantino il Grande , il quale trasferì dall’Occidente all’Oriente la 
Sede del Romano Imperio; ed incominciò ancora a mutare le pubbliche 
Leggi , formandone delle nuove ; liccome mutò la fua Religione da 
Gentile diveduto Griiliano . 

* 6. Con- 
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6, Continuarono altri Imperadori a formar nuove Leggi ; ma fa- 
cura particolare di molti unirle coll’ordine loro , e reflripnerle / perché 
alla memoria de’ popoli più comode diveniflèro,come abbiam d’etto ne’ 
noftri Eleo j : e Velpabano ne formò un’Inftrumento , come narra Sve 
tonio . Teodolio minore compofe poi il fuo Codice Teodofiano di cui 
Alarico pubblicò il Compendio nella Francia , ove con lode governò i 
Vifigoti , come narra il Sigonio; e molte leggi diede ancora ai Romano 
Imperio Alelìandro Severo, valendoli di venti periti Giurifconfulti tra* 
qual, tennero i! primo luogo Ulpiano,e Paolo, e di elfi n’abbiamo fatto 
menzione nel Difcorfo dei Terzo Secolo, -Fucon turci difcepoli di Emilio 
Papimano , che fu Prefetto, e celebre Oratore, e Giurifconfuko ne’ luoi 
temp. tanto caro a Severo fteflò ,che ei morien ts filios fms commendavi 
al dir di Rutihojed e creduto da Murino Freccia ,da Francefco de Pietri* 
e da altri , nato nella Città di Benevento , dicendo lo flellò Papiniano* 
Har,edes me: quidqttid ad eos ex bar editate , konifve meis pervenni t id 
omnepojl mortem fuamrejìituant patria mea Colonia Beneventanorùnr 
benché altri lo Rimino diCivitàdi Chieti nella Provincia di Apruzzo* 
citrà, come fi ha dal Toppio. , * 

. 7 . Domizio lllpiano di Tiro Città delia Fenicia fu da Severo molto 
'onorato, e da lui in luogo di Tutore, anzi familiare e compagno tenuto* 
e benché Uomo aliai dotto, fu nondimeno allki federato , e così 
nemico de’ Criftiani ,che/ndufle i’fmperadore non folo a ritirado dal 
1 amore verfo i Fedeli , a cui era inclinato , perchè al dir di RutilioOb*/- 
Jii pietatem , à qua non valdè Princcps e]us abborrebat ( fiquidem Gbrijlum 
in Larario, atque Abraham cohtit ) ejl iufeclatus ; ma raccogliendo le co- 
ftituzioni fatte controdi elfi dagli altri Imperadori nel fuo libro, per 
inoltrare con quali pene doveanfi tormentare coloro , che profeflàvano 
elfere adoratori del vero Dio, lo concitò in maniera, che fegui la quinta 
Perfecnzione della Chiefa la p;u crudele di quante vi erano Rate* perchè 
i percuflori raddoppiarono la rabbia , e i tormenti , ed al dir del Riccio- 
lo, molte nuigliaja di Criftia ni furono a fua ift.gazione arnmazzati.Monf. 
France'co-Mana d Alti Arcivefcovo d’Otranto fcriflè pure con Eu- 
febio , che fu Alelìandro Severo Imper.molto piacevole verfo i Crifti ini* 

anziché voleva fabbricare un Tempio a Giesù erifto, come agli altri 

De.; ma che fu .mped.to da’ Sacerdoti de’ Gentili , armando lècbndo 
la nlpofta degl idoli, che tutti fi farebbero fatti Criftiani, e abbandona- 
ti tutti ! Tempj , fe il fuopenfiere avellè efeguito. Dopo altre cofe così 
conchiude: Qua veri ad ea, qua adverfus Cbrrjiianos de Alexandro à Seri - 
ftenbus exarata leguntur , Domiti ano Vlpiano tribuenda , quem acerri - 
mum ChrijUanorum hojtem extit.JJ'e , à quo complures Martyres etoSw 
farjjefasis comperi um eji. Ideino Martyrolog.IQoman. LeElio pofiùs fub Lll- 
piano batte Sau&tm prof erre debere, qubm lub Alexandro . Scriflè Ulpia- 
no un gran numero di libri ; ma ne fcriflè affai più Giulio Paolo Pado- 
vano , d. cui d.fle Bernard.no Rutilio:iW*j Ulpiano berme , dolina 
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re contro i nemici del Romano Imperio , e dopo avere allo fteflò molte 
Provincie reltituito, volle riformare, ed abbreviare le Leggi, perchè era- 
no tante , così diverle , e confale , che appena legger li potevano , e tra 
loro molte apparivan contrarie j giugnendo altresì i libri Legali a due 
mila. Approvando però tutte quelle , che erano neceflàrie , altre , che 
più non erano in u(o rigettando , ed altre formando di nuovo , tutte in 
pochi libri le ridulTe coll’opera , e ftudio di molti Giurilconfulti , cioè di 
Teofilo, Doroteo, llìdoro, Gratino, Talleleo, Teodoro, Anatolio , ed al- 
tri, de’ quali fu il primo Triboniano, che configliò l’Imperadore alla ne- 
ceflària correzione delle Leggi Civili ; poicchè fu Gipftiniano alfa i igno- 
rante . Di lui dille Lodovico Aurelio compilatore degli Annali del Ba- 
ronio : Cum ipfe illiteratus ade'o ejjet , ut ne alphabetum quidem didicifte 
Svidas tradat , quamquam id per byperbolem diùum quidam putant . E* 
ben vero però , che ancorché aliai dotto folle fiato Giuftiniano , come 
applicato al governo deirimperio, ad una così immenfa fatica impie- 
garli non avrebbe da fe foio potuto fenza I’ajuto di ottimi Gìurifconful- 
ti; oltreché i più dotti, e i meno dotti Imperadori degli Uomini periti lì 
vaifero; come Antonino Pio li valfe di Prilco Giaboleno, di Valente, di 
Vindio Vero, di Ulpio Marcello, di L. Volulìo Meziano , e di altri: 
Adriano di Giuvenzio Celfo , e dello fteflò Meziano : Severo , Teodolìo, 
ed altri Imperadori di \arj Giurifperiti nel confeglio , e nel formare le 
Leggi loro li fervirono , come dalle Vite de’meaefimi Giurilconfulti lì 
cava. 

9. Da tre Codici dunque , Gregoriano , Ermogeniano , e Teodofia- 
xio, e dalle Coftituzioni eftravaganti da’ Succeflori di Teodolìo derivate, 
ne formò Giuftiniano un folo, che appellò Codice Giuftinianeo ; e di que- 
llo fcrifle lo fteflò Aurelio : Hoc item anno Decemvirati opera , ac ftudio 
compaftum Legum Codicem h fuo nomine appellatum ]tiftinianus promul- 
gavi t ; pra cateris antem in opus infudavit Tribonianus Ethnicus homo t 
qui condetrdis Legibus mcx abrogandis , quaftum facere confueverat , qui- 
que quod multi tradunt y ]uft intano perfuaftt ipfum baudquaquam mori - 
turum : ma non lì trova quello Codice , perchè fu corretto dal nuovo. 
Tutte le altre Coftituzioni , e leggi riduflè a tre volumi di Pandette, che 
fono il Digefto vecchio , che contiene i primi libri, e tratta de’ Contratti: 

V Inforziate così detto cón nome barbaro , o perchè contiene leggi forti, 
e tratta delle ultime volontà: e ’1 Digefto nuovoy che parla de’delitti.Pub* 
bl»cò indi gl’Inflituti, che fono come inllruzioni a tutta la legge , cava- 
te dalle Pandette , e dal Codice per comodo de’ giovani : e poi il nuovo 
Codice , compollo di dodici libri,de* quali i tre Volumi fono nell’ Auten- 
tico, formo ancora le Novelle , riformando molte leggi del Codice , e 
perchè la prima traduzione di eflè dal Greco in latino fu breve , e poco 
fedele ; eia feconda fu letteralmente fatta, e molto fedele ; però tutto il 
corpo delle Novelle fu detto Autentico volume , alle quali le Gonfuetu- 
dini feudali , ed al tre Goftituziopi Imperiali furono aggiunte . Cinque 
fono dunque i Volumi della Legge Civile, fecondo la vulgata edizione, 
tioe il Digefto vecchio , V Inforzi ato y il Digefto nuovo , il Codiceli’ In/litutiy e 

le Hovelle , 0 Autentico 3 benché fi ritrovino ancora certe Rovelle ftraor- 
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dinarie di altri Imperadori , unite colle leggi da’ Longobardi , le quali: 
non hanno forza di legge. Più moderne furono le Leggi Fendali, perchè 
raccolte, e rinnovate dalPlmperador Federigo III. e ICrive l’Ottomano, 
iàopns Bejfarione Cardinale , attjue Angelo R enfino apprebantibus , Anto* 
nius de V eteri prato Bononienfis J.C. congejfìt . 

10. Tre Scuole ri feri (ce il Gravina eflèr vi ftate prima di Giuftinia- 
no, nelle quali la Giurjfprudenaa li infegnava, cioè in Berito Metropoli 
della Fenicia , in Coftantinopoli,ed in Roma . Dopo caduca la Lingua, 
latina furono le Pandette, il < 2 odice,e gli Infticuti tradotti nel Greco, e 
fi governarono i giudizi lino a Balìlio Macedone , che formò un nuovtf 
Corpo di Jus Civile , che portò nome di libri Ballici ; e fi olTervò nel* 
l’Oriente lino al I4f*. quando cadde il Greco Imperio. Ma neH'Itaiiai 
anzi neU’Occidente furono bandite le Leggi Romane , quando AiftuU 
fo Re de’ Longobardi occupò l’Imperio , e fi oflèrvarono le Longobarw 
de, e le Romane antichilfime , non riformate , come fcrive il Sigonio, « 
con alcune di Carlo Magno; e Venezia folamente oflervò quelle prime 
fatte di fuo ordine da Egidio Fontana Padovano , che furon dette Egi- 
diane , come fcrillè Alelìandro Tallóni. 

1 1. Si rinnovò nell’Italia l’antica Giurifprudenza Romana per lìn- 
valìone fatta da’ Barbari quali dimenticata, dopo l’anno 1 1 50. per efTer- 
fi ritrovate le Pandette in Amali! , Città del nollro Regno di Napoli in 
tempo del Pontefice Innocenzo li. e dell’Imperador Lotario II. come 
narrano Antonio Gatti ,e’l Gravina . Furon quelle portate a Pifa col 
confentimento Imperiale ;indi in Firenze, ove ora fi con fervano nell* 
Biblioteca Medicea, che però Fiorentine le appellano , e quali nello flef- 
io tempo il Codice in Ravenna, e gli altri libri Legali li ritrovarono, o 
pure fi riconobbero; e (limò il Poliziano, che le Pandette Fiorentine fu- 
rono trafcritte ne’ tempi di Triboniano , quando le copie in ogni parte 
fi fparfero . Vuole il Gatti , cheli rinnovaflè primieramente lo Studio 
della Giurifprudenza in Pifa , ove prima fi portarono le Pandette, altri 
dicono in Bologna , ove Lotario Imperadore ,e Re dell’Italia comandò, 
che fi leggeflèro le Leggi Romane , e non quelle del fuo Regno, conce- 
dendogli anche il Privilegio di Studio generale , come afferma Profpero 
Rendeìla coll’autorità di Bartolo « provando , che non proibì affatto le 
leggi Longobarde , come alcuni hanno fcritto . Difle il Ta/Toni , che'lo 
ftefiò Lotario pubblicò la riforma di Giuftiniano per tutto l’Imperio 
Occidentale , ed ordinò > che quella fola ne’ giudizi valeflè . Ma che le 
Pandette lì confervavano in Napoli, nel Cap.io. l’abbiam detto. 

Dopo la pubblicazione di quelli libri Legali fiorì molto la Giu 
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rifprudenza nell’Italia , come in Francia fioriva la Filofofia , e la Teolo- 
gia ; e perchè all’Accademia di Parigi reftituita da Lanfranco di Pavia 
,( come abbiam detto nel Cap, io, dell’Accademia di Pavia trattando , il 
quale fiorì nel io$o. ) era incredibile la moltitudine degli Scolari, che 
dall’Italia , e dalla Germania concorreva , fu obbligato Federigo I. Im- 
peradore per ritenere i luoi fudditi nel loro paefe,a pubblicare net 1 1 j8. 
la famola Autentica , Ja quale fu poi inferita nel Codice , fotto il titolo 
Uefilms prò patte, Fu la tyeflà formata per beneficio delie Scuole di Ger- 
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mania , e d’Italia , come fcriflèil Buleo celebre i Borico della Parigini, e 
prova il Gatti ; non per quella di Parigi* come credè con errore il Be- * 
bembergio ; nè per quella di Bologna , come a dèrmi» il Sigomo ; nè fa 
fatta da Federigo II. come fcriflèil medelimo Bebqmbeig:o; poicchè 
non imperava in tempo di quella Confticuzione ; e dille il Buleo , che 
Federigo I. fi tratteneva in Roncalia , campo tra Cremona , e Piacenza 
per la difcordia con Papa Adriano ;ed ivi intervennero i quattro Buio*. 
gneìì Dottori, nominati da Ottone Morena ne\V Ipriti di Lodi ; e venti 
otto ancora delle altre Città dell’Italia , e fra ellì Oberto dall'Orto , e 
Gerardo Cacapifti , celebri Giurifconfulti Milane!! ricordati dal Pancia 

ioli* " ' * 

ig. Pubblicati dunque i libri delle Leggi in tempo di Lotario Im* 

{ »eradore , !i cominciarono quelle a glofl’are , e, commentare » come dice 
'Ottomano; e benché un certo Peppone Te abbia prima interpretate in 
bolo® na; ma con maniera aflai rozza, e privatamente: nondimeno fi dà 
la gloria all’/rww, che fu il primo a chiofarle pubblicamente con al- 
cune annotazioni interlineali ,ove il tefto era difficile ,e poi Accurfio 
( del che fa menzione il Talloni ) le-ampliò molto * Morto irnerio nel 
1190. Arguirono alcuni Scolari a leggere in Ejiogna ,cioè Vgolmo , Bui- 
paro, Martino Gremonefe , Giovarmi Bijjìano , che fu poi maellro di Az- 
ione ,e di Accorpo , ed altri celebri Interpreti ; ma da Accuriio lino a 
Bartolo crebbero molto le fpiegazioni delle Leggi. Fupm divedi gli Ac - 
curs) , e t'rancefco di Firenze fu il Chiol'atore di tutta la Legge ; l’altro 
Travce/co Accurjh fu il maggiore figliuolo del primo > e così Rimato da’ 
Bolognelì , che quando Cepperò dovere egli leguitare il Re d’Inghilterra 
in Francia per infegnare ivi la Legge, glielo proibirono,minaceiando di 
conficcargli i Beni , come già partito eìièguirono, e ritornato gli furon 
tolto reft<tu:ti;e lo iteflò fu anche Profeflore in Tolone . Mariangela Ac- 
cur fio dell’Aquila fu riputato nell’età fua il più gran profeflore di lettere 
umane, che viveflè,e’l maggiore antiquario , in vane lingue alfa» dotto, 
a ricercare *e conferire i vecchi manofcritti accurato ; perlocchè fu 
dal Bardo chiamato V ir longè optimi \udicii .Tu gratiiiìmo a Carlo V. 
nella Corte del quale fervi 33'. anni moltodavorito , e Rampo in Roma 
la fua Diatriba Copra Aufomo, Solino, ed Ovvidio nel 1524. 

14. Fu Martino Cremonele Antagonilla di Balgaro Bulognefe ,e da 
loro quafi due Sette li formarono: Ugolino dalla Porta inferi i libri de’ 
Feudi nell’Autentico , e viflèro nello Iteflò tempo Ruggieri , Ottone, ed 
altri celebri LeggiRi . Lotario Cremonefe fu emulo di Azione , e fatto 
Arcivefcovo di Pila per favor deH’lmperadore ; ed Alberico di Porta Ra- 
vignana Cittadino Bòlognefe fu di grande erudizione, ed alla fua Catte- 
dra era tanto il concorlo degli Scolari , che coRretto ad abbandonare il 

S ubblico Studio , leggeva nelle Scuòle di S.Ambrogio , dentro il Palagio 
el- Comune, come (criflè il Faleoni . Giovanni Boriano Cremonele horì 
nel uff. eleflè gran tempo in Bologna , ove morì nel 1 197. e di ini 
{criflè Guglielmo Paltrengo Veronefe ,e MaeRro del Petrarca , che fu 
Ugum Doìtor , vir eleganti s invertii ; fed perdita vita : Ludo enitn , Com - 

méjjatienibtts dedii ms , imnunqiiam pivmis exutns , niulus remantbat in 

alea . 
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alea . Scripfìt tamen fuper tato Carpare J urìs Civili r optimar gbjfar , quas 
Accurpus in pio pofuit apparante cujus opinioner c ce ter ir prdfiant. Azzo ne 
creduto Bolognele dal Paitrengo, ma Gremonefe dall’Erudito Franeefco 
Arili ,fece cale avvaiuamento nelle Leggi» e crebbe tanto I4 Tua fama, 
e della fua Somma , che fu rimirato come Principe di Lepgifii ,e ricevè 
la prima Cattedra nello Studio di Bologna, ove numeri) lino adiecemi- 
la Cuoi Scolari ; ma per toglierli all'Invidia degli altri Profelibri , andò a 
Mompellier, ove inlegnò con non minore concorfo , ed ivi cornpole la. 
fua Somma , come dice egli Hello nei principio ,’e’i conferma il Calia- 
neo ; ma i Bologne!) veduto il loro Studio quali folitario , io richiama- 
rono . - * ’• 

1 y.v Franeefco Accurpo Tiptentino ufcì dalla Scuola di Azzone, e Ca- 
però tutti gli altri nello (piegare con chiarezza , con brevità , ed accura- 
tezza, e dalla (leda Scuola ulcirono ]acopo Ardi zzane da Verona , Odofre - 
do, ed altri . Fiorirono pure in quei tempi Dino , Bartolommeo da Caputi, 

Pietro Bel/apertica, Giacomo di Arena, 0 Idra do da Ponce , i ÌButritigaria, 

Riccardo, Giovanni Andrea , Ci no da Pifioja, che fu pure Poeta, ed Albe» 
rigo da Rapito » ’ . - . > 

16. Fiorì poi Bartolo da Saflòferrato, che vide nel 1 ;?o.e fu uno de’ 
principali lumi della Giurifprudenza , e da Celare Crefpolci è detto Pe- Crefpolt. De» 
rugino, perchè in Perugia Audiò, infegnò, abitò lungo tempo, e fu Capo fcriz. di Pe» 
della famiglia Alfani. Fioriva in quei tempi nelle leggi lenza dubbio io rug . hb. j. 
Studio di Perugia, non meno, che nelle altre Scienze* e Pio ll.fcriHè, che 
claruit \am pridem dr armis , li ferir , potijfcmum fcientia Jflrif, in 

qua Bar tolti r excelhiit , pofi eum Baldur , < 3 ^ Augelut . Didè anche il 
Biondo : Baldur patrum nojborum memoria in ea claruit , pi out tnapjs » 
magtfque ejus nomen in dies claref, qui etti» Bartolo Saxoferratenp Jurium tllufirat* 

Civtlis, & Pontifici i obtintiìt principatttm . Vtris virò paci r , &" belli arti - 
bus ; fed in primi r ducendo , dicendo pire p tu flantijjimis ea nunc ab un» 

dat , inter quor Jovem Salujlium , Jo: Petruccium , <y* Benedittum Bar - 
titim primarior riovimur .Scridè Bartolo fopra tutto il Corpo del Jus Gi- 
rile ,e lafciò diverfi Trattari ,e Configli ; fciolfj molti di.bbj ,e decife 
molte controverlie, che fono di molto ufo nel Foro janzi del fuo confi- 
glio, ed ajuto volle valerli Carlo 1 V.Imperadore a corregger molti abu- 
li trattori) già nelle Leggi. Narra il C)efpolri, che lia grande l’autQrità 
fua ,e da non pofporlì a quella-della Ruota Romana , e che nelle Pro- 
vincie della Spagna, dove manca la Legge , il detto di Bartolo è in vece 
di legge . Conferma lo (ledo Mattia Coidiz Tedelco , il quale molto lo 
celebra in una Epiltola polla in un Tomo delle Tue Opere, dicedo altresì, 
che Eìullut Bartolo primar prdrtpere valuit fed potius ippns Cymbam in 
va fio legali r [dienti <e pelago fubfcqtti fctit coaStur. linde e]us dottrina per to- 
tam Ettrcpam età percrebuit , ac tantam fama celebritatem , adepta ejì, ut 
qttoad fieri pfiet , ab illa minimi recederetur . Teflts bu\us rei locuplerpo » 
te fi ej]e Hifpama , in qua ex Répia [aneti one centra Bartoli npinionem )udi» legai, 
care nfits exifiimdtur . Morì in Perugia nel 1 560. e fu fuo difcepolo Bai» 
do Perugino ,cheedèndó riufeito il più celebre Giurifconfulto , che do- 
ride nella Criftianità , come vuole lo (ledo Crii'polti , fu Lettore in Pe- 
li k ' x ru- 
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jxjgia t in Bologna , ed in Pavia , e fu in grande Rima tenuto da Gio- 
van Galeazzo V ifconti , che lo trattenne con provvifione di mille 
fiorini di oro in quello Studio .Quando f u chiamato in Pavia per- 
chè vi comparve picciolo di ftatura , ed alquanto fparuto , fi udì aire:. 
Minuti prafentia famam\ e tofto rifpofc :Augebti estera virius. Fu accec- 
tiliimo a molti Pontefici, ed a Gregorio XLchea fua perfuafione ricon- 
duce da Avignone in Roma la Santa Sede . Scrille {opra tutto il Corpo 
Civile delle Leggi, fopra i Feudi, e fopra il Decretale, e iafciò cinque vo- 
lumi di Configli , ed un trattato dello Scifma a favor di Urbano Vi. e 
morì di ottanta anni nel i40o.dopo aver cumulato infinite ricchezze. 

1 7. Dopo Baldo fiorirono i fratelli Alberico* i’ Imola* il Saliceto* Eao - 
lo di Caftro, l’ Abate* Alejfandro , Felino* Giafone * Decio * e gli altri più mo- 
derni ; ma Cri fiofero Cafiiglioni Miianefe co’ fuoi difcepoli , il Comenfe , il 
Julgofi* volendo ufeir dalia torba degli altri interpreti , tentarono fac 
prevalere all’autorità la ragione . Quella gloria però toccò ad Andrea 
Alciaio Miianefe ,difcepolo di Giano Parralio, che in Roma, ed in Mi- 
lano infegnò le umane lettere con applaufo ; ed egli , che viflè ne’ tem- 

5 i , in cui gli Studj l’antico fplendore ripigliavano per opera dei Valla* 
el Poi zia no, del Bembo , e di altri Letterati , cominciò a far riforgere 
la vera Giurisprudenza'» riducendola al fuo decoro , dopo che le leggi 
con barbare interpretazioni per più fecoli erano fiate malamente trat- 
tate. Fu chiamato in Avignone alla pubblica letturajindi da Francefco 
1 . Redi Fracia fu mandato Lettore a Bourges nell’Orleanefe con doppio 
ftipendio nel l jaq.ove feminò quello nuovo modo di Studio Legale con 
gran concorfo di nobili Uditori ;e dopo f.annr fu richiamato da Fran- 
celco Sforza , ed onorato colla dignità Senatoria ; acciocché in Pavia in- 
fegnaflè. Pafsò poi in Bologna ad infegnarvi la Legge Civile ; ma di 
nuovo per ordine di Carlo Imperadore ritornò a Pavia , donde era fug-, 
gito per l’odio del volgo de.’ Leggifti » indi andò in Ferrara chiamatovi 
dal Duca Ercole; ma tornò di nuovo in Pavia, ove raorì nel 1 f fi . ben- 
ché dica Giovanni Imperiali nel-i f f 9. Tutto ciò narra Claudio Minoe 
Giurifconfulto Francie nella di lui Vita polla avanti la fua Opera .de- 
gli Emblemi * il quale nell'Orazione Rampata per Prefazione dello Hello 
libro , e recitata in Parigi nella Regia Scuola de’ Borgognoni nel 1 f 76» 
afferma , che Erat Italia bis temporibus piena liberalium artium * in qua 
Riempi Studia omnia , quibus ingenti cultus capitar * mirifici tum coleban - 
tur . Dopo aver riferito ,che varie Accademie lo vollero loro Lettore, 
tum Alciati fama in aperto ejjet * volendo lodarlo, foggiunfe : Tefies ad - 
QjoCabo potenti (fima s * &• mbiltjfimas in Europa gentes , h quibus varane* 
cr exactam Bollori s hu\us omatfiìmi eruditionem probatam fui fio à pa - 
f ribus accepimus . Erimum tejlis e fi balta bonorum ingeniorum parens * 
qua bunc Ferrari a* Bottoni a* Tictiii*fumma omnium admiratìone de fug - 
gefiufulminantemjus Civile magno applaufu * parique auditor ara concia - 
fu , & frequentici docentem audivit . Tefiis Galli a * qua eum Bit uri gibus 
per quinquennium aiuti regtis alleBum fiipendiis . Tefiis Germania * qua 
fra cceteris femper indufirios , &“ folertes homines habuit * quorum opera 
factum* ut liferurum culjus* flr exerctiatio , pridem enfitela Guborum inz 
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Curfionibut* caper it hac tandem Mandi fieneBute revìvifcere , Tefies exter A 
nationes omnes* in quibus tamen efi ali qua bumanitas * atque injiitutio li- 
berali s : qua omnes uno ore * unoque confienfiu Alciatum excipiunt : amba - 
bus* qiiod ajun.* ulrirf amplexantur* adamant * exornanr . Et certi ea fiuit 
egregi t homwis fiuadela *ut etiam populos * immani tate barbaro s * muli itti - 
dine innumerabìles , fic etiam exteros abfentes dexmtlfirit , ut mirer hoc 
pene uno Italo ]uris Jìudium fuijje divinitits excitatum. 

1 8. Nè qui vogliamo tralafciare la lode , che gli fu data da Qiovan- 
Matteo Tofcano «ferita dallo lèeflò Glaudio Minoe: Andreas in Alcia - 
to* Medi olan enfi pago natus * fixcentos ante annos a barbaris hominìbus ca - 
ftivam detentam ]urrfiprudentiam * primus in libertatem ajferuit . Ab iU 
lisenim elegantijfima veterum ]ureconfiultorumrefiponfia*fioedis *Ò* ineptis 
Commi tariis deturpata* locis etiam imumeris ob infici tiam depravata re- 
fiituit * & prifiino nitori reddidrt, finis ea doBìjfimis* aquè ac eleganti fiìmis 
notis illuftrans . Teruntur quotidiì DoBorum manibus ejut de ]ttre Civili 
volumiua * quibus Magifiris apud Tranfiilpinas Nationes illuftres emsrfie- 
runt ]urificonfiulti * Duaretti* Cu\acii * Zafiù* HoBomanni * velala* quorum 
fama peryu/gata ejl : oltre quelche ne celebrò co’ i verli . Nè folo nella 
Francia introduce l’Alciati il vero modo d’interpretare le leggi , come i 
Francefi ftefli J’atteftano ; e tra gli altri Giacomo-Augufto T^uano nel- 
l’anno if fi. ma i Tedefchi ancora lo dichiarano loro Maeftrojperlocchè 
di lui diffe Valentino Forfter;H ^ omnium primus ]urifipruditiam nimìis 
difiputat ioni bus* O* barbaro docendi genere htvolutam prifiino nitori refii- 
fuere*ér ad veros fontes revocare conatus efi.Quod quidern facere baud dif- 
fculter potuiticum Grati , & latini fiermonis ad a dmirati otti peri tijjtmus 
eJJet.Fuitfiolut inter interpretesjuris do 8 t]Jìmus*é* inter Do 3 .jfirmos]t're- 
confiultijfimus. Lo conferma tra gli altri il noftro Guido Pancirolofcrivè- 
do: Omnes*qui ante fie]us Civile interpretati fiunt* dicendì orna tu Andreas 
Alciatus Mediolanenfis longè fiuperavit*qui canài da\latini fiermonis eloquen- 
ti a * ac Gratis infiuper liperis imbutus , primo s nojhos ]urificonfiultos latini 
loqui docuit*quos cinti fie blaterafise#ó locutqsfiuifise dicebat.ln ornai denique 
Dificiplinarum genere ita verjatus efi * ut abfiolutam]urium eruditionem. 
eum obtinuìfise mirum videatur . L’Ab.Picinelli , che ne fcri/fe la vita,e’l 
catalogo delle fue Opere , afferma ,che nacque Andrea nella Terra di 
Alzato nel Milanefe, e morì di febbre in Pavia nel i ffo. nell’età di 
anni , e ne porta l’Epitaffio , in cui pur fi legge: Primus Legum fi tedia 
antiquo rejtituit decori . Stefano Pafquier Francefe dice , che gl’italiani 

£ iù (limavano Bartolommeo Soccino * il quale in Bologna infognava le 
eggi, che l’AIciato, quando era Profeflòre in Milano; perchè il Soccino 
mai avea qpnfumato il tempo nelle umane lettere, come l’Alciato; ma 
poi lo fteflò Pafquier ha voluto dare il primo luogo a Guglielmo Budeo 
Parigino ,e’l fecondo all’Alciato . Il Vives altresì del Budeo feri vendo 
così di fTe; Quo viro Gal Ha acu fiore ingenio , acriore )udicio*exa 3 iere di li - 
gentia , madore eruditane nullum unquam produxit : hac veri aiate nec 
Italia quidern . Ma il Vives quando fcriflè del Budeo, nè deli’Alciaco, nè 
di tanti altri Uomini letterati , che neiritalia fiorivano in quel tempo, 
ricordare fi volle , e pur Jìacqqe fi JJu&q jjel 1467.0 i^ori nel 1 f 4 o. e 
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l’Alciato nacque nel 1492.6 morì nel iffo.e ben fi vede, che nel ifoo. 
e nel principio di uno detto fecolo ambidue,eran vivi, e profe/Tqri eccel- 
lenti della lingua Greca , delle umane leccare , e delle Leggi ; e'1 Budeo 
per la* fuà dotta Opera De Afte contrattò dell’invenzione con Lionardo 
Porto Vicentino . Al giudizio del Pafquier può opporli il giudizio , che 
gli Autori han fatto deTl’Alciato , e la gloria, che alio fletto è conceduta 
dagli Autori di varie nazioni , i quali coinè loro comune maeftro , e co- 
me primo reftitutore della Giurifprudenza al fuo antico decoro lo rico- 
nofcono ; e l’Autore Francefe , che nella fua lingua ha fpricto la Storia, 
trpfanrt, confetta , che il famolò Alciati fia ftato il primo, eh?, abbia in- 
fegnata la legge con deganza . Fq veramente l’Alciato, come un fiume, 
donde tanti rufcelli di dottrina derivarono per varj luoghi dell’Europa 
feorrendo , e -dalle fue Scuole , e da’ libri ufeirono varj dotti Gjurifcon- 
fulti . Spettò celebra il Pafquier gli Uomini dotti della fua nazione con 
di fp regio de’ noftri Italiani, e non abbiamo avuta la (oddisfazione di 
vedere il fuo libro ; benché appo altri Autori alcune fue opinioni riferi- 
te troviamo. “ . ' ? 

19. Degno erede di Andrea nelle copiofe facultà , e nella Cattedra 
fu Francefco Alciato fuo nipote , da lui allevato , e poflèttore di molce * 
dottrine. Ricevuta la dottorai Laurea in Milano , meritò la prima Cat- 
tedra in Pavia, echiamato in Roma da Pio IV.fi vide Referendario del- 
l’una e l’altra Signatura, e protnqtto ad alcuni Vefcovadi,e poi ad iiìan- 
za di S.Garlo Borromeo fuo dilcepolo fu eletto Cardinale, e morì in Ro- 
ma nel iy8o. lafciando alcune opere alle Rampe. Melchiorre Alciato fu 
por celebrò GiurifcOnfulco Milanefe , Profeflòre nell’Univerficà di Pa- 
via,fcrittore di altre Opere, e lo lodarono Polidoro Riva, Antonio Maria 
Retta, Arrigo Farnefè , e BernardinoBaldini ; e fu illuftre Scrittore al- 
tresì Terenzio Alciati. . ‘ 

20. Francefco Duareno fu Francefe nato in Berry ,e difcepolo del- 
l’Alciato , e’1 Tuano anche Francefe così di lui fcritte : Fratte ifeus Dna» 
renus]uris fcicntia fecundum Andrea r,i A lei a tu m , questi Avarici - Si tur - 
gigum Cuborum hts Civile profitetttem audivi t y fua atate clariffimus . Di- 
ce Scevola Samartano , che fu il Duareno d’infelice memoria, e non fa- 
peva infegnare fenza lo fcritto nelle mani ; tanto che nel viaggio di 
Germaniainvitatoye più volte pregato in quelle celebri Accademie per 
onore a. far qualche lezione , non volle ; e però da alcuni ignoranti, fu 
ancor’egli ignorante Rimato. Morì nel 1 f ^.avendo infegnato in Bour- 
ges4 e l’Autore della Storia profana fcritta in Francefe lo dice Maeftro 
del famofo Giacomo Cujacio nato in Tòlofa, ove ancora infegnò, ed in 
Bourges, in Caors ,in Valenza , ed in Torino/* Seguì quello la maniera 
dell’Alcrato, da cui ricevè eziandio molti lumi incorno le leggi delle do- 
dici Tavole, e gli giovaron molto a redimire la fana interpretazione 
delle Leggi , i libri Bafilici ,1 Gì uri feon filici Greci , e gli altri eruditi di 
quella nazione , che dopo la caduta, di Collantinopoli in mano de’ Tur- 
chi pattarono nell’Italia , e nella Francia» i quali portarono i lumi del- 
l’antichità Romana fra loro con fervati. 

ai. Fu di quello genere Emilio Ferretti di Ravenna Maeftro di Afi- 
... tomo 
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tdnio' Goveàno Portoghefe , che infegnò in Tolofa , ed in molti Iuoohi 
della Spagna . Fanciullo fu portato daf padre in Francia , ove imparo le 
Scienze e fu difcepolo deh Ferretti Italiano* che infegnava la Legge Ci- 
vile in Avignone , e fece tal profitto , che fu (limato eccellente dal- Cu- 
jacio, ed eflèndo dotto nella Frlofofia , ancor giovine difefe Aridotile 
contro Pietro Ramo, e tuttociò harra più largamente il Tuano nell’ano 
no 1 góg. in cui lo fteflÒ Goveano morì. Nella Vita di Vincenzo Pinelfi 
fa menzione Paolo Gualdo nobile Vicentino di alcuni Giurifconfnlei*' 
che la Giurifprudenza allafua dignità redimirono ,e cosidice: Xurifi- 
£tftìfult<frum Commentario! non pajjìm; Jcd farci admodum^èr cum Jeleriu 
admit/ebat , velati Alciatum , Budanm, Cu) aci uni , Du or enarri , G aven- 
ti um , Augujlìnum , cceteros , qui J us Civile- in pr fi in am dignitatem re * 

flit nerumi alias ab his hìigum valere jajjèrat. ' 

22. Antonio Agodino anche celebre nella Giurifprudenza , e nelle 
più belle arti fu Spagnuolo , e nacque in Sarago2za ; ma nelfdtalia alle- 
vato, e addo:trinato; ove dudiò la Legge fotta l’Alciato , e le belle lette- • 
re fotto Romolo di Amafèa, e fotto il Buonamico . Scridè il Tuano: An- Thuan. *d 
tonius Augtijlìnus magnum Vii frani a, lumen , qui politioris kier attira , ac A1tn ' *$#*• 
antiqui taris rara cagni t ione Jìbi in Italia comparata , &- ]uris Romani, ac 
‘pojlremo tori tifici: exquifita fcieHtià meruu , ut [orna ’ inter duodecitn 
viros li ti urti )udicflndnfìtm à Vcntfice cooptar e tur . Fu Auditore della 
Ruota in Roma, e dopo alcuni Velcovadi ottenne l’ArcivefcovadoTar- 
ragonefe nella Spagna , ove mori nel i *88. di anni (ettanta . Sonuluot 
libri quelli Emcndationum opinionumjuris Civilis : còsi ancora An- 
tiqua Colle&iones Decreta li mn , colle note erudite i Epitomanti! tonti fi- 
di V entrisi ed anche Concilia Graca , & latina , oltre le Op re , con cui 
illudrò l’Antichità Romana , Varrone , Fedo ; e trattò eziandio delie 
Monete: Diceli, come narra il Pancirolo, che la (ua gran Libraria 1 afe ih Guid. Pann- 
ai Re di Spagna Filippo in tedamento . Guido tancirolo fu anche di roJ * De clar • 
gran fama , non (olo nella Giurifprudenza elegante , ma nelle umane J nter t ret * 
lettere , e nello dùdio delle Antichità -, in cui fcrrfjè molti libri . Fu egli 
di Reggiodi Modana , e nacque nel i fi;. chiamato nella Corte Roma- -, 
na da Gregorio XIV. e da Clemente VlILcon grande onore, non volle Jae. Philipp, 
laiciar la fu a quiete ,.e gli Studj di Padova, ove accendeva a pubblicar le Thomafin. in 
fue Opere , e morì nel 1 5-91. nella Città dedà : Così fcridè il Pio norio: v,t - 
Guido tancirolus praceptor meus , vir optimus àr erudì tifrìmus , cti\us ea Lauren t,Pi * 
revera lati! finii , ut qui eum viderent , loquentemque audir ent y redirent g0or * , Com ' 
fere dotti ore s y cultiorejque. Sono fue degne Opere De rebus deperditi s * & me *t* de fi*r- 
delebili uttper inventi! . Commentar ius in Notiti am Dignitatum utriufi- ***' 
qae Imperii . De Magfiratibus Municipalibus , & Còrporibus Artificum, 

Ibellus . De qua tuor dèci m ' u tri ujque tam veteris , quàm nova Vrbis , ea- 
rundemqus ad fidi s tam pub/icis . , quàm privatisi UbeUns . Thefaurus va- 
riarmn lettionkm in tres libros digfius. \efranforum , & allegationum in 
J ure , V olumen unum . De Origine , è- auttoritate]urfioufultorum , or de 
Viri s illujlribus maxime 1 in J ure . De Origine , ir autori tate Equitum. De 
]aris antiqui tate . De Numifimatis antiquis . Commentar . in TertuUiani 
Opera . V olumen , in quo uova Legum Explica ticnes contine» tur Quefte 
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nomerà il Popeblunt \ e dille il Doufa : Gai dotti s P onci rolli " , magnarla* 
ria ' uri fconf ulti operafi funi Commentarli in dugujlijfimum i Uud opur f 
inexattjium recondita antiquitatis Thefaurum , qui Imperi i utriufque no- 

tititf infcribitur • ' ' ' ' ' ’ - • - 

2 5. Tra celebri , tc!’ eleganti Giurifconfultì fono anche annoverati 
Enguinario Barone Francete : Ugone Donello di Norimberga » France- 
fco Ottomano di Parigi» il Marano difcepolodi Cujacio , Giacomo Go- 
dofredo il vecchio, il Velìèmbecio, Antonio Perez , il Mornacio, Arnol- 
do Vinnio,ed Ugone Grazio ambidue Olandefi r Pier Gregorio Tonfa- 
no, Giacomo Godofredo il giovine, ed Antonio Fabro di Sulà; de* qua- 
li non facciamo particolare racconto » L’Autore deila Storia Profeta 
(cricca ’m Francefe artèrma, che nell’Italia il Menochio di Pavia Profet- 
fore in Padova morto nel 1607. in età di anni 7f-ha portata la Scienza 
delle Leg°i quanto alla Teorica , e quanto alla pratica ,alla perfezione,, 
cui non l’avea portata Bartolo, e gli altri antichi Giurifconfultì’. Confi- 
derò il Tallóni il poco numera degli antichi Uggirti delle Scuole di 
Goftantinopoli , in cui due foli Uttori legali infognavano al tempo di 
Teodofio II. come lì legge nel fuo Codice/. 3. .De Studior.lib , Ma nelle fo- 
le Scuole dell’Italia fono in gran numero i Giurifti , e quali infinito il 
numero de’ Dottori di ciafcheduna Città, i quali fono in varj tempi 
nfciti dalle Scuole pubbliche di Bologna , di Perugia, di Padova, di Pila, 
di Ferrara, di Firenze, di Mantova , di Roma , di Milano, di Napoli ,di 
Catania,' di Meflìna, di Siena, e di altri luoghi, eflèndo proprio dell’Ita- 
lia lo Studio della Civile G.urifprndenza, donde alle altre Nazioni e pai- 
fata anche negli antichi tempi . E veramente raccordar non polliamo 
tanti nobili Lenirti, e degni Scrittori negli ultimi Secoli , che gran lode 
colle opere loro hanno meritato, e fpezialmente tariti Giurifconlulti ce- 
lebri di Roma , e di Napoli , e di altri luoghi dell’Italia ,e ftrameri., de 
quali il catalogo può renderli affai copralo , che ad altra penna rimet- 
tiamo; e di alcuni Italiani abbiam fatto menzione in ciafchedu a dilcor- 
f 0 de’ Secoli « e faremo ancora ne’ Tegnenti . , 

D ella Giurifpruden&a Canonie a I 

C A P. XXVIII. 


> *|J Orna nata all’Imperio del Mondo , ficcome è fiata mad ré 

J ìSm della Civile Giurilprudenza ; così è Hata eziandio della Ca- 
nonica , i di cui libri delle Leggi ad imitazione di quei della fteflà Givi e 
furano formati* come i Givifi coll’autorità de Romani Imperadon dal- 
1 , *-> (i rio del Senato.e de Ma&mratue dalle rnpolte 


Romani Pontefici * dalle loro Con Iti razioni , da Ganonide lagn 
cilj ,e dalle fentenze de* Santi Padri e Dottori i il che fpiega Paolo 
cellotto fu’l principio delle Canoniche hijlit azioni , Quelta Gan 


Lan- 

t c» • 

teuotto iu * principio delie canoniche hijlituzioni , Quelta Canonica 
Diuiifprudenza ci inoltra la vera confonapza della Sagra Scrittura^, dr 


Della Giurifpr utenza Canonica . Cap. 2 %, '%6f 

cui molte cote ci hanno {piegato i Santi Padri pieni di Spirito Santo IriV 
(ìeme uniti ne’ Concili coll’autorità de* Pontefici , e molti errori con- 
dannandole molte Erefie » hanno confervato l’unità della dottrina , 
della Religione nella Chiefa di Dio . (Si ammaeltra altresì ne* precetti e 
•documenti della Santa Chiefa Cattolica , neceflàrj alla ftefla Religione, 
alla pietà , ed alla Santità de’ Fedeli ; e dittinguendo gli Ordini, e i gradi 
Ecclefiaftici , toglie i contratti, e decide le liti,* fcioglie ancora co’i Sagri 
Canoni , e colle determinazioni Pontificie molce quettioni ; anzi c’inte- 
gna gli articoli della Fede, i divini Urici, i Sagramenti, e tutta la dottri- 
na Ecclefiaftica,e le virtù, che ci difpongono a confeguire l’eterna bea- 
titudine . Per quefte cofe non Colo fi rende più nobile della Civile la 
Giorifprudenza Canonica; ma anche perchè le Leggi Canoniche fona 
valevoli a correggere le umane de’ Principi ancora Gentili , e perchè il 
loro Autore è il Pontefice vero Vicario di Crifto , e paftore della Chiefa 
univerfale , di cui gl’Imperadori ftellì fono miniftci , come protettori 
della Chiefa, giurandogli la fedeltà , e la difefa della medefima , ed altro 
ragioni aflègna Lancellotto , che ferrile De Comparatine Juris FomiJtcìi % 
Ór Coefarei .. ^ . 

Aflègnano alcuni antichillìma l’origine delle Leggi Canoniche, 



può artermare con pnl 
convenienza, altre opinioni tralafciando, che incominciarono da* Con* 
cilj degli Apoftoli,m cui fono molti Canoni , ed a’ medefimi fi fono 
poi aggiunti altri Concili de’ Padri ,e de’ Pontefici . Ebbero però il loro 
ftabiEmenco nel XII. Secolo, quando da Graziano Monaco in Bologna 
in tempo di Anaftafio IV.eletto Pontefice nel 1 1?}. come fcrive il Pla- 
tina , fu compilato il Decreto , radunando diverfi Concili , e decreti de* 
Padri, e molte Epiftole, o Canoniche Conftituzioni de’ Romani Ponte- 
fici; e moke cofe, che necetfarie gli parevano , per la decifione delle liti, 
«'del governo della Griftiana Repubblica da molti Santi Dottori , e tal* 
volta dalle leggi Civili raccogliendo . Divife Graziano il Decreto in tre 
parti ; nella prima trattò quelche riguarda la legge Generale , e i Mini- 
Uri della Chiefa fotto il titolo di Difiimitmi : la feconda diverfi capi par- 
ticolari, con cui fi rifolvono moke quettioni, e s’intitola le Caufida terza 
ha per titolo Della Confecr azione, perchè rilguarda quelche appartiene al- 
l’Uncio divino, e a’ Sagramenti: e poco tempo dopo vi furono aggiunte 
nuove Decretali de’Papi, delle quali furon fette le Raccolte.Benchè prima 
del Secolo Xll. fi eran fatte moke Compilazioni de’ Canoni , ed alcuna 
non era Hata pubblicamente infegnata ; nondimeno quella di Grazia- 
no riufeì la migliore , e venuta alla luce , fu ricevuta di una maniera 
così favorevole , che i Canonifti l’infegnavano in pubblico ; e in poco 
tempo fu fatta una gran quantità di Commentari fopra quett’Opera. 

* Cosi afferma l’Autore deli IJìoria della Chiefa , che dal Francefe ha tra- 
dotta il Canturani; ma è fiata ultimamente proibita. 

3. Gli Autori di quello Jus Canonico furono varj Pontefici come 
Onorio III. Gregorio lX.Inqocenzo lV.Aleflkndro IV. Bonifacio Vili. 

LI Cle- 
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Clemente V.Giovan ni XXll.e Gregorio XM.oltre quelli , da cui altre 
cofe fon tolte , perchè a loro è fiata da Giesù Grillo conceduta la facul$ 
di governare, come Tuoi Vicari la Cbiefa. Lo tteflò Gregorio XIII. final- 
mente ordinò l’unione ,e la pubblicazione di tutto il Corpo Canonico, 
che in tre volumi è divifo , de’ quali il primo è il Decreto di Graziano, 
emendato , ed illullrato colle Note , e colle Gioite ; poitchè volle Gre- 
gorio prima della pubblicazione, che fi correggdtero con ogni diligenza, 
menda librariorum tallerentur , fi qua etiam in re Grati arnie , ut homo 
minus vidijjèt , modejlè notar e tur : come li legge in una Dpìjìola polla 
avanti a quel Tomo. ■ . 

. 4, Il fecondo Volume è quello de’ i Decretali di Gregorio IX. da 
lui confermato nel 1230. e fece unire oltre le fue, varie Contlituziom ,e 
lettere decretali de’ (uoi predecelìori , le quali erano llace da molti con 
autorità privata unite, e volle, che folle fatta la raccolta dal P.Raimon- 
do di Pennafort Cappellano , Penitenziere , e Confelior particolare del 
Papa delPO.d ne de’ Predicatori, di cui fu poi il ter/o.Generale , anzi fu 
Santo canonizaco nel 1601. da Clemente Vlll.Le Gioie erudite di que- 
llo Volume furono dj Bernardo de Botonodi P.irma Canonico di Bolo- 
gna , qome li fpiega nello Hello volume . Il P.Ferdinando del Cartiglio 
Spagmiolo Iciiilè ,che il medelimo Raimondo fu nativo di Barcellona 
in Catalogna, e che mandato da’ genitori allo Studio , riulci uno de’ più 
filinoli del tempo Tuo nella facultà delle Leggi Civili , e Canoniche ; e 
cosi eccellente Lettore, che dalla llniverlìtà di Bologna con groflò e 
flraordinario llipendio fu condotto, perchè quivi leggellè,e folte il Mae- 
Uro di tutta l’Italia , anzi della maggior parte di Europa , che tuttavia 
concorreva alla fama di quelle Scuole . Non ilpiegò il P. Gattiglio , che 
imparò nell’Italia Raimondo da Scolaro quelche mfegnò da Maellro; 
ma ciò fu apertamente fpiegato nel Breviario Romano , in cui il legge 
dello Hello Santo; che Adolefcens humaniores literas in patria profetili fio- 
noni am fc contulity ubi pìetatit ojjìciisy ac Vontijicio , Civihque Jurifedulo 
tncumbens , Ò~ Do fiorii laurea infgnitus , ibidem facros Cananei , magna 
cum bomìnum admiratione ejl iuterpretatus . Alfonfo Vigli^gas di Tole- 
do Scrittore Spagnuolo ^nche narra, che di tredeci anni venne in Italia 
lo Hello Raimondo , e udì in Bologna Profellòri di Legge molto rari ,e 
quivi prete il grado di Dottore , fpintoda mirabile ardore rii carità , li 
pofe ad in fegnare altrui fenza ftipendio alcuno ; ma ciò non permet- 
tendo la Città grata , gli aitegnò falario conveniente ; e che più anni 
fpefe in Bologna , ed al fine fe ne partì coH’occafione ilei palleggio , che 
faceva nella Spagna il Velcovo di Barcellona > che lo menò feto , e gli 
diede un Canonicato; ed ivi lì fece Religiofo di S.Domenico. Tornò poi 
nell’Italia chiamato in Roma claCregorio IX. da cui gli fu commetta la 
Compilazione de’ i Decretali -> che fece nello 1 pazio di poco menadi 
quattro anni, e fu duplicata nel i23f.e conolciuta per molto com- 
piuta. 

f. Il terzo Volume fi appella il Ssjlo de' i Decretali , e contiene an- 
cora le Clementine , e \t Stravaganti così comuni, come quelle di Gio- 
vanni XXll. ed alle volte quello per più comodo è dagli Stampatori in 

• . , due 
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«!tae Tomi divilo.Fo il Sejìo pec ordine di Bonifacio Vili, eletto Pontefi*’ 
ce nel 1 197. compilato da Riccardo Malombra^ fu il nuovo Componi- 
itiento , con -altri cali aggiunti in fupplemertto de‘ primi libri Decretali. 
Nel Concilio poi di Vienna fn ordinato il libro delle Condì t intoni Ai Cle- 
mente V. Papa eletto nel i ;of. e pigliò il nome dello ileftò , dicendoli 
Clementina e per la fua morte» che feguì, fn terminato, e pubblicato da 
Giovanni XXll.electo Pontefice nel 1 5 16. Le altre Conftitnzioni Papa- 
li, e Stravaganti, che fono inferite nel Gotfpo , e fanno un l.bro, non vi 
è dubbio, che hanno autorità a differenza delle altre , che in un certo 
volume non fono unite ; e dicono lo dello delle pegole Adii Cancellarla* 
le quali non fono nel Corpo del Jus Canonico , nè perpetue , come le 
JLegm tilèr debbono . Divede cole hanno poi fcrittoi Dottori in più 
luoghi e più nel c. 2. Ae Conjlit. intorno l’autorità del libro del Decreto , 
che^da lungo tempo fu aggregato agli altri libri del Jus Canonico, e pub- 
blicato anche , ed emendato per ordine di Gregorio XI li. eletto Ponte- 
fice nel 1 ' ! r ' * **;' * 4 ‘ \ J * " 

' 6 . Le Incitazioni Canoniche furon poi per ordine di Paolo IV. eletto 
Papa nel ifff. formate da Giovan Paolo Lancellotco Perugino , il qaa- 
le a fimilicudine delle Civili fatte da Triboniano , unì molte Conftitu- 
zioni de* Pontefici , Statuti generali de’ Concili , ed ordinazioni della 
Eep^e divina ;acciocciiè per tali Inftituzioni pollano i giovani intro- 
durli nello Itudio di tutta la legge Canonica , perchè fono come ele- 
menti , principi , ed infrazioni della medefima. Diftèrifcono però dalle 
Civili, perchè non fono fate approvate dal Pontefice, come le lleflè Ci- 
vili approvò Gìuftiniano; sì per cagione della moltitudine de’ negozi » e 
per la vecchiaia di quel Pontefice ; sì anche per la morte dello ftefio , a 
cui però erano fate in iscritto approvate da Fabio Acoretnbonq Deca- 
no della Ruota, da Giulio Ordino Audicore della medefima , e da Anto- 
nio Malfa; oltre le teftirnom'anze,c’l parere di molti Uomini dòtti , che 
lo dello Lancellotto rpollrò nel kb.i.Ae' Commentar]. Si veggono le ftef- 
fe In fi* finzioni colie GJolfe , e «olle Annotazioni ancora di vari Autori, 
come di Giovambatifta Battolino, e di Antonio Timoteo Perug.ni ; e di 
Giova n-Luigi Riccio patrizio Napoletano , e Velcovp di Vico : oltre le 
fpiegaziom fatte degli Udii' quattro'libri delle Inftituzioni del LanceL 
lctto , e pubblicati in particolari Volumi da Moni. Giulèppe Cavalieri, 
e da Moni. Francefco Verde. . _ ^ 

7. Che pò; quelle Inftituzioni non fieno Hate prima ridotte in certi 
libri coll’autorità Pontificia, come le Civili riduftè Gìuftiniano , lo Hello 
Lancellotto ne aflegntf le cagioni ; poxchè gli antichi Pontefici , che 
abbiamo nominati, furano tutti occupati a formarne 1 fondamenti, 
quali fono le le^gi polirne , e le fp.'egazioni fatte da’ Pontefici (opra il 
Jus divino , e le autorità delia Sagra Scrittura , fenza cui le Inftituzioni 
formar non fi poteano;lìccome lenza la materia non può la Statua fab- 
bricarli . Ma duellato pur facile a’ Moderni, perchè ha n trovato il 
Corpo delle lidie Leggi Canoniche, e la pubblicazione Gregoriana ,che 
fono come un rozo marmo , non avendo metodo; imperocché i Ponte- 
fici in quei libri ebbero una cura particolare non d’infegnare; ma di 
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terminare le liti ; eflendo anche accrefciuta la felicità de’ feguenti fecolìj 
cosi per le Opere di Uomini illuftri , quali furono Andrea Alciato , il di 
lui figliuolo addotti vo, e’ 1 Cardinale Alciato Milanefì; come perla faci- 
lità di alcuni Pontefici , che da fe flellì potevano formarle» come Giu- 
lio III. Pio IV. e Gregorio XIII. eccellenti Giurifconfuld .Alcuni però 
fono flati di vita aliai breve » come Pio III. Marcello IV. altri impediti 
dalle molte Erede » dalle guerre o de’ Criftiani » o ftraniere de’ Turchi » e 
de’ Barbari ; e da molti nego?) altresì , che porta feco il Ponteficato » e 
perchè non era quieto il Mondo tutto per le difeordiede’ Principi. 

8. A quella Giurifprudenza Canonica, la quale è tutta Italiana, haa 
fatto Gioie, Commentari ,ed altri limili ftudj ,che fopra la Civile fi fo-. 
no veduti, non folo gl’italiani ; ma gli ftranieri Giurilconfulti »e molti 
di coloro , che fu le Civili hanno fcritto. Delle Opere ìllultri è però il 
maggior numero degl’italiani, e fono Italiani i maggiori Canonifti, che 
abbiamo, e tutti Uomini di valore, e di cariche onorevoli; ed Innocen- 
zo Pontefice fi ha per Padre de’medefìmi Canonilli ,che da Interpreta, 
de Canoni divenne degli ftelll l’Autore . Celebri fono ancora l'Oftien- 
fe,il Pa nomi ita no, Giovanni cplmola, Giovanni Andrea , il Zabarella, 
e tanti altri, de’ quali eflendo pur grande il numero , larebbe invero af-‘ 
fai grande il catalogo rcome ancora degrilluftri ftranieri , de’ quali però 
molti fi poflòno tra gl’italiani giuftamente annoverare ; come tra gli al- 
tri, Guglielmo Durando , di cui fcrifle Giovan-Luigi Tofcano Auditore 
della Camera Apoftolica in nna Epi {lolaiGa/licanitm fuit Gulielmi inge - 
nium ; fed in Italia rame» enutritum ; qui non idcircò miniti gratia avuà 
nos , quoti extra Italiam natiti s fuerit : fed plu>,quod confa a aerati s faaus % 
in Italia vivere , Ovidutti fui nomimi in Italia relinquere , & in Italia 
mori , ac mortuus in loco Italia fiorentijjimourbe Rjoma lacere elegit , «y* 
voliti t . Fu anche difcepolo di Arrigo Bartolomei Cardinale Oftienfe»e 
coltro Italiano , di cui nel Secolo Xlll.fcriveremonel Capfeguevte . 

Del Secolo Decmoterzo » ialtAnna 1 101, 

C A P. XXIX. . 

\ • 

i.' A Leflìo IlI.Comneno regnava in Oriente nel principio di 
quello Secolo; ma eflendo fuggito da Coftantinopoli , fu ri- 
ftabilito lfacco nel 1205. che dopo fette meli col figliuolo fu morto da* 
fudditi; così fatto Imperadore Alelfio Mirtillo , nel fecondo mefe fu an- 
che uccifodal popolo ; e in quelli tempi due nuovi lmperj fi formaro- 
no ; uno in Andnnopoli da Teodoro Lafcari : Palerò in Trasfonda da 
Alelfio Comneno ; ed erano ambidue fuggiti da Coftantinopoli . Il La- 
fcari ebbe tre foli fucceffori, cioè Giovanni Duca, Teodoro il giovine , e 
Giovanni figliuolo : l’Imperio di Trabilonda numerò otto lmperadori, 
cioè Aleffio Comneno, Alelfio VII.Giovanni Lazo, Alellio Vili. Ball- 
ilo, Eudoifia o Irene, Alellio iX.e Giovanni e David. Quelli due lmperj 
coll’altro di Coftantinopoli furono poi occupati da Maometto 1 fiche fu 
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tl primo Imperadore Ottomano nel 14? 3. e ne’ feguenti anni. Dopo 
Aleilìo Mirtillo , Baldovino Conte di Fiandra s’impadronì di Coftanti- 
nopoli, e portò il titolo di Imperador di Oriente , e cosi ritornò l’Impe- 
rio in mano de’ Latini; ma fu dopo undeci meli trucidato da Giovan- 
ili Re di Bulgaria , fecondo il Vallemont ; ma il P.Torfellini io dice pri- 
gione di Mirtillo ; mentre attediava Andrinopoli , e che dallo fletto fu 
crudelmente fatto morire , e che per poco tempo gli fuccedè Arrigo il 
fratello, Conte di Fiandra nel 1206. Seguirono altri lmperadori Orien- 
tali con varie vicende, cioè P etro de Courtenai , che fi incoronò in Ro- 
ma, Roberto , Baldovino il. Michele Paleologo, Andronico 11 . con Mi; 
chele , e Collantino Paleologi fuoi fratelli, regnò fino al 1 324. 

2. Continuava la guerra di Filippo ll.e di Ottone IV. che l’Imperio 
di Occdente pretendevano, ed era Ottone dal Papa favorito , perchè i 
fuoi anteceflori Duchi di Saflònia avean molto protetta la Chiefa; e 
quei di Filippo Duchi di Svevia l’aveano aliai travagliata ; onde Filippo, 
ecoloro,che lo feguivano , fi mantenne l’Imperiojed Ottone fuggì 
band to nell’Inghilterra . Nel 1 207. di comune confenfo col mezo de* 
Legati del Papa fu poi in una Dieta dichiarato Filippo Imperadore, ed 
Ottone Re de’ Romani; ma uccifo Filippo nel feguente anno, che era il 
decimo del fuo Imperio , da un fuo nemico, fu Ottone eletto di nuovo, 
e divenne fubito ingrato verlo il Papa , e la Chiela,che l’avean favorito, 
perlocchè fcomunicato, feguì l’elezione di Federigo li. Re di Sic.l a , gio- 
vine di anni dieceotto, che vivea fotto la tutela del Pontefice, ed era fi- 
glinolo dell’lmperadore Arrigo Vl.Riufcì nondimeno il flagello genera- 
le della Chielà, e del Cnftianefimo, per le guerre e dilcordie col Pontefi- 
ce Onorio IH. e di tutti i fuccelìòri lino al Ponteficato d. Gregorio IX» 
perchè fi ufurpò molte Città della Chiefa, e la giurifdizione temporale e 
fpirituale , chiamò i Mori in fuo ajuto,ed usò crudeltà , e tirannie , le 
Scomuniche (prezzando, quattro volte contro lui fulminate ,la Crocia- 
ta , e l’elezione di nuovi lmperadori , contro cui fi oppofe Corrado IV. 
fuo figliuolo eletto Re de’ Romani . Morì finalmente dopo l’Imperio di 
trenta u no anni , e molti lltorici affègnano Autore della fua morte lo 
fleflò fuo figliuolo battardo Manfredi creato Principe di Taranto , il 
quale impaziente di regnare , perchè non feguiva l’etfètto del veleno, 
volle con un guanciale foflocarlo ; ed avvelenò poi Corrado. Da molti 
Jftorici non fono annoverati tra gl’Imperadori Corrado IV. figliuolo di 
Federigo II. Arrigo Langravio, Guglielmo Conte di Olanda, e poi Ric- 
cardo figliuolo del Re d’Inghilterra eletti contro lo fletto Federigo ; nè 
Al fon (o Re di Caviglia, che ufcir non potè dalla Spagna per paflàre al- 
l’Imperio; perchè non furono dal Papa coronati; ancorché l’elezione di 
Guglielmo lia fiata dal Pontefice confermata . Dopo un lungo interre- 
gno di ventitré anni dalla morte di Federigo li. anzi di ventiotto; fe dal 
tempo , che ne fu privo , fi computa , come afferma il Tarcagnota , ve- 
nendo dalla ddcordia degli Elettori l’elezione ritardata, fi dichiarò Gre- 
gorio X. col mezo del Legato ; che fe lafciata l’ambizione , e i contratti, 
ì’Imperador non eleggevano, alla Chiefa, ed alla Repubblica tanto ne- 
ceflario, avrebbe egli leccndo il fuo uficio dato il rimedio . Fu eletto fi. 
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Talmente nel ia 7 f. Ridolfo Conte di Aufptirg , che Ha\a aIRaflèdio di 
Balìlea, e fi udì l’elezione con allegrezza di tutta l’Allemagoa * che ben 
vedea ellère giunto il fine de’ Tuoi travagli ; viver dovendo Cotto un. 
Principe riputato di Cenno , e valor grande per li fegni chiarilfimi dati 
in varie occafioni e di pace, e di guerra, come Cerili» Pietro Melila. Arfèr- 
ma il Vallemont,che Ridolfo fu il primo, che folle di parere, non do- 
verli andare a Roma a prendervi la Corona Imperiale ; perchè troppo 
agCImperadori colta va la cerimonia ; e ciò avea più largamente Icritto 
lo Hello Media ; foggiugnendo leggerli in alcuni Autori , che Ccnlièro 
eflèrfi Cubito dopo l’elezione abboccato col Papa in certo luogo tra’ con- 
fini deiritalia,edell’Allemagna. Scrifie però il Conte LoCch:,che fi por- 
tò in Roma Ridolfo , ove dal Papa Onorio IV. ricevè gran privilegi e 
giurifdizioni nella Germania . Si applicò tolto a dar la quiete all’Impe- 
rio, guerreggiò con Ottocaro Re di Boemia, che non volea come Impe- 
radore riconofcerlo , e ricufava rellituirgli il Ducato ,e lo Stato dell’ Au- 
lirla, della Carintia, della Stiria, e di Carinola ,che relìituì pure, e diede 
ubbidienza all’lmperadore Hello , alla cui prefenza delìderava inginoc- 
chiarli in Cegreto per dargli il giuramento, non volendo in pubblico ri- 
conofcere colui Cuperiore , che era Hatoal Cuo lòldo,come Maeltro della 
fua Corte ; ma ricevuto dentro un ferrato Padiglione , apertoli quello 
con artificio , fi vide in quell'atto umile, efpofio all’occhio dell’Elercito. 
Rinnovando poi la guerra tutto adirato , e fpinto da’ rimproveri delia 
moglie, fu vinto . anzi uccifo nel furor della battaglia ,e Ridolfo vinci- 
tore reHitui a Vincislao di lui figliuolo la Boemia , e la Moravia , e gli 
diede anche in moglie Juta, o Giuditta fua figliuola , come pur diede ad 
Alberto altro fuo figliuolo l’Aufiria. 

3. Scrifle l’erudito Vallemont , che da quello Alberto han prefo il 
nome , che portano i Tuoi Principi fucceirori,e che il cominciamento 
della fua prelènte grandezza la Cafa d'AuHria a quefio Ridolfo rappor- 
ti; c lo Hello conferma il P. Galtruchio Scrittore anche Francefe . Così 
pure Icriflè il P.Briezio ,del medelimp Ridolfo dicendo : Ab eo Ateftriaca 
profuxit domus, curri ìsf)tbocaro Rjge Bohemi a mortuo , Aujb'iam Adal- 
berto filo fno concejJìJJef.eaque demtim fenjìm ex tenui bus initiis elevati t 
ad tantam potenti dm , ut vix ttllatnfamiliam fiperiorem agnofeere veliti 
autpoffìt . Soggiugne poi * facendo menzione della morte di lui ; che fu 
de tota Germani a, fed lai” è in agii de fami li a fila benemeritusyò * qui batte 
eo provexit , undè facili dejici nequeat . Ma la grandezza della famiglia* 
prima che folle Ridolfo Imperadore è ben dimoHrata da varj Scrittori, 
de’ quali polliamo qui riferirne alcuni , altri tralafciando ; imperocché 
non deriviamo di quedo Colo argomento . Narra Pietro Mefiìu , che era 
Hata l’AuHria dal Re diBoemmia occupata , a cui Ridolfo dimandò la 
reHituzione con gli altri luoghi ; e ferine il Conte Telauro, che dagli an- 
tichi Regi dell’AuHria fali alVhnperio il pio Ridolfo. Più dfllntainente 
ne fcrille Pio II. Pontefice riferendo , che morto Federigo Duca d’Au- 
Hria, Margarita fua forelia come erede lì fece Signora, ed ancorché vec- 
chia, fi fece moglie di Ottocaro, il quale; mentre ella era viva, divenu- 
to infoiente per la potenza * tolfe un’altra moglie , cioè Cunigonda fi- 
gliuola 
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gliuola del Re di Mafcoria . Ulrico Prencipe della Garintia ; perchè era 
privo di figliuoli mafchi , gli vendè la Garintia , la Gamia , la Marca 
Schiavondca, e’1 porco di Navone jcosì facilmente i Verone!]» i Feltri— 
jni, i Trevifani,e molti della patria del Frinii fe gli fecero foggetti;e per- 
ciò fatto potente fece guerra agii Ungari,ed a’ Tartari. Rdolfo intan- 
to divenuto Jmperadore gli mandò fubitamente ambafciadori ,che gli 
dimandarono l’Auftria , la Carintia , e le altre vicine terre dell’Italia, 
ficcome luoghi , che alPImperio appartenevano ; imperocché nè i’Au- 
ftria eia femminile eredità ; nè la Garintia fi poteva vendere da lllrico 
lenza conlèntimenco deli’Imperadore *Gli amici poi così le differenze 
compolero» che l’Auflria foflè dell’lmperadore fteflò, e facto inlìeme pa- 
rentado colle figliuole » rimaneflèro dotali le altre terre fenza far que- 
ftione alcuna . Ottocaro, che a tutto ciò avea acconfentito , non volen- 
do dare il giuramento, fi preparò alla guerra ,e quando gli Eferciti era- 
no un miglio dittanti , temendo egli la gran potenza di Ridolfo , e con- 
federando ellère ingiufta la caufa, mando ambafciadori ad offerire il giu- 
ramento ; ma che volea darlo per onor fuo dentro il Padiglione Impe- 
riale , come tutto ciò narra Pio li. Diinottrafi anche la grandezza della 
fteifà Auguftillìma famiglia prima di falire all’Imperio, dalle diverfe 
opinioni intorno la fua origine, altri dall’italia per lo gran fangue Tro- 
iano , e Romano traendola , altri dalla Stirpe Pier-Leonia , ramo della 
radice Troiana in Enea ,e del tronco Giulio in Giulio Gelare , e da Ro- 
ma trasferita in Aliemagna, nella Germania fuperiore; altri dalla Stir— 

f >e Paladina di Francia e da Faramondo: altri da’ Conti di Asburgo nel- 
a Germania fu’l paefe degli Svizzeri; da’ nobili Romani in altro modo. 
Quella inedelima grandezza da più Autori affermata ,come dice il P.Le- 
quile,ha cagionato un’ampiezza di pareri negli Scrittori, giugnèdo al nu- 
mero di diece opinioni, tre principali, ed autorevoli, e fecce di poca fede, le 
ouali tutte lofteflò P.Lequiie diibntamente riferifce:Langlec di Frefnoy 
dotto Francefè narra , che Arnoldo di Wion la fa difcendere dagli Anizj 
di Roina:il Lazio, il Gebuillero,ed alcuni altri la fanno venire dagli anti- 
chi Redi Francia .Chantereau le Feure , il P. Vignier, e’1 Chifriezio la 
fanno ufcire da’ Conti d’Asbonrg , ramo fecondogenito della Cafa di 
Lorena, che viene, come pretendono, da Erchambaldo, o Erchinoaldo, 
Maellro del Palazzo fotco Clodoveo II. Il Gotifredo la fa venire dagli 
antichi Conti di Thiftein. Girolamo Rolli lafciò fcritto(oltre il numero 
grande degli aicri , che qui riferir non conviene ) Perla ni a fumili a inter 
Romana! uobilffima ili a ejl 1 è qua clarijjìmi Comite s Monti s A ventini ,é“ 
A ufi ri te domus Principe! prodiere . Reperì tur enim ex Perleoniis qtiof- 
dam ìfpru ebani ( Oenipontum appeliant ) ad babitandum pref eidos , inter 
AnJIria, &* Eajoaria populos* ab Helvetiis haud procul . Paulatim verò di - 
evitate ecrttm in dies crefcente-, Principati^ Aujlritt, jura, titulumque fan» 
davanti itti Mqfjhnilianus Ccefar t Caroli F.Avus ajjìrmare confueverat . So- 
no certamente in gran numero le autorità degii Scrittori , che actettano 
eflère ttata antichifiìma l’Auftria di quella famiglia , i di cui Principi ob 
receptam A afa iamycepnomentum f:bi pepsrerunt AuJiriorum[uti Scip ove s 
domita Afactiy Africanorum J coinè dille Filippo Goto Cavalier Meili* 
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fiete, il quale la (lima edere derivata con lepitima fuccellìone ex Franti* 
panibus , & hos ab Ani diti la cui famiglia e la ftefla,che la Proba, l'Oli- 
bria , la P»erleonia , la Frangipane , l’Asburgica, e l’Auftria: il che avea 
pure attediato Arnoldo Wion Belga autore del Lignum Vita Benedetti- 
no. Stimò il Lipllo edere (lata una delle maraviglie di Dio, che l’impe- 
rio Romano in molte fam glie vagando, abbia fermato lo Scettro nella 
Stirpe Auftriaca; e foggimi le: Iternm dico , mirabile , « 5 - quoti nifi a Deo 
tacita vox , & tejlimonium , datam kanc Familiam , é* demi fi am è Cielo 
itt terra t ejje ad Imperia T errar um ,come lo rapporta il Tefauro. . 

4. Fu appellato Pio Ridolfo I.per quel grande atto di riverenza ver- 
fo il Santijfimo Sagramento ; poicchè emendo Conte di Asburg nei 
nói. mentre andava alla caccia, un Miniftro della Chiefa incontrando 
fu la riva di un torrente > che la Comunione ad uno infermo di villa in, 


tempo forfè piovofo portavamo sforzò a falire fopra il fuo Cavallo, dice- 
dogli: Me veni: te qui Salvatorem meum portati pedibus incedere , indeca» 
rum t atque impium : e volle da fervidore , e palafreniere col capo risco- 
perto fino al tugurio del moribondo , e poi lino al Tempio della Pa- 
jocchia accompagnarlo, lardandogli anche il Cavallo con dire: Abfit>ut 
illum eauum conficendamiquem fido Dominiti < 9 “ Creatorem meum gefiajjèi 
perloccnè gli predice il Sacerdote l’Imperio di Roma per fe, e per li fuoi 
lucceflòri : Corniti beni abeunti dixit ; fimulqut Imperium Orbis terrarum 
Guilliman. *Pfi » & t°fi eriS pradixit ; come riferirono Francefco Ouilimanno, Au- 
ìib. 6 . Hijìor. certo Mireo Cappellanodell’Infanta Sereninoli Spagna, il Surio , il Ba- 
ita .»£/<?£. ronio , ed altri lftorici . Riferifce il medefmo P.Lequile, che quel Sacer- 

Aubcrt. Mi- dote narrò il fatto a Vernerò Arcivefcovo di Magonza , Cancelliere di 
reus de Beilo Germania, e prinro Elettore dell’Imperio, di cui era Segretario; e fu co- 
Bobtm. si ammirato quell’atto di pierò ,che l’Arcivefcovo avendolo propofto 
nella Dieta per Imperadore, fu da tutti accettato, ed eletto. 

Girard* de Nacque egli nel primo di Maggio, o fecondo altri, nel terzo , del- 

Rhoo. Cufipi - l’anno 1 2 1 8. é fu erede del padre nel Contado di Asburgo , di Ergovia, 
nian» dell’Alfazia, e condotto da Federigo li. Imperadore nelI’Afia alla Guer- 

ra fagra , ritornò gran guerriero , e divenne padrone del Contado di 
Chiburgo, che era de* fuoi Cugini ; e comprò Fnburgh . Nef izóo.eflèr- 
• citò la carica di Marelciallo della Cavalleria Boema; fu poi Capitano 
de’ Tugurini contro il Conce di Regensbergo afidi Docente ; indi afièdiò 
Bafilea, ed allora fu eletto Re de’ Romani. Morì nel i29i.dopo aver re- 
gnato anni diecefette nove mefi e mezo,e dopo aver domato l’Imperio, 
che era divifo e tiranneggiato , lo lafciò pacifico, e quieto. Fu indi eletto 
Adolfo Conte di Naflau Re de’ Romani per aftuzia del Vefcovo di Ma- 
gonza ; ma divenuto intolerabile , fu deporto nella Dieta di Francfort, 
quando Alberto d’Aullria figliuolo di Ridolfo volendo torgli l’Imperio, 
ii eletto Re de’ Romani, ed in una battaglia appreflò Spira uccife Adol- 
fo fteflò fui fine di quello Secolo XIII. 

6. Vivea nel principio dello fteflò Secolo Innocenzo III. perchè 
Onorio III. fu nel izi6.eletto Pontefice, e poi feguirono altri, cioè Gre- 
gorio lX.di Anagni,Geleftino IV. Milanefe, Innocenzo IV. Genovefe, 
J^eflàndro iy.di Aqagni, Urbano IV. di Troja, Glemente IV.di Nar- 

bona, 
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bona» Gregorio X.Piaceneino, Innocenzo V.di Tarantafia in Borgogna* 
dell’Órdine de' Predicatori » Adriano V. Genovefe # Giovanni XXI. di 
Lisbona» Nicolò III. Romano, Martino IV. di Briè » Onorio IV. Roma» 
no, Nicolò iV.di Alcoli,Geleftino IV.d’Iferoia ,che rinunziò il Ponte» 
ficato, e Bonifacio Vlll.di Anagni» il quale nel i jco.ordinò il Giubileo# 
che fu il primo inftituito nella Chiefa , in cui il Papa concedè la remif- 
lione de’ peccati a coloro , che le Ghiefe degli Apoftoli viGtavano . Il 
P. Briezio giuilamente nega ciò che dicono della rinunzia di Celeftino; 
come fatta per aftuzia di Bonifacio; però fcriffe ; Qua autemfparfa fune 
fle voci bus per tnbum Vapam (Teterrentibus , aitò incotte inni fitta funt* Ut 
ab omnibus periti s irriaeantur . 

7. Più Concili fi celebrarono nell’Italia, cioè il XII. Generale # che 
fu il I V.Generale di Laterano per condannare gli errori degli Albigefì, 
e di altri Eretici » e per la ricuperazione di Terra Santa nel 12 if. lotto 
Innocenzo 111. il Romano nel 1234. Cotto Gregorio IX. quello di Ra» 
venna nel 1 286.e l’altro di Milano nel 1288.S1 celebrò ancora il II. Ge- 
nerale di Lione Cotto Gregorio X> nel 1274. in cui i Greci alla Chiefa 
Romana fi unirono . 

8. Furono gli Eretici , che fi udirono in quello Secolo , Amalrico di 
Sciartres » David di Dinant fuo feguace, i quali pur videro# e la falla lo- 
ro dottrina infegnaropo nel precedente Secolo: Guglielmo di Santq 
Amore, e’1 fuo difcepolo Defiderio Lombardo, Raimondo Lullo di Tar- 
raga diverfo dall’altro di Majorica » il quale era Uomo Santo : i Flagel- 
lanti, i Fraticelli, e gli Apoftolici,cJie Cono colle loro falle opinioni rife- 
riti dal Vallemont. 

9. Secolo veramente infelice può dirli il XIII. e per l'Italia, e per Io 
Mondo Criftiano.; poicchè furono in ogni luogo affai grandi le rovine# 
le crudeltà , e le guerre , e moftruofe feeleraggini anche de’ Princìpi fi 
udiron per tutto. Dovean quefti mali rovinar Je Scienze, e le arti, come 
in alcuni fecoli è più volte avvenuto; ma non Cenza maraviglia più to- 
lta accrefciute fi Cono, e flabilite in maniera, che fi può dire eflèrfi dato 
il principio in quefti tempi alla felicità delle fteflè . Tralasciando i tra- 
vagli della Grecia, i tradimenti , e le perdite de’ Cuoi Imperadori # e di 
altri Regni ftranieri,che dagli Storici fono riferiti,grinfortunjdella Fra- 
cia,percnè il Re S.Luigi fu (otto Alefiàndro IV. fatto prigione de* Sara- 
ceni ; e l’empietà di Ottone , e di Federigo II. Imperadori di Occidente, 
che troppo la Ghie fa travagliarono , fonerì- le fue calamità particolari 
anche l’Italia . Furono afpre le guerre de* Veneti co* Genove» # co’ Pa- 
dovani, e co’ Boloenefi: de’ Fiorentini tra Ce fteifi,e con gli Aretini: de* 
Genovefì co’ i Pila ni , e quelle di Ezelino Tiranno di Padova , il quale 
tutta la Contrada del Trivigiano , e buona parte della Lombardia mo- 
leftando li moftrò affai vago del fangue umano ;così orrende crudeltà 
ufando, che in più anni fi numerarono uccifi o da lui,o per fuo coman- 
do, più di trentamila tra Uomini, e donne di vario flato, con varie (or- 
ti di morte, di coltello, di fame, di lacci, di fuoco , e di tormenti diverfi# 
che narrò nella fua Vita Pietro Girardo . I Gibellini partegiani del- 
l’Imperador Federigo II. e i Guelfi, che li Papa feguivano, principiati ii\ 
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Pidoja fecondo il parere di alcuni , ove prefero il nome da Guelfo , e dì* 
Gibello fratelli , ed in Firenze, in Siena, in Arezzo, e per l'Italia tutta 
credendo, non folo le Città, e le famiglie divifero; ma di odio, e di fan- 
gue l’empirono ; divenendo i Hgliuoli a’ padri fteilì nemici >e i fratelli 
a’ fratelli , le cafe , e le ville abbattendo , e bruciando ;la lorodilcordia 
inoltrando altresì nella differenza delle bandiere, nel veftire , ne’ colori» 
nel parlare, nel camminare, ed in ogni loro azione . Seguirono eziandio 
le guerre di Carlo d Angiò nel Regno di Napoli , di cui ricevè contro 
Manfredo l'inveftitura dal Papa Clemente IV. e poi di Carlo dello con 
Pietro d’ Aragona incoronato Re di Sicilia dopo il Vefpro Sicil/iwoycUc fa • 
il macello de’ Francelì nel dì di Pafqua dell’anno 1201. o fecondo altri» 
del i28i.all'ora del vefpro, da cui nacque il provverbio, che ancor du- 
ra. Lo deferiilè tra gli altri Pietro Galtruchio Giefuita Francefe, dicendo» 
che viveanoi Francelì con tanta indiferetezza nella Sicilia, tormètando 
i loro ofpiti , de’ quali violavano le figliuole , e le mogli ,ed ogni forte 
d’indegnità commettendo , (olite a’ foklati male difciplioati , che i Sici- 
liani congiurarono contro lo‘ro, e così bene concertarono il lor di le- 
gno , che ad un’ora medefima fecero a tutta l’ifola un generale macel- 
lo. Tramò quefta imprefa fune ita un Gentiluomo Italiano, mortale ne- 
mico di elli, per aver ricevuto un qualche difpiacere»efn;ndol] travedito 
in abito Religiclòde' Minori Conventuali per trattarla co’ i principali 
deU’lfola, col Paleologo Imperador d’Oriente nemico di Carlo, col Pon- 
tefice Nicolò 111 -e con Pieiro Re d’ Aragona, che avea pronta un’Armata 
fotto preteffo di nn viaggio in Terra Santa , la quale però era folamen- 
te per invadere la Sicilia , pretendendo, che ella gli apparteneflè per ra- 
gione di fua moglie Coltanza figliuola di Manfredi . Recò a fine quella 
Im prelà con incredibile prudenza e fegretezza in capo di dieceotco me- 
li il gentiluomo» che fu Giovanni di Ppocida Signor di quel luogo, e del- 
la famiglia dello fteflò nome di Procida; come con varj Autori Io dimo- 
ierà Tommafo Collo , e non Salernitano Medico del Re Manfredi , co- 
me altri con errore l’han creduto, il quale deliderando riacquiftar le ric- 
chezze perdute , e vendicarli dell’ingiuria da’ Francelì ricevuta nell’o- 
nelti della moglie , ordì la congiura, eleggendoli per compagni Alano 
Leon tino-, Palmerio Abate , Gualtero eia Caltagirone, ed altri molti 
principali di quell’lfola, che erano offelì. Al primo Tuono delie Campa-, 
ne dell’ora del Vefpro , qual’era il contralègno , le Terre tutte della Si- 
cilia prefer farmi, i F-rancefi in ogni luogo uccidendo, e con odio e rab- 
bia ; acciocché nè menoreftafle di loro memoria in quell’Ifola , furori 
morte ancor quelle donne, che li fapeva efser gravide de’ Francelì , e di 
ciò fcrivendo il Gaguino 1 dorico Francefe , dice , che riufeì profpera- 
jnente; perchè Tarn impa tieni ejl gens Italica Gallica fupsrbia , es* libi » 
dinii in fantina ! . Il P.Briszio però molto fe ne lagna ; imperocché fcrif- 
le : Fera 3 a ejl die farro P afe ha 4. Kal. Aprili! fono per Campati as V efpeva» 
rum tempore dato ( quare tT Velpera? Si cui a? dieta ) quando Frane i imr» 
ma promi fcui cajì funi à Siatlis , in par ter» quoque caddi venienti bus 
Monachi! . Oefo millia Gallorum intrudimi bora! caf per ki ben tur , exeu» 
t orata etiam Sicilia multerà qua de Francis concepì aulì ne quid Franti» 

ci 
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ci fimi nif ftperejfet ; numquùm fotJiùf , cr* impune mngis in gentem 
frani faviturts . Ma veramente l’indilcretezzadi pochi non può a tutta 
la Nazione della Francia recare alcun biadino; liccome a’ foli Soldati» 
che la Sicilia tenevano , tutto il male di quel tempo avvenne. 

10. Si aggiunferoa tante calamità i varj tremuoti » le innonda-' 
zioni di acquej e i freddi cosi grandi » che da Venezia Ano a Cremona fu 
i ghiacci le mercanzie lì conduceano, e gli alberi li leccarono ,anzi il vi- 
no lì agghiacciò nelle botti » e molti Uomini furon ne’ propri letti 
truovati morti ; oltre le infelicità per tutto il Mondo accaduce » come 
fcr ile il P.Morigia. 

11. Fu l’Italia nondimeno confolata colle varie inftituzioni di nuo- 
vi Ordini Religioli tutti Italiani , che divennero ampiiilìmi Seminari 
di Religione , e di Scienza ; anche nelle parti del Mondo Criftiano » in 
cui (ì propagarono , allevando Uomini dotti » che hanno poi la Repub- 
blica letteraria col Capere fommamente accrefciuta ; oltre 1 diverli Ordi- 
ni Militari , de’ quali ci troviamo in obbligo di far menzione . Voglia- 
mo però de’ medelìrni fervere nel feguen te Capitolo t perchè effondo 
molte più comodamente le riferiremo in più particolari difcorfi,e tutte 
all’lfiora Letteraria Umilmente appartenendo. 

12. Ricevè l’Italia in quello Secolo altra confolazione , poicchè la 
Santa Cafiy che ora appelliamo di Loreto fin cui la Beata Vergine fu dal* 
l’Angelo annunziata dell’Incarnazione del figliuolo di Dio nelle fue ca- 
ftilliine vifeere, ellendo fiata nel 1291. trafportata dagli Angeli da Na- 
zaret in Dalmazia, fopra la Montagua vicina al Mare Adriatico , fu nel 
i*94.di nuovo trafportata dall’altra parte del mare in Italia nella Mar- 
ca di Ancona nel Territorio di Recanati, in mezoad una felva di una 
Dama appellata Loreta,e poi di nuovo dopo due meli mutò anche 
luogo, benché in poca diftanza, fermandoli ove ora è riverita. Fu la fua 
venuta cosi all’Italia propizia , che alla pace e quiete ella li vide relli- 
tuita fra pochi meli , quando nel corfo di più anni era dalle feiagure af* 
fai travagliata, come han detto Pietro Matteo , il P.Torlellini , il Nelli, 
Vittorio Briganti , ed altri Scrittori ; anzi giunta la medelima Santa 
Cafa, volando per l’Italia , e per l’Europa la fama , li videro da ogni 
luogo correre i popoli a venerarla . 

13. Sin dal principio del Secolo, e dall’anno 1200. fiorirono gli Uo- 
minidotti Italiani, e s’incominciò a refiicuire prima che negli altri Re- 
gni la Pittura , che è una delle Arti nobili , che fon proprie dell’Italia; 
onde fono celebri i Pittori di quel tempo , come Nicolò da Napoli, Gia- 
como da Torrita, Filippo Rnlluti , Cimabue di Firenze , Fr. Giovanni, 
Andrea Tali, Gaddo Gaddi, e ’1 Giotto, tutti Fiorentini altresì ; Marga- 
ritone di Arezzo, et! altri intigni Profeflòri ; ma della Pittura, della Scol- 
tura, dell’Architettura, e dell’Arte di Abboliuare vogliamo feri vere pai ti* 
colari Difcorfi ; perchè delle (lette ne’ feguenti fecoli è fiata l’Italia la 
maeftra, ed in gran parte l’inventrice. 

14. Voler poi in quello fecolo, e ne’ feguenti metter fotto l’occhio 
tutta intera la letteratura de’ noftri Italiani è fatica certamente diffici- 
le per le varie applicaziopi de’ medefimi in ciafcheduna Scienza ,e perchè 
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incorri io ciò da quelli tempi ad efler troppo grande il numero degli Uo- 
mini dotti . Fiorirono nella dottrina i Pontefici, e i Religiofì nel princì- 
pio della fondazione de’ loro Ordini , e gli altri Letterati di diverto flato 
e profelfione ; perlocchì rutti nominar non polliamo, ballando raccor- 
dare alcuni , di cui la fama è ancor viva . Tra’ Pontefici furon di rara 
dottrina arricchiti Innocenzo lll.che oltre la Santità , fu riputato il p à 
dotto del Tuo tempo , al dir di Pietro Melila : Onorio 111. Gregorio IX. 
Innocenzo IV. interpreti ed Autori del Deci e/a/e , Urbano IV. che dal 
Vallemont è appellato illuftre per Io fuo grande ingegno , per la fua 
dottrina e virtù ; ed alcri , che fono dagli Storici riferiti . Fiorì in quelli 
tempi Arrigo Barcolommei di Sulà, detto il Cardinale Olbenfe , o Arri- 
go di Seguila , perchè era nativo di un Borgo di tal rome nel Piemonte, 
e fu Teologo dottìliìmo, Oratore , eGiunleonlulco così raro ,che Fons 
Utriufqu? Juris era appellato ; onde gitnfe alle dignità p ù confiderabil? 
della Chiefa .Fu Arch diacono di Ambruno , Velcovo di Siflerone , poi 
Arcivelcovo di Ambrur.o nel i2fo. e mori nel 1171. come afferma il 
P.Coronelli, e non nel 1 176. come altri vogliono ;ed illutiri ornamenti 
della Legge furono i Tuoi dilcepoli, tra’ quali è annoverato il Durando* 

if. Tre chiariifimi ingegni Italiani furono ancora di gran nome, 
cioè S. Bonaventura , S. Tommafo di Aquino , e ’1 B. Egidio Romano , i 
quali colla loro dottrina e fantità l’Italia illullrarono, le loro nobili Re- 
ligioni, ed altresì l’Accademia di Parigi , alla quale correva da ogni luo- 
co un gran mimerò di Scolari , perchè da tutti i Regni andavano docti 
Maertri ad magnare in quelle Scuole , e nelle hello gli Scolari di veni- 
van Maeftri • 

16. Dell’Ordine Domenicano fiorirono in quel tempo dotti Reli- 
gioii Italiani, Teologi, e profellori di varia dottrina, e furono Cardina- 
li il Venerabile Annibaldo Attnibaldefe di nobilillìma famiglia Senato- 
ria e Romana . 11 P. Latino della famiglia Malabranca,o Brancaleoni, 
• Frangipani di Roma, ambidue Scolari , e poi Maeftri nello Studio Pa- 
rigino: il P. Nicolò Bocca fino da Trevigi , che fu poi Papa Benedetto X* 
dettò Xl.de’ quali narra le Vite il P.Cavalieri. Ma tralafciando gli Uo* 
mini dotti dello fteflb Ordine , che in quel tempo fiorirono « fu di lom- 
ma gloria S . Tommafo d* Aquino , chq per lo fuo fa pere fu fomigliato al 
Sole , che Iparge per tutto il Mondo i tuoi raggi ,e perchè fu col con- 
fenfo di tutti appellato il Trincile di Teologi ,di lui più lungamente 
feri vere mo nel D/fcorfo della Teologia accrelciuta , e perfezionata nel- 
l’Accademia di Parigi , ed in tutta la Criftiana Repubblica . li jB. Nicoli 
Bruniteci da Perugia, che nelle prime Scuole della (ua Religione infègnb 
Teologia per lo Ipazio di ventidue anni , fu detto un’altro S. Tommalò 
da Alberto Magno loro comune Maetìro , come fcrifl'e Celare Crifpolti, 
che celebra ancora il B. Tommalello . Sono dal Bergomenle lodati G/o- 
vauni da Parma Lettore in Parigi , Giovanni Baldo di Genova, che coin- 
pofe il V ocabolario detto Catbolicon : Giacomo nel Cartello detto VoragU* 
ne nel territorio Genovefe * che fcriflè le Vite di Santi ,e fu Arcive- 
feovo di Genova : ed altri nelle Biblioteche Domenicane fono diftin- 
tamente tjeferitti, 

17. Del- 
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j% Dell'Ordine Serafico di S. Francefco fiorirono eziandio egregi 
Teologi Italiani » e celebri Cardinali oltre quei di altra Nazione; come 
Ugolino Ai Attigni, che fu Gregorio lX.Papa , il P.Vicedomino de Vicedo» 
minis nobile Piacentino, nipote di Gregorio X. prima celebre Giurif» 
confalto, e poi Francefcano Arcivefcovo di Aix di Francia, e Cardinale, 
indi Papa , che morì nello fteflò giorno dell’elezione dopo Adriano V. 
come prova il P.Pietro Antonio da Venezia . Fra Girolamo d'A/coliy poi 
detto Nicolò I V.Ma fu primo lor Cardinale S.Bonaventuray nato in Ba- 
gnoregio in Tofcana, diicepolo di Aletìàndro di Ales Inglefe nelle uma- 
ne e divine lettere in Parigi , poi Lettore in quella Accademia, ove infe- 
gnò con tanta lode , che Gerlone celebre Dottor Parigino di lui fende: 
fiefeio fi unquam talem Dottor em , ficut Bonaventura a: babuerif Stadi um 
Tarijhnfe , e fu tanta l i loa dottrina , e così grande la varietà de’ Tuoi li- 
bri, che lo collocò la Chiefa tra* Santi, e nel numero de'i Dottori. Furo- 
no Cardinali dello fieflò Ordine, e noftri Italiani Fr. Alberto Gonzaga di 
Mantova , Fr. Bentivenga de Bentivenghis di Àcquafparta nell’Umbria, 
Fr. Giacomo Tommafì di Anagni, Fr. Andrea pure di Anagui de’ Conti 
di Segni . Fr. Gentile di Moncefiore di Ancona , e Fr. Giovati Minio da 
Muro Marchiano della Dioceli di Fermo ; ed alcn furono ne’ feguenti 
Secoli; ma i virtuofi Francefcani , che nelle Scuole di Europa ,e ne’ loro, 
Monafterj infegnavano,o nelle Scienze fiorivano, erano certamente di- 
verfi , come ne' loro Annali fi legge ; e’I Bergomenfe loda Arlotto nato 
nel Cartello di Prato in Tofcana, Generale docciifiino del fuo Ordine 
in quei tempi , che fcrifie le Concorda * — del V tcchiO c nuovo Tejlamen - 
to'. Giovanni da Parma, AleJJdndro di Alellandria, e Luca Padovano. 

18. Numera i Tuoi Italiani aliai dotti anche l'Ordine Agoftiniano; 
ma concede il primo luogo al B.Egidio Romano della famiglia Colonna, 
che nacque nel 1^47-1! quale eflendo fiato erudito neU’Italia^oins vuo- 
le il Torelli ,e qualche altro Autore , pafsò allo Studio generale di Pari- 
gi, e divenne Scolaro di S.Tommafo, poi Bacelliere ; indi Maefiro di Fi- 
lippo il Bello Re di Francia, quando era Principe ; ma ricevuta la Dot- 
torai laurea , crebbe in tanta riputazione il faper fuo, che nel Capito- 
lo generale di Firenze fu decretato, che per tutto l’Ordine loro s’inle- 
gnafie la di lui dottrina, come lì difle con Tua gloria nel Decreto : Quia 
Venerabilis Magijbri nojlri dEgidii dottrina Mundum univerfnm illujiraty 
dejìnimus , Ór mandamus irtviolabiliter obfervari % ut opinione s % po fu iontty 
&* fententias fcriptas , & feri bendai prodi Sii Magi /Ir i nojlri omnes Ordì - 
Hit nojlri Leciores , &• Studente s recipiant , eifdem prabentès afjenftm , 
&• e\us dottrina omni qua poterunt foUicitudine , ut & ipji illuminati 
alios illuminare pojjint , jint /eduli defenfores : e due altri Decreti fi leggo- 
no limili nel Capitolo di Ratisbona nel 1390. Fu detto Fundamentariuty 
o pure Fundatijfimus Dottor ; altrimente Frora , & Puppii Tbeologorumy 
come narra il P. Briezio , che foggiugne : tot acceptis nomini bus , 

& tanta dignitate ma)or . Fu Generale della fua Religione nel 1292. e 
dal Vittorello fi afferma Cardinale ; ma non pubblicato ; perchè feguì 
la morte di Papa Onorio ; fu però Ascivefcovo di Berri nella Francia; 
ed avendo fentto molti libri , meritò in Parigi 1 ove il fuo Corpo fa 
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trafportato , quello Epitaffio : Hic jacet Aula mornm , vita munditiai 
Archibhilofcphia Arinoteli f perfpicacijfimut Commentator , Clavif , Do* 

Boy Tbeologia , Lux in lucem reducens dubia , Fr.JEgidius de Emonia , Ordì* 
nis Fratrum Eremitarum S. Augujlini , Arcbiepifcopus Bituricenfis , qui 
obìit anno Domivi i^iS.dìe n. menfis Decembri s : come riferifce ii P. 
Gandoifo . Fu Tuo ddcepolo ii B. Alberto Padovano , che infcgnò pari- 
mente i fagri libri in Parigi con frequenza grande di Scolari , ed eden- 
do celebrata la Tua eloquenza , fu chiamato da Bonifacio Vili» che lo 
volle per fagro Oratore . Egli fu il primo ,che introduce di falntar nel 
principio de’ Sermoni la Vergine; onde fcrifiè di lui Pietro di Alva: 
Pateat iujttper prò nfir't hn)us Alberti Patavini finoulari gloria , landeque 
eximi a retentum mcrem in Ecclefia Catholica Concionatorum omnium fa - 
lutandi Virgiuem Dei Ma t rem Mali am fa lu fattone Angelica ante pub li ci 
Sermoniftfeu Concioni s exor di um, quod alzi San&o Vincent io Fetrerio , qui 
fioruit ab anno 1 549. ufqne ad aunum 1419. & alii aliis tribuunc , fulva 
omnium pace , nojlro Alberto Patavino tribuendum effe , a tane ab eo , ani 
fioruit ab anno 1 287 .ufqne ad annnm 152 %.exordium fumpjijfe dicendum y 
eò vel maxime , quod morem hunc apud nullum Autorem tpfo antiquio - 
rem bue ufqne notaverim ; quamvis fere omnet antiquorum Fatrum Ser- 
monarios typis mandatos vel in nofira babeam , vel in infgnioribus totius 
Ji/Jbani/s Bibliotbecis viderim , &" legerim : e prova il Gandoifo l'errore 
del Sabellico, o del fuo Scrittore , che lo (limò dell’Ordine Francefcano. 
Ugolino di Orvieto fu Lettore in Parigi, Velcovo di Rimiate poi Patri ur--. 
ca diCo(lantinopoli,è lodato dal Bergomenfe. 

19. Non polliamo di tutte le Religioni di quello Secolo riferire i 
dotti Italiani , perchè formar non vogliamo i Cataloghi , che nelle loro 
Biblioteche legger lì poflbno ; ma non vi è certamente Scienza i che da’ 
Virtuolì della nollra Nazione non lia Hata profetata , coltivata ,ed ac- 
crefciuta . Fiorivano le Leggi oltre le diverte dottrine , in tutte le Ac- 
cademie dell’Italia , e quella di Bologna nell’anno 1217. numerò dottici 
mila Scolari , come narra Luca di Linda . Tra i molti Giurifconfulci dì 
quel tempo furon celebri Martino de' Sordi Cremonele , Conligi iere del 
Re Venceslao di Boemmia» e poi Ambafciadore di Federigo II. Impera - 
dore al Papa Celellino IV. ed al Re Lodovico IX. di Francia ; e Pietro 
delle Vigne Capuano il più favorito dello Hello Federigo ; benché poi 
imputato di tradimento , fatto prigione , e privato degli occhi , lì am- 
mazzò, più volte col capo urtando nelle carceri , meritando tal galtigo 
non per la colpa ,di cui era innocente ; ma per avere fcritto , ed opera- 
to varie cofe contro la Chiefa per compiacere allo Hello Imperadore, 
come dille S. Antonino. Sono deferitti dal Bergomenfe in quello Secolo 
per celebri Leggilti, Uberto Lombardo di patria Bobienle, AccurJto y Bar - 
tolemmto di Brefcìa CanoniHa, Odvfredo di Benevento , Alberto di Galioto 
di Parma: Odofredo il giovine, Guido di Bafo y detto l’Arcidiacono di Bo- 
Top p.Bibiiot. jogna , Ganfredo di Tratti di Puglia , Suddiacono della Gh:efa Romana, 
A T ‘ipol. Filofofo, e CanoniHa celebre. E’ dagli Scorici nominato con encomi 

Taddeo Fiorentino Medico eccellente , che infegnò molti anni in Bolo* 
gna ,e noni ufeiva dalla Città a medicare , fe -noni riceve* cinquanta 
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icure m quei tempi ira ìvicmu , i quau mruii moni e nello icnvere, e 
nel profclfar la Medicina eccellenti. Di Guido limato da Forlì , riputato 
illuilre Aftrologo dell’età Tua, dille il Triterai»; Guidp Bonatus bifee tem* 
poribus clar uit de forllivio de Provincia Rjo/nandìola Italia % homo in 
Agronomia dollijfimiis , & marni nomini s fimul , &• aftimatitmis , qui 
multa fcripfit ad e>uf rationem fetenti a pertinenti a » è. qmbus meritò pra- 
celli t opus illud magnifica»* decere traclatuum , quod hitrodudorium ad 
judicia Jlellarum prauotavit ; in quo plurima vettrum Vbilofopbaruvt di? 
6la comportavi t . 

20. Fu l’Imperador Federigo il flagello della Chiefa , e dell’Itala;, 
ma Dance aliai lo celebrò , come protettore delle Scienze , e deoli Uo- 
mini dotti ; e’i Colennuccio afferma ,che fa dotto e perito in più lin- 
guaggi , quali erano l’Italiano , il latino , il Germano , il Francefe , il 
Greco, e’i Saracinefcoje che fu magnifico, e liberale; che molte leggi ad 
onor della Chiefa , e della Fede compofe , ed altre per la Scurezza tìel-J 
l’Italia, ed a prò dell’Agricoltura, de’ Naviganti , degli Studenti,? Lette- 
rati, de’ quali fu fommainente amatore; te quali Leggi fono inferite nel 
Codice Giufiinianeo. Dice, che fe raccòrrò l’ufo de’ Feudi, e le Cortituzionf 
del Regno di Napoli, e fece tradurre le Opere di Arrotile, e di Medicina 
dalla lingua Greca, ed Araba , le quali tra’ i Saracini li trovavano , e le 
mandò allo Studio di Bologna , come appare dalle fue Epijlole , e lo con- 
fermano Luca di Linda, e’i P.Coroneliù Rinnovò egli lo Studio univer- 
fale di Napoli con molti privilegi ,evi convocò i Dottori di tutte le 
Scienze , e tenne fempreappo fe Uomini letterati , tra’ quali fu poltre do 
Beneventano Giurifta , fuo Giudice Generale della Corte. 

21. Loda Gelfo Faleoni tra le Donne letterate dell’Italia la fua B*. 
tifa di Bologna figliuola di Amadore Gozadini , Dama nobile e lette- 
rata, che datali allo Studio delle Leggi ricevè nell’anno duodecimo del- 
l’età fua Fon or del Dottorato, e leggendo nella propria Cala con gran, 
didimo concorfodi Scolari , crebbe tanco la fama della fua erudizionee 
fa pere, che il Vefcovo Arrigo nel 1259. per compiacere al Senato , ed a’ 
Dottori Ja fece divenir Maefira nello. Studio Bolognefe ; ed ella flelìi 
nella morte di Arrigo recitò l’Orazione . Altri Letterati in varie Città 
dell’Italia , e r»e.’ Regni ftranieri vi/Tero in quei tempi , ancorché- tra va- 
glieli , e li videro fiorir le Scienze , ed accrefcere le Biblioteche di nuovi 
libri , i quali non è qu» luooo di riferire ; però per- compimento delle 
notizie di quello Secolo palliamo a’ j Difcorli • 
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De 9 Dottori della Chiefa Latina » e delle Religioni 

Italiane • 

C A P. XXX. 

\ * % 

4t« ^^Loria è pure dell’Italia l'aver dato alla Chiefa Latina i quat- 
tro Santi Dottorijoltre i due aggiuatijed è fuo pregio ezian- 
dio l'avere nella della avuta l’origin Imo ie varie Religioni del Griftia- 
nefimo, eflèndo molto poche le ilraniere. Perchè nel Secolo Xlll. mol- 
te Religioni fono Hate inftituite , e i Santi Dottori o Religtofi pur furo- 
no» o vita Rei igiofa menarono ; però qui vogliamo di tutti farne me- 
moria particolare ;ed anche di quelle Religioni, che fi fondaron poi ne* 
feguenti Secoli ; acciocché delle itefle unitamente trattiamo ; benché 
della Benedettina , che fu la prima nell’Italia, e delle lue Congregazioni 
. gabbiamo ter tto nel fuo Secolo VI. al 

2 . Diconfi I Jotton della Chiefa alcuni Padri , i qtfati fono flati con 
tal titolo dichiarati per la loro eccellente dottrina, e fantità della vita, e 
dalle loro Onere è lolita la Chiefa fleflàjcon figliarli nel decidere le cotro- 
. • verfie della Fede, e de’ collumi.Dottori della Chiefa Greca fi appellarono 
S.Bafitic, S. Giovanni Grif'jìomo , S. Gregorio Sazi ameno , e S. Atanajìo ; 
così della Chiefa Latina fono Santi Dottori Gregorio Magno % AgoJlino% 
Ambrogio, e Girolamo.Quciti Dottori fono anche detti Padri della Chie- 
fa ;tna nel numero de’ Padri, i di cui ferirti e per la memoria ,e per 
l’antichità loro nella Chiefa medefima li lodano , per la dottrina gran- 
de , per la fantità e per la perpetua comunione colla Chiefa Romana , è 
perle fatiche ancora nell’infegnare, e nell’eflèrcitare le virtù , fono an- 
cora molti altri deferitti. Quelli tralafciando di varie nazioni, numera i 
fuoi l’Italia , come S. Clemente Romano , e S. Gregorio Magno , ambiduo 
Pontefici , S. Ambrogio Arcivefcovo di Milano, S. Paolino Vefcovo di 
Noia , S. Pier Grifologo , S. Leone Magno , S. Pier Damiano di Ravenna, 
S.Anfelmo Arcivefcovo di Qnntuarh,S.Tommafo di Aquino, e S. Bonaven- 
tura ; oltre S . Gittfiino Martire, che fino al fuo martirio dimori) fempre 
in Roma ; S.ProJbero Martire Vefcovo Portuenle -, S. Girolamo , che fu 
Italiano, S.AgoJtino , che fi convertì alla Fede, e fi battezzò in Milano; e 
di tutti in varj luoghi ne diamo le notizie . 

Sonila c.in t. 3» La venerazione de’ quattro antichi Sant» Dottori ordinò Boni- 

DeegetaL lib. facio VlII.Papa nella fila Decretale, e dopo aver nominati i dodici Apo- 
t. tit. ii. de doli , e i quattro Evangelifti, numera i quattro Santi Dottori e Gonfef- 
Reliq. & Ve - fori ,e vuole , che di tutti celebrar fi debba la Fella folennemente col- 
nerat. San. puficio doppio ogni anno, e,per le (Shiefe tutte del Mondo ; fcriflè però 
Un. cagJMtC. de’ medefimi : Egregio! quoque ifjjus DoBores Ecclefta beato! Gregorium , 
atti meriti! inclytui Sedi! Àpojìolica cttram gejjit , Augujlinum , er Am- 
brofmm venerando r Antijiite x , ac Hìerouymum Sacerdetii gradi tum ti - 
4 tulo t tximiotjConfeJfores futnrnis at tollero vocibus > laudibut perdonare pra- 

cipuis 9 
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CrpHÌs » [peci ali bus dìfponit bonoribus 'veneravi . Horum quippè l'oBe- 
rum perlucida , G* Valutaria documenta pr adì Barn illufirarunt tcclefiam t 
decorar uut virtufibus , & morìbus informarunt ; per ipfis pratereà, quafi . , . 
luiwnofas , ardentefque lucernai fuper candetabmm in Domo Domini pepi - 
taf, errorum tenebri s profuga tir-, tot i ut Corpus Ecclefìa, tanquam spdus ir - 
radiat matutinum . Eorum etiam feecundafacundia ccelejlir irrigui grafia • • 

influente Script urartim enigmata refirat , fi Ivi t nodor , obfcura dilucidati 
dubiaque decLirat : profundis quoque , ac decoris illorum firmonibus ampia 
ipfìus Ecckfla fibrica , veliti gemmi s veinantibus rutilai , verborunt 
eleganti a fingulari gloriofiuf fublimataicorufcati <S*c: * 

4. Di quelli quattro Santi Dottori della Chiefa non vi è dubbio, 
ehe due furono Italiani, e Romani ; poicchè S. Gregorio Magno nacque in 
Roma ,e fu prima Prefetto della (leda Città , poi dell’Ordine di S.Equi- 
zio, come alcuni vogliono col Baronio ; 0 pure Monaco di S. Benedetto, 
come altri difendono, e per Je fue grandi opere fatte alla Giiiefa eifendo 
Pontefice fu appellato il Magno . Romano, fu ancora S. Ambrogio , non 
oliando , che nacque in Francia , o altrove , e dice il P.Ribadeneira (del p p- t 
padre fcrivendo, che pure Ambrogio li appellava) che eflèndo Ambro- badeneiu 1 ** 
gio creato Prefetto delle Gallie , che era carico molto eminente , ed ef- Vite 
fendo andato colla moglie , e colla famiglia in Francia per eflèrcitarlo, alhy^ecemm 
gli nacque il figliuolo Ambrogio . Morto però ivi il padre lleflò» ritornò bre part. 1. 
fanciullo in Roma colla madre, e nella patria de’ fuoi parenti, ove fi ap- Viglicezs 
plicò agli ftudj ; onde li legge nel Breviario Romano: Ambrojìus Epi fio» FI** Sana or, 
pur Mediolanenflsi Ambrofii civis Bjomani flius patrt Galli a Prafeùo uà- 
tur ejh e che Bontà liberalibus difciplinis eruditus+efl. 

‘ f. Sono tra Franceli numeraci S. Ambrogio » e S. Paolino Vefcovo dì 
Nola da’ Franceli llefiì ( benché è dubbio , ove il primo lia nato , come ' *- 
già abbiam detto nel Cap.12.) e fcridè il P.Annati ; S.Ambroflus ei: Am- 
brofio patre Cive Bimano , Galliarum PrafoDo in Galliis genitns Rjoma li- 
beralibus difiiphnis imbutus . Di S. Paolino dice lo ftefìò,che Virfait 
natione Gallar è Civita te Burdigaleufii nut faltent è loco à Bur degala , Tar- 
bellorumque fnibtts non longè dijjito in Aquitania , Claris natalibus ortur % » 

&c: Non li pollono però cogliere aU’Itafia quelli due Santi Padri latini* 
perchè fian nati nella Francia ; ma piu toflo Italiani dir fi debbono, ef- 
fóndo dati ambidue di famiglie Romane . Nacque in Francia S. Ambro* 
gio, perchè ivi andò da Roma il padre per cagione del governo, e cornò 
alla fua cafa originaria in Roma fanciullo »fubico , che il padre mori. 

S.Paolino della Romana famiglia Aniciana nacque pure nella Francia, 
ma nelle fue Terre, o lian Feudi, ove andò il padre per menar vita quie- 
ta, e lontana da’ tumulti di Roma , come aboiain detto nel Cap . 51. e di 
lui abbi amo anche fcritto nel Cap.i^.num.'è. 

6. Che ambidue quelli Santi Padri , benché nati fuor d’Italia fieno 
Veri Italiani , poliiam dimoftrarlo colla dottrina , e colle autorità de’ 

Le ggilli , a cui appartiene dichiarare , fe in punclo Juns la qualità origi- Card. De fu- 
naio , o la cittadinanza originaria (ìa colta dalia nafeita accidentale in c * >4* 

« altro luogo . 11 Cardinal De Luca apertamente lo fpiega dicendo : Ab - r Matrim, 

fentia occasionai: s sten folliti ncque intcrrnmpit Civili fatemi ncque nativi. Difcur J- **• 
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a Sa idea dell IfiorJltalLetterJi Giacinto Gimma Tom.ì. 

Us accìdtntahs in alio loco tollit * ut quii in Profria fatria originaria veri 
matus dici non debeat ; come parlando di fé fteflo lentie Felino , e vi por- 
ta le autorità di Tommafo Gramatico , del Menochìo, di Giurba, e del- 
rOttobono . Afferma ancora* che lo ftcflb infegna l'ufo * • la cotidiana 
pratica de* Nobili di Napoli pofleflòri de' Feudi* i quali per lo più nafeo- 
no fuor di quella Città e ne* Feudi loro « ove fono ancor nati i padri * e 
gli antenati ; e nondimeno fi hanno per veri Cittadini dì Napoli quoad 
omnia t non ex privilegi o^ ve l fitti one y fed per veritatem * ac fi ibi nati ejjenti 
e lo fteflo dice oflèrvarfi tra’ Genove!! » e tra le altre Nazioni per cagione 
de* negozi . Tommafo Gramatico porta il cafo di uno* che era nato in 
Napoli* quando i parenti erano di Calabria* e dice* che appare* come di 
Calabria* a riguardo dell’origine paterna* e de’ Tuoi predeceflòri ; benché 
egli iia nato in Napoli , ove non avean cafa i parenti : àr fic non forti e» 
batter Civilitatem Neapolitanam ; fed parentum originerei ; cum lìcet ejuit 
nafeatur in aliqua Civitate * in qua parentes non degebant starne» non ac - 

3 «fri/ Civilitatem illius Civitatis ; fed fequitttr Parentum originem . Cosi 
ice avere affermato Baldo « ed Angelo * Nicolo di Napoli , e l’Abate >e 
che tale fla il fentimento di Bartolo . Aggiugne ancora eflèr pm potente 
la Cittadinanza originaria di quallìvoglia altra * e che per ciò fi debba 
conlìderare la delia di tanta forza , che rinunziar non li polla , nè da 
quella polla alcuno di volontà fua liberarli. Che il cafo Ila nella l.Origi - 
ne * e nella l.afiumptìo jf. ad municip. e che Aleflàndro d’1 mola così con- 
figli, e lo feguì Lodovico Bologneto* il quale porta * che la Cittadinan- 
za di origine iìa più potente ancora di quallìvoglia caufa * anche di pri- 
vilegio, come pur dilli Giovanni d’ Imola. Benché dunque vi lieno Dot- 
tori * i quali affermano edere alcuno Cittadino di quel luogo* ove nal'cef 
nondimeno feaza controversa è più potente la Cittadinanza origina- 
ria* oltre che vi fono Dottori * che negano ancora quella del luogo della 
calcita ; perlocchèS. Ambrogio, e S. Paolino debbonfi dire Italiani per 
la nafeita accidentale feguita in Francia , quando eran già Romani i lor 
genitori* gli antenati , e le famiglie *ed in Roma eran pure le lor cafe* e 
gravi uficj ancora eflercitarono . 

r 7» Rimane la djfficultà di S. Girolamo * e di S. Agoftino * e pare, che 
nmbidue tra gl’italiani annoverar non 11 portano, e de’ medelimi ab- 
biamo anche fcritto nei Cap. 12 .uel Secolo 1/. in cui videro. Fu fenza 
dubbio S. Agoftino Africano , e la fua patria fu Tagafte , ove nacque * e 
così de’ fuoi genitori Patrizio , e Monica . Venne però in Roma » ed ivi 
infegnò prima Rettorica elfendo Eretico Manicheo * e poi in Milano* 
ove riceve il Ratte(imo;e rinafeendo con nuova vita* e dottrina piò fo- 
da * lì applicò -agli Studj Ecclelìallici fotto la direzione di S* Ambrogio 
Arcivefcovo Milanefe* che lo convertì alla Fede . Dall’Apoftolo è ap- 
pellato il Battemmo lavacrum regenera ti cui s , e col fuo mezo fi rinalce 
con nuova vita fpirituale; onde diflè $. Giovanni : Nifi qteis renntusfue - 
rit ex aqua-tò* Spirita Santto^non poteji introire in J{egnum Dii. Nell’Ita- 
lia ed in Milano nacque S’.Agoft ino alia vita fpirituale, moftro edere altro 
Uomo, quale nell’Africa era, ed apparò nuova dottrina da S.Ambrogio 
ino Maeftro » codia quale anche nell’Italia le lue Regole Monadiche egli 

cena- 


Dlgìtized by Google 


De' Dottori della Cbieja^e delle Religioni. Cap. 3 o. x% 3 • 

Corrpofe , e tante nobili Opere cominciò a {crivere , che meritò poi il 
titolo di Dottore della Chiela ; perlocchè lo polliamo dire Italiano e per 
la fua nuova vita fpirituale, e per la f'ua nuova dottriua , che v’imparò, 
c perchè fu nobd Membro della Ghiefa Romana. 

8. Di S.Girolamo è grande la controversa incorno la fua nafcita, fa 

patria » e’1 Battefimo , elono pur varie le opinioni ; ma tra gli altri il 
P.Ireneo della Croce Carmelitano Scalzo prova con molta forza , e lar- 
gamente,^ fu Italiano, e che nacque nella Terra appellata Sdrigna, 
o Sdregna lituata nella Provincia d’iilria , conline dell’antico Illirico ,e 
di litigarla , e foggetta alla Dtocelì , e Vefcovado di Triefte , e che fu 
battezzato in Aquifeja . .• . 

9. L’opinione più comune è, che nacque nel 341. nella Terra di 
Stridone, eflèndo Imperadore Coftanzo ,e quella abbracciarono Maria- 
no Vittoriosi Lippomanojil Surio, ed altri; benché il P. Arrigo Giavio, 
il P.Riccioli, e divertì altri dicano nell’anno 331.0 nel 337. La patria a 
niuno potea eflèr più nota, che allo rteflò S.Girolamo , e già egli la {pie- 
gò, mentre di fe ftefio così fcritìè : Hieronymus patre Eufebio natta , Op- 
pi do Stri doni ti quod a Gothis everfum, Dalmati* quondam, E annoiti aque 
confini um fuit. Colla parola confinium mollra , che non fu di Dalmazia, 
nè dell’Ungaria , e che in quelle Provincie non era l’antica Stridone,rna 

§ fù torto ne ? confini. Giurtamente però il P.lreneo impugna l’opinione 
i Marco Marulo nativo di Spaiatro ,che nell’Opufculo del Santo fcrilTe 
il trattato In eos , qui B. Hieronymum Itala, n eQè contendunt : di Giovan 
Lucio Villanovano nelle Annotazioni all'Opafculo , dell’Ughelli ,e di al- 
tri , che aderirono la Stridone eflèr la Sidronu di Tolomeo , porta nel 
Cuore della Dalmazia . Falfa è pure l’opinione del P. Melchiorre lncofer 
feguita da Lodovico Schónleben, da Pirro L'gorio , da Volfango Lazio, 
e da Giovanni Sambuco Ungaro , che affermano eièr quelt’alrra nel- 
{’llngaria , vicina al fiume Oravo , ora detta Sdrinovar , che non ellèr 
poteva ne’ confini di Dalmazia . Falfa è altresì la terza opinione di 
Vincfelingo Allemano ,che tia fiato di Germania; e ’1 Goineo Tappetili 
pigna rmhcrcl'c dementi a . 

1 o _ Non akra ellèr può l’antica Stridone , che la Sdrigna dell’Iftria 
confine alla Dalmazia ,ed all’llngaria ; e fono (piegati gli (felli confini 
dal Biondo , e da D.Pio Rodi Religiofo dell’Ordine ìnlìicuito dallo lidio 
Santo, nel libro coi titolo; Commentarla in res D.Hierouymr gefiat, quan- 
do commenta la parola Stridonit,c osi Scrivendo : Hujut oppidi nomen 
Stripuam mine , non Stridonem Blonda t Forolivienfis vocat . In Agro ]ufii- 
nopolitano , qui IJÌria pars efi , fìtum ejjì communiter Scriptores ajferunt . 
Di vidi i ifiudfreqacner Hieronymus ab Illirico , &“ Dalmatia, E untumi a- 
que , & guide m meritò ; efi enitn ìfiria Italia regio Illirico contermina. 
ProfegU'fce il fuo Commento ; Dalmatia quondam , t arnioni aque epufi- 
niumfuit . Dalmatia Illirici fregio Li bui ma contermina efi , zeijiis ccia- 
fum: t arnioni a vero divi ditur in fuperiorem , inferiorem . Superi or ab 
ocra fu Korico , a Seftemptrione Germana litio cantei rumai ur\ Ab 
Oriente babet E arnioni am inferiorem à Meridie lUyricttm . Infer. or h Se- 
ptetnptrione Germani, im , CT* Danubium ,ab Occùjtt laimomam Saperte- 
li n z. rem. 
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à 84 delti ftor.t? Ital.Letter.di Giacinto Giotma Tornai. 

itemi à Meridie Liburniam , qttam Sclavomam appellarti profpicit . ^ Or- 
f^/zr veròjaziges , Metanafias . Conchiude finalmente : Ex bac utr iufque 
1 armoni a deferiptione Jatis conjlat , quomodò Stridenti Oppidum Jufiinopo- 
titani agri ÌJiria regiottis in Dalmati a , F arnioni aqne confini 0 quieverit ex- 

tare . 

11. Altre prove, ed autorità fi adducono per provare , che Stridone 
fia la Sdrigna nell’lllria; e di grande autorità è quella di Monf.Mur ano 
Vittorio Vefcovo di Emerinodi gran credito, come diinoilrano Monfi 
Uppomano Vefcovo di Verona , Lorenzo Surio , e Zaccaria Lippeloo 
ambidue Certofim, il P. Ribadeneira Gieluita, ed altri . Dite dunque il 
Vittorio nella V ita del Santo polla nel primo Tomo delle di lui opere, che 
jnoilrando quali erano legìtime , le purgò con fatica dagli errori degli 
Eretici : Hteronymus , qtiod nomen facram legem fignificat Strie! otti s Oppi - 
do natiti ejl , à Gothis c : erfum , Dalmati o quondam , Eannoniaque confi - 
niitm fui / . Sdì ipnam id V ulgus nunc vociti intra E e tram E il f am , Porta - 
lami &" Eri monte m pofitum . Lo Beffo hanno fcritco il P. Ferrari nel tefr 
fico Geografico’. Carlo Stefano nel fuo Dizionario Poetico * Giovanni Tar- 
cagnota ,che dille: Fiorì anco in quefii tempi eteronimo nato in Stridono 
terra dell Ifiria prejjò Dalmazia . Così Giulio Gefare Faroldo , Ambrogio 
Calepino , Francelco Irenico nella Defcrizione di Germania , e fenile 
Leandro Alberti : Fra Eietra Eelofa » E ór iole ( o per dir meglio Portole) a 
E inguente cwi ima Villa adilimandata Sdrigna , la quale dice il Biondo 
neha fina Itali appare a lui efler quelLi Stridone patria di S. Girolamo Cardi- 
nale , a Dottor nella Chiefii di Dio , e fi affatica a provarlo . Ciò conferma 
Nicolò Mazuoli,che IcnlTe: Eietra Eelofa Marcbefato , 0 Cafiello pofio fepra 
una Grotta , lontano da E inguente miglia cinque , ecc. Vicino a quefio Ca- 
fiello è Sdregna patria fecondo molti idi S. Girolamo ,ed in particolare fecon- 
do il Biondo . L tra le ragioni , che aflègna , dice : che trovando/! S. Girola- 
mo in Bettelemme , ed intefa la crudel rovina , che fecero i Vifigoti ueU'Ifiriai 
fcrivendo fopra Abacuc ( legge Ofea) dille , che le Profezie di quello Pro» 
feta, qual predicava la deflazione di molte Cittì ! , e Provincie , erano allora 
veramente nel fuo paefe adempite . E poi foggiunge . Si ha ancora fra noi 
fer tradizione quejla ejjere la fan patria > e nella Cbiefa maggiore di Sdregna 
i una fspoitura vicina all' aitar gl ande , che vien detto ejsere di Eufebio pa- 
dre di detto Santo . Monf. Giacomo Contarini Vefcovo di Capodiltria 
anche dilfe : Ex ifiria ortus extitit D. E. Hteronymus Ec eie fidò lumen , c£* 
Dottor^o dicente de Viris illafiribus . Idem clarius patefecit in e) US Clarijji - 
mis Commeutariis fitper Abachuc ( legge Ofea ) neque nfiris Italicis id 
ignottim fui ti tit fidem facit Blonduty &"c: 

11. Non folo il Biondo deferive la lìtuazione di Sdrigna, e prova ef- 
fere flato Italiano S. Girolamo , ma attefta , che Vtfitur apnd Sdrignam t 
five Strìdonem prudi eli Eufebii geni toris S. Hieronymi fepiilcrum , CP fa- 
ma per atatis fuccejfiones tradita , &“ literis lamina infcriptis plumbeOy 
in eo , ut fermiti reperto, notijfirnmn . Rifponde ancora ali’opinione di co- 
loro, che lo credono di Dalmazia, perchè inventò a quelli le lettere, e le 
compofe differenti dalle altre de’ Latini , e de’ Greci, che poi Schiavone 
fi appellalo dagli §£hia.vofti , popoli ut} tempo della Germania , or^ 

detti 
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detti Boemi , da cui fu la Dalmazia occupata dopo S. Girolamo : e com- 
pofe VVficio divino tradotto dal Greco in quel nuovo idioma , che Eu- 
genio IV. con fermò. • . 

i$. Molti amici ebbe S Girolamo in Aquileja ,a cui era fog^etta 
Stridone fua patria poco lontana , il che fi fcorge da’ fuoi fcritti , e dalla 
quantità delle lettere a loro inviate , come dice Giovanni Candido , e 
Monf. Mariano Vittorio nelle fue Annotazioni a IVEpifi. 43. fcritta dal 
Santo a Cromazio, Giovino, ed Eufebio, che furori poi Santi Vefcovi di 
Aquileja al dir di Ruffino, ollèrvò dicendo: Fel Striaoni vicino: fuijje t vsl 
eam incoiai f su ex ipfa confiat Epifiola , dum illi s ferorem fittavi Hierony - 
mus commendata Fiori ne’ fuoi tempi Ruffino d’Aquileja, Nicea o Nice- 
ta Vefcovo della fteflii C età , di cui fu Monaco Grifogono molto amato 
dal Santo, e Velcovo ancora, come vuole 1’llghelli. Anche furono ami- 
ci in Aquileja Eliodoro , che l’accompagnò con Ruffino , Innocenzio, 
Evagrio , ed Ila nel viaggio di Gi.Tulalem.me : Hepoziano nipote di 
Eliodoro, Florenzio. Raccomandò la Sorella a G uliano Diacono di Seri- 
clone colVEp/fiola }7. ed a Cromazio, Giovino , ed Eulebio coll’alcra Epi- 
ftola dicendogli . Soror • nea San Ut ]uliani in Cbrijh firn lu . ejl . Ili e pianta- 
viti vo : rigate , Domina: inersmentum dabit : e poi fuggii igne: Omnium 
efi fulcienda pracepti : ; omnium efi fiufientanla filladi : y tdejì crebra zie lira 
Sanali t udini : epifioli: roboranda , dr quia Cbarita: omnia fin fi, net, alfe ero, 
ut etiam li Papa Valeriano ad ea n confiortandam li t era: exigati : . Senile 
quella lettera a Cromazio , ed Eufebio fratelli con Giovino amico, colla 
madre, e colle forelle Vergini in una fteflà cafa vivendo Tantamente, ri- 
faluta tutti i Stridonelì , e loda Bonofo , a cui gli raccomanda la forelia. 
Valeriano era il Velcovo d’Aquileja , e dice Monf. Vittorio , che Cro- 
mazio, ed Eufebio non fodero nativi di Stridono, benché nell’argomen- 
to della della lettera gli nominali-!: tali . Stridonenfie: farnesi h nòbi: prò - 
jp ter eà vocati fiunt , qttod vel'Urbi ipfi Stri doni vicino: fui fise , vsl eam in- 
coi nifi: e ex ipfa confiat Epifiola , dura illi: fior or era fittatn Hteronymu: com- 
mendai . • ■ - 

14. Moftrano poi, che S. Girolamo fu battezzato in Aquileja, la cui 
Chiefa da Leone Vili. Papa nel 964. nel Breve a Rodoaldo Patriarca di 
quella Città fu dichiarata la prima dopo la Romana dicendo : Volitmtt: 
fcil.ér Apofiolica autoritate )uberau:,ut inter omne: Italica: Ecclefiia: Dei, 
Sede: prima pofi Ejomanam Aquile)enfi:,cui Deo autore , prafies babeatur. 
come riferifeono Arrigo Palladio,Frficefco Palladio, e Volfango Lazio. Si 
vede nella delia Ghiefa Cattedrale l’infcrizione infigne:.Dù/0 Hiercnymo, 
qui in bac SanBaEccleJìa lavacrttm grafia fiuficepitiò* fildem: riferita dallo 
ileflò Arrigo Palladio , e moftra il P.ìreneo , che non folo l’antichità di 
effa , è’1 concecto ed autorità dovuta alla Ghiefa d’Aquileja , nella quale 
non fenza fondamento fu polla i’Infcrizione, l’approvano , ma perchè 
il dedicarle pubblicamente in Cattedrale cosi cofpicua confecrata col- 
l’intervento di tanti infigni Prelati, Principi, e popolo una Cappella ed 
Altare con quella Infcrizione, non può dirli facto ad oftentazione, o per 
inganno; ma bensì facto in manifeftazione d’indubitata verità . Defcri- 
ve ancora PlQfcrizioae polla in memoria della Gqqfecrazione della 
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Idea iefilflorJlul.LctttrM Giacinto Gìmm/t Tom.1 

Chiefa da Popone Patriarca della fteflà nel io?i. IndiS.i j. ld.Juliì, co® 
due Romani Vefcovi Cardinali, e dodici Coepilcopi dedicata alla Madre 
di Dio, ed a’ Santi Martiri Ermagora, e Fortunato; onde il ritrovarli og- 
nidì ancora nella ftefla Cattedrale d’Àquileja tutte due le Intenzioni 
nello fteflò fito e luogo, ove la prima volta furon r.pofte . toglie ogni 
dubbio , che alla verità opporre fi poteffe . Àgg.ugne , che il credito, e 
l’autorità delle antiche Intenzioni e dunoftrato dal Baromo , mentre 
fcriflè * Adeb execrandum erat in publicis tabulisfalfam quidfcribere , vel 
ex eis aliter , oc /cripta ejfent , recitare , ut hoc itfum crimtn primo capite 
Ùpìs Ma)ejlatis (ut lllpianus Lx.tf.ad l.J ul.Ma)eJt. tradii) includerete. 

£ t e Prova ancora il P. Ireneo , che non contraddicono le parole del 
Santo fcritte a S. Damate Papa : Ubi v/im Chrijli veftimentaf»fcepi,*\\t- 
Boricamente applicate da altri al fuo battefimo in Roma creduto; ma 
dinotino la Vede chericale o Monacale; mentre per alcuni lecoli della 
Chiefa Drima tutti i Cherici erano Regolari ,e’l Clero un.verfalmente 
obbliRatoco’ i tre voti, abitava ne’Chioftri . Diflè però SAlrbano Papa, 
che vide circa gli anni 224. Vita communi s adbuc grafia Dei viget ; ma- 
ximi inter eos , qui in/ortem Domini funt eleBi % tde} Clertcos ; e la anche 
menzione de’ voti, come narra S. Leone Papa in p.u luoghi . Di(pofen> 
lo fteflò alcuni Concili, come il fecondo Turonefe dicendo: Canonici , &• 

aerici Civitatum, qui in Ep/copiit confer vantar , confideravimus , ut in 
Clan /ìris babitantesjimul omnes in uno dormitorio dormi anty Jimulque in 
unoreficiantur K'feforio . Il Totano II. al tempo di Bonifacio Papaie 
eli. cotonano lo Beffo S.Oirolamo riferito nel Cap.Clmcot ? «.i .Eufeb o, 
S. Pietro Damiano, S-Tommafo ponderato dal Paludano ap^ .1 Penoto, 
ed altri Santi Padtirfd Autori da lui riferiti . Era oltradicib 1 abito cheri- 
cale appellatoli fecondo Battefimo i e S. Girolamo Ueflò nell 'Epijlolaa 
Ma, chiama la vocazione teligiofa lavanda di fecondo Battefimo; e con- 
chiude S.Bernardo: Audire vultit ,1 me undì mter extern (mitene, x infi- 
ma MonafleriaUs difciplinee mentii tane praropativam , utfecundu.n 
Baptifma nuncuparetur ! arbitror, obperfeOam Mund, abrenunc, alimene , 
é-fiiularem excelientiam vita Spirituali,, qux (itemene, eemvtrfitvit* 
p a ‘„„. eeneribus . ire. Natta ancora S. Girolamo , come Filone lodan- 
dóTeS primitivi, dille : HM, acuta eernmfufe MmnJleria ; « quo ■ 
apparti Mlemprimum derido credenti, im fuifie Ecclefiam , quahs nane 
Monachi effe nit untar , cuPiunt, 

16. Da Stridone fu S. Girolamo trasferito anche fanciullo tn Aqui- 
Ieia Città vicina ,ove lì trattenne molti anni nell amicizia di canti 
Soggetti, in tempo di S.Valeriano Vefcovo d’Aqoileja .di cui Icrfle Àr- 
Hbo Palladio : Praclaram bu\tis Vcntifcis vtrtutemfatir comprobat ilio- 
rum Virorum nomina , qui ab e)us contubernio , tanquam ab omnium bo- 
narum artium Fonte ih/res prodiere 

Pufebius, Chrifogonus , Mfims, Bonofus,)uhanus , & airi plures , BMiero- 
Jmi Jiylo commendati . lllud quidem prò comparto qfnmamns SanBffi- 
mum Virum ( cioè Girolamo) plurimnm cum Valeriana Aquile]* degij/e , 
<5- etsrum f umiliar itat e tifar» , qui Ulne pracipui ad eam Eccleftam baie- 
bantttr , atque iuviufimum indi recedè , Lo fteflò S.Girolaino fa me - 
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1*0 ne delle fue azioni fanciullefche dicendo: Mentirti me puerum curji- 
tajfe per cellula s Servulorum , diem ferìatum duxiJJ'e lufibus , & ad Orbi - 
litoti favientem de Avia finti traBum effe captivum . Diverfamente fpie- 
gano le parole Perce&mds Servulorum : perchè alcuni incendono le Ca- 
mere de' Servidori dimettici; ma il Palladio, ed il P.Ireneo vogliono, che 
fi debbano intendere del Collegio de’ Cherici di Aquileja , che fioriva in 
quel tempo ; onde dice il Baronio del Vefcovo Valeriano \Adfcitis ad 
Officia Ecckfiafiica Viris optimi s , ac eruditi s fic clar ni t , ut de eis ipfe 
Hiercnymtts in Chr ottico ità dignè meminsrit : Aquilejenfes Clerici quajì 
Chorus Beatorum haberentur : e ricercando lo fletto Baronio col Palladio* 
quando verò ejje defierint Monachi « aut cur in Canonicorum perfonas abit - 
17»/, fcrifièro : Adbuc certi aliquid non habemus . Era prima tutto Mo- 
nacale il Clero, e fcriflè Giovanni de Nigravalle che i Vefcovi , egli 
Arcivefcovi nella Gonfagrazione Efficiuntur Clerici Bjegulares per fo- 
lemnem ProfJJìonem , <&* Biocche ttum * feti Carni fiam Apojlolicam acci - 
piunt in fignum Profejfionis , &• in memoriam , quod olim Ecclejia Catholi • 
ca in Patriarcalibuf , Epifcopalibus , Archiepifcopalibtts per i\ egulares 
regebatur . Ciò fondali nel Cap.CJerici De Vit.& honfi.Clcric. ove l’Abate 
OAienfe, Giovanni Andrea, il Tamburino, ed altri oflèrvano , che 
l’abito ufato da’ Vefcovi fu il proprio de’ Canonici Regolari ;e cosi fu 
pure dichiarato in Congreg.Epifcopor. 1 .Septembr.ann. 1 603. forco Clemente 
Vili, e così molti Autori citano il Pennoto ,e Fr. Giovan-Grifoftomo 
dell’Aflunzion& Carmelitano Scalzo nella Cmifultat.pro capacit.Canott. Rje- 
gularaid Beneficia, &" Penfion.cap. 2 .ri feriti dallo ftellò P.Ireneo. 

17. Chiama fpettò S. Girolamo fua patria Aquileja nell 'Epifiole > ed 
in quella a Niceta Suddiacono della fletta Chiefa ditte : Inter deliri ar pa- 
tria, & communef , quas habuimus peregrina tiones ali quando fufpira . Di 
anni qumdeci fu dal Padre mandato in Roma, come dice D.P10 Rotti * 
a perfezionarli nello Audio della Gramatica , della Rettorica , delle let- 
tere Greche , e latine , e delle altre arci liberali ; indi ancor giovanetto 
parti per la Francia, come afferma egli fletto : Cum ipfe adolefcentulus in 
Calli a viderim Scotos gentem Britannicam humanis vejci carnibut » e li 
portò in Germania, ea in altre parti di quelle Provincie. Ritornò poi di 
anni 20. come vuole Pietro de Natalibus Vefcovo d’Eqoilino ,che dice: 
Dum ejfet amtorum viginti per Liberium Papam Ecclefia Cardinali s Prefi 
bjter ordinatur : e Lupo Hifpalenfe dice di anni 29. Nam annorum 29. 
m Liberio Sedie Apojblica Prafule , Ecclejia Romana Titulis Anajlajta 
ordinatur . Vincenzo Bellovaceafè , Giovanni Colonna , Giovanni An- 
drea Bolognefe , il Torrecremata , il Giaccone , ed altri dicono , che fu 
l’anno 39. e molti di quefti affermano, che S. Damafo , e non Liberio 
l’ordinò Cardinale; poicchè fu ordinato Prete da Paolino Vefcovo di 
Antiochia , che Io portb in Roma . Partì di nuovo per menar vita da 
Romito, e ritornandovi la terza volta , vogliono , che Damafo l’abbia 
fatto Cardinale standogli il titolo d’una Chiela di Roma, che era lo 
fletto , che eflèr Cardinale; benché non ufavano in quei tempi le rnfe- 
gne Cardinalizie . Alfonfo Ciaccone fcriflè un Trattato per provare il 
fuo Cardinalato, e l’attex ma ancora il P. Giufeppe di Siguenza nella fua 
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Vita', come pur le antiche p mire lo dimoilrano; ma il Baronio, et 
Bellarmino lo negano al dir del P.R.badimera . O ìando fu poi calun- 
niato andòagli Èremi di Betcelemme ; ove nel Mon Aero fondato da 
Paola Romana era’ Monaci morì nel 420.di anni 78.lecondo il Baronio; 

0 di 9i.nel 422.lecondo Profpero nella Cronica; ed alcri fcrivono altri— 
mente, perchè è ignoto l’anno della Nafcita, 

18. Prova dunque il P. Ireneo , che fu Icaliano S.GIrolamo: che fa 
battezzato in Aquile)! , e che non dimorò nella Francia ; nè r. tornò in 
Aquileja , come crede il Baronio , e lo Spondano, che vi iia (tato lungo 
tempo ; benché lì legge nelle Lenoni del fuo llficio nel Breviario Bi- 
mano: Hìeronymus kufibii filiti! Strillone in Dalmati a Conjlantio Impera - 
tore natui , Roma adoìefcentulm efi baptnatm , ór in liberalibus difi. ipli~ 
ttis à Donato , < 9 * aliis viri! doci.fiìmis crudi tus . Tum di fiondi fi udii 
Calli am pwagr avi t albi pios aliquot, Ù* in divini! Uteri! erudito ! viro ! co- 
lui t , multofique facroi libi o ! fina manu deficripfit , drc. Ma di ciò {cave- 
remo nelCap.11. 

19. Sono anche Italiani i due Santi Dottori aggiunti ,cioèS.Tom- 
mafo di Aquino , che fu dichiarato Dottore della Chiefa da Pio V. nel 

1 f 67. e S.Bona ventura da Siilo V.Fu S.Tommalo pollo nel numero de’ 
Santi dal Papa Giovanni XXU. nel 132$. e fu poi meritevole di efl'ere 
annoverato tra’ Dottori ; perchè la fua dottrina è il flagello degli Ereti- 
ci , contro cui pugnano tutte le Accademie , che dal Dottore Angelico 
hanno le armi ricevuto; e io fteflò Pio V.che lo dichiarò Dottore , ordi- 
nò l’edizione delle fue Opere in Roma divile in Tomi 17. S.Bonaventu- 
ra da Siilo IV.fu canonizato tra’ Santi nel 1482.6 Siilo V.che lo dichia- 
rò Dottor della Ghiefa , concedè anche le Indulgenze nella di lui Fella, 
come fi ha nella Confiitut. 76. T riunì pliant i ; , riferita dal Vadingo , e dal 
Cardinal di Lauria, molto il Santo nella fteflà encomiando ,i (uoi {ludi, 
la protellione , e la Santità ;ed ordinò ancora l’edizione di tutte le fue 
Opere in Roma, divile in otto Tomi. 

20. L’altra gloria d’Italia , è che fieno (late nelle fue Città fondate 
le Religioni principali del Crillianefimo, anzi inllituite da’fuoi Italiani, 
e che poi le medefìme li fieno propagate per tutti i Regni del Mondo, 
anche degl’infedeli, ove pur Crifto li adora. Quelli Ordini Religiofi non 
folo fono flati come madri di molti Santi , e di Prelati ; ma di Uomini 
dotti , valevoli ad impugnare l’Erefie , {occorrere la Ghiefa colle loro 
feienze ,ed arricchire la Repubblica letteraria colle loro Opere. Molto 
han giovato a propagar le dottrine ; poicchè in ogni tempo fi fon ve- 
dute ne’ Monifterj fiorir le Scienze; eflèndo pur manifefto , che ne’ feco- 
li calamitofi quando fi dicea nell’Italia un Letterato , s’intendeva un 
Religiofo; però nel fuo proemio dille Giovanni Villani: Acciocché i Lair 
ci , ficcomegli Alletterati ne pojfano cavar frutto, e diletto . Della Religio- 
ne di S.Benedetto che è flata la Madre di molte Congregazioni, e la pri- 
ma, che nell’Europa fi lia veduta, e propagata nella Chiela latina quan- 
do l’altra di S.Balilio dilatata nella Grecia, e nell’ Armenia, lì vedea qua- 
li (penta dal furore de’ Barbari, ne abbiamo fcritto nel Cap. 1 6.Siamo ora 
in obbligo di raccordare le varie altre Religioni , e gli Ordini Militari 
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Italiani , che furor» fondati nel Secolo Decimoterzo , e però trattatemi 
delle altre ancora inftituitc ne* feguenti Secoli»pet unire Cotto un Capìtolo 
tutta la notizia delle Religioni.Scnveremodunque delle medelìme lewon- . 

do l’ordine degli anni , in cui o fono (late fondate» o pure da’ Pontefici 
confermate » e Cotto ciafcheduna raccordaremo le Riforme con quella 
brevità , che ci conviene, ancorché in altri tempi fi fien fatte , per non 
replicare in più luoghi i difcorlì delle varie Religioni . 

ai. Se vorremo di tutti gli Ordini Regolari conliderare il Catalogo» 
tcovaremo , che delle Italiane fia il maggior numero , e tutte le altre o 
ne’ Regni ftranieri fondate, o dagli ftefiì all’Italia pallate, ancorché fian, 
poche , dalle noftre Italiane dipendono 0 perchè fono rami delL* mede- 
lime ; o perchè le Regole degli Ordini Italiani oflèrvano . La Religione 
Baliliana eccettuando , che veramente dalla Grecia è venuta , e la Car-’ 
melitana dal Monte Carmelo, la quale però può ora dirli Italiana, per- 
chè da un’Italiano è (lata nell’Erropa dilatata ,come al Tuo luogo fpie- 
garemo , tutte le altre fono derivate dalle noftre » come la Terefiana 
fondata nella Spagna è Riforma della Carmelitana . L’Ordine di S.Bri- 
gida oflèrva la Regola di S.Agodino ; benché fu ella figliuola del Re di 
Danimarca , e così alcune altre , delle quali faremo particolare memo- 
ria ; oltre che tutte han bifogrio , e riconofcono l’appfovazione dall’Ica- 
• Ua , cioè da’ Sommi Pontefici , che le hanno confermate, ed arricchite 
di privilegi, o le han riformate , e molte ancora abolite .Afferma il 
Vallemonc « che oggi fi contano cinque Regole celebri , le quali for- Vallemont. 
man quali tutto ciò , che vi ha di Religiofo nella Chiefa di Dio ,cioè Tom. j./ii. 6 , 
quelle di S. Balilio, di S. Agoftino , di S. Benedetto , di S.Francefco, e di cap.iuttt,f* 
S.Domenico. Toltane la Baliliana, fono le altre o affatto Italiane, come 
la Benedettina ,e la Francelbana :o nell’Italia formate ,come l’Agofti- 
niana; perchè la Domenicana è la ftelfa di S.Agoilino; però quattro Re- 
gole piu follo numerare li debbono. 

22» Se però l’origine della Monadica vita conliderare vogliamo, fo- 
no pur varie le opinioni ; poicchè molti Padri della Chiefa ftimàno, che - * 

S. Giovambatida gittò i fondamenti , e S. Girolamo l’appellò Monache- 
rum Priuceps. Altri la credono dabilita nel tempo delle perfecuzioni 
de’ Cr iliani fatte dagl’Imperadori, e fpezialmente nel 20. lotto Decio, 
e che S. Paolo fia dato il primo Anacoreta ; S.Antonio abbia inft.'tuito i 
Monaci dell’Egitto , facendogli vivere in comune ne’ Deferti lotto la 
fua regola, e S.Pacomio luccellòre di S. Antonio abbia dato la Regola a* 

Monaci della Tebaide ;come S. Balilio la diede nel 37$. a’ Monaci del- 
l’Oriente . Gli Scrittori Carmelitani affermano , che S.Elia menò la fua 
gioventù ne’ Deferti con afpro vitto, ed abito , e che poi vedi cento fi- 
gliuoli de’ Profeti, i quali perseguitati dalla barbarie di Jezabele erano co- 
me nafcodi nelle caverne al Torrente Carith . Dicono ,che gli unì nel 
Monte Carmelo , dandogli abito, e regola del vivere Eremitico , e Mo- p p ornar j 
nallico in quelle fpelonche; onde diè principio aH’Ordine Carmelitano Menni 

nell’anno del Mondo 3 127.0 decimo del Regno di Acab Re d’ifraele, Yn b.' dt' Crr- 
926. anni prima di Crifto; fecondo il computo del P. Giacomo Sa+iano, mt i. Tom. 1. 
e del P.Lezana » Vogliono ancora » che Elia fu come Originale e idea di cnrt,\ 1.7*1.. 
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ajo Idea defflJhn-JltaLLetterJi Giaciuta Gianna Tom. 1 
S.Giovambatifia, il quale al dir di S.QiroIamo, fu zona cincìus t ut Elia/ 
viveur in Eremo 9 ut Elias :che S. Paolo lìa dato emulatore ed imitatore 
dell’Eliano inllituto ; cosi S. Antonio Abate, che fu rcdauratore de’ Mo- 
naci , e S. Pa:omio di cui fcrive l’Autor della fua Vita ; Erat feriti tem - 
pus B. Antonii vita cunili s ad imi tamia m preclari prapojìta '/qui magni 
Eli a tcjite Elifir , necttou &*S~] omini s Baptijla a mula tur exijlen. s fecretit 
interiori r Eremi flit. -Ho feSatur eji fingulari r vitamque calsjlium in terris 
pejìt amore virtù/ is . Sogninone poi; Hiuc itaque Patres Monachoriem vi~ 
ri tnh'nbiler in universi propemodum Regioni bus cxt iterane , quorum no- 
mina in libro viventi um probantur ad/cripta; e da ciò inoltra il P.Forna- 
ri r che liccome ebbe per Maeltro della Vita Monadica Paianone detta 
il Seniore nel Monacbifmo , cosi avanti il quarto Secolo, ed al tempo di 
*S.Antonio vi erano già più Monadiche fenza la difa'plina di Antonia 
la Vita Monadica* o la Profetica Eliana fodenevano ► 

a r t r a l 

• . • • » 

De* Carmelitani , e delle fue Congregazioni. 

•i- T Garmelitanf nel Monte Carmelo in Terra Santa fin daranno 
* 41 a. v filerò colla Regola di Giovanni Patriarca di Gierulà- 
lemme prima Priore del Carmelo , e la formò da quella di S. Baiiiio , e 
dalle V ite di S. Elia , e di S* Elifiso 9 così pregato dai- p. Càprafio fuo fbc- 
cellore nel- Priorato ; ma Aymerico de Malefaida Legato- Apodoiico in 
quelle parti d'Oriente , perchè vedea l’Ordine rilafciato-, la R«o 0 fa dal 
Greco tradullè , e gli allignò per Prior Generale S-. Bertoldo ,° c be fu il 
primo Generale Lanno nel 1 141 .Sin da quei tempi fi videro in Euro, 
pa 1 loro Monaderj, come furono in Bodobriga nel- 104 f. in- Veneziane! 
1 024. m Bordeo» nel 1 1 00. in Palermo nel' 1 1 1 8. in Meifina nel 1177. 
ed in altri luoghi; dei che fcrive il P.M.Giufeppe Maria Fornari. Ricor- 
do poi 1 Padri al Patriarca b\ Alberto per alcuni dubbj foprail viver lo- 
ro cenobitico , e da lui con- permiffione di Aleflàndro III. fu data la Re- 
gola nel i20f : che fu la della colla giunta, e quella ora oflèrvano; 

2. Succede a Bertoldo S. Brocatdo Gerofolimicano, e poi S.Cirillo df 
Còftancinopoli, che morì nell 22 r.indi il- Venerabile Bertoldo 11 .di na- 
sone Lorr, bardo , che fu il quarto Generale . Andò egli pervifitar quer 
luoghi r ed invaghitoli- dell’Ordine volle ellèrvi anime#) ;onde ricevè 
poi il Generalato , e fu il propagatore del l’Ordin e nell’Europa ;.impe- 
rocchè ricevè avvilo dalla B. Vergine di dar licenza a’ Tuoi Rehgiofi fo- 
raltieri, di nazione latini, ed OccidentaliVacciocchè ne’ loro padi. trasfe- 
rì fièro l’Ordine, che dovea efière in breve ria’ Barbari Paganie Saraceni 
ellirpato . Per le fue preghiere difefe ancora la Verdine lo llellò Ordine- 
appo Onorio III. Papa r che non penfava accettarlo nell’Europa , nella, 
iwtceal medelnno comparendo, e dicendo , che dovefle elfaudire le pre- 
ghiere di chi dimandava ; onde Onorio confermò i’Ordine r e la Repola 
eoa Bolla particolare pei X 326 »permettendo*che nell’Europa fi rinno^ 
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Valle. Di c b li ha memoria nelle Lezioni dell'llflcio della B. Vergine del 
Carmine deili 1 b.di Loglio, in cui li legge : Ac dsmùm citn olim hi Eu- 
ropa Ordo ejfii iguotus , <£* ob id apnd Honorium lll.non pitici prò illi tu ex - 
tiuHione t tifi areni , afl/tit Honorio fiochi pnrijjìmn Virgo Maria , planìqtn 
juljit , m inflit tttumy 4 “ hom.nes ben gnè complecteretur ; c’J P.Lezana , e'I 
I 1 .Cherubino regillrano la Bolla dello lidio Onorio. Polliamo però ade- 
rire ,che riconofcendo quelVOrdine la lua propagazione da un Genera- 
le Italiano» e per le Tue preghiere fatte alla Vergine eflèndo dato rice- 
vuto, e confermato dal Pontefice, riconofca anche i iuoi accrefcimenti 
dall’Italia, e però Italiano lìa divenuto. 

3. Si propagò ancora ne’ tempi di Alano della Brettagna quinto 
Generale, che morì in Colonia , a cui l'uccedè Simone Stock eletto fello 
Generale nel 1 245’.d quale ricevè lo Scapolare dalia B. Vergine. Qnor.o 
IV.gli concedè le Cappe bianche, le quali erano Hate da’ Saraceni proi- 
bite; perchè bianche le portavano i loro Sacerdoti, e le confermò Inno- 
cenzo IV. ed altre Concelfioni ,e privilegi ottennero da' Tegnenti Pon- 
tefici. Giovanni Soreth Generale XXIV. fece la Riforma dell’Ordine, 
per cui fu divifo in due parti , xnób di Conventuali , e di Oflèrvanti , co- 
me fcrillò il Morigia ; oltre alcune più moderne . Qgeil’Oidine d’Ita- 
lia hanno illullrato S. Alberto di Trapani nato nel 1 2 jo.i 1 . Andrea Corfitti 
Cavalìer Fiorentino , e Vefcovodi Fiefole: il B. Franco Sanefe , S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi Dama di Firenze: il B.G incornino , cioè Giacomo de - 
gli Eleuter j di Lirino nel M. lande , il 1\ B afillo Sanele , che nacque nel 

122$. a cui li attribuirono grazie e miracoli ,e’l fuo Capo coll’effigie 
depollo fatto l’Altar maggiore del Convento di Siena è venerato : Bali- 
lla Mantovano Generale dell'Ordine, Poeta, Oratore, Filofofo, e Teologo: 
e Bartolommeo Fanti fuo Maellro , ambici ue venerab.li : così Bernardo da 
-Roma Cardinale, ed altri illurtri nella lantità e dottrina , de’ quali han- 
no fcritto largamente il P.Lezana negli Annali , il P.Fornari ,e fi leggo- 
no i libri nello Specchio Carmelitano . Ricevè le lue nuove Riforme que- 
fl'Ordine ; poicchè la ileflà Regola Albertina fu alquanto mitigata da 
Innocenzo IV. ed anche da Alellàndro IV. da Urbano 1 V. da Nicolò 
lV.e da altri Pontefici ; molto più da Eugenio IV.che fupplicato dal 
Generale Giovati Faci di Avignone, difpeniò circa il mangiar carne, 
che prima era proibita : circa il lungo digiuno dall’Eflàltazione della 
Croce fino alla Pafquadi Refurrezione : e circa il potere ufeir dalle Cel- 
le , ove prima fi Itava ; concedendo anche Plenaria Indulgenza , a chi 
prof- flava quella Regola mitigata ,che da tutti i Carmelitani calzati fi 
oflèrva . , » 

4. I Carmelitani di Monte Oiivcto fuori di Genova eretto nel 1 f 14. 
profeflano la Regola non mitigata da Eugenio IV. e così profeflàvano 
altri Conventi in Cipro . 

5-. 1 Terefiani , o Carmelitani Scalzi inrt'tuiti da S.Terefu, profeflano 

la rteflà Regola Albertina fenza la dilpenfa Eugeniana,e colla giunta di 
molti altri ftatuti, e rigori . Era Monaca nel Momrttro dell’Incarnazio- 
ne in Avila di Spagna, e poi nel 1562. con licenza di Pio iV.entiò con 
quattro Compagne dello fteflò Convento , in un’altro da lei eretto, e nel 
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1568. erette un Moniftero per liReligioli fotto la medefima Oflèrvan^ 
za in Durvelo Terra vicina ad Avila con licenza del P. Giovainbatifta 
Rolli di Ravenna Generale dell’Ordine , e v’introduflè il P. Giovanni 
della Croce , ora canonicato Santo ,che era profeflò nella Regola miti- 
gata» e Prefetto dello Studio in Salamanca. Si moltiplicarono 1 Conven- 
ti ben tollo; poicchè la prima Colonia delle Madri Scalze fu condotta 
- dalla Santa a Medina del Campo ; ed altri Monifterj li fondarono in 

varie Città lino al numero di quindici » e l’ultimo fu in Burgos : e pri- 
ma di morire vide ella fondati altri tredeci de’ Frati . Ottenne qucft’Or- 
dine varj privilegi da’ Pontefici , e Clemente Vili, lo fepaiò da’ Con- 
ventuali , concedendo loro un Prepolito Generale » Colo (oggetto alla 
Santa Sede Apoftolica » e comunica ndogii tutti i privilegi de’ Mendi- 
P« Fornar. cantlj com e fcrittè il P. Fornari. 

2. ao. La Congregazione Mantovana detta VOffervanza delle Selve t cioè 

principiata nel Convento delle Selve , ebbe per primi Autori a ciò mota 
lì per rirtorare ta prima ollèrvanza dell'Ordine » il P. Giacomo di Al- 
berto nel 141 3. il P.Angelo Agoltino, dettovi B. Angelino, e’1 P.Tom- 
mafo di Francia ;e quella Congregazione fu poi approvata da Eugenio 
Tom. x. cart. lV.nel 1427. come attenua lo (tettò Fornaci. 

7)i. - 7. 1 Carmelitani della Provincia di Monte fiotto del primo Infiiluto? 

profertàno la Regola di Sv Alberto , non mitigata ;e fu fondata la Con- 
gregazione dal P. Oeliderio Placa , figliuolo del Carmine di Catania , e 
Carlo de lei- da Alfio Licandro Profefiò dello ftefld Carmine r alck'r di Carlo de Lel- 
lis Nap. Satr «. l*s » ìri Jace ne ^ Sicilia nel 1618. Pofero il fecondo Gonventoin Cata- 
nia, e li diramarono poi in Roma , in Napoli, ed in» altri luoghi, e’1 prta 
- mo Gommifiàrio ,e Riformator Generale fu lo ftellò Defiderio. 

8. 1 Cavalieri del Monte Carmelo detti Carmeliti , furono inftituiti 

da Arrigo IV. Re di Francia ,e Paolo IV.gi’inviòla Bolla colla Regola 
degli Spirituali efièrcizj , ed indulgenze nel i6t>7.e l’altra nel 1608. re- 
Cherub-To. giurate dal Cherubino, e dal P.Lezana. 

3» 9* Nel Martirologio dello fteflò Ordine Carmelitano G legge a* 29^ 

Le za n. TV*. ^i Gennaio, che S.Pierro Tommafo dum prò fui Ordini: perpetua conferà 
3 . Armai, ad va tione, èr augmento frequente* ad Deum t &* Beatijf. Virginem Orationet 
Aum.i^yo. fonder et , ipfa notle Pentecojìes cum id infanti us pofiularet , a Beali fu. 

Virgine mirabili hoc refponfo dignatus eli ; Confiditeli l‘etre , I^eligio enirtt 
Carmelitarum infinem ufque Secali ejt perfever atura : Elias namque ej/it 
injìitutor \am o[im etiam a fiho meoid impetravi * 
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Ve Domenicani , e de Uro Ordini ’• 


Vallemónt. 
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1. T Nlfitui S. Domenico il fuo Ordine de* Predicatori, appellai» 
A ancora de’ Domenicani dal fuo nome ,e’l Vallemoju dotto 
Francefe lo defcrive nell’anno 121 ^affermando, che vennero per fervi- 
do delta Chiela nello Retto tempo , che i Fi ance team , i quali regjilxò 

prima, 
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prima, cioè nell’anno 1208. Bartolommeo Caflàneo anche Fra ncefe 
icrifle altresì, che l’Ordine de’ Minori incominciò nel 1206. e poi quello 
de’ Predicatori nel 1216. ma che nulladimeno i Predicatori fieno a’ Mi- 
nori preferiti ,come vogliono l’Archidiacono , Felino, ed altri ; perchè 
furono approvati fotto la Regola di S. Agoftino nel 1208. da Onorio 
III. e i Minori nel 1224. dallo lìeflò Papa . Non ci fari grave però de- 
fcrivere quelche affermano gli Autori dell’Origine di ambidue le Reli- 
gioni , prima che delle medelime trattiamo ; tuttocchè veramente alle 
opinioni di ciafcheduna pregiudicar non penfiamo. 

2. Della Religione Domenicana racconta il P. Filippo da Bergamo 
Agoftiniano , che nel 1208. S. Domenico eflendo Canonico Regolare dì 
S- Agoftino , principiò il fuo Ordine con dodici Tuoi Compagni lotto In- 
nocenzo Ili. e che nell’anno 1218. ricevè la confermazione da Onorio 
III. Si legge però nella Cronica Compendiofa de’ Padri Generali de’ Predi- 
catori , aggiunta alle loro Regole , che nel 120;. fotto Innocenzo III. 
S. Domenico primo Inftitutore e Maeftro dell’Ordine incipit Ordinem 
Y rat rum YraAicatormn mente concipere , voto trattare , in partibus 
T ho tofani s primordia computando ’,cùm primum Tholofam advenit . Dice 
Alfonfo Vigliegas ,che partito il Vefcovo d’Ofma per lo fuo Vefcova- 
do , ove morì poi nell’anno 1 207.fecondo che narra il P.Caftiglio, mol- 
ti Sacerdoti e Religiofi, che affaticandoli a convertire gli Eretici, per lo- 
ro Padre lo riputavano, fi accoftaron poi aS. Domenico, il quale come 
Superiore gli regolava nell’efTercizio del predicaree difputare ; perchè 
inlieme fi congregavano , s’incominciò a fondare una nuova Religione, 
de’ Predicatori appellata. Goll’ajuto del Vefcovo di Tolofa,e di Simone 
Concedi Monfort , gli fondò un Convento , in cui fotto l’ubbidienza 
delio fteflò S. Domenico anche tutti fi riduceano . Fanno poi menzione 
ia Crenicay il Vigliegas,ed altroché nel 1206.0 nel feguente, fcocgendo, 
che molti Nobili dalla povertà coftretti davano a nutrire le loro figliuo- 
le agli Eretici , che nell’Erefia le influivano, fondò un Moniftero detto 
di PrttUi ano , ove le racchiufe , dandole una certa forma di vivere ; e fu 
il primo Moniftero delle Sorelle dell’Ordine, di cui ottenuta poi la con- 
fermazione circa l’anno I2r8. inftituì in Roma il Moniftero di S.Sifto. 
Celebrava Innocenzo IH. il Concilio Lateranefe nel 121 f. e ripugnan- 
do approvare la Regola di S.Domenico, vide in fogno, che la Ghiefa di 
S. Giovanni Laterano cadeva , e che lo fteflò Domenico la loftentava 
colle fpalle ; perlocchè mollò dalla vifione gli ordinò ,che tornato in 
Tolofa , co’ i Compagni eleggeflè qualche Regola delle antiche già ap- 
provate ; laonde eletta quella di S. Agoftino colle Goftituzioni- e cerimo- 
nie antiche della Premonftratefe , e fabbricato un Dormitorio colle fue 
Celle nelle Cale dategli da’ nobili fratelli Fr.Tommafo ,e Fr.Pietro Sii- 
lani al lato della Ghiefa di S.Romano concedutagli dal Vefcovo , ritor- 
nò in Roma . Ivi per la morte d’Innocenzo era Pontefice Onorio III* e 
dallo fteflò nel 1216. gli fu confermata con Bolla delii 22. di Deccm- 
bre, dirizzata allo fteflò Fr.Domenico, appellato Priore di S.Romano di 
Tolofa, che fu il primo Gonvenco ; oltre la Bolla de’ privilegi conce- 
duta a tutto l’Ordine ,di cui fczive il P.Caftiglio. 
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q* Della Religione Francefcana fcriflè il medefimo Fr. Filippo d4 
Bergamo, che nell’anno 1209. S.Francefco incominciò a veftirli ai vedi 
viliilime, cingerli di fune, e andare fc alzo , principiando un nuovo Or- 
dine, e dando a’ Cuoi difcepoli e fratelli nuova Regola, che a’ 27. di Noi 
vembre nel 1224. fu confermata da Onorio Ill.dopograndiilima d.fli- 
culcà. Il P« Diego de Lequile nella Gerarchia Francefcana porta 1 opinio- 
ne del P.Gonzaga,che Rimò principiata la Religione nel 1 206. ove trat- 
ta de’ Maellri Generali dell’Ordine ;e flabilifce poi nel §. 2. il principio 
dall’anno 1209. quando rinunciò la legitima paterna in prelènza del 
Velcovo di Aitili ; ed afferma lo fleflò Gonzaga , che allora F ranci fio 
ad bar ere caper unt pii viri , quorum aufpicio Minorar» Ordo initium fium- 
pfit . Stimò il Vadingoeflere Rata l’origine da un’anno prima dicendo; 

H C et hoc anno 1 208 .difeipulos non habuerit Vir fandns fine dfcipn - 

lis non poteji dici infilata l\e!ipio ; tamen aliquale ei dedii initium , dunt 
habitum , quei» finis prafcripfìt )am ordinavit CT ajfumpfit , è* Fjoulam 
confcribendam j am fua vita praojlendit ,C osi il P. Arturo Recoilecco, 
Predicatore della Provincia di S. Dionigi nel fuo Martirologio Franccfca - 
no Rampato in Parigi nel 165%, fcriflè di S. FraDCefcò :Mr,ores futura 
Sancitati s progrefus in dies emittens , calefti edotti; Zumine , dio» Sacro 
in/erefjet Mi fa ^Sacrificio , calceis protinus de tradii, bacalo, pera > pecunia , 
cundifqtie prijìini Jiatus exttviis dtpofitis : totius perfezioni i viam aggre- 
dì tur , fola tunica , caput io , femorali bus contentus , c bordai anno 1 208. 

quod vita getius paulò pofi Innocenti i li ivi va vocis crac alo anno 1210. ap- 
pr abavi t , &* demani Flonorins lll.conjlrmavit anno 1225 proprio dphma - 
tefub Datum Laterani ^.Calend.Lecembri sconti ficatus anno %.nec abfique 
raticneycum prafatus bmocentius III. hoc ivjlituuu n )am a fe approbatum 
publicafet in Generali Concilio Lateraimifi anno incuti exprefsè afèruut 
Marianus : e r.ferifce molti altri Autori . Il P.Pietro Antonio da Vene- 
zia Min.Olìi Riformato anche flabilifce nel fuo Giardino Serafico , e de- 
ferivo l’inftituzione del primo Ordine nell’anno 1208. la conferma 
d’Innocenzo HI. viva vocis Qraculo nel 1 2 io. e la folenne con Bolla di 

Onorio 111. nel 1 223. ' ; 

4. italiano dee dirfi l’Ordine de’ Predicatori ; ancorché Spagnuolo 
fia flato S. Domenico ; poicchè fu nell’Italia fin bilico, cioè in Roma , cd 
in Bclopna ; e benché feriva {Erudito Valiemont , che fi (labili in Bo- 
logna ; ciò nondimeno conviene affermare per cagione de’ primi due 
Capitoli generali , che in quella Città furqno celebrati , e perchè nella 
flellà volle vivere , e morire il Fondatore . Fu veramente il primo Con- 
vento in Tolofa , ove principiò l’Ordine meditato contro l’Erefia degli 
Albine!): ma più todo fu quello una difpofizione al vero Rabihmen- 
to, perchè non ufarono ivi i Padri il proprio abito ,che ora tifano, e 
pati le fue perfecuzioni quel Convento ; imperocché il Caute di Tolofa 
Raimondo non folo cacciò quei Padri , che in procellione n’ufcirono; 
ma ancora mandò a terra il Convento, che aveano in Narbona, e nella 
notte dell’Afcenlione di Criflodel 124:. nella fua Villa di Avignonetto 
nella Diocefi di Tolofa dentro la fua Camera fe morire il P. Guglielmo 
Arnaldo, e i Compagni Bernardo di Retina fort, Garzia de Aura; e poco 


Delle Religio n. De Ottica». Cap. 3 o.' Art. ir 19 f 

Jopo, feì altri • che nei paefe predicavano, come narra il P.del Caftlglio,' p Ca (jj^ 
Ma dal Convento di Roma , che fu da bile , e poi ancora da quello di g |j' 0 
Bologna incomincio l’Ordine a ricevere i Tuoi progredì ;e quello delio s t D om . 
di Roma è affermato dagli Autori il principale . Scrivendo Francefco 
Scoto della Chiefa Romana di S. Sabina , dice , che quivi S. Domenico jr r3nc . Scoto 
diede principio alla fua Religione ,ebbe molte viiioni di Angeli, e rice- Jtiner. d’tta- 
vè nell’Ordine $. Giacinto , con cui piantò un pomo granato , il quale Ut part.i. 
delle fronde, e de* frutti è per divozione da’ Romani fpogliato ne! 
primo giorno di Quarelima . Della della Chiefa di Si Sabina trattando 
l’Ab. Carlo Bartolommeo Piazza , narra , che nella medefiml Onorio a 

Ill.rifedendo nei Palagio Pontificio , che vi era, confermò l’Ordine illu- ra ^ e'vdi* 
lire, e la Regola di S.Domenico , al quale donò la Chiefa , e l’abitazio- na i l9 ^ 
ne ; e nello delio luogo , che per molti capi è venerabile , (ì gittarono i 
primi fondamenti di qnell’iniigne Inditelo ,fpedendone quivi la Bolht 
della Continuazione , e codicuendolo p:imo Maeftro del Sagro Palazzo* 
il cui llfiqoa’ Padri del fuo Ordine iin’oggi lì concede . Nella Chiede 
di S. Sabina li dabilì dunque l’Ordine con autorità Pontifìcia , e nella 
medelìma prelèro il nuovo abito , che dalia Religione è ufato, prima, 
quello de’ Canonici Regolari vedendo, come lì cava dzlVIJioria della 
fteflà Religione, che non è qui difconvenevole brevemente raccordare. 

f. Nacque S.Domenico figliuolo di D.Fslice Gufinano neUa D.oceli 
di Ofma in un luogo detto Galagora, e quando poi era Canonico Rego- 
lare^ come Arcidiaconoin Ofma fu porcatoin Franciadal fuo Velcovo 
D.Diego di Azebes Ambafciadore del Re Alfonfo di Cadiglia, che avea 
fatto (polare Bianca fua figliuola al Principe Luigi Vili, da cui nacque 
S. Lodovicojonde li glorianogli Spagnuoli di aver dato a’ Francelì un 
Re san tu impetrato ancora coll’orazione di S# Domenico , e colla divo- 
zione del Rolario alla Reina infognato, come narra Io dello P.Caftiglio* 
e lo ripete il P.Ribadeneira .Trovarono il Contado infettato dall’Erelia P*del GalH- 
frandalofa degli Albigelì , e fpediti dall’Ambafceria , ritornarono nella gj‘° <it 
Franda,e con dodici Abati Benedettini in Mompelieri da Innocenzo p‘irt. 

111. inviati contro gli Eretici accoppiandofi , fu il Velcovo fatto Capo *' j, 
della Compagnia , e dopo la fua morte, continuò S.Domenico. Per die- U z\x Hot Sii 
ce anni dimorò egli in quelle parti predicando, e l’Erelìa impugnando Sm 

ancor co’ i Miracoli, e cosi fiera quella divenne, che la Crociata e la jy J}net t. 
guerra le fu contro bandita • Fu poi eletto Inquifitore della Sede Apar- 
llolica S.Domenico, il quale quando andò a Roma col Vefcovodi Tolo. 
fa , ove fi celebrò il Concilio di Laterano , avendo propodo al Papa il 
fuo Ordine , ricevè licenza di eleggere qualche Regola delle antiche ap- 
provate, e ritornando a’ Compagni, pigliò quella di S.Agodino,che gli 
fu poi approvata e confermata da Onorio 111. colla Bolla, che andò lu- 
bito a modrare in Tolofa . Portava egli l’abito de’ Canonia Luterane!* 
col Rocchetto T e lo dello diede a T Compagni , de’ quali mandò quattro 
nella Spagna, e fette a Parigi , acciocché a’ popoli predicalfero ; e nel 
paefe de’ Mori pallàr voleva egli delio « Si prova nel procedo della fua 
Canonizazione , e lo riferifee anche S. Antonino, che perlafua vita, e 
per la predicazione li coqvertiropo a E|io qu<\li centomila perfone ire. 

quei 
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quel diece anni , che fu in Tolofa . Ritornato in Roma ricevè dal Papi 
la Ghiefa di S.Sifto per lo fuo Moniftero, che poi fu dato «ile Monache/ 
ed a lui co’ i Compagni fu conceduta la Ghiefa di S. Sabina col Palagio 
Apoftolico, ove poi diede l’abito bianco , e Io Scapolare » che oggi porta* 
no , perchè la B.Vergine lo mollrò a Reginaido Decano della Ghiefa di 
Orliens «e Lettore nell’ Uni verità di Parigi , che flava in Roma delide- 
rofo di fervire a Dio>ed era caduto infermo; onde poi fatto fano abbrac- 
ciò quelPOrdine.Da Roma S. Domenico mandò i Padri a predicare nel- 
l’Italia, cioè tre con un Converfoin Bologna , ove con travagli fonda- 
rono il Convento, in cui vi andò per Priore Fr.Reginaldo, che vi giu ri - 
fe nel Decembre del 1*18. come fcriflè Fr. Tommafo Apoldia Scrittore 
di quei tempi , ed allora furonoancheda altri Padri fondati i Conventi 
di Segovia, e di Madrid. Vrlitò S.Domenico i luoi Padri di Parigi, quan- 
do facea ritorno all’Italia, e giunto a Bologna andò a Roma, donde in- 
viò S. Giacinto a predicare in Polonia, il quale avendo in Bologna ftu- 
diato le Leggi , i Canoni , e la Teologia ,e fatto Canonico in, Cracovia 
fua patria dal Zio Velcovo,che lo portò poi a Roma,viavea prefo 
Vigliegas pabico, e prima di giugnere nella Polonia , predicando nella Germania* 
^ vi fondò un Convento, che fu un Seminarioa tutta quella Nazione. 

Vtt.diS.Gia- ne }| a Francia i beni della Chiefa fi ufurp.c vano per l’Erefia de* 

Valdefi , ed in tutti 1 luoghi di Albi , di Tolofa, di Carcaflòna , di Foix, 
e di Comenge per auella degli Albigefi ;come ancora nella Tofcana, e 
nella Lombardia gii ufurpava l'imperador Federigo II. inftituì S. Do- 
menico l’Ordine de’Cavalieri, obbligandogli a difendere le facultà tem- 
porali della Ghiefa , e fi appellò de' Soldati di Giesù Crjlo « o della Mi li» 
zia di S.Domenico . Quella dal Vallemont li dice fondata nel 1 2 1 o.con- 
tro gli Albigefi prima che forte confermata la Religione Domenicana 
polla nell’anno I2if. ma il P. Cartiglio la riferifee inftituita in Roma, 
e confermata da Onorio Papa . Dopo , che vilitò alcuni Conventi con- 
gregò in Bologna il primo Capitolo generale nel 12 20. e vi furono pre- 
lenti i Provinciali di Spagna, di Francia, di Tolofa, di Roma, e di Lom- 
bardia , e quelle erano le Provincie di quel tempo ; e nei leguente anno 
uni il fecondo Capitolo con gli ftelfi Provinciali ,e con tre altri delle 
nuove Provincie di Provenza , di Germania , e d’Inghilterra . Inviò poi 
altri Padri a predicare nell’Umbria ,ed egli andò in Venezia , e fondato 
ivi un Convento, ritornò fubito a Bologna ,ove infermateli mori nei* 
l’Agofto dell’anno 1221. 

6. Tre Ordini dunque inftitui S.Domenico: il primo de’ Padri iVe- 
dicitori , il quale in Conventuali , ed Ortèrvanti lì è poi divilo,come 
dice il Morigia ; e degli Ortèrvanti della noftra Italia fono altri To- 
fani, ed altri Lombardelle tengono il prima luogo. Il Vallemont nel- 
l'anno 1608. fa menzione de’ Dominicani Riformati , che fono una 


fiat. 
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per Capo 

Domenicani. Il fecondo Ordine è quello delle Monache Clauftrali in- 
. cominciate gel 1207.C0I Monillero di Frulliamo, nella Diocefi di Tolo- 
fa 


tmx • - • - » ^ 

Delle ReligwY. Domeqicarf. r Cip. 30 . Art.*, zrf 

fain Francia ; ma dopo la confermazione del primo Ordine colle Re- 
gole de’ Frati, e coll’abito veduto dui P. Reginaldo iu ftabiiito in Roma 
nel Moniftero di S.Sifto. Il Terzo Ordine fu quello della Milizia d’ Gie - 
fù Crijo ; ma poi reftieuita la quieterai la Ghisla , fu detto VOrdins dell/t 
renicene di S. Domenico, inltituito in Roma, e confermato co’ i privi- 
legi da Onorio III. da Gregorio IX. da Innocenzo Vll.da Eugenio IV. 
e da altri Pontefici ,e furono le fue Coftituzioni accomodate dal Mae- 
ftro Muzio Camorra, Generale pochi anni dopo S.Domenico , da Nico- 
lò I VJa prima efenzioneottenendo , e che folfe il fuo Oidine alla Se- 
de Apoftolica foggetto ; come dice il P. Cavalieri • Furono di queft’Or- 
dine S. Caterina da Siena , la B. Angela da S. Severino > e molte altre dal 
p.Caftiglio riferite. 

7. La Congregazione degli Armeni appellata di Bartolommeo di 
Genova , olferva la Regola del primo Ordine Domenicano , ed ufa l’a- 
bito fteflò ; ma colla pazienza negra , come afferma Toinmafo Garzo- 
ni. ‘ * •' 


8. Molti Ordini ancora furono per mezo de’ Padri di S. Domenico 

inftituiti;poicchè S. Raimondo di Pegnafort con Giacomo I. Re di Ara- 
gona inlbtiiì l’Ordine di 5*. A/hr/Vr Mercede della Redenzione degli 
Schiavi , colle fue mani dando l’abito a S. Pietro Nolafco , e le Regole 
dalla Sede Apoftolica approvate ; coftituendolo primo Maeftro Genera- 
le, come fcrive il Malvenda. S.Pietro Martire inftituì in Firenze l’Ordi- 
ne Militare de’ Crocefegnati contro gli Eretici , e nella fondazione del- 
l’Ordine de’ Servi di Maria, rivide , e moderò la loro Regola per Ordine 
d’innocenzo IV. Il P. Bartolommeo Braganzio nobile Vicentino Pa- 
triarca di Gierufalemme , e poi Vefcovo di Vicenza , che fu anche fuc- 
cellòredi S.Domenico nel Magiftero del Sagro Palazzo Apoftolico , in- 
aimi in Vicenza l’Ordine Militare di S. Maria , come dice il P. M. del 
G udice di Altamura'. Il Ven. P. Giacomo da Bergamo inftituì, e rifor- 
mò la Congregazione de’ Canonici Regolari di S. Maria di Fri fonar a , vi- 
cino Lucca nei 1407. come fi ha dalle Croniche loro: cosi molte Reli- 
gioni riconolcono da* Padri Domenicani le lor Regole , o la riforma 
Ùelle fteflè; come ancora quelle de’ Terefiani % de* Bernabiti % de’ Silvejiri - 
»/, e di altri, che defcrive il P.Cavalieri. •* , 

9. Quanto fia fiato alla Santa Chiefa giovevole quefto Ordine , ed 
alla Repubblica letteraria fimilmente* non è qui luogo di inoltrarlo: e 
pur fiorendo colla fantità , e colla dottrina fi è per tutto il Mondo dila- 
tato. MotifiMaichefe in più Tomi del fuo Diano narra le Vite de’ Santi 
Domenicani , e Clemente X. concedè la celebrazione della folennità di 
tutti i Santi loro alti 9. di Novembre , come avean pure i Padri di S.Be* 
nedetto . Fra Pietro Louvet Francefè in una delle otto Tavole , in cui 
tutta l lftoria dell’Ordine ha riftretco,ne! folo quarto Secolo oflèrvò, che 
dai 1 s oo.lino al 1 f 99. lono flati dati alla luce mille e cento volumi da 
quattrocento Scrittori Domenicani , e da ciò fi può fcorgere quanti fie- 
no i loro Autori negli altri Secoli. 
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De* F rancejcant > & delle loro - Riforme • 

I» QOno detti» Francefcani anche F/ytf/ Minori > e furono indi— 
^ tuiti da S* Erancefco di Affifi Città - delPUmbria nella n olirà* 
Italia ». il quale unito con dodici Compagni in una Caletta- appellata 
JLivotofto ,che fu la Metropoli di tutto l 'Odine» orai divenuta km cuoia 
Convento , Icrifle la prima Regpto »e partito per Roma ottenne l’ap- 
provazione, e poi la confermazione) come il tempo-delia fua fondazione 
effeminando- colla Religione de’ Padri Domenicani , abbiamo riferito» 
sei precedente Art. 2. Fu tale il concorfod» coluto* che l'Ordine abbrac- 
ciarono »che nel primo* Capitolo generale convocato in Affili vi con^ 
corfera più* di cinque mila Frati » oltre quelli ,, che ne’ Conventi erano* 
T. GalirncBr. redat»,come narra il P.Galtruchio Giefuitaie vi fa prefente S-.Dbmenico» 
Wor. Sant.. feconda Regola fivda. lui fcritta nel 1 zi z. per Infecondo Ordine del- 
*•**•&■ j e Suore pavere , dette Dormane dàlia Chiefa di S»Damiano r ove abita- 
rono^ vedi S»Chiara eli* Affili del Tua abito:, che £u la- Badeife , da cui 
furon dette le Vergini C/ariJfe- , che poi lì eliderò Uvbanifie ancoradà Ur- 
bano lV.il quale nel i26i.mitig?>la Regola, e fi- è poi l’Ordine dilatato» 
per tutto- il Mondo «ed! abbracciata da. Reme , e da Principeflè Nei. 
ni 1 .fcrilfe la terza Regpla per lo Tèrza Otdine de’ renitenti % cosi co- 
mandato da Dia «la quale profeffer. li pocea dà. tutti ancora Chetici,, lai— 
eiV ammogliati Uorninfee Isonne lènza partirli dalle loro Cale fonde lì 
•vide dilatata per tutta laCriffianità' , e da’ Principi ricevuta ,.e da’ Pre- 
lati» e da altra di ogni Nazione » portando l’abito lotto le vedi, e fu que- 
fta la prima. Confraternitàdi Fratelli,, e Sorelle«imicata. poi da-alcri Or- 
dini Mendicanti 

2*. Morto il Santo, e crelcendo glìabufi*,. nacquero le Riforme , che* 
feiron molte, tioènel 12 36. fetta dal B.Gefeno da Spira» e da S Antonio 
dà Padova t nel 1 269. daS.Bbnaven tura Generale, che riformò- tutto 
l’Ordine :.nel 1294. detta de 7 Celefiini v favorita dà» Celedino V. Papa , e 
fetta dà Fr.Pietto da Macerata- «e dà Fr.Liberato fuo Compagno: e l’al- 
tra nello defloanno de’ Claroni dà Fr. Angelo da Cingoli Marcliiano;ed 
altre ancora in altri tempi ,cheo predo (pari ro no, o furono in una fola 
Provincia ridret-te . Nell’anno 1^4; germogliò* l’Olfervanza frer opera 
dèi B.Giovanni- da Valle, che fi ritirb con alcuni. Compagni nella Vai- 
fedi Spoleci-, emancònel 135-4; ma> la fece rinafcereneli;68. il B. F- 
limolo Trinci fratello-di llgoìino Principe di Foligno, il cui zelo fu fa- 
vorito da Fr.Tommafoda Firignano Modanefe Generale dell’Ordine, il 
quale a’ nuovi- Riformati conceder volle i zoccoli a’ piedi ; per cui fu- 
ion detti Zoccolanti v e gli a degnò nel r36S.il Convento di Brogliano, ed 
altri poverle folitarj neiribnbria , nella Tofcana*, nella Marca, e nella: 
Romagna-Gli concedè ancora oltre l’andare fcalzr co* i zoccoli, il prati- 
care la Regola lire età fecoudol’inftituco del Fondatore , e crebbe tanto 
' ** la. 
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la Riforma , che fi dilatò per varie pani ; poicchè dall'Italia pafsò nel- 
la Francia nel 4388. nella Dioceli Pittavienfe : nell’ Aquitania net 
*402. in Cartiglia nei £399. ne’Regni di Aragona, edi Valenza nei 
i4oo.in Portogallo nel 1408. nella Germania da S. Giovanni da Capi- 
lira no condotta nel S4f2.ed anche nella Boemmia,« nell’Ungaria.Paf- 
aò pure nella Scozia nel 1446. in Sicilia era pallata nel 142 f. cosi in va- 
tj luoghi dilatandoli, ricevè varj nomi, come di fra// de' Romitori, Fra- 
ti (leda Famiglia , perchè lèparate famiglie formavano : e Frati della 0f> 
fervatna ,'dal Concilio di Coftanza appellati nel 141 f. onde fotto uno 
fleflo Generale viveano i Frati della Comunità , e i Frati del/'OJJervanza, 
Ottennero poi gli Oilervanti da Eugenio IV. nel 1447. la feparazione 
dagli altri «ed un Vicario Generale altresì «che fu Sdìernardino da Sie- 
na, dipendente dal Generale nella fola con formazione, e li didèro anche 
CJJ'ervant/ni . Germogliarono con tutto ciò nuove altre Riforme ad am- 
be le famiglie de’Conventuali, e degli Oflèrvanti; come nel i4o6.ouet- 
Ja de’ Coiettani cosi nominata dalla B. Coletta « che la riformò in Fran- 
cia per ordine di Grido: degli Amadei appellati da Amadeo Menez Por- 
toghelè fratellodel Contedi Portalegre, e della B.Beatricede Silva, fon- 
datrice delia Religione delle Monache della Concezione rima Geroni- 
mianocpoi Frate Minore, che nel i46o.ne fu l’autore nell’Italia , donde 
non ulti la fua Congregazione . Fu l’altra de’ Capreoli cosi detti da Pie- 
tro Capriolo Minore Ollervante della Provincia di Milano, che la fon- 
dò nel 4474*101 Bergomalto, nel Brefcrano, e nel Cremonefe: l’altra de- 
gli Scalzi , ode! Santo Evangelio dal BGiovanni della Puebla nella Spa- 
gna . Ma trovandoli tutta Ja Religione Serafica in Conventuali ,e &i- 
formati divifa con cinque Riforme , -cioè di QJJervanti , di Clareni ,di 
Amadei , de' Colei fan] , e degliSra/ai { e’1 P. Morigia fa menzione de’ 
Chiarini , eChtarinelli , cheeran pochi | Leone X. convocò in Roma un 
Capitolo Genera lifiimo, e li determinò la divisone in due folicorpi, 
cioè di Conventuali, e di Oilervanti , reftando tutti gli altri fopprelli. 

q. Difende Fr.Pietro- A ntonioda Venezia Minore Oflèrvance , che 
lo fteflò Leone X. dichiaròallora , che ticcome gli Ollérvanti (ì moftra- 
vano colla pura Ollèrvanza veri figliuoli di S. Francefco ,ed eredi del 
fno (pirico 5 così fodero anche eredi delle preminenze dell’Ordine Sera- 
fico; onde a loro trasferì i figlili, e’1 grado lupremo di Polo Generale , ed. 
unico Capo , fucceflòre del Santo Fondatore , ciò colando nella Bolla 
ite &" vot: ann. 1 j 1 7. e nell’altra : Celebrato nuper : s 2. Aprii. 1 g 1 8. però 
formando noiCap.G.W Catalogo de’ Generali, da S.Francefco rincomin- 
cia ,e lo continua fecondo la ferie de’ fuoi Oflèrvanti Generali ; ma dà 
poi il principe de’ Generali Conventuali nella divifione dell’Ord ne, 
cioè dal P. Antonio Marcello da Cherfo Dalmatino ,che deferire per 
primo nel Caf. 8. ed altre preminenze degli Oflèrvanti porca nel Cap. 6. 

4. Nuova Riforma ebbero ancora gli Olfervanti , appellata la Viti 
Jlretta Vfservanzai poicchè il B.Giovanni della Puebla nel 14B8. con tre 
Padri Italiani della Provincia di Aliili , avendo ottenuto due Brevi 
d’innocenzo Vili, fondò nella Spagna la Cujfodia degli Angeli : cosi il P. 
Giovanni daGuadalupe fuodifcepolo fondò l’altra detta della tietà in 
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Portogallo -, e l’altra ancora del Santo Evangelio in Eftremadura ; e tdttè 
furon poi erette in Provincie; e quelli Riformati fi chiamano delCapuc» 

, c/o , e Scafai di Spagna . S. Pietro di Alcantara nel 1 $1 j. fatto Religiofo 
della Cuftodia del Santo Evangelio, già ridotta in Provincia , e due vol- 
te governandola come Miniftro Provinciale ♦ con facultà di Paolo IV* 
jiel 15-61. fondò la firettiflìma Provincia di S.GiuJèppe , e quella Riforma 
degli Scalzi li dilatò per tutta la Spagna , nelle Itole Filippine , nella 
Ghina,e nelle Indie ; onde crefciutadt Provincie ,s’introduflé anche 
neH’Italia nel 1 pi 9*e ne fu Capo il B. Stefano Molina Spagnuok) ;ondet 
fi legge di lui nella Cronologia dell’Ordine * cap. *43. Autor fui e , £r* fan» 
dai or Pjformatiouis in Provincia ^pmamvdmb por nnìverfim Itali*. Paf- 
sò dall’Italia nella Francia nel ip79.nella Germania. inferiore nel 15-98* 
e -poi nella fuperiore lindi per ogni parte elei Mondo ;e quella Riforma 
c chiamata degli Scalzinola Spagna, de’ Pjcolletti nella Francia, e nella 
Fiandra, ed hanno le loro Provincie, eGonventi dillinti . Tutta l’Oflèr* 
vanza però è divifa in Ofservanza non Uniformata ,che fi chiama l'Qfse}-* 
vavza ,0 la Famiglia :.ed in Ofservama Riformata ; ovvero la Vii* Jbrettx 
Ofservanza ; e ficcome in Francia dicouli Cordiglieri gli Ollèr vanti , in 
Polonia Bernardini, e nell’I talia- Zoccolanti’ , folamente nel nomediftin- 
fci; così gli Scalzi , i B^ecolletti, fono un membro riformato della Regola- 
re Oller vanza; onde dille il P. Arturo Recolletto 1 Quantum veri ad Rjs~ 
colleftos in Gallia , \eformatos in Italia , & Difcalceatos in Hifpania , ih» 
dem fune inter fe , valgi nomine , feti Terrarum , oc Provine tartim fpa » 

tiis folummodo difterminantur ►Sono tutte quelle due parti foggecte ad 
un lòló Miniliro Generale, che in Roma- una volta fi eligge >ed uri’akr» 
jaella Spagna; e perchè non può tutte le parti governare un folo, fi elig- 
ge però un Ccmmiflàrio Generale ,che quella parte governa , ove no» 
e il Geuerale,e dee una volta effere Offervante il Commilìàrio , ed 
un’altra volta Riformato- 

f. Tra le preminenze del Generale degli O/Tervantf,- e Riforma-* 
ti numera il P.- Pietro Antonio da Venezia, che al Procurator Gene- 
rale dell’ Oflervanza nella Gappella Pontifìcia è data la precedenza 
dopo quello de’ Padri Domenicani , e non- ad altri , fecondoil Decreto 
della Sagra Congregazione nell’anno 93. alli 2 6. di Novembre . De* 
fcrifl'e il P.Gubernatis i Decreti ,co’ i quali fi ordina, che il Generale de* 
gli OiTervanti abb;a i figilli colle parole AJJniJler Generali > tati tts Ordini f 
Francifci. 1 Monarchi Spagnuoligli han dato il titolo di Grande di 
Spagna, e come Grande in tutti i loro Regni voglion, che fi tratti, c co* 
si la Repubblica di Venezia l’onora nella guila de’ Principi . Quando 
in Roma fi trovano i Generali Domenicano , e Francefcano , è pia la 
cerimonia ,che tra loro ulano; perchè volendo il Domenicano far pub- 
blica vifita all’altro, fi porta al Convento degli Olièrvanti in Araceli , o 
il Francefcano a quello de’ Domenicani nella Minerva di S.Domenico, 
nelle fiale s’incontrano,li abbracciano , ed a’ piè dell’altro l’uno fi get- 
ta , gareggiando negli atti di umiltà in prefenza di gran numero di Re* 
ligioli di ambidue gli Ordini , e di un gran popolo per rinnovare l’e- 
ferapio antico de' loro Patriarchi inftitutori . Simili cerimonie fi ofier- 
. . , vano 
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vano ne’ loro viaggi ; perchè giugnendo un Generale in qualche Città 
da ambidue le Religioniè ricevuto proceiiìonal mente in maniera , che 
al Domenicano porge l’acqua benedetta in Ghiefa il Superiore Fraa- 
cefcano,e ciafcheduno del fuo Ordine gli bacia le mani , e poi i fuoi 
Domenicani ; i quali cosi pure ricevono il Generale Francefcano; 
ma quello ricevimento ancne tra altri Ordini è praticato , cioè tra’ 

.Mendicanti invitati. 

6. 1 Conventuali hanno il loro Maedro Generale, che in Roma rifie- 
de nel Convento de’Santi Apodoli,e’lloro Ordine numera varj Uomini 
jnfigni nella fatuità, nella dottrina»! Cardinali^ Pontefici, ed altri ilio- 
ftri foggetri»ed hanno i loro uficj, ed anche le loro Cattedre perpetue in, 
molte pubbliche Univerfità. Il Collegio di S-Bonaventura in Roma fon- 
dato da Siilo V. è dato veramente un Seminario di Uomini illudridi 
ogni nazione ; donde ufci tra gli altri il celebre Bartolommco Maflrio dì 
Meldola luogo della Romagna del domìnio del Principe Pamfilio , che 
col F. Bonaventura Bellino di Catania furono ambidue Reggenti nel Col- 
legio do’ Minori Conventuali di S.Àntonio in Padova. Due altri Colle- 
gi limili fono in Praga , ed in Vienna , in cui i Soggetti fi allevano per 1 
contradar coli’Erelia; e fondò quello di Vienna il P* Maedro Fr. Cornelio 
Aragona Sanfsverini da Piacenza , ove fono dati Lettori tra gli altri Ita- 
liani Ottaviano da Ravenna » Merco da Modana. Cosi in quello di Praga 
in regnarono con frutto delle Provincie di Germania Fratutefco- Antoni* 
da Sa nfe ver ino , Bonaventura Meretula Palermitano , Michele Manti ila da 
Trapani ,e Giacomo da Ravenna tra gli altri > ed in Gratz Gìovan-T otti* 
taafo da Bologna , e divertì Italiani in varj tempi. 

7. .1 Capuccini furono altra Riforma degli Oilervanti » principiata 

da Fr. Matteo Bafcio della Marca , Sacerdote de’ Minori Odèrvanti , che 
poi unito con alcri Frati ebbe il primo Convento in Camerino; ed ap- 
provata la Riforma da Clemente Vll.elefléro il loro Vicario Generale, 
che fu lo dello Baldo . Fu confermata da altri Pontefici , e poi fi è con 
maraviglia dilatata per tutte le partile dice il P.Morigia » che ad un Pa- . . °*° 
dre Zoccolante fu rivelato eflère il vero abito di S.Francelco, quello, che Re™* 

porca’va Fr. Mattea. Principiò qued'Ordine nelì'italia nel ipf. dallo Hki.cap,f*?' 
dello con Fr.Lodovico da Follòmbrone , e Rafaello fratelli , tutti OH’ec- ' ' * * 

vanti»con altrij-e furon prima foggetei a’ Minori Conventuali; ma poi 

fotto Paolo V. nel 1619. divennero eTenti ,il loro Generale eleggendo. 

Nel generai Capitolo celebrato in Roma nel 1701.fi numerarono ff. 
loro Provincie , una Cullodia ,1608. Conventi, diece Monaderj di Mo- 
niche, rj-o. MiiIìoni,2a6.Stud> , 2.7*1 7» Frati ,edha avuto i fuoi Padri 
nella Cantica , e nella dottrina iiludri , Cardinali, ed altri eccellenti Sog- 
getti 7 de’ quali didimamente fcriflè il P. Pietro Antonio da Venezia p p; . t 
Afo n *Ofi* Riformato. Il P.Zaccaria Boverio Capuccino ha fcritto gli An- t | a ’ Venct * 
vali di quella Religione, e da Fr.Dionigi da Genova nel 1680. fu pubbli- Giardino Se- 
cata la Biblioiheca Scrip forum Ordini t Minor mn Capuccinorum r in cui fi rafie- Tom. 1. 
numerano più di ffo-Autori. eag.y. 

8. Il Terzo Ordine fondato da S.Frarvcefco divenne Religione , corno 
le altre, prima di Donnf , poi di Uomini ; pqicohè la fi, ^Angelina Goc- 
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bara moglie di Giovanni-de Tennis Conte di Givitélla dì Abruzzo ri-' 
malia vedova e vergine nel i $8f. con facultà di Urbano Vi. inftituì in 
Italia la Riforma dello RefTo Terzo Ordine ne* Alonafterj GlauftraK 
fotto l’ubbidienza de’ Minori Oflérvanti , eriggendo il primo Monaftero 
in Foligno; poi fondò l’altro di S. Chiara di Rieti nel i $87. l’altro di S. 
Margarita di Afcoli nel 1 }88.l’altro in Todi nel 1389. ed anche in Affi- 
ci. Da Bonifacio IX. ottenne la facilità di eleggerli una Miniftra Gene- 
rale , e di vifitare in perfona tutte le Monache di ogni luogo . Ereflè al- 
tri in Napoli, in Perugia, in Firenze, in Viterbo, in Città di Cailello , in 
Roma, in Camerino, ed in altri luoghi; onde tutti furon venti. Da altri 
Pontefici furono confermati, ed accrefciuti i Privilegi ; ma Pio ti. proi- 
bì i viaggi delle Monache per l’Italia , ed eftinfe la dignità di Miniftra, 
c di Vicaria Generale nel 1461.6 volle , cheti crealTe una fola Miniftra 
per Moniltero ogni tre an ni ; e fi dilatò l’Ordine per di verfe parti del- 
f Europa. Nell’AUemagna però fi trova lo dello ridotto in Religione fin 
dall’anno 1295-. e Nicolò IV. Papa Francefcano dall’anno i^.avea 
dato la Regola, che fi oflèrvava in molti Conventi di Fiandra , e di altri 
luoghi 5 e Martino V. gli foggetBÒ al Generaledi S.Francelco. In vari 
tempi ottennero varj privilegi fecondo le varie Nazioni; maSifto V.nel 
1 f86. reilituì la Congregazione di Lombardia ne! primo (lato co’i luo- 



bidienzadel Generale del Terzo Ordine Italiano la Provincia di Dal- 
mazia ,< d’iftria ,come pur (ì xidulTero quella della Fiandra Belgica, con 
«ndeci altre Provincie Italiane , che fono tutte tredeci , come le nume- 
ra il P.Diego Lequile. Teneva ancora altre Provincie in Sardegna , nel- 
la Gorfica , e nell’Italia ,e fioriva nella Germania Superiore , nell’AlIe- 
magna, colla comunicazione con gli altri dell’Italia, nell’lbernia , nella 
Brettagna , ma le guerre , 4 ’Erelìa,ed altre cagioni le hanno eflince . Ha 
quell’ordine dato Soggetti eccellenti in dottrina ,e in fatuità ; e molti 
Uomini dotti Siciliani furono di gran nome; e recò maraviglia llnge- 
gnodel FjGiovambatiftaCaramba Catanefe , Profeflòrdi Teologia nella 
Univerfità della patria, che in Roma due volte fi fè vedere perito in 
tutte le Scienze ;poicchè in un Generale Capitolo dell’anno 1628. in 
una Gonclufione problematica difendendo la Sagra Scrittura , la Teo- 
logia di Scoto, e diS.Tommafo,Ìe Matematiche, e la Medicina,e depu- 
tando ripeteva fino a lèflanta argomenti ,à tutti diverfamente rifpon- 
dendo o in Greco , o in Ebreo , o in latino, o in Caldeo . Furono altresì 
di queft’Ordine Pietro Tatareto, Raimondo Lullo, e molti altri ; e i loro 
Prelati diconfi Inori . Vedono i Frati d’Italia quali come i Conventua- 
li; ma in altri luoghi di panno grolle, e di colore poco meno , che nero, 
con capoccio quafi tondo, unito allo fca polare, e con zoccoli , e barba. 

9. Diverfi Ordini, e Congregazioni Regolari deferivono, come ufei- 
te dall’Ordine Serafico, o che dallo (lellò hanno dipendenza; cioè quel- 
lo di S. Francefco di Vaiola: le Monache della Concezione inflituite dalla 
Beatrice di Silva in Toledo, nel i4$4.doode fi propagò in altri luoghi 

(otto 




; Delle Retigli)*. Francejcan, Cap.\o, Att.i', joj 

(otto la direzione e governo degli Oflèrvanti : L’Ordine dell' Annuncia* 
sìone della Madonna dalla B. Giovanna Valois Reina di Francia fondato 
in Burgesnel ifoi. anche fotto la cura d^Ii Oflèrvanti .Quello delle 
Monache Cafiuccine inftituitoda Suor Maria Longa Napoletana fotto 
Paolo III. La Riforma delle Carmelitane Scalze di S. Terefa fu promof- 
fa e ftabilita da S. Pietro* di- Alcantara .Altre Congregazioni Regolari» e 
Secolari- fono- ufcite dall’Ordine di S. Francefco, cioè la Congregazione 
delle DimeJJc inftituice dal P. Antonio Pagani Oflèrvante ia Vicenza», 
e la Compagnia: della- Santa Croce di Uoma n i v La Congregazione delle 
Or [oline fondate in Brefcia dalla B. Angela da Defenzano nel lago di 
Garda» che fi èpor diifufa' per la Francia r La Compagnia del B. Pietra 
da Pifa r detta de' Frati della Madonna fondata da Fr. Angelo da Cor fica 
e da Pietro Gambacorta Cavaliere Pifano , ambidue del Terzo Ordine.- 
La Congregazione di S. Girolamo nella Spagna fondata dal P. Stopa det- 
to anche Tomafuccioprofeflò' del Terzo Ordine : l’altra dì S, Girolamo? 
di Fiejòle da Carlo Sacerdote Conce di Monte Granello' nel 1406. che 
nell’Italia tenea dà quaranta Conventi , e fu poi foppreflà dà Glemen- * 

te IX. La Congregazione delle Signore di Rubando » che dal B» limone da 
Digna, che mori nel ia8f.in Marfeglia • L’Ordine drS-Maria culla Gt~ 
vita in Francia dal B.Guidcr Signor di Monte Sv Giorgio* profèflb det 
Terzo Ordine . Quello/ delle Convertite in Era-ncia- fotto- il Tèrzo Ordine 
inftituito- dal B. Giovanni Telfiraffdo Dottor di Parigi. La Congrega- 
tone de' Poveri infermi dal B. Bernardino di Obregon nella Spagna net 
I f6o. L’Ordine delle Monache di S. Giovanni Gerosolimitano in Porto- 
gallo,, e molti aTtri . Così ancora la Compagnia della Morte in Manto- 
va nel 1 zóo.dai B.Ramiro Perugino, per allìtlere a’ Condannatf , e fece 
pure la Con fraternità de' Dtfciplìnanti nel izóf.in Perugia, in Foligno* 
e in altri luoghi . La Compagnia del SantijJimo Sacramenta coll'inven- 
aione di dare il fegno colla Campana » quando lì comunicano gl’in fet* 
rair in Pituita dal R.Gherubino daSpoieti, che morì nel I484.quale ufo’ 
fu poi accettato nelle Ghrefe >ed altre ne fondò il B. Bernardino - di Fel- 
tre in Brefcia; Le due Con fraternità degli Oblati di Marià Vergine di Vi- 
terbo per fer vizio* degli Spedali dalla. Ven.Suor Giacinta Marefcottì 
Monaca nelMoniftercr di S.Bernardino di Viterbo nel 1649. La Com- 
pagnia; delle Stimmate Ai S. Francefco , che in Roma* , ed altrove fiorifce*. 
e molte ancora, che quì G tralafciano; Partorì ancora molti Ordini Mi- 
litari o promoliì da’ Padri, o dipendenti dall’Ordine, che arma i Cava- 
lieri ", come quello Cavalieri del Sr Sepolcro 1 quello 1 della Milizia dì 

Giesà Crijlo in Portogallo nel 1 7« promoflo da- Fr. Stefano Portogliele 

Vefcovodi Lisbona : quello ^e’ Cavalieri della Milìzia Crijliana dell'Ima 
maculata Concezione di Maria nell’Italia , nei idz 3. che poi lì eftinle; e 
quello de' Cavalieri dell' A fcmftone di Crijlo in Portogallo. 

io. . E’ Hata* la Serafica Religione feconda- madre dì Uomini illuftrì 
trella fantità, e nella dottrina , e numerofi Cataloghi fi leggono appo il p p ietr A 
Vadìngo negli Annali , ed appo altri loro Scrittori;- efl P.Pietro Antonio* c » j Venezia" 
da Venezia Min.Qlìèrv.Riformato ha ultimamente pubblicato con lode Giardino Sei 
ii fuo Giardino Serafico in due Tomi nei j 7i6.da cui abbiamo con bre- rafie, Tom. 1. 

vitV tart-Hf. 
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vità le notizie , delle quali ha egli più largamente trattato ; ed afferma,* 
che gli Scrittori Francefcani in tutte le materie , e Scienze abbiano 
comporto cinque mila libri » Quanto fia numerofo queiFOrdine pub 
dalla fola Riforma e famiglia degli Oflèrvanti conofcerfi ; che al dire del 
P. (Soro nei li nel 1648. in yentifeimila Conventi divifi , conteneva 180, 
mila Religiofi * 

• r • • ' • 

ARTI C. IV. 

* * '# * < , • 


. ; Degli Agoftinìahi , e delle fue Congregatomi 


I. C Ono così detti gli Eremiti di S. Agoftino , perchè dallo fteflo 
^ Santo furono la prima volta inltituiti predò a Milano , (in 
dal quarto Secolo nell’anno 387.6 di là trasferiti nell’Africa , ttabiliti 
in Tagaile , e poco dopo in Ippona nel giardino concedutogli dal Ve- 
Vallcmont. fcovo Valerio verfo l’anno q 9f . come.ha fgritto il Vallemont. Alfonfo 
fari, i.lib.6. Vigliega di Toledo fa menzione dell’abito , che usò , quando fondò il 
(àf.uSefoi'j, fuo Ordine degli Eremitani , cioè fimile a quello , che battezandofi in 
Milano avea tenuto , e così delle fue Regole, ( he d.e:!e anche in Milano 
a’ Monaci compagni dì S. Simpliciano : e l’altra , o la fteflà accrefciuta, 
a’ Romiti di Monte Pifano ne’ defèrti di Tofcana ; indi a’ Tuoi Monaci 
jieli’Africa in Tagafte fua patria , ove fondò anche il fuo Ordine nel 
’o 91. e poi nell’altro Moniftero d’Ippona , in cui fendè la terza Regola. 
Molti Eiettori però han provato nelle loro Allegazioni nella Caufa di 

} )recedenza tra i Canonici , e i Monaci neri , che la fua Regola fia Rata 
a prima volta data a’ Canonia Regolari Lateraneli , e lo dimoftra 
D.Celfo Maffeo nella fua Apologia , e D. Agoftino Ticinefe nel fuo fro- 
Garton .Praz- pinnacolo contto gl' Impugnatovi di tal' Ordine , i quali riferilce lommafo 
un Univerf. Garzoni ; affermando , che non fi podi dire , fé non con temerità il 
Vifcorf.i, contrario . L’erpdjtilfìmo Monfìg. Perimezzi però afferma , che delle tre 
Perimczz. Regole col nome di S. Agoftino , due fiano fuppofte ,e falfamente a lut 
HiJJ'ertaz. ». attribuite , ed una fola fia legitimo parto , oche l’abbia data a Donne, 
EccbJinft.To . come crede il Bellarmino , o pure ad Uomini, come altri difendono. 

Molti anche vogliono, che abbia avuto l’Ordine de’ Canonici Regolari 
t't ^ ^ u0 P r * nc, P‘° da S. Marco -Evangelifta , e fia poi flato riftorato da S.' 
e e ig. 1 . ^g 0 flj n0 . e (j a p er {, più antico di quello di S.Benedetto ,'come corta da* 
3 Chaffanrus Concili de’ Bologneli,e de’ Padovani allegati dal Caflàneo. Fatto S. Ago- 
fa Catal.Glor. (fino Coadiutore di S. Valerio Vefcovo d’ippona, ottenne, che i fuoi Preti 
Jifund.part. 4! infieme con tutto il Clero vivedèro in comune , fecondo il preferito 
fonfid.^ 6 . degli A portoli , come S. Marco avea introdotto in Aledàndria , fenza 
proprietà vivendo , e promettendo i tre Voti ; onde quei, che tale infti^ 
tuto (eguirono , furon detti Capottici Regolari ; ed anche allora fondò 
un Monaftero di Vergini , in cui fi ritirò Perpetua fua forella , che fa 
Badeflà, ed altre dueforelleda parte di padre, cioè Bafilica,e FelN 
cita. 

2, Cl>e l’Ordine Agoftiniano fia da S. Agoftino derivato molti Au- 
tori 
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tori lo dimoftrano, come prova il P.Silveftro Gandolfo cotro alcuni, che 
più. moderno l’affermano, e negano dello ftellò Santo il Monacato;fcrif- 
fé però Monf. Caramuele: Fremita olim er antiqui kodie Augu fimi ani di- 
c untar, edam concioni bus ipfi , & pop u li infimi} ioni infuriami Forum ori - 
go non bem cognita , aiutili eos put.wt non ab ipf> Augujiing imo nec ante 
annum 1 2^6. ftnjje . Contrarium autem vi de tur definire mtus Bcrnardus , 
ère: Narra il P.Morigia coll’autorità di Sigisberco,che vivendo Aggiri- 
no con fama di fantità in Tagafte nell’Africa , lontano dalla Città al- 
cune miglia , prima che folle Vefcovo , molti Romiti fparfi attorno a 
lui li adunarono, alcune Celle formando , tanto che lòtto la fua ubbi<* 
dienza ben cento e venti Frati viveano, de’ quali crefcendo il numero, 
fi ed. bearono molti Monafterj nell’Africa, e furon poi disfatti da' Goti, 
e da’ Vandali . Molti Romiti nell’Italia , nella Francia ,ed in altre re- 
gioni pacarono; ma i loro Monafterj da Nazioni barbare , anche disfat- 
ti, di nuovo altresì da varj Uomini furono ricominciati ,come da Gu- 
glielmo di Guafcogna nella Francia , fabbricando un Convento in Pa- 
figijma Innocenzo IV. Papa ordinò ,che tutti i Romiti , e gli altri Reli- 
giofi di S. A^oftino fodero fotto un titolo appellati Romitani di S. Ago- 
ftino, benché nelle Città abballerò; laonde li unirono ,e dalla Congre- 
gazione de’ F ubali, e da quella de’ Britiui , ed altri, che fotto diverfi abi- 
ti per l’Italia vagando cercavan i’elemofina ; come li cava dal libro, 
che è detto Fascicolo de' tempi. 

. 3. S. Giovanni Buono di Mantova fi può dire il Padre,e’l Riforma-» 

tore dell’Ordine nell’Italia, nella Lombardia , nella Romagna, nel Du- 
cato di Spoleto v e nella Marca di Ancona ,ove fondò i Monafterj , ed 
avendo la Religione accrefciuto colla fantità, e colla dottrina,, mori ari- 
che in Mantova nel 1 222. Si moltiplicò molto lo ftedò Ordine, e i Cro- 
nifti dello fteflo adducono molti Diplomi di divedi Pontefici diretti a’ 
Superiori Agoftiniani molto prima dell’unione di Aleflàndro lV^ed il 
Concilio Lateranefe aderì, che S. Agoftino riformò non folo i Canoni- 
ci appellati Lateranefi ; ma che ville nel Chioftro , ed inftituì una fami- 
glia di Religioli dell’Ordine Monacale, come ricavali dalle di lui Opere, 
e le raccorda il P.Coronelli. Si è poi divifo l’Ordine in Conventuale ,ed 
Oflèrvante per tutta l’Europa propagandoli ;e l’Oilèrvante è in undici 
Congregazioni anche partita; cioè. 

I. La Lecetana , o di S.Salvadore di Lecetto , qual luogo è una felva 
prelTo la Città di S ena , e fu poi accrefciota dal Maeftio Bartolommeo 
.Veneziano nel 1 587. indi dal M. Nicolò Gaflìa , e M.Gerardo da Rimini, 
Priori Generali; e dice il Morigia, che erano moltiplicati i loro Conven- 
ti lino ad undici fparfi lu’I Sanefe , e nel Dominio Fiorentino. f 

r II. La Carbonaia in Terra di Lavoro , detta ancora la Congregazio- 
ne di S g Giovanni di Napoli principiata nel 1399. da Fr.$imone Gremo- 
nefe gran Filolofo , e Teologo in quei tempi. „ 

III. La Perugina , o di S. Maria del topolo nell’Umbria nell’anno 
x 4 2 4* 

( IV. La Congregazione di Lombardia % che principiò dal P. M. 
Rocco di Pavia , e dal P. Gregorio da Cremona in Crema nel 1444. che 

(^jj tene® 
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tenea 68. Conventi ne’ tempi del P. Morigia. 

V. La Congregazione eh Monte Ottone vicino la Città di Padova» 
principiata da Fr.Simone da Camerino nei 1460. 

Vi. La Genovefe de' Batijielii cominciata da Fr. Batifta nell’anno 
1484.6 portano i zoccoli di legno. -, - , 

VII. La VttoLefe ,0 Dolcetta nel 1492. in Puglia, fatta da Fr.Felice 

Pugliefè. ’ _ 

V III. La Calabrefe , ó Zampava da Fr. Francefco Zumpana di’ Cala- 
bria nel 1(02. - 

IX. La Congregazione delit Dalmdzia nel 1 yox. 

X. La Germana di Andrea Proles nel rfJ4. 

XI. La Congregazione di S* Paolo primo gomito nel jfjo.e tutte 
quelle Congregazioni molti Cardinali e Prelati, e Uomini docci in ogni 
Scienza, han dato al Mondo letterato, ed alta Cbicfa. 

4. .Gli Agoftiniani Riformati della Congregazione di Sicilia detea 
di Centorbi incominciò dal Ve n.P.F. Andrea del Guaito di Callrogio van- 
ni, che nel iy85\ ricevè con tredici fuor Compagni l’Abico di S. Agoiti- 
co nella Chiela degli A godi ninni di Catania, e ritiratoli nei Monte 
predò Ce ntorhi fonilòil fuo primo Convenco >donde lì propagò per la 
Sicilia , e fu riconfermata con altro Decreto da Romaalli 13. ih Aprile 
nel 1 587. Scrivono della medelìina il P. Fulgenzio da Ciccamo nelle 
notizie della Vita del P~Fr. Andrea del Guajlo nel §. 7. e ne’ l’eguentije 
l’Ernditifs.D. Antonino Mongitore nelle Giunte alla Si ài li a Inventrice: 
dell’Auria y c*p.ultim~ 

, 5. - GJi Agodiniani Scalzi fona ancora dell’Ordine Agolliniano ap- 
provati da Clemente Vili, nel li fono anche propagati per va- 

xie Città. Nell’anno if 68.il Ven.P.Tommafo di Gicsu Porcoghefe della 
Famiglia Andrada Maellro de’ Novizj.in Lisbona nel Convento di S* 
Maria delle Grazie , vedendo molti Soggetti delle Provincie di Portogal- 
lo, e di Spagna pallate alle Riforme ,che nell’Italia borivano-, col con- 
fenfodel Ven.P.Lodovicodi Montoia Vicario. Generale, e Riformatore 
del Regno de Portogallo , meditando introdurre una Riforma in Lisbo- 
na ,che folle di gran povertà ,aulterità,e (pirico ,in una Cala conceda- 
gli da un pio Benefattore , lì fcalzòcon abito rozzo, celiando in compa- 
gnia. di altri Religiolì Novizi ,e Profelfr , e diè principia aita Congre- 
gazione,.che poi molto fi dilatò, come narra il P. Corouelli .- 

6. La Congregazione di S. Spinto in V eneùa ha un lolo Monallero, 
ed un’altro in Padova col nome di S.Michele , e vivono colla Regola di 
S.AgollinoiCome fcriilè Lelio 'Zecchio. 

7. Molti fono anche gli Ordini , che vivono fotto la Regola di S. 
Agallino , come quello de’ Padri Predicatori fondato da S. Domenico, e - 
gli altri feguenti ,cioè 

L’Ordine de’ Servi propagato da S.Filippo Benizio Fiorentino. 

La Congregazione Fiejplana di S. Giiolamo cominciata nel 1580. 
dal B- Carlo figliuolo di Anconio Come di Monte Gravelli nella Roma- 
gna poco loncano da Firenze , ed approvata nel 1405. da Innocenzo 
Vi bearne dice il V alleinone. 

8. L’Ox- 


i 
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8. L'Ordine di $. Ambrogio al Nemo detto la Congregazione Ambrosi a* 
na principiata da Aleflàndro Crivello , Alberto Beioztt) , ed Antonio 
Pietralanca gentiluomini Milanefi nel 1431. come dice il Morigia . Il 
Vallemont la defcrive nel f4^.nata in Milano fotto Eugenio IV, col- 
la Regola di S.Agoftino, e nel ;8o.fa menzione ancora della Congrega- 
zione di S. Ambrogio detta dal P. Riccioli Congregatiti ad Kemus. 

9. - L’Ordine de’ Monaci Romitani di S. Girolamo fecondo il Mori- 
gìa ebbe il. fuo principio da Lupo di Olneto Spaglinolo nel 14$}* H 
Vallemont delcrive nel 1580, gli Eremitani di S. Gh'olamo in Italia in- 
ftituiti dal B. Pietro Gambacorta gentiluomo Pifano , i quali vivean pri- 
ma delle fatiche della lor mano ♦ 8el fuperfluo i poveri foftentando , e 
non li obbligavano a’ voti.; ma vi fi legarono poi per ordine di Pio V, 
e cominciarono a darli allo lludio , ed alla predica , militando fotto la 
Rcgoladi S.Agodino.il primo Monaftero di quelt’Ordine fu fondato 
in Geflàna luogo di Urbino, col titolo della Santiliima Trinità nel 
1380. ne’ tempi di Urbano VL. e voile , che li appellallèro i Romiti di 
S. Gh'olamo della Congregazione del R. Pietro da Rifa . Fu Pietro per voca- 
zione fpeziale chiamato a vita religiofa ; pofcchè prefo da alcuni fuoru- 
fciti predò Montebdlo nella Romagna gli riduilè a penitenza, imitando 
S.Girolamo . Fiorirono anche nel fuo Ordine il R.Nico/o da Pozzuolo , il 
B.Benedetto da Lefena , il R. Filippo da S. Agata , il R. Marco da Verona, 
il R.Andrea da Di/Ta, o Villa, il R. Marco da Catalogna, e ne fanno men- 
zione Celate d’Engenio , e Silveftro Maurolico Abate Ciftercienfe nel 
Mare Oceano delle Religioni. 

' io. L’Ordine de’ Canonici Riformati t otto la Pegola di S. Agoftino 
ìnftituiti in Gierufalemme da Arnolfo ,ed approvato nello delio anno 
da Aleflàndro li. nel Concilio di Lacerano, fecondo :1 Vallemont. 

La Congregazione de' Canonici Regolari di S. Rufo inllituita nel 
uo7*da S.Rulo Arcivefcovo di Lione nella Città di Valenza nel Deifi- 
cato lòtto la Regola di S.Agoftino, fecondo lo fteflò Vallemont. 

L'Ordine degli Apojloh principiò nel 1484. fecondo il Morigia . 

L’Ordine di S. Paolo primo Romito di Vngaria , principi) da Eufe- 
bio Strigonefe nelizif.ed ottenne dal Papa Giovanni XXII. la Regola 
di S.Agoftino nel 1 3i7.tecondo il Morigia. 

• il. L’Ordine Vremonfiratefe princip ò da Notoberto nato in Colo- 
nia, e Prete di Lorena fotto la Regola di S.Agoltino nell’anno 1 122. fe- 
condo il Morigia. Il Vallemont delcrive nel 1 1 zo.l'Oi dine de Canoni- 
ci Regolari d. Premooftrato , che fondò S.Norb rto , il p ù celebre Pre- 
dicatore del fuo tempo, dipoi Velcovo di Mackltburgo nell’Alftma- 
gna, e che l’in litui nella Dioceli di Laon lotto la Regola di S Agoftino. 

12. L’Ordine de’ Religioli delia T rinità per lo rifeatto degli Schia- 
vi , come dice il Vallemont , fu inftituito da S. Giovanni di Mata Pro- 
venzale , Dottor Parigino , e da S. Felice de Valois nella Dioceli di Mo, 
dove è la prima Cafadi queft’Ordinejil Generale però dimora ne’ i Ma- 
turini di Parigi , e fu approvato l'Ordine fteflò da Innocenzo 111. nel 
1209. Si legge nel Breviario Romano, che lo dello Papa in Luterano in- 
tra Mijfarum folemnia ad Sacra Hojha elevationè Angelo s ei códida vejle t 
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truce bicolori ìfpecie redimenti! capii voi appartile ; quo vifo Pontifex 'in- 
fi it ut um approbfivie , novttm Ordinari SanBfifìma, Trinitatis -Rjdem* 

f>tioni t Capti vorum vocari ]ujjìt ; e]njque priffioribut albas vefla cum 
Crac e rubei , 57* cerulei ctlori s proibiti e. Sic Jì abilito Ordine Sancii Fumiti » 
torà in Galli a m redi ertine , primoque Ccenobto Cervi Frigidi in Dicecefi 
Meldenjì confini Bo , ad ej tu regimi! Felix rem un fi e , frjoanna Romani 
cum ah q noe Sociii re ver fin fi , ubi Innocentini Domani , Ecclcfiam > cr 
Il [pitale S.Tboma de Formi t in Monte Ccelto eii donavi t cum multi s red » 
ditibusy dt* pnfi filoni b iti . Conferma io Hello nelle Lezioni di S. Felice de 
Valois, e che Repula propria ex Stimmi pontifici! Innocentii Con firma» 
tiene accepta fondarono in Franciall primo Convento. Il P. Morigia 
nei fine del fuo libro fa menzione di queft’Ordine con gli altri lotto la. 
Regola di S.Agoftino, e dice, che ebbe il fuo principio nel tempo di Cle- 
mente IV. nel 1260. in Barcellona di Spagna ;e nel lib.i .cap. 6 ^.i\lvnz^ 
che abb.a avuto la lua fondazione e primo Convento in Roma , cavan- 
dolo da un fepolcro nella Chiefa di S.Tommafo de’ Mori in Monte Ce- 
lio, in cui (i leggeva: Anno Dominine ìncarnatìonis 1 1 97» Pontificata s ve» 
ri Domini innocentii Pontifici s III. anno 1 .Calend. J attuar .inflit utui ejl un» 
tu Dei Qrdo Sanlfiìma Frinitati! Capti vorum à Fratre Jeanne fub prò - 
pria Regala fìbi ab Apfio/ica Sede cotte fià . Sepultus ejl idem Fr. Joamies 
in hoc loco anno Dom. 1x15. Menfe Decembri s 2 1. La memoria -, che dà 
Tomrnafo Garzoni dello ftellò Ordine fotto la Regola di S. Agoitino 
fembra cavata dal Morigia,e ne fa anche menzione Lelio Zecchio. 

1 3. 1 Trinitari Scalzi della Redenzione profellàn la Regola primiti- 
va del loro Ord ne ,e formano una Congregazione »che fu confermata 
da Clemente Vill.e’1 Vallemont gli delctive nell’anno i^9f. 

1 Rei gioii di S. Croce hanno molte famiglie ,come fcrive lo ftefifo 
Vallemont, e penlano alcuni , che liano nella Chiefa Un dal tempo del 
Pontefice Cleto ; altri danno l’origine ad un Ciriaco , che inoltrò a S. 
Eiena il luogo, ove la Croce di Giesù Crifto era nafcoita ; ma fi ha di 
certo , che tutti quelli Religiofi erano nell’Italia avanci l’anno 1160. 
poicchè Papa Aleflandro 111. gli onorò di molti privilegi ; ma non.fi lo- 
fio liabiliti in Francia , in Fiandra * ed in Allemagna , che verfo l’anno 
1216. Innocenzo IV. confermò l’Ordine fotto la Regola di S.Agoftino, 
ed il Capo rifiede ad Hui fu la Mofa nella Diocefi di Liege ; e tutto ciò 
(criveil Vallemont fotto l’anno 1216. 

14. L’Ordine della Mercede fu inftituico in Barcellona per la libe- 
razione de’ Griftiani Schiavi , come afferma il medefimo Vallemont ; e 
fu Fin Iti tutore Giacomo Re di Aragona , confortatone a ciò da S. Rai- 
mondo di Pegnafort , e da S.Pietro Nolafco . Fu approvato l’Ordine da 
Gregorio IX. lòtto la Regola di S.Agoftino ; e li legge nel Breviario Ro- 
mano nella Fella di S.Raimondo, che tutti tre fondarono l'Ordine, cioè 
il Re Giacomo I. S.Pietro Nolafco, e lo fteffo Raimondo, il quale all'Or- 
dine certa s vivendi lega prafcripfit ad e)ufdem Ordini s vocationem ac» 
commodatijftmai ; quorum approbntionem aliquot pojl annoi 'a Gregorio 
JX-impetravit , &" dicium SanBum Petrum primum Generalem Ordini! 
filagfirum Juis ipje manibus babi/u eodem indù tutti creavi f . 

if. L’Or- 


Delle Religio», Agojlinia». Cap.^o. Artici 305 * 


Tf. L’Ordine di S. Brigida ebbe l’origine dalla (tetta Santa *Yiel 
1 367. come dice il Morigia , che ne fa menzione Cotto gli Ordini -della 
Regola di S.AgolVno . il Vallemont alterma ,che la Santa fece una Re*' 
gola eccellente, che partecipa molto di quelle di S.lialiho ,e di S.Agofti- 
no ,e che lì d ce elfèrle data dettata da Giesù Crifto , ed approvata da 
Urbano V. nel 1^70. Non prefe ella l’abito di Rdigiofa ; ma fondò 
l’Ordine de’Relfgiofi , e delle Religiofe , e fu figliuola del Redi Dani- 
marca, e vedova di Ulfòne Principe Svezzefe . lì Garzoni anche deferii 
ve queìl’Ordine di Uomini , e di Donne in un Convento divifi inco- 
minciato nell’ànno t 367. , • 

16. L’Ordine de’ R«o»i Uomini fondato da~Riccarck> Conte di Cor- 

ri ubia nella Villa di Bercanftedio, venticinque miglia dittante da Lon- 
dra nd 1 2 f 7. ‘ 

L’Ordine d e' Crocigsri Azurrim prima infatuiti dal Papa Cleto 
Il.come dille Fr. Maro/’Antonio Boldù nella fua IJioria, e fu conferma- 
to da Pio II. nel 1460. Di quella Congregazione dice il Garzoni eflèro 
l’Ordine degli Ófpedali di S. Antonio nella Spagna , e quello de' Crociferi 
colla Stola, e l’Ordine di Saffici. ' 

17. L’Ordine de' Gefuati così detti per la profeflìone di pronun- 
ciare fpeflò il nome di Giesù , fu inftitmto in Siena di Tolcana da 
Giovanni Colombino verfo -l’anno ijyy. ed approvata nel 1557. da 
Urbano V. militando Cotto la profellione Agoftiniana; ma colla Regola 
datagli da uno de’ Cuoi Frati , che fu VeCcovo , é Santo; come. fcriiìè il 
PiPaolo Morigia, il quale fu uno de’ Gefuati di S. Girolamo . E’ poi ttato 
loro permetto di farli Preti, così l’Ordine ettingpendofi. 

18. L’Ordine de' Oberici Spe l alien fu inftituito in Siena per Cervire 
gl’infermi, e i pellegrini negli Spedali, e ’1 fondatore fu Agollino Novel- 
lo così detto a differenza di S. Agoftino , e lì chiamò prima nel fecolo 
Matteo Termine Palermitano , come affermano molci Autori riferiti 
daU’eruditiCs.Mongicore. Scritte del medeliino il P.Antonio Cottonio di- Mongltore 
cendo : Orda itac/ue Clericorum Hofp i talari or um Autore Augujiino Navel- nelle Giunte 
lo primum Cancellarlo Manfredi Bjsois Sicilie» , pojlea Fcenitentìario Confeft alU 4 idi. In- 
furio Bonifici/ Vili.®* profejjb Ordini t Eremitarum S.AuguJlini , cujus Ge- ventrìc. delP t 
neralatut n re\eciì , Senis eredus ejl circa ann.Dom. 1 500. confrnaatus duria.cap. 4?. 
ab eo'letn Bonifacio, Il Dottor D. Cataldo Rizzo in una fua Lettera **• ®°**? n * 
ftampata in Melfina nel 171 difende la nafeita, e la patria dello tteflò C°” trOV - * 

B. Agollino Terminefe , e rifponde all’Opera Apologetica del Dottor 9 */&*-*- 
’ Auria, volendo, che fia delia Città di Termine, e non di Palermo, coma 
l’Auria Retto, ed altri Palermitani l’atteftano. 

19. La Congregazione de’ Canonici Regolari diS. Salvadore detta 
pure degli Scopetini fu inftituica nel 140O. pretto la Città di Siena da Ste- 
fano Sunefe dell’Ordine de’ Romiti di S.Agottino fatto Canonico Re- 
golare per ordine di Gregorio XlL e dicotili Scopetini dalla Chiefa di 
S. Donato di Scopeto in Firenze , che alia Chiefa di S. Salvadore furono 
uniti da Martino V. 

20. I Frati del B. Giovanni di Dio ( che fu poi dichiarato Sahto nel 
• 1690. da Aleflàndro Vili» ) diconfi anche i Padri della Carità ; è perchè 

*9 ' 


3 1 o Idea deinjlorJtttaLLetter.ctì Giacinto Gimma Tom.L 

10 delio Giovanni nel chieder limolina dicea : Fate bene fratelli , i fuoi 
imitatori furon cosi appellati . Il P. Pietro Gaitruchio la dice fondata 
nel ij^é.da Giovanni di Diodi nazione Portoghefe ; ma fu poi appro- 
vata lòtto la Regola di S. Agoftinoda Pio V. nel i J^yi. e confermata da 
Gregorio XV; e da Siilo V. che gli diede poteftà di congregarli, eleggere 

11 Generale ogni fei anni ; ed oltre i tre voti fanno il quarto dell’Olpi- 

talità. Non ricevono Ordine fagro, fuorché certi pochi ,ed allìftonoalla 
cura degl’infermi ; Vennero da Roma in Napoli nel i f 77. a richieda 
degli Spagnuoli,ed ivi diconfi i Padri Ai S. Maria della tace. Morto Gio- 
vanni di°Dio il fondatore, il B. Pietro Antonio Martino , uno de’ pruni 
compagni fabbricò uno Spedale in Madrid : il B. Marino di Dio fece 
l’altro in Cordova, ed altri altrove, e crebbe tanto quella Religione, che 
fi dilatò nella Spagna , nell’Italia , e nelle Indie formando molti Spe- 
dali. . 

il. Sotto la (Iella Regola di S.Agoftino fono deferì tri eziandio mol- 
ti Ordini Militari, che fono dallo fteflò P.Morigia riferiti , cioè: 

L’Ordine de’ Cavalieri Cerfolimitani detti anche/*/ Malta> princi- 
piati da un Gerardo nel 1080. • . • . 

L’Ordine de’ Cavalieri Teutonici inftituiti da un Tedefco fino al- 
l’anno noo.e rinnovato in Germania nel 1210. 

L’Ordine de’ Cavalieri di S. Giacomo nella Spagna » che incominciò 
nell’anno 1164. da Pietro Bernardino. 

- - L’Ordine di Montejia, che fondò Giacomo Re di Aragona. 

.L’Ordine de’ Cavalieri di S.Lazaro Gerofoliinicano, che ebbe prin» 
cipio fin da S.Bafilio» e dal Papa Damafo nel 360. 

Le OrfolinBi o le Religiofe di S.Orfola , come dice il Vallemont, nel- 
l’anno 161 1. fono un'Ordine di Vergini,* di Vedove prima fondatoin 
Parigi fotto la Regola di S.Agoftino , prendendo per Avvocata S. Orfo- 
la,da Maria rUillier,dama di Santa Bova , ed approvato da Paolo V.e fi 

applicano ad inftruire le giovani . . . # 

xx. Sono diverfi però gli Ordini delle Donne , le quali profeflàno 
la Redola di S. Agoftino, e prendono varj titoli in diverte Città , fecon- 
do i titoli delle Ghiefe, le quali qui deferivere non polliamo. 

23. Gli Ordini dunque Religiofi nel Secolo Xlli. inftituiti, ed altri, 
che depriveremo negli altri Secoli ,e le Regole delle Religioni Icaliane 
fono flati come Fonti, i cui rufcelli per tutto il Mondo dilatandoli, han- 
no ampiamente la Chiefa di Dio ,e la Repubblica letteraria fecondato. 
Uomini eccellenti nella fantità , e nella dottrina in varj tempi produ- 
cendo. . 

,* . \ . 

A R T I C. V. 


De' Padri della Compagnia di Giesù. 



Delle Religioni-. De' Giefuiti . Cap.^o,Art.f, 3 1 i 

nella guerra di Pamplona gravemente nella gamba da una palla ferito* 
fi co’nfagrò a Dio , determinando di andare a vilicare i luoghi di Terra 
Santa . Inllituì egli in Roma la fua Compagnia , benché nella Spagna 
Ile formò il difegno, ed in Parigi i fondamenti; perlocchè la fua indiru-* 
zione è ftata fenza dubbio Italiana , e nell’Icalia elfeguita, ove prefe an- 
che il titolo. Afferma l’erudito Vallemont , che in Parigi abbia S. Igna- 
zio con fei Tuoi compagni formato il difegno di inllicuirs una nuova So- 
cietà di Religiolì ; ma che quello difegno lia dato fatto nella Spagna» 
J’attefta l’ Autor ddl'IJloria della Ckiefa , che dal Francefe ha nel noftro 
idioma Italiano tradotta il P. Arcangelo Agoltini Carmelitano col tìnto 
nome di Selvaggio Canturani. Dice dunque, che ftudiò S. Ignazio prima 
in Alcali » e vi fecealcuni Compagni , che menavano- una parcicolar 
vita, e fi eflèrcitavano nel fare il Cacechifmo; e perchè fu lor negata la 
permilfione di farlo in Alcali» ed in Salamanca, andò in Parigi , ovO 
continuò i Tuoi ftudj , e. vi formò la Compagnia di diece peifbne . Dico- 
no altresì il P. Morigia , il Vigliègas , ed altri ancora, che lludiando in 
Parigi 1 a Teologia in età di anni ebbe lei Compagni, oltre i tre, che 
gii avea nella Spagna, a* quali l’altro poi lì aggiunfe, cioè due Savoiar- 
di Pietro Fabbro, e Claudio Lajo; due Franceli ». Giovan ni Codurio del 
Delfinato ,e Pafcafio Broer di Piccardia : cinque altri furono Spagnuoli 
Simone Rodrigues Portoghefe , Alfonfo Salmerone di Toledo , France- 
fco Saverio di Navarra , Nicolò Bovadiglia della Diocefi di Valenza, e 
Giacomo Lainer. Quelli nel IH4'. ne l giorno dell’ Affinità nella Chie- 
fa detta Monte de’ Martiri fuor di Parigi fecer voto di lafciato il Mon- 
do impiegarli nella converlione degl’infedeli in Gierufalemme, e fé fof- 
fero impediti , dovelièro a’ piedi del Papa in Roma offerirli; acciocché. di 
loro a fuo piacere nel fervizio di Dio, e falute del profilino dfponetfe, e 
quello giorno fu tenuto quali natale della Religione ; onde il Pr Nico- 
lò OiUaiinu da quell’unno diede princip.o aH’Iftoria della Compa- 
gnia . ^ 

2. Terminata la Teologia andò nella Spagna, indi in Venezia, ove 
ritrovati i Compagni» nel 1 5^7. pafsò a Roma , ed ottenne dal Papa la 
permilfione di andare in Gierufalemme , e ritornati in Venezia , per la 
guernfcol Turco non potendo efeguir la rifolozione * fi pelerò I predi- 
car nello Stato Veneto , e nella Lombardia di qui dal Po , e furon que- 
lli i primi germogli de* varj. eflèrcizj e corporali > e fpirituali »che dalla 
tenera pianta fpuntarono . Ritornando poi a Roma , ed ivi avvicinan- 
doli , encrò S./gnazio in. un Tempio abbandonato , e nell'Orazione vide 
G.esù Crifto colla Croce , che gli di/Iè : Ego vobis Rjima propi ti ut ero : e 
da quella vifione riferita a’ Compagni stabilirono di chiamar la loro- 
Congregazione la Compagnia* o Società di Giesù. Nell’Ottcbre del ij;7» 
giunterò in Roma i primi diece Padri , ed olierta al Sommo' Pontefice» 
conforineal voto da elfi fatto , l’Opera loro , furon tolto da Paolo 1IL 
in varj minilterj impiegati, ed al Fabbro»e al Lainez importa la pubblica 
lettura nelle Scuole della Sapienza» Ignazio con gli EUèrcizj Spirituali 
aitefe al giovamento delle perfone principali , e gli altri fette divilì per 
le Q:fiefe de’ Rioni di Roma *atcefero alle prediche * alle dichiarazioni 
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del Catechifmo , alle Confellìoni , ed a varie opere di pietà . Divul»ataG 
la fama del loro falueevole minifteno > andarono neg.i anni if * 9 . e 
rJoVari meUi di Europa al Papa a chiedere per li Toro paoli 1 opera 
loro ,'èd a rotti (bddófar non perendoli . furono folamente in viar, per 
le prime Miliioni* il Rodng ies.e’1 Pafcaiio a Siena, il Fabbro a Patma* 
il Codurio alla Campagna di Roma , e’I Bovad glia al Regno di Napoli. 
!*? nn or ma di ricevere Fapprovazione inoltrò la Compaq, a i Frac, 
ti delia luatenera pianta; onde Paolo UJ. nella Bolla , in cui ì appro.b, 
Sift ' che Jam qnUfktritms a «ni; laudabile in vma »»*;*f **r: 
cuerunt . Appena fu nel Settembre, del in animata dall autor .tl 
CueruM. p rnmoapni. okre 1 diece , che li vide per lo 


t VIVI* * * 

1 Onand no. • approvata ♦ più ficuramente fi diedero a predica- 

w & Peto™da tenere pubbliche Scuole; onde po, ligneo o fat- 
n rtir-nVral- enei Ma°pio vificando tuta le lette anele, 

•° Pre £lÌ -S Pa olo fecero la loro piofeflione . Fu poi confermata di 

iVppri # inlhtuens , ad tri a confueta quarto addito 

gli Eretici , co p fìrnt ahos aliis temporibus Saittios 

■ nardirio da Siena , che v.lfc nel Secolo J X V .jo c ? , fte ffa; anzi il ti- 
re della Compagnia, e Italiana , '■osi 

tolo ancora di Compagnia di Gw« , j nome ai Giesù dedicata, 

5Sjto < sassi»-v-~ - !■* 

“*r ®5£SSSf®3; p=oio ni- fa», i «•-» 
T.i i"v»s »fa«TOfej^?SSto5i^!^SSUlÌS~. 

il nella Mauritania , il Hobrega e i Gompagn. nel Braille.^* 
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Delle Religioni diverfe . Cap.%6. Art. 6. 5 ì y 

fceflò Saverio fcorfe dopo le cotte Orientali dell’Africa, le Meridionali, « 
le Occidentali dell’ Alia , le Ifole ddl’Oceano Orientale , s’innoltrò nel 

ifY6. vide la^ua Compagnia gii divifa in tredeci Provincie , che lì di- ^ r * 
lacavano quali in tutte le principali parti del Mondo , ed è fiata di gran IV* ** ‘ 
giovamento a propagar l’Evangelio , ed illulirare colle Scienze la lette- 
raria Repubblica , e per gli Uomini dotti, che ha prodotto, come li vede 
dalla loro Biblioteca; oltre la moltitudine de’ giovani-, die inflruiti nel- 
le loro Scuole illuftrano altri Ordini . Dice il P.Briezio ,che non fu rice- p. Philipp.' 
vuto nella Compagnia da S. Ignazio , Guglielmo Portello Normanno, Brìetius S.J, 
uomo aliai dotto ; ma più di erudizione ,c d’ingegno arricchito , che di Annui. Mùd* 
fapienza e di pietà .Scriflè egli un libro col titolo Virgo Veneta in grazia. *d ann.iftu 
di una vergine vecchia, che credeva dover riparare le femmine, ed altre 
cole limili , le quali la fua pazzia dimoftrano . Mori quali di cento anni 
in Parigi da Cattolico , corpore ob cajlimouiam , ttt a)eba £ » femper vegeto 
. atcjne fami ut ina m & mente . Egli nell’Indice Romano de’ libri proi- 

biti è annoverato tra gli Eretici di prima dalle; e ’1 P.Teofilo Rainaudo 
Gieluita lo numero tra gli Ateifti , e l’appellò Deifiamm parentela ; a »? 3 u ^f COr ^’ 
molte notizie dello Hello , de’ lùoi libri , e della nuova Religione , che p 0 °/^-n ’ ** 
fcioccamente fnttituir voleva, cavandola dalla Griftiana, dall’Ebraica, e ^ y 
dalia Tnrchefca, fi poflòno leggere negli Autori riferiti dal Popeblount. Popcbloune 
' Ha quella Religione abbracciate , ed introdotte varie ulànze gio- Cenf. etiebr . 
ve voli , come oflèrva l’Orlandino in più luoghi delia fua Iftoria ; e tali A ut. 
fono tra le altre lo (correre per le Terre , rinnovato col nome di MiJJìom 
ni, da’ primi Padri nello Stato Veneto fin dall’anno 1 5-^7. la frequenza 
de’ Sagramenti ravvivata in Roma: l’ufo delle Prediche, c delle Lezioni 
nelle Fette dell’anno nelle Chiefe , e nelle Piazze : le Congregazioni co- 
minciate in Parma nel if?8. per opera del P. Fabbro: in Roma nel 44, 
formata da S.Ignaziorin Lisbona nel 47.dallo Strada : ed in Napoli nel 
74. dal Salmeroneje quelle quattro lono poi (late il modello delle altre. 

Varie opere di pietà,evarj idi fono anche numerati dal P. Ginnaro; 
perlocchè oltre gli atteftati di molti Pontefici , dille Paolo V. nella Bol- 
fa: iw antwn Re ligio Societari* Jefu ad Videi , pietati* , ac geli gioiti* attgn 
mentimi pnficerit , cr in die s projìciat , no* ipfi feimus , & ì\efpnblic* 

Cbrìjltana novit univerfi * 

' A R T I C .VI. 

9 . 

. Degli altri Ordini diversi . 

• • • , * 

N On farà qui difconvenevole far menzione di alcuni Ordini, che fu- 
rono in varj lecoli in ftituiti {.acciocché la notizia delle ncftre 
Religioni » che lono (late i Seminari delle Scienze , lia qui tutta com- 
pilata ; e moiharemo ancora , che o nell’Italia lono fondate dagli fieli! 

Italiani, o da loto dipendono. . , • 

• Rr 1. L’Or- 4 


Giappone ; cosi in poco tempo lì dilatu la Compagnia , moltiplicando 

anrhi» I . S/*rif<i» il P.Calt-mrhin. rhftS. lona/m il aliala mftrì 


P.Galtruch. 
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1. L'Ordine degli Ojpi talari di Santo Spirito cominciò in Roma nel 
I2oi. fecondo il Morigia. 

2. 1 Canonici Regolari di S. Marco , dalla tor Chiefa cosi detti » che 
tengono in Mantova; o perchè da S.Marco ljeno ftati inftituiti , furono 
approvati da Innocenzo III. nel 12 31. e confermati da Onorio Ili. ^da 
Gregorio lX.con privilegi. 

3. L’Ordine de’ Servi cominciato da fette Cittadini di Firenze nel 
fuo territorio nel 1233. fu dopo venti anni propagato da S. Filippo Re- 
nizio anche Fiorentino Medico iiiuftre, ed in ogni faenza peritiifimo» 
che fi ha per padre dell’Ordine . Egli fu un nuovo Aportola appo la 
Nazione Francefe»e l’ Allemana y ove con. maraviglia converti mi- 
gliaia di peccatori a penitenza. Fu la Congregazione approvata , e con- 
fermata da Aleilkndro IV. nel i2ff. e dilatandoli per varie regioni ha 
avuta Uomini dotti; ma fi divife in Conventuali »ed Offorvanti, effondo 
Generale il P*. Nicolò Perugino» e di confi de’ Servi di Maria , come fcrif- 
fe il Moripia. 

4. L’Ordine de T Cavalieri di S.Giovambatifia » e di S.Tommafo inco- 
minciò in Ancona da- peifone ricche e divote » e fu approvato da Alef- 
fandro lV.che gli diede la Regola di S. Agallino. Nel 1 184. chiamati dal 
Re di Cartiglia AlfunfoX.il Savio, furono aliai arricchiti ima unito 
l’Ordine alla Religione di MaLcacoll’encrate > i Cavalieri fecero l'Ordi- 
®e di S.Tommafo » perchè l’unione riamarono; durò però poco. 

f. 1 Cherici Regolari Teatini furono così detti da Giovan Pietro 
Carafa Napoletano Vefcovo Teatino , il quale dopo che rinunziò il Ve- 
{covado » menar volle vita fòlitaria Tocco il Monce Pincio lino al facco 
dì Roma dato daL Borbone . Andò poi a Verona » a Venezia» e ritornato 
in Roma alii 14. di Settembre del 1728. giorno dell’Efaltazione della 
Croce con Gaetano Tieneo Vicentino Protonotario Apoftolico > eri ora 
Santo » con Bonifacio Colle Aleflàndrino, e con Paolo Conlilieri Ro- 
mano nella Chiefa di S. Pietro giurarono di profeflàre i tre voci po- 
vertà» caftità, ed ubbidienza. Fu poi il Carcafa creata Cardinale da Pao- 
lo 1 Il.e divenne anche Papa col nome- di Paolo 1 V. 

6. I Somafcbi ebbero il principio da Girolamo Miam nobile di Ve- 
nezia >che raccoglieva gli Orfani in tempo di carelba ,e provvedeagli 
delle cofe bifognevoli nell’anno if 28. Andò- poi in una Villa detta 
Somafcain Lombardia»ove eflèrcitò (nn;li atti di pietà » indi in Berga- 
mo» ed in Milano . Furon prima detti i Cherici Regolari di S. Ma\olo eli 
Tavia t perchè quivi ebbero il loro primo Collegio » e fu approvata la 
Congregazione da Paolo III. da Pio IV. e da Pio V. 

7. 1 Barnabiti furono inilicuici a Milano da Giacomo- Antonio 
Morigi ad iftanza di Serafino Fermano »e prefero il noine nel 1733. 
dalla Chiefa di S. Barnaba di Milano » ove h llabiliroho , e Clemente 
VII. approvò la loro Congregazione de’ Cherici Regolari » che fa parti— 
colar profelfione di conformar la Vita Criliiana alla dottrina di S.Pao- 
Jo A portolo ntWEpijiole ; però furon detti i Barnabiti di S. Paolo. 

8. 1 Gilorminì di S. Filippo Iteri Fiorentino detti ancora la Congre- 
gazione d Oratorio » cominciò m Roma neli’anao 1 f 48. perchè S. FU 

lippo 
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lippa èol Sacerdote Perdano Rofa la principiò in S. Salvadore in Cain- 

f )o, donde andò a ftanziare in S.Girolamo della Carità; indi ottenuto un 
uogo , con Francefco Maria Tarugi , Cefare Baronio , che furon poi 
Cardinali , e con altri compagni cominciò a fermoneggiare , e nel 
1 5*64. mandò a governar la Chiefa de’ Fiorentini alcuni difcepoli,e 
crefciuta la Congregazione ottenne da Gregorio XIII. la conferma, e la 
Chiefa di S.Maria in Vallicella. Nel 1587. fu eletto Preposto Generale, 
ma delìdsrofo della vita pnvata,col mezo de’ Cardinali Cofano, e Bor- 
romeo ottenne da’ Tuoi ,che in filo luogo eleggedèro il Baronio, il quale 
fucceflè nel governo della Congregazione .Morì S. Filippo nell'anno 
if94.nella notte delli 2f.di Maggio: e fin dall’anno r y86. accettò l’of- 
ferta facta dalla Città di Napoli della Cala , alla quale mandò il Tarugi 
con aitri della Cafà di Roma , incorporando alla deffadi Roma cosi 
quella di Napoli ,come l’altra della Città di Sanfeverino della Marca. 
Simile a quella Congregazione è quella AtW Oratorio di Ciesù Crijio in. 
Francia inftituita da Pietro di Betulle Parigino , che fu poi Cardinale , e 
nel i6n. fa approvata da Paolo V. un’anno dopo l’approvazione di 
quella di S Filippo Neri,come dice il ValJemont. 

9. L’Ordine de’ Minimi di S. Francefco di Paola fu fondato dallo 
Stellò Santo , che nacque in Paola Terra della Calabria città nel noilro 
Regno di Napoli nel 1416.8’ 27.di Marzo. Pigliò egli il nome di France- 
fco ; perchè elle n do fieri li i genitori , fecero voto al Serafico S. Francefco 
di chiamarlo col lo fteflò nome; fecol fuomezo impetra - ano da Dio un 
figliuolo. Velli anche l’abito de’ Francefcani ,e nel loro Convento della 
Città di S. Marco in Calabria menò vita da Novizio per voto; però gli 
Scrittori della Serafica Religione hanno fcritto la lua vita colle altre di 

3 uei del loro Ordine, come dice il P.Pietro- Antonio da Venezia. Di tre- 
cci anni dimorò poi in un Deferto, e dopo fei anni volendo fondare 
una Chiefa nel terreno del fuo padre , fu riprefo da S.Francefco ; perchè 
la faceva picciola , e gli fece un difegno di altra grande , nella quale egli 
raccolfe moki difcepoli e molte donne . Dodeci furono i primi , che lo 
feguirono,e vi aggiunfe l’altro , ed agli fteifi diede Silto IV. nel 1474.il 
titolo di fomiti di S. Francefco , e molti privilegi : Aledàndro Vi. nel 
r492.gli mutò il nome in quello de’ Minimi colli Codituzione : Meritit 
Rj ligio fa vita : come poi altri Pontefici alla medefima Religione altri 
privilegi hanno conceduto . Dice il Morigia ,che principiò l’Ordine nel 
r4yo.e narrai! P. Tofcano , che fecondo l’antica tiadizione , e l’autorità 
di moki Scrittori , fu al Santo mondata da Dio per mano di S. Michele 
Arcangelo l’imprefa CHAR1TAS , dicendogli: Francifce frac eruut infi « 
gnia tni Ordini s ; e veramente non vi è data operazione da lui fatta , in 
cui non fi abbia udito nominare la Carità, e nella deffa fua Regola non 
vi è Capitolo, nel quale non fi ripeta ,che ogni cofa per carità li faccia. 
Tre Regole fcriflè egli per li tre Ordini, che fondò :una per li Tuoi Relì- 
giofì ; l’altra per le Monache ; e la terza per li Terziaij dell’uno , e del- 
l’altro fedo ; ma obbligò al quarto voto di continua vita Quarefimale, 
con perpetua adinenza di carne , e di latticini , tutti i profellori della 
prima, e della feconda Regola ; fuorché per la llretta cagione d'infermi- 
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tà col confìggo del Medicone dentro la danza dell’Inferinaria , eosidet- 
ta , ove ogni cibo magnare fi polla . Volle ancora» che i Cuoi Frati fi 
chiamafléro i Minimi de’ Minori, e le Suore le Minori delle Minime. Lo 
fteflo P. Piecro-Antonioda Venezia numera i Generali di quelVQrdine» 
ed aifgrma ,che li divide in 32. Provincie »cioè 13. nell’Italia» io. nella 
Francia, fette nella Spagna, una nella Germania» che li dende per l’Au- 
ftria , per la Boemmia , per la Moravia , e per la Baviera; ed uj) ' altra in. 
Fiandra» che fi dilata per lo Belgio »e per UGermania inferiore . Scri- 
ve ancora , chei Conventi fono da cinquecento , e che tutti i Frati A4i- 
nimi da cinquemila in cicca, e che ha dato l’Ordine molti Servi di Dio* 
Prelati»e Letterati ancora, che l’hanno illudrato, e l’iilultrano» 

io. L’Ord.ne de’ Giefuati di S.Girolamo , detto ancora la Congregip- 
zione de' Cherici Apojlolici fu fondata dal B. Giovanni Colombini gen- 
tiluomo Sanefe, e da Urbano V.Pontcfice ricevè l’abito in Viterbo nel 
1367.SÌ diflè de’ Giefuati j perchè il nome di Gie.MÌ aveano Tempre nella 
bocca ; e perchè furono cosi chiamati da' fanciulli . Non dicevano llti- 
eio per obbligo».ma i6y:.Pacernodri,ed Àveraarie nelle ore ììabiiite, nè 
avevano Sacerdoti;ma giorno, e notte aiuti vano all’Oratorio, e faceva- 
no l’Orazione mentale»con altri eterei zj lècondo la Regola. Ebbe anco- 
ra l’Ordine delle Monache, e la prima di elle lu S.Caterma Sanele cugi- 
na del B.Giovanni, che incominciò nel 13y7-.com e il P.Morgìa, che fu 
dello dello Ordine ne fcriflè la Storia , e numerò molti luoi Beati ; olire 
gli Uomini dotti. Clemente IX. Papa (upprdle non telo quell Ordine* 
permettendogli di farli Preti ; ma quello ancora di S. Giro Limo rh Ficfu- 
le , detto la Congregazione di S+ /Maria deile Grazie in uh reta da Carlo , fi- 
gliuolo df Antonio Conte di Monte-Gra velia neiia Romagna vicino- 
Firenze, che Innocenzo- Vll-avea approvata nel i^oy.e della della fan- 
no menzione il Contarmi , e’1 Vaileinont ; e’I terzo di S. Giorgio d' Alga 
in Venezia fondato da S. Lorenzo Giuftiniano nel 1407. allignando per 
la guerra di Candia le rendite, che nello Stato Veneto aveano. Cosi.In- 
nocenzo X.abolì- non lolo l'Ordine di S.BaJìho degli Armeni ;ma quello 
degli Apoflolini *che incominciarono nei 1484. o nel 14^3. fecondo il 
Gualtieri , e non dilcorda no Ottavio Pan ci coli, ed Agoiiìno Barbohu 
Nella Marca , e nel Genovefato li appellarono Apoftol ni ; ma Santarelli 
nella Lombardia ;era il titolo loro de’ Santi Barnaba , ed Ambrogio , 
perchè vogliono, che S. Barnaba Apoltolo , quando convertii Milanefi 
lalciaflè qualche abbozzatura di queit’Ordine, che poi abbellì S. Ambro- 
gio; e’1 Coronella dice che fono coinè editati per Decreto di Urbana 
Vili* Didrude ancora Aidiandro Vii. i Crociferi ,.e quello di S.Spirito» 
che ricchillìmi Monafterj avevano nell’Italia * 

ir* Gli Eremitani indicuiti nell’Italia llefla dal B. Pietro Gamba- 
corta gentiluomo di Pila, vivevano colla fatica delle loro mani, dando il 
refto a’ poveri , e Pio V.gli obbligò a’ voti , allolludio ,ed alia predica; 
fuion detti Eremitani di SXjirolamo- 

La Congregazione di S* Paolo Decollato Fu pure Italiana de’ 
Cherici in Milano in (tallita nel 15-40. da Franceico Morigia Mila- 
pefe » da Franceico Maria Zaccaium Cremonefe » e da liartolamio 
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Ferrerà dì Milano* come dice il Contarmi. 

1 Chetici Minori , detti ancora Cnerici Regolari inftituiti da Agofti- 
jjo Adorno Sacerdote Genovefe nel 1 f88. co' 1 tre voti Religiofi riceve- 
rono da Sifto V. l’approvazione, fecondo il Vallemont. 

I Relig oli di S. Balilio nell’Occidente non fono conofciutf * che f 
nell’Italia, nella Sicilia, e nella Spagna, dove Gregor.o XIII. ftàbili que- 
lla Con gre? a/ io ne nel I 5 ” 79 * nata nell’Oriente (in da’ primi Secoli della 
Chiefu , e di tutti i , Monalterj ne fece il Papa una Congregazione fotto 
lui lolo Addate . 

I Onerici Regolari del R/*on Gìesà di Ravenna fu inftituìta da 
Margarita da Rufcio nell’anno iyoo. e ne fa menzione Lelio Zecchio. 

12. La Congregazione de’ Cherici Regolari de’ Poveri della Madre ZcccI *n” 

Hi Dio del'e Scuole incominciò coll’autorità di Clemente Vili, dal 
P.Giufeppe delia Madre di Dio , prima detto Giulèppe Calafanzio no- & Re- 

b ;e di Aragona circa i principi del Secolo decimolèttimo, e da Paolo V. %^'dijiinif, 
alli r 4.1ÌÌ Gennajo del 1614. fu aggregata alla Congregazione della Ma- C ap.i % J * 
dre di Dìo , e poi nel 1617. volle , che fi chiamale della Conoreo azione 
Titolino He' Coleri della Madre di Dio dell? Scuole D?*de terminando l’abi- 
to regolare,il modo di vivere, e commettendo al Calafanzio fondatore la 
Prefettura^ governo.Egli però affi zf.di Marzo, fella deil’Ai: nunciazio- 
ne di Maria ricevè la prima volca l’abito regolare dal Cardinal Benedet- 
to Gufti mano fecondo Protettore della Cognazione appo laSede Apo- 
ftoltca, nella propria Cappella privata dello lìdio . Nel medeliruo gior- 
no nel privato Oratorio di S. Pantalone in Roma diede il P.Calalanzio 
anche l’abito a’ luoi quattordici Compagni ;td è loro ìntlituto di erudi- 
re i poveri fanciulli nella gramatica , e nelle cofe della Fede fenza al- 
cuna mercede . Gregorio XV. nel jéai.gli adeguò i ere voti di Reli- 
gione , e poi gli concedè altri privilegi degli Ordini Mercanti : Urba- 
no VI li. gir volle efenti dalle Proceilioni , e da altri atti pubblici > e di- 
verfi Pontefici vai j privilegi determinarono ,i quali lòno deferite! nel 
libro delle loro Cojlittizionr Rampato in Roma nel 1627. 

' “l J. La Congregazione de’ Tu Operar j ebbe principio in Napoli dal 
P.D. Carlo Carata, il quale avuta la Chiefa di S.Maria di Ogni bene, che' 
era de’ Padri Serviti, aprì la niedefiina nella terza Domenica dopo la 
Pafqua di Refurrezione nel lóti.econ otto Sacerdoti li diede ad; veri! 
fpi rituali ellèrcizj. Ma disfatta la Congregazione per ordine di Clemen- 
te Vili, fi fondò altra Cafa detta de’ Monti nel *606. e fu benedetta 
dall’Arcivefcovo e Cardinale Acquaviva, che approvò le Regole, le qua- 
li furon poi nel r6n. approvate da Gregorio XV. dandogli il titolo di 
’ Congregazione de’ Pii Operar j, e non quello della Dottrina Cripiana po- 
flogli prima dal Catrafa.Nel 16^4. Urbano Vili, confermò di nuovo !e 
Regole, e fanno menzione di ciò il Capaccio , PEn genio, e’i Lellis nella Giul.Ccf. Csr- 
Hapoh Sagra, ed altri riferiti dal Configiiere Aldimari. pneelo mi 

14. La Congregazione de’ Cherici della Dottrina Crijliana fu indi- Torajìiere , 
tuita da Paolo V.che nella Conftituzione gli obbliga in particolare a ca- Biagio Aldi- 

techizare i fanciulli, e gli altri Fedeli i e’i Vallemont gli deferive nell’an- rnari fA ? 
no ifyi. . - . . — .. w'tgl. Carrafa 
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La Congregazione della Madre di Dio dì Lucca fu fondata dal 
Ven. P. Giovanni Leonardi che morì in Roma nel i6o<).di anni 68. a* 
9-di Ottobre. 

i f. I Padri Mìniflri degl'infermi , detti delle Croccile per le Croci di 
panno lionato , che portano nel petto, e nel mantello, furono inrtituiti 
dal P. Camillo de Lellis nato nel Cartello di Bucchianico nella Provin- 
cia di Apruzzo Dioceli diChieti , il quale dopo una vita mondana da- 
toli a Dio , fondò una Congregazione di Cherici con’inftituto.di fervire 
gl’infermi anche appellati . Fu la fondazione nell’anno 1 584. approva* 
ta , e confermata da Siilo V. alli 8. di Marzo del if86. ed anco da Cle- 
mente VlII.ed ha vari privilegi . Il Dottor Mira Spagnuolo , che fu poi 
Vefcovo di Cartello a mare di Stabia trattò col P. Camillo fuo grande 
amico di fondare in Napoli una Cafa della fua Congregazione , e lì 
ftabifì la fondazione alli 28. di Ottobre del iy88. Pacarono però in Na- 
poli lorteflo P.Camillo con altri Tuoi compagni; ma poi andarono nel- 
la Chiefa di S.Maria di Agnone; indi alla Cala, ove abitano, che fonda- 
mmo colla Chiefa co’i quindecimila feudi, che ebbero in dono da D. 
Roberto CarafaTD.Oortanza del Garretto, e D.Giulia delie Cartella, co- 
CeIano,AU>r;- me narra D.Carlo Celano. 

aie di Nap, j $, Tutte quelle Religioni nella ehiefa di Dio inftituite , benché d ì 
giornata 3, nome, e d’inllituto, e di Autori diverfe , un fol corpo vengono a forma- 
P. Cornei, à re , e c *& largamente dimoftra Cornelio a Lapide feri vendo : Hac Reli- 
lapide Com- gionum , < 5 * Qrdinum varietà r ad ma]orem Ecclefia tum decorcm , tum 
ritentar, in fortitudinem ,tum unionem induca ejl ; Jìc enim Cafra in fu as legione 5 
£pìjl. 1. ad dtfiributa funt magis decora , fortini unita.Si enim l:ac difir ibis t ione ca - 
forintb. tap. r eventi magna in eis ejfet confi fio . Religicjì variorum Qrdinum uniti funt 
l.vrrfi 3. n5 tantum fub uno Capite Summo Pontefice in una Ecclefta'Jed etiam in eo t 

quod non in fiaba laico , vel Ecclsfiajtico , fed in Religione fimulcmnes ver - 
fantur . Religione? enim in Ecclefia , qua fi uttam legionem , eamque fortijjì - 
mam confiituunt . Sic ut ergo uni us carpari s membra inter fe unita funt , Ò* 
ficut uni us legioni s milites magit inter fe , quàm cune alia legione uniti 
funt ; ita prorfus Re ligio fi , qui ad apicem perfidimi t contendunt , ar- 
ili ori rtexureligionis , voti Deo devi ti i funt , ar&i us quoque fibi invi - 

cem afiringuntur , CFc: Continua a fpiegare , che ver ut Religiofus cum 
S. Bernardo in Aoolog.dicit : Unum Ordinem opere teneo , coeteros ckaritatei 
prancifcanus Jum Ordine { foggiugne egli ) fed ebaritate Dominicana , 
Augufi'mianus , Benediliinut , &*c: e conchiude: liumquid divifus efl 
Cbr/fius in diverfis Religioforum Ordinibut ? Abfit . Idem enim Cbrifiur 
omnium Religionum efi infii tutor , autor , cr* retior , idque ad majorem eo- 
rum inter fe unionem . 
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Della Teologia dagl’ Italiani confervata , e 

rejtaurata . 

C A P. XXXI. - 

i. T) Rofeflàrono anche i Gentili » e gli Antichi Uomini dotti la 
A loro Teologia , perchè furono eziandio applicati al culto de* 
loro Dii i così celebrò tra’ Tuoi Teologi la Grecia Talete, Eliodo, Anaili- 
xnene, Analfimandro, Zenone, Speulippo » Democrito, Alcmeone» Pia* 
Ione» e molti aitrite Roma numerò Noma Pompilio» Accio » Nevio» Fa- 
bio Pittore , Marco Tullio * Varrone , ed altri di quei Secoli . Ma perchè 
all’adorazione degl’idoli era tutta indirizzata > e piena affatto di Tozze 
fuperilizioni » della fteilà non ci prendiamo quila cura di raccoglierne 
le notizie; nè delia buona Teologia de’ primi Padri Ebrei derivata da 
Adamo, e da Set dopo la Creazione del Mondo Tino al Diluvio ; e di 
quella di Sem propagata a’ pofteri dopo il Diluvio» di cui abbiam fatto 
menzione nel Gip» i. la quale fu poi macchiata e corrotta da’ Gentili» 
Decorreremo però della Teologia Criftiana , che dalla venuta di Giesù 
Grillo al Mondo incominciò a trattarli , la quale fe nella ferie de’ tem- 
pi fu da’ Greci , e dalle Nazioni dell’Europa con fornirla diligenza colti- 
vata » fu ancora da’ noftri Italiani conTervaca , ed accresciuta non folo» 
ma (purgata »e reftaurata , ed a quella perfezione ridotta, con cui nel- 
l’Età nollra fi vede . Non farà però difconvenevole qui inoltrare -i Pro- 
gredì, che ha ella fatto in tanti fecoli « e confidiate qualche parte della 
lua IJioria ; perchè fi riconofca il pregio, che alla medefima i nollci la* 

gegni d’Italia han recato . # . 

a» Adeguano alcuni il principio della (leda Teologia ne’ tempi , in 
cui videro Cerili to , Ebbione» balilide, Carpocrate, Valentino, ed altri 
primi Eretici i ma non vi è dubbio , che incominciò dagli Apoftoli , i 
quali per lo Mondo feorrendo, la legge Criftiana infegnarono . Giesù 
Grillo inftruìgli Apoftoli in tutte quelle verità, che poi le Chiefe Catto- 
liche hanno mantenuto^ da’ medefimi è Hata la fua dottrina predicata, 
la quale fi è veduta altre&i la (leda negli Articoli della Fede , i di cui 
principi fono ftati la Sagra Scrittura » e la Tradizione degli Apoftoli» 
Quelli fono ancora i luogni , donde cava la Teologi* i Cuoi argomenti» 
e fi fono aggiunti la Confuetudine della Chiefa, i Concili generali dal 
Papa approvati , e le Dichiarazioni de’ Pontefici »e fono quelli i cinque 
luoghi , che fanno piena autorità nella Chiela ;perchè gli alcri cinque 
vagirono per prova probabile » come fono le Autorità de’ Santi Padri» 
de’‘ Teologi, de’Qiurifconfulti Pontifici »la Ragione naturale, l’autorità 
de’ Filofotì , e l’iiloria umana, de’ quali ha (cricco il Cano tra gli altri 
una Opera particolare » , 

Quella Teologia , che tratta delle cofe divine ha poi ricevuta le 

Tue divilioai > fe coado che è Diq cq^lìderatoi cosi la S((iffwaie confide* 
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ra la divina legge , e fpiega i fuoi precetti : la Scolafhca difeòrre dell’ef-’ 
lenza di Dio: la Morale , o Scolajiica pratica , indirizza le noftre operazioni} 
acciocché i divini precetti li oilervino ; e la M.jhca o Ajcelica ci Inftrui- 
fee all'amore di Dio o col inezo della via purgativa , producendo in noi 
la perfezione col conofcere i peccati ,*col defedargli , e coU’ammendar- 
ci ; o col mezo della via illuminativa , inoltrandoci le virtù; o col mezo 
dell’unitiva, colla quale ci unifet- con Dio. Di quella fono parti VEfttts- 
flare , che le vite di Crifto, della Beata Vergine , e de’ Sant; conlidera , le 
quali imitare dobbiamo : la Melat etica , che è l’arte di ben meditare; ® la 
Liturgia , che è la dottrina delle Orazioni , degli tifici » de’ Sagramenti, 
delle Confagraziom , delle benedizioni , e di altre co fe limili . La Teolo-. 
già Polemica ancora , detta da alcuni Dogmatica , o Coutrovertijìica , lo 
quali lonoda altri dillinte tra loro ; benché abbiano uno fteflòfine , è 
tutta intenta a difendere i principi della Teologia , valendoli de’ diete" 
luoghi Teologici a provare contro gli Eretici » e gl’infedeli le fue Con-.- 
elulioni ;e ad unire le Chiefe difeordi , e ridurle all’unione delia Fede. 
Aggiungono altri la Teologia Oratoria , la quale colle Prediche attende- 
a pervadere la Religione Criftiana , e ad imitare Giesù Criilo collo ftu-, 
dio delle virtù; cosi altre parti conliderare li poffono,come la Metodica, 
h quale difpone le materie Teologiche , raccogliendo in compendio gin 
aflìomi lalutevoli , che occorrono nella parola di Dio ,e riducendoziiV 
certi capi : laTarcuetica , la quale conlidera le Omelie ,e le Prediche; la* 
Cafijlica , che è la dottrina de’ cefi ,e {doglie le queftioni di cofcienza ; e 
quella alcuni colla Morale confondono , e talvolta colla Canonica , la* 
quale confiderà le Leggi Canoniche. La Catechjlica è un Compendio: 
della Criftiana Religione , con cui i domeftici , i fanciulli s’inftruifcono,i 
e quei , che vengono alla Fede; ma fono molte le parti della Teologia $ 
le minutamente confidcrar le vorremo ; perchè la Mariolooja tratta del- 
la Beata Vergine : X* Angelologia degli Angeli , e così delle altre ; e tutte 
col progrelfò de’ tempi » e colle occafioni date dall’Erelie , e dall’eftèrci- 
2Ìo li fono ad Arte ridotte ; onde ha cialcheduna i fuoi Autori partico-> 
lari» e i fuoi propri libri. . . t 

4. Da Giesù Crifto dunque » e da’ fuoi Apoftoli dobbiamo il princi- 
pio riconofcere della Criftiana Teologia; e ficcome gli Apoltoli per tut- 
to il Mondo fi divifero , cesi l'Italia' da’ meddimj , e da’ loro difcepoli, i 
quali ancora la propagarono , la ricevè ne’ primi tempi della Chiefa. 
ÀfF-rmava Aleflandro V. Pontefice » che S.Barnaba fu in Milano il pri- 
mo profeflòr di Teologia , come riferifee il P. Lohner ; il quale anche 
fcrifle, che quando in Roma l’infegnava S. Pietro, era la ftefla ancora in 
Pavia infognata dal B.Sirodi Aquileja ; del che altrove abbiam fatto 
menzione. S.Giovanni Evangelifta fu appellato il Teologo nella manie- 
ra, con cui appeilaron poi per eccellenza S. Gregorio. Nazianzeno ; per- 
chè tra gli altri Padri Greci tratto eccellentemente delie cofe di Dio. 
Convengono perh tutti , che dopo S.Paolo , e gli Apoftoli , fieno flaci i 

f irimi Autori Jeroteo Pontefice di Atene, e Dionigi Areopagita^he nel-, 
a fteflà Città nacque, e vi fu Giudice, poi convertito da S.Paolo; e che 
fcrifse con molta dottrina e di Dio > e degli Angeli, come tra gli altri 
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affermò ÀlefTandro Sardi ; cioè alcuni libri mirabili , pieni di quella c&I 
lede fapienza , che S. Paolo fuo maeftro avea Pentita nel Cielo , ed a lui 
avea comunicato , della celejle Gerarchia , e deU'EccleJìaJlica , de’ Nomi 
divini % della Teologia Mijlica , e della Simbolica ; oltre alcune Epijiole. 

f. Scrilfe il Vallemont pretenderfi da’ Puoi Francefi,che S. Dionigi 
'Areopagita convertito alla Fede da S. Paolo , Pia dato martirizaco in 
Atene ; imperocché i Dotti pretendono eflère un’altro Dionigi quello» 
che lòfferPe il martirio con Ruftico » ed Eleuterio nella Città di Parigi, o 
pure a Mont-Martre nel terzo Pecolo .Ma Pietro Galtruchio Gieluita 
ancora Francefe prova elfer comune tradizione, che S.Dionigi dopo ave- 
re per molti anni governata la Chiefa di Atene, di cui S. Paolo fu con- 
fècràto Vefcovo , configliato da S. Giovanni Evangelifta , che vifitò in 
Efefo dopo il ritorno di Patmo , a portarli a Roma a S.CIemente Papa, 
fu mandato a predicar l’Evangelio nella Francia , dove affaticandoli a 
piantare la Fede , vi trovò la corona del Martirio Dagoberto Re di 
Francia circa l’anno 6}o.eli fece fabbricare una Chiefa magnifica , e gli 
unì una Badia due leghe lontana da Parigi: e Stefano IU. Papa circa 
l’anno 7T?*quando li portò in Francia per impetrarvi la protezione del 
Re Pipino contro i nemici della Santa Sede , quivi Icegliendo la fua di- 
mora , liberato da’ pericoli di una grave infermità , e ritornato in Ro- 
ma, cominciò la fabbrica di un Moniftero ad onor dello fiefiò S. Dioni- 
gi , che terminato dai Succefiòre , fu detto il Moniftero de' Santi Martiri 
nella Scuola de' Greci . A quella tradizione fi oppongono alcuni coll’au- 
torità di Severo Sulpizio, che non vi erano Rati ancora Martiri nella 
Francia prima della quinta Perfecuzione, la quale fu ne* tempi di Mar- 
co Aurelio, e Lucio Vero circa l’anno i6o.e però non poteva i’Areopa- 
gita ricevervi il martirio , non ellèndo vifluto lungo tempo . Ma dimo- 
llrano altri, che dal tempo degli Apoftoli fu l’Evangelio predicato nel- 
la maggior parte di quelle Provincie , e che vi erano Hate molte Perfe- 
cuziont particolari contro i Cnlliani , prima anche della quarta Perfè- 
cuzione della Chiefa nel principio dell’Imperio di Adriano , le quali fi 
ftefero anche a Parigi , e (opra l’ Areopagita , e che all’lftoria di Severo 
Sulpizio vi (ia molto da opporre , non ellèndo (lato libero da molti falli 
co nlìderabili e nella Storia , e nella Dottrina , come ha oflèrvato il Car- 
dinal Bellarmino . Metafrafte , e Niceforo iftorici Greci non lì accorda- 
no del luogo del martirio, come poco informati per la dilla nza del pae- 
Pe; il che prova non eflère dato nella Grecia il Martirio di quel Santo. 
Quelche riferifce S.Gregorio Vefcovo di Tours di un’altro Dionigi Ve- 
fcovo Parigino , e Martire fotto Decio lmperadore , non toglie la verità 
a quelche li afferma deli 'Areopagita ; perchè han pQtuto eflèrvi al: re 
Milfioni di Santi Vefcovi a Parigi ., e di qualche altro Dionigi ancora 
dopo il primo. Quella opinione quando cominciò ad edere con tra (lata, 
fono Piaci i principali a difendere, ilduino Abate di S.Dionigi in tempo 
di Lodovico il Pio , Metodio,ed Incmaro Vefcovo di Rems, ed il Biblio- 
tecario Anaftafio j e tante ragioni probabili da ambe le parti li portaro- 
no, che Innocenzo lll.Papa non volle determinar cofa alcuna; perciò il 
medefim? Galtruchio Pcriye , che fia il più ficuro partito io ilare nella 
. : Ss cre- 
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credenza antica * la quale Tempre è fiata così univerfalrftente abbraccia* 
ta; non edèndovi alcuna ragione) che ci obblighi ad abbandonarla; e la 
ftefià han tenuto il Ribadeneira , e ’1 Bergomenfe . Narra l'Aucore del* 
Vigoria deila Cbiefa Scrittore Francefe tradotta dal P. Arcangelo Agofti- 
ni Carmelitano , col nome finto di Selvaggio Canturani , che dando 
rinchiufo l’Abailardo nel Tuo Monadero di S. Dionigi p et decreto del 
Concilio di Soiflons del 1 1 21. egli vi efpreile , che S. Dionigi di Francia 
non era l’Areopagita.Quefta proporzione irritò controdi elio l’Abate) e 
iReligiolì della Badia di modo , che non credendoli in quel luogo fi- 
curo) di notte fuggì) ritirandoli nelle Terre di Tibaldo Conte di Sciam- 
pagna. 

6. La deda opinione difende il P.Pietro Annato Francefe , Prepofi* 
to Generale della Congregazionedella Dottrina Gridiana, arfènnandO) 
che fia ancora antica e collante tradizione delia Ghiefa Gallicana , e ne 
porta gli attedati di tutti i Padri congregati nel Concilio di Parigi * e di 
tutti i Vefcovi Francefi » che fenderò ad Eugenio 11 . Papa in tempo del 
Re Lodovico Pio circa l’anno 824. Cosi didero ) e fi ha dal Baronio: 
Nec vobis tadium jiat m Jì ad ojiendendam rat ione m veritatis fefe punii 
languii fermo protraxerit ; ri ammodo lima veritatis , qua ab antiqui s pa* 
tribus nojlris ufque ad nos JnJIexibiliter dada ejl , Beato Dionyfio feilieett 
qui à S. Clemente , qui B. Vetri Apojìoli primus fuccejfor extìtit in Gallias 
cum duodenario numero primus pradicator direStus qjl poji aliquod tem r 
pus una cum fociis bue illucque pr adicat ioni s gratta dijperfis martirio 
coronatili ejl . Odèrva lo dedo P. Annato , che S.Dionigi in età di anni 
no.ricevè il martirio nel tempo dell’lmperadore Adriano) e non Cotto 
TrajanO) cioè nel 109. come alcuni vogliono col Baronio ; ma nel 120* 
in cui -dopo Trajano incominciò a regnare Adriano. 

7. Altra controverfìa è de* libri dello dedo Areopagita , e dice il 
Cardinal Bellarmino , che i foli Eretici con certi altri di cofcienza libera 
fono padati ali’ecceffo di temerità in rigettargli , come pure rigettano i 
libri della Sagra Scrittura , e di quei Santi Padri) che alle vanità loro fa- 
vorevoli non fono . Gli appella Sciali , perchè avendo notizia delle 
fcienze minori) fi vantano di fare gl’intendenti per tutto, e di contradi- 
jead ogni cofa, fenza portar rifpetto ad alcuno. Il P. Annato anche af- 
ferma , che quella opinione difendono i Luterani , Erafmo , Lorenzo 
Valla, il Biondello, il Dalleo,ed alcuni altri Eretici , e numera tra’ Cat- 
tolici il Morino, il Launoi , ed altri moderni Eruditi. Si può a quelli ag- 
giugnere lo dedb Autore Francefe , che ha fcricto la Storia della Chieja y 
il quale ne’ primi tre fecoli fa menzione de’ libri attribuiti a S. Dionigi* 
e nel quinto fecolo quando numera gli Autori , dice , che nel fine dello 
dedo fecolo fieno dati fatti quei libri , non citati la prima volta , fe non 
nella conferenza de’ Sevsriani co’ i Cattolici in Codantinopoli l’an- 
no 

8. • Sono i fondamenti di queda loro opinione »che niuno di quei li- 
bri è dato citato da’ Santi Padri prima del quinto fecolo: nè da Eufebio, 
che formò il Catalogo delle Opere degli Scrittori Ecclefiadici : Che nei 
libro X>r Prvinis rmninib. al Cap. 4. licitalo le parole dell’Epidola di 
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S.Ignazio Amor meus crucifixus «fi : e molto tempo prima di S. Ignazio 
mori S.Dionjgi: Ghe l’Autore di quei libri defcrive le tradizioni , e i riti 
iàgri* e parla de’ Monaci, che non erano in tempo di S.Dionigi. 

9. Ma che quei libri lìeno dell’Areopagita, dagli deili libri lì cava, e 
dal numero grande degli Autori , che ciò di fendono, e tra gli altri fono i 
riferiti P.Galtruchio,e P.Annato ambidue Franceli. Dicono, che l’Auto- 
je.de’ libri oltre che inoltra quella fubiime fcienza delle cofe , che avea 
S. Paolo imparata dal Cielo, allòri (ce edere dato difcepolo del medefimo 
S.Paolo (lib. De Divinatomi», c.i. e f.) e poi di S.Jeroteo ; ed invia alcune 
lettere a S.Pulicarpo , a S.Timoteo, a S.Tito , a S.Qiovanni rilegato nei- 
Vlfola di Patmo: Gi infegna ancora ne’ fuoi ferini , come fi trovò in 
compagnia degli Apodoli, e di altri Cridiani,che erano prelènti al paf- 
faggio della B. Vergine (nel lib.y.De Divi». Nomi ». c.^.) Nella lettera ad 
Apollofane narra avere oflèrvato l’Ecciiliè nella morte di Grido (dece- 
duto. Quede cofe non potea raccontare altro , che il folo Areopagita 
del primo fecolo, e non Dionigi di Corinto , che vide nel fecondo feco- 
lo; nè l’Aled'andrino VefcoVo di Aledàndria , a cui i libri atcribuifcono, 
il quale vide nel terzo lècolo circa l’anno 2fo. in tempo di S. Cipriano: 
nè S. Dionigi Romano Pontefice , dello dedo terzo lecolo ,che morì nel 
272: nè altro dei quinto : nè Dionigi di origine Scita , ed Abate in Ro- 
ma, ove morì nel y 40 . nè Dionigi Cartufiano morto nel 1471. Da un- 
dici e più fecoli è l’ Areopagita creduto il vero Autore da’ Concili , da* 
Santi Padri , da’ Pontefici , e da altri Scrittori Sagri dei Mondo tutto . li 
P. Martino Delrio formò il Catalogo degli Autori , che ciò credono , e 
molti ne riferite il Bellarmino;e tra’ Concili fi numerano il Sedo gene- 
rale nellV»S/o«.2.ed 8-il Settimo anche generale /r<S.2.tra’ Pontefici Mar- 
tino 1. nel Concilio Romano: S. Gregorio Magno n tlVhomil. 34. fopra 
l’Evangelio di S. Luca : S. Agatone 1. nell 'Epijlola ad Conjiantinum l‘ogo~ 
natum : Adriano ntiVEptjl. ad Carolum : Nicolò I. ad Micbaelem lmper. 
Tra’ Santi Padri lo dello S. Gregorio Magno , S.Maliìmo Martire dotto 
Abate di CoHantinopoli , che ha fatto nobili Commentari fopra le Bef- 
fe opere dell’Areopagita: S.Giovanni Damafceno , ed altri gravi Teolo- 
gi fino a S. Tommafo di Aquino , che fcrille i Commentari Jopra il libro 
/V Nomi divini , che è uno de’ compodi dall’Areopagita . 11 P.Annato 
riferite, che ragunata nella Sorbona la Sagra Facultà di Parigi a’ 17. di 
Settembre nel if27. per centrare la propofizione di Eralmo,che agli 
Eruditi non paiono edere dell’Areopagita i libri , così dille: Né» veri 
eruditis ; fed temerariis , ò* novitatum Jiudtofts videtur non eJJ'e Diottyfius 
Areopagìtes , atti hbros Ecclefiajiica Hierarchia confcripfir, quandoquidem 
ab ipfo Di oay fio Areopagita fuijj’e confcriptos confiate pnmum ex ipfis Ec- 
cltjiojìica hicrarchi * , & abis ejufdem Autori s Ubris ; deindè Clarorum 
Virorum tejìi monto comprobatur ; poftremi fieptima generali Synodo id jit 
dilucidius , in qua magnus Diouyfius appellai ur , is , qui libros Jcnpfit he - 
clefuiJUcot Hierarcbia. 1 » 

10. Si rilponde poi alle difficoltà, mentre non hanno i Padri anti- 
• chi citato quei libri o perchè non gli erano troppo noci , o perchè non 

vi era l’ufo di citare ; poicchè gli Ueih libri in certi tempi fono dati oc- 
. S* x culti, 
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culti» in altri han veduta la luce» e poi di nuovo furono occultati, corno 
ad altri libri è avvenuto , e prima dell’invenzione delia Stampa : e pee 
opera de’ Principi Pagani » o Eretici ,che i libri della Religione ancora 
perfeguitavano . Lo fteflb S. Dionigi volle » che le fue opere fodero fola 
appoi Vefcovi » ei Preti »come li cava dal libro De Ecclefiajhca Hie- 
rarchj:ap> i.e 2.Gli Scrittori antichi la fola Scrittura citavano, e qualche 
Autore necellano a convincere gli Eretici » e per Spiegarlo, come dagli 
Eretici malamente citato e fpiegato ;e i libri dell’ A reo pagi ta poco gio- 
vavano contro l’Erefie di quei tempi . Eufebio, e S.Girolamo, che lo fe- 
guì » non fanno menzione de’ libri di Atenagora Filofofo, e pure tutti 
concedono» che abbia fcritto l ’ Apologia a favore de’ Criftiani, come dice 
S.Epifanio aell'EreJia di Origene ,e l’altro De Mortuorum refurreHionez 
perlocchè troppo debole è l’argomento negativo , dicendo non ellère 
aell’Areopagita » perchè non è flato citato . Morì S. Ignazio nell’anna 
undecimodi Trajano, e di Crifto in. e Dionigi nell’ultimo di Trajano, 
e nel no.di Crifto, come dice il P.Annato; onde ben poteva S. Dionigi 
citare S.Ignazio; ma è però comune il parere, che nell’opera di Dionigi 
fcioccamente lieno Hate polle quelle parole di S. Ignazio ; poicchè Dio- 
nigi dice , che l 'amore nelle fagre lettere , voglia lignificare la carità , o 
l’amore Ipirituale; e S.Ignazio nell’Epiftola parla della concupifcenza, o 
amor terreftre , che dice edere in fe crocefiflò » cioè eftinto , non altro 
amando, che Dio; onde le fue intere parole fono ; Amor meus crucifixur 
eji ; nec ejl in me ignis rei ullius terrena amans : però non accordano cqL 
fentimento di Dionigi , e così citarle non potea . Delle cerimonie 
poi, e tradizioni , di cui parla S.Dionigi, alcuna allègnar non fi può, che 
non fia fiata ufata in quei tempi , benché non tanto celebre , come ne* 
feguenti fecoli per le perfecuzioni de* Tiranni . I Monaci , di cui fcriflè, 
non fono i Romiti , 0 Genobiti , i quali lì cominciarono a vedere nel 
terzo fecolo , ne’ tempi di S.Paolo, e di S. Anton io ; ma quei, che appel- 
lavanlì Therafeuta , 1 quali lafciata la cura delle cofe terrene ,a Dio fi 
conlàgravano, e viveano tra laici nelle proprie Gafe ,0 ne’ Collegi ca- 
ttamente; e nel Tempio aveano il primo luogo. Si facea l’atto della loro 
confagrazione dal Sacerdote con alcune preghiere, con chiedere al pro- 
feflò la rinunzia delle cofe terrene, legnarlo col fegno della Croce , mu- 
targli la velie , e comunicarlo, ed unirlo alle altre fagre perfone : e degli 
fteili ne fanno menzione il Baronio , lo Spondano, il P.Delrio, il P.Na- 
tale d’Alefiàndro ,e molti altri. 

1 1. Si fcoprì nell’anno 82 f. qualche efemplare autentico di quei li-> 
bri, che per ellère fublimi , nella Ghiefa, nelle Scuole, e dagli Autori pii 
fono fpeifo con venerazione citati e lodati ,e Michele- il Balbo Impera- 
dor Greco ne fece un dono a Lodovico il Pio Re di Francia , ed Impe- 
rador di Occidente , il quale l’inviò alla Badia di S.Dionigi , ove fu con 
riverenza ricevuto nel giorno lìelfo della Fella del Santo Martire, a cui 
volle Dio fare onore con rendere la fanità a diecenove infermi , che la 
fua interceliione implorando i libri fìefiì con divozione toccarono ; co* 
me llduino Abate refende ai Re , ed anche il Baronio ciò narra; benché 
l’autwità de' misceli » come dice ii £. Galtfuchiq , no§ faccia grande 
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impreffione fu gli animi di cofcienza libera , o Eretici, ficcome gli Seri- . 
bi, e i Farifei poca ftima faceano (li tutto quello , che fi diceva de’ mira- 
coli di Giesù Crifto . L’Areopagita è uno de’ teftimonj della dottrina 
degli Apolidi, feguita da tutta la Ghielà Romana , e quando egli parla 
della Tradizione vuole intendere della prima , la quale hanno da Crifto • 
immediatamente ricevuta gli Apoftoli , che chiama i nojhi divini Fonte- 
jicit come interpreta il Lanfelio, l’ultimo Traduttor di quelle Opere, ed 
uno de’ più dotti del fuo tempo , così nelle lingue Orientali, cioè Ebrai- 
ca, Caldaica, Siriaca, Arab.ca, e Greca perito, che Filippo 1 V.Re di Spa- 
gna lo chiamò a fe. 

1 1. Ci fiamo trattenuti a baftanza in quefte due queftioni intorno 
l’Areopagita , perchè fono invero importanti nelle dilpute della Reli- 
gionetea è veramente maraviglia , che alcuni , i ijuali e/Ter Cattolici 
ben profeifano , e difender vogliono quefte opinioni dagli Eretici difefe, 
e da Lorenzo Valla , ed Erafmó ambidue liberi di cofcienza , e nomina- 
ti in particolare dal Bellarmino . Conchiudiamo , che fiam certi di noti 
errare con gli Autori gravi e Cattolici , che difendono elTere (lato l’A- 
reopagita il Santo Martire di Parigi, ed edere anche fuoi i libri, che gli 
attribuifeono . In cpefto argomento il P. Lorenzo Cozza da S. Lorenzo 
dell’Ordine de’ Minimi dell’Oflèrvanza ftampò in Roma nel 1701. un 
libro particolare in 4. col titolo : Vindicia Areopagitica , ed incanto alla 
noftra breve Iftoria facciamo ritorno. 

1 Aflègnano dunque l’origine della Teologia a S. Dionigi Areopa- 
gita,Filofofo Platonico , il quale l’infegnò ne’ fuoi libri , e fi fervi del- 
l’autorità dell’Evangelio , dell’Epiftole Canoniche, ede’ i detti de’ Pro- 
feti, come afferma egli (ledo nel Cap. 1 . De Di vin.No 4 iin.onde di lui dif- 
fe il Gorderio fuo Interprete nelle Prefazioni : Obfervatu quoque di- 
gnum efitquomodo S.DionyJius primus Scholajiica Theologia \eceritfunda- 
menta , quibus cceteri deinceps Theologi , qua de Deo , rebufque divini s in 
Scbo/is traditur , doBrinam omnem edificar unt . Cominciò il primo fe- 
colo della fteflà Teologia con quello della Ghiefa , in cui videro gli Apo- 
ftoli , S. Marziale, S. Clemente Romano e Pontefice , S. Evodio lafciato 
per Vefcovo nella Ghiefa d’Antiochia da S. Pietro, S.Ignazio Martire, 
S. Dionigi Areopagita , eli vide la dottrina della Chiefa anche ne’ pri- 
mi tempi edere turbata dagli Eretici Cerinto ,Ebione , e da’ Nicolaiti, 
che tra gli alcri errori Mentivano male intorno la divinità di Giesù 
Crifto. 

14. Nel fecondo Secolo furono S. Giuftino Martire , S. Quadrato, 
S.Policarpo, S.Ireneo, Atenagora, ed alcri; ma gli Eretici di quel tempo, 
che i loro errori fpaegevano, furono i Gnoftici , i Marcionifti,e i Mon- 
tanini . Si fingeva Gactolico Marcione , ed in Roma incontratoli con 
S.Policarpo^R didei Cognofcitis nos ? ma gli fu rifpofto; Cognofco te primo* 
genitum Diaboli, * 

1 S* Videro nel Terzo Secolo Tertulliano, Minuzio Felice, ed aven- 
do aperto Panteno Filofofo di Stoica fetta la fua Scuola in Alefl’andria, 
fu fuodilcepoloS. Clemente Aleda ndrino, e poi Cuccedore nella Catte- 
dra t e tratto didimamente i luoghi della Teologia colle difpute , come 
’ ' ----- j^arra 
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S.Hieronytn# narra S.Girolamo. Egli fi crede di Atene, e prefe il cognome di Aleflan- 
HijK Fede. drino , perchè lungo tempo infegnò in Aleflàndria , fu Prete di quella 
fìatt. Chiefa , e vi dimoro fino alla morte . Claruit fub Severo anno 204. dice il 

Rdlarmin. Card.Bellarmino; e fcrifiè l’Illirico: Clemens Alexandrinus fcriptor in pri- 
T>e Script, mi ti va olim Ecclefia admodum Celebris ,tum Pietatis « tum erudìtionis 
Ecclef. nomine . De’ molti fuoi fcritti , che fono da Eulebio riferiti , pochi ora fi 

UJyricos * H trovano, e fu egli maeftro di Origene. Videro ancora S. Gregorio Tau- 
Cttal.TeJtam, ujatmgo, S.Gipriano, S. Dionigi Aleflàndrino, Arnobio, Lactanzio.Ter- 
. * tulliano però, che fu Cartaginefe , dopo avere fcritto contro l’Erefie di 

Marcione,di Apelle, e di Valentino, di Ermogene,di Prafièa,e com- 
porto altre dotte Opere a favor della Chiefa , fi attaccò finalmente agli 
errori di Montano , trafportato dalla rabbia di vederli preferiti alcuni 
nelle dignità della Chieta, e da Eretico fcriflè altri libri .Così Origene, 
che fu AleflàndriRO, e fcriflè per la Chiefa , e fopra la Scrittura un gran 
numero di libri, cadde poi in tanti errori , che è creduto l’origine di 
molte Erelie , e molti dubitano, fe più danno, o più utile abbia recato 
P.Vineentius alla Chiefa co’ fuoi fcritti. Il P.Perfio Domenicano porta quella rivela- • 
Pcrfius in z ; one S.Metilde, che dice: Rogata à quodam Fratt e , Dominum in Ora - 
ì** im tione requiftvi , ubinam ejjènt anima Sanfonis , Salomonis , Origenit , fr 
eia . dhmon. cu ; Domimi s . Quid pietas mea cum anima Sanfonis egerit , volo 

eap^ ai. jo . ^ bominesje de inimici s fuis ulcifci ampliùt pertimefeant • 

Quid mifericordia mea cum anima Salomouisfecerit , volo homines latere, 
quatenus carnali a peccata ab homiulbus magis devi tentar . Quid vero be- 
tiignitas mea cum anima Origenis effecerit , volo effe ab fcondi tum , ut nuU 
lus infeientia fua confile» s audeat eievari» Quid vero de anima Trajanì li « 
ber alitai mea )u(Jerit , volo bomines ignorare , quatenus fides Catholica in 
hoc magis ex folla tur, quia bic licet omnibus pollerei virtutibus , Cbriftiana 
tamen fide, ac baptifmo caruit. 

16. Nel Quarto Secolo fiorirono S. Atanafio Vefcovo d’Aleflàndria 
flagello degli Arriani ,S. Efrem , S.llario Vefcovo di Poitiers , S.Ottato 
Velcoyo ai Millev.ì in Africa , S. Cirillo Vefcovo di Gierulalemme , S. 
Bafilio Arci vefcovo di Cefarea nella Gappadocia, e’I fuo fratello S.Gi lo- 
gorio Vefcovo di Nifla , S. Gregorio Nazianzeno, S.Epifanio, ed alcuni 
altri . Fiorivan pure i Teologi nell’Italia , come S.Ambrogio Arcivefco- 
vo di Milano ,S. Girolamo , S. Agoftino fuo difcepolo nella Fede tra’l 
quarto , e quinto fecolo , e di lui li legge nel Breviario Romano , che fu 
quello , quem in primis fecuti funi , qui pofieà Tbeologicam difciplinam 
via, & ratione tradiderunt . Ne’ medefimi tempi viflero Cromazio Ve- 
fcovo d’ Aquileja , e Gaudenzio eletto Vefcovo di Brefcia . Ville pure 
S. Paolino Vefcovo di Nola , e lo dicono Francefe , perchè nacque ia 
Ebremago Cartello porto fu la riva della Garonna in Bordeos : nondi- 
meno fu della famiglia Aniciana di Roma ,di cui non fu mai Uomo, 
come dice S.Girolamo , che il Con folate non aveflè ottenuto, o merita- 
to . In quel Cartello nacque S. Paolino , quando ivi abitava il fuo padre 
per menar vita quieta, e lontana da’ tumulti di Roma, e fu ricco; poic- 
chè molte poflèllioni ebbe nell’Italia , in Roma , in Fondi , in Nola , e 
molte in Francia ,e fpezialmence in Bordeos , come dice il Canonica 
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Andrea Ferraro ,e dello Hello S.Paolino n’abbiamo ferie co nel Secolo V. p crrar Cerne* 
Cap.14 • e nel Cap.^o. avendo dimollraco , che debba dirli Roma- Uri0 fi 0 i ano , 

, no* Per l’EreCe di Sabellio , de’ Novaziani, de’ Donatili! , de’ Pri- cap.y, 
fcillianifti , e molto più degli Arriani , e di Macedonio ricevè molta 
chiarezza, ed accrefcimenco la Teologia, perchè furono impugnata 
l’Ereiìe, e (piegate da’ Padri, che loro lì opposero, le dottrine incorno la 
Trinità , la divinità dello Spirito Santo , l’Incarnazione , il Sacramento 
della Penitenza, la Poteftà delia Ghiefa nel rimettere i peccati , il culto 
verlo la B. Vergine , gli Apoftoli, i Marcirle i Santi , l’autorità della fa- 
gra Scrittura, e verfo le Tradizioni (agre. 

17* Nel Quinto Secolo oltre alcuni Padri del precedente, vìffero 
S*Girillo Aleflàndrino , Teodoreto, S.Proclo Vefcovo di Coftantinopoli, 

Galliano, S.Eucherio Vefcovo di Lione, Vincenzo Lirinefe , Ilidoro Pe- 
luliota , S. Profpero d’Aquicania , S. Ilario Velcovo di Arles , Salviano , 

Vefcovo di Marfeglia , S.Cefario Vefcovo di Arles , S.Remigio Vefcovo 
di Rems. Così S.Leone Magno Papa , di nazione Tofcano , Uomo nelle 
dottrine così grande, che fu appellato dal Tritemio : D iSionis Ecclefia- 
Jiica Tullius, Sacra T biologia Homerus -, ratìenum Fidei Arìjioteles^ auto - 
ritatis Apoftoli c a Petrus , «s* in Cbriftiano pulpito Paulus. S.Pier Orifologo 
d’Imola Arcivefcovo di Ravenna , e S*Maliìmo Vefcovo di Torino . Ss 
{piagarono maggiormente i mifterj,e le regole di quelche imitare fi deb- 
ba , e furono Icritte varie opere Polemiche fopra la Scrittura , e divertì 
Gommentarj , che la Teologia riccamente illuftrarono; avendone data 
l’occalione gli Eretici di quel tempo ; mentre Vigilanzio burlavali del- 
l’onore de’ Santi: Pelagio fofteneva, che gli Uomini non contraevano il 
peccato originale nel nafeere: che fi poteva eflèr falvo colle fole forze 
della natura lenza la divina Grazia ,e lenza l’olfervare la legge . Nefto- 
rio non volle, che li chiamalfe Madre di Dio, la B.Vergine ; ma di Gie- 
sù Criftoje Iparfe altri erronjed altri ancora Eutichete con Diofcoro Ve- 
fcovo di Aleflàndria contro la perfona di Qiesù Criito ; e quelle Erelìe 
furono dottamente confutate. . _ 

18. Nei Sello Secolo videro S. Fulgenzio Cartaginefe Vefcovo di . Cafllodoros 
Rufpa , S. Gregorio Turonefe , Facondo Vefcovo d’Ermiana nell’Afri- j n prafat.lih. 
ca , S. Giovanni Glimaco, ed altri , quando li accrebbe molto l’Erelia De divm. le- 
derli Eutichiani . In quelli tempi Agapeto Papa tenti) di aprire le Scuo- liion . 
le Teologiche in Roma ; impedito però dalle guerre , fece fuppiire con 
un libro da Callìòdoro , che ciò narra , riferito anche dal Baronio, di- 
cendo : Sed cum propter bella ferventia , & turbulenta nimis in italico 
Rjgno certamìua , defulerium meum nullatenùs valuijjet implori , quo- 
ni am non habet locum res pacis temporibus inquieti* ^ ad hoc divina cha- 
ritate probor effe eompulfus t ut ad vicem magiftri , Introduttorio* vobis li- 
bro s iftos Domino praftante confecerim , per quos (ficut ajlimo ) ér Seri - 
pturarum divinarum ferie* fecularium literarum compendi of a notiti a 

Domini munere panderetur . Ed aggiugne il Baronio ftelTo : Hoc de bis ^aronìos ad 
Caffiodorus in eo taborans , ne dotta latinità s inter barbarico* vepre* omni - 
nò filvefceret , Agape tumque tradens hoc ipfum optajj'e de rebus Theologicis 
facieadum, utpofè qui ejjet ( uf ait Liberatiti Diaconi ts) in Ecclefiafticis re - 

— *- • * b HS 
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bus opprimi eruditus . Da ciò hanno alcuni creduto , che l’origine della 
Teologia Scolaftica fia derivata o da’Greci,o da’S.Agoftino,o da Agapeto; 
come narra Cefare Egnazio Buleo nella Storia de Ir Uni ver fi ti. di Parigi » 
Scriflè dunque Calliodoro le Injiit azioni alle divine lettere , e fono una 
in Eruzione utilillìma per imparare la Teologia , con molte ofTerva- 
zioni Copra la Sagra Scrittura . Riccardo Simone Teologo della Chiefa 
Gallicana così ferifTe della fteflà Opera: Hujus Autoris praclarum habe» 
musTradatum , cui titolili , De lnfiitutione'Divinarum Scripturarum , 
quo fe exercitatum in Scriptum Critica demonjlrat , feque obfervaJJ'e , qua 1 
ottima in hoc argumenttim apud Veteres Ecc/efia Dodores occurrebant. *— 
Precipui e)us Autores funt D.Hieronymus,&" D.Augufimus, quibus acce - 
ptas forre tenetur plerafque regulas, quas in Opere fuo univerjò propofutt ad 
Scripturarum interpretationem , ®*c. Compofe altre dotte Opere » ed ab- 
biamo di lui largamente fcritto nei lefto Secolo Cap . ijv 

19. Benché fi fia Roma veduta in quei tempi priva delle Scuole 
Teologiche ; non però fu ella priva di Teologi ; anzi è Rata più tolto la 
Maeftra della Teologia , e Maeftra ancora di tutte le Scuole , ciré fiori- 
rono così nella Grecia , come nel Mondo Griftiano anche ne’ feguenti 
Secoli . 1 Sommi Pontefici debbonfi annoverare tra’ primi Teologi, che 
Tempre in Roma han tenuto la lor Sede ; ed eiii fono Rati in ogni tem- 
po i MaeRri, confervando quella Teologia, e quelle dottrine , che gli fu- 
ron lafciate dagli ApoRoli,ed a loro da tutte le Nazioni Cattoliche han- 
no fempremai avuto ricorfo ne’ dubbj , e nelle controverlie i Teologi 
più illuRri ,riconofcendogli come Giudici ; e tutti i Concili hanno a’ 
medefimi Pontefici fòttopoRo i loro decreti , perchè fi confervalfe la pu- 
rità della dottrina Cattolica. Ha molto faviamente ciò confiderai il 
Cardinal Baronio fcrivendo : Sed ficut admiratione , ita e 9 * obfervantia 
dignum e fi confiderare non extitijfe hadenus R orna , qui in Scholis publict 
facras literas profiterentur , ut ex hoc magis intelligas puritarem Apofiolicì 
fonti s Rjoma jugiter fcaturientis ,ér* in univerfum Orbem aquas limpidat 
derivanti s : cum non prò arbitrio difierentium , verbifque pugnantium ho - 
minum ( ut fiebat à Gracis , ob idque diverfit femper erroribtis fatigatis ) 
facra dogmata Romana Ecclefia definirei : fed qua ab Apofiolis tradita , 
majoribus deduda , h patribus fervata accepijjèt , hac ipfa utpotè S aerofari» 
Ba Univerfa Ecclefia fervanda » atque inviolabili lege cufiodienda eadent 
Ecclefia Romana pr aferi ber et ; quam cotterii omnibu. Or bis Ecclefiis di li» 
gentiorem futfj'e Apofiolicarum infiitutiorrum Cufiodem . cum ex lrenao % 
tum ex aliis antiqui s Patribus fuperiùs abtmdè demonfiratum efi - Il P. 
Galtruchio Giefuita Francefe ben dimoRra , che i Santi Padri Greci co- 
nobbero ,e confefiàrono per maeRra la Cattedra Romana, e i Pontefici 
Succeflori di S.Pietro, e così la moRrarono agli Eretici S.lreneo , Tei tul- 
liano, Gttato-, S.Epifanio, S.Girolamo,e S.AgoRino dicendo : Tenet mo 
in Ecclefia ab ipfa Sede Petti Apofloli , cui pafeendas oves fuas Dominai 
commendavit , ufque ad prafentem Epifcopatum fuccejfio Sacerdotum , 
&*c: Prova ancora, che quelli hanno la vera dottrina, i quali fono nella 
vera Chiefa , che è la Romana, come pur lo confeflàno i principali Ere- 
tici riportati dal Cardinal di Richelieu nelle lue Controverfiei poicchò fe- 
condo 
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còhdo il teftimoni© dell’ApoftoIo , ella è fenza macchia nella dottrina,* 
ed ha il dono di eflère infallibile ; ed oltre il Zanchio » il Vitachero , ed 
altri podi nel numero de’ più dotti Eretici , confefsò l’Amyrault Atini- 
firo di Salmnr a’ noftri tempi nel Tuo libro De Natura Dei , che la Chiefa 
Romana ritiene il fondamento della Religione Crijliana , e tutto ciò , eh' è 
tieccff ario alla falute . Riferifce altresì lo fteflòGaltruchio , che il Pontefi- 
ce tra Succeflòri di S. Pietro Capo della Chiefa di Giesù Grido , in cui fu 
lafciato per governarla, e per confervarvi l’unità della Fede, è nomina, 
to dal Concilio generale di Firenze il Padre , ed il Maejlro di tutti i Gri- 
ftiani ; ed il coduine univerfale della Ghiefa ha fatto con evidenza que- 
fia verità apparire, quando lì è ricorfo al fuo Tribunale; ogni volta, che 
lì è folle va ta qualche nuova contefa in materia di Religione, che alla 
Sagra Teologia appartiene , e ne è tedimonio quelche impariamo da 
S. Ireneo , che vivea nel fecondo fecolo , in cui era ancor trefea la me- 
moria degli Apodoli,e della loro Tradizione. Di ciò parimente n’è tedi- 
monio S. Cipriano nel terzo Secolo : S.Bafilio , e S.Atanal io nel quarto» 
S.GiroIamo, S.Agodino , e tanti altri , che gli han leguiti ; e veramente 
non vi fu altro mezo per fermare i disordini , che i Vefcovi Arriani del 
Concilio di Rimini aveano cagionato al Mondo colla loro perfidia , fe 
non che il Pontefice Liberio v’impiegaflè la fua autorità , come dicono 
S.Bafilio , e S. Atanafio , e come Io veggiamò nelle Scorie Ecclefiaftiche. 
Le Chiefe dell’Africa avendo tra le altre intorbidate l’Erefia di Pelagio, 
fettantafette Vefcovi del Concilio di Cartagine , e fefiancuno di quello 
di Millevì ricorfero alla Santa Sede Apodolica per ottenerne una fen- 
tenza diffinitiva, dopo la quale diceva S.Agodino, che più non vi era da 
difputare , nè da contraddire : De hac caufa duo Concilia mi fa funt ad 
Sedem Apofiolicam ; undè etiam referipta venerunt : Caufa finita ejl , uti- 
barn erm finiatur . Tralafciando altri efempj de’ Padri ,e di Concili, è 
queda verità aliai certa , che la Cattedra Romana de’ Pontefici è data in 
ogni tempo la Maedra di tutte le Ghiefe , e di tutte le Scuole Cridiane; 
onde la della Chiefa Romana fu chiamata dal Concilio di Trento 
Omnium Ecclefiarum mater , & magifira . Ma quede materie ha ditfu- 
famente trattato tra gli altri il P. Martino Becano Teologo Giefuita 
nel fuo Manuale Contr over forum lib. i.e fpezialmente fotto il Cap. 4. 

20. Narra il Poflèvino , che fino al fine del fettimo Secolo niuno 
accrefcimento abbia ricevuto la Teologia ; ma poi circa l’anno 700. fia 
fiata mantenuta, e confervata da S.Ifidoro Arcivefcovo di Siviglia nella 
Spagna , e da Beda nell’Inghilterra , da’ quali ufeirono dottiffimi difee- 
poli . Viflèro nel fettimo Secolo il Papa S.Gregorio il Grande , S.Maliì- 
mo Martire , ed altri , quando gli Eretici Eutichiani fi accrebbero col- 
l’unione degli Armeni , e de’ Monoteliti . Fiorì poi S.Giovanni Dama- 
fceno,che morì nel 740. o fecondo altri nel 7^0. ed egli dilatò lo dudio 
di Teologia tra’ Greci, non valendofi delJ’Ariftotelica , o di altra Filofo- 
fia , perchè in quei tempi dottrina Arifiotelica ì Scholis prafertim Theolo - 
gicis omniuò exulabat , come dille Beda: e compofe i libri delle Sentenze , 
e molte altre Opere , feguitando Gregorio Nazianzeno , Gregorio Niflè- 
D9 1 e Didimo Alefiandrino ; il che afferma pure il Bergomenle. Alcuni 
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l’han creduto Autore della Scolailica,però fcride il Buleo: Pnji Agapetum 
Damafcenus fcripfit ypraceptor Grammatica anno Chrijli 740.//», /è ortam 
(i)unt difcipknam illam, qua ScboLiJìica mine tip at tir y efuamque compararti 
cum famofa illa Scylla veterum ad fpeciem quidem palerai Jed latranttbus 
monjlris fuccintia , nipoti referta mille quaftionibusy diji>rtchonibu;, Fu 
S. Damafceno il primo , che trattò metodicamente le quellioni Teologi- 
che in una maniera Scolaftiea ne’ fuoi quattro libri De Fide 0 >-ihodoxa t 
e di quelli dilTe il P. Ànnato Omnium prima; Theolooiam redo ordina 
comprehèndity quetn deinde funt imitati Petrus Lombarda; Mag/Jler Sm* 
tenti arum , Ò* caeteri Dottore; Scholajlici. ScriUè varie opere Dogmatiche, 
lltoriche , Morali , Ecci elladiche , e profane : impugno gl’lconodafti , i 
Manichei , i Monoteliti , "li Acefali , 1 Monofiliti ; fece un libro delle 
cento Erelie , numerandole colla dillinzione delle Sette lino all’età fua, 
e lo dello libro de Fide Ortbodoxa è quali contro tutte le Erede ; però 
volle valerli di una maniera Scolallica per abbatterle.Fu egli della Città 
di Damafco,ed elTendo Configliere di Stato del Principe de’ Saracini, im- 
pugnò la dottrina di coloro, che impugnavano l’ufo delle Immagini nel- 
la Chiefa,e co zelo dell’onor di Dio Icriflè varie lettere a particolari per- 
fone'contro l’iniquità di Leone Ifaurico Imperadore de’Greci,che toglie- 
va le immagini, e i cotraddittori perleguitava. Fu però calunniato di ave- 
re fcritto lettere di tradimento contro il fuo Principe , da cui gli fu tron- 
cata la mano delira , che poi per miracolo della B. Vergine gli fu di nuo- 
vo congiunta, ed egli fi ritirò nel Monaftero di S.Sabajcome ne raccon- 
ta la Vita il Vigliegas tolta da Giovanni Patriarca di Gierufalemme. 

21. Biafimano alcuni l’ufo da’ Teologi introdotto di aver fatta Sco- 
lallica , e difputatrice la Teologia , colla maniera Filolòfica le fue mate- 
rie trattando , e la Filofofia ftelfa colla Teologia accoppiando. Quello 
ufo difapprovano , perchè gli Apolloli con lemplicitainfegnavano la 
dottrina apprefà da Giesù Grillo; i Santi Padri « e gli Autori Eccléfiaftici 
de’ primi lecoli della Chiefa i mifterj folamente (piegarono , e folo im- 
piegarono la Filofofia per combattere gli errori de’ Pagani ; ed allora la 
Sagra Scrittura ,e la Tradizione erano i principi , fopra cui fondavanfi. 
Ma con troppo debole fondamento quelle cofe a’ Teologi oppongono; 
poicchè, ficcome dimoltra Melchior Gano, due fono gli uficj del Teolo- 
go Scolallico, l’uno è difendere la Fede, e l’altro efpugnar l’Erefie.S.Gle- 
mente Alellàndrino ha fatto vedere a ballanza le cagioni, perchè la Fi- 
lofofia è al Teologo neceflària; e non li poflbno efpugnar l’Erefie, e ri- 
gettare i Sofilli lenza i'ufo di quell’arte , che a rigettargli è valevole. 
S.Paolo fi mollrava Ebreo con gli Ebrei , e tutto con tutti per guada- 
gnargli; e dille altra \oha:Quem uos armunciama; (cioè Grillo) eccipien- 
te; omttem hominem% & docente ; omnem hominem in omni Sapientia:c he 
vuol dire nella divina, e nell’umana . Così il Teologo per confondere i 
Filofofi ben dovea della Filofofia valerli , e come dille Origene , tutti i 
dogmi della Crilliana Religione colle lentenze de’ Filofofi confermare 
fi polfono . Ne’ primi lecoli ballava la lèinplicità della dottriha , perchè 
non erano crefciute l’Erelie , e le controverlie; onde bifognò poi ne’ fe- 
cali feguenti , che li avvalete il Teologo di quelle armi fteflè , di cui gli 

Ere- 
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Eretici fi fervivano; però varie mutazioni fi fon fatte nella Teologia fe- 
condo la diverfità de’ tempi; e di ciò ne fcriveremo altra volta in quello 
medelimo Difcorfo, quando avremo I’occafione; e pur vedremo, che la 
Fiiofofia di Ariftocile nella Teologia fu introdotta » perchè gli Eretici 
furono i primi a valerfene per oppugnar le cofe della Fede . Quella ma- 
teria dottamente ha trattata il Cardinal Pallavicino, rifpondendo al 
finto Pietro Soave , che coll’armi degli Eretici oppugnar volle i Catto- 
lici . . , 

22. Nel nono Secolo fi fuppongono fondate in Parigi le Scuole da 
Carlo Magno , nelle quali inlègnò Alcuino Monaco Ingiefe , e dice il 
Poflèvino , che partorì la medelima Uomini eccellenti in maniera , che 
/patio annorum 400. vix alicu)us nomini s Theologus erat % quarti in Galli a. 
Ma furon poi le Scuole di Parigi aliai travagliate dagli Eretici ; poicchè 
dal Secolo XI. e ne’ feguenti molte furono l’Erefie , che fi udirono, per- 
chè alcuni incominciarono ad infegnare la Fiiofofia di Ariftotile fecon- 
do il Metodo degli Arabi nelle pubbliche Scuole , ed infenfibdmente 
l’introdullèro nella Teologia , colia fteflà 'volendo dichiarare , e decidere 
Je queflioni. ordinarie , e formar delle nuove . Giovanni il Sofifta , e’I 
Rolellino furono i primi , che feguirono quell’ufo ; e poi l’Abailardo, 
Gilberto Porretano,ed altri molti fecero pubblicarne le lezioni 5 così 
Ottone Frilìgenlè l’introdulTe nell’AUemagna *e fi ftabili in poco tem- 
po in ogni luogo . Il Purcozio Autore Francefe dopo aver, riferito , che 
fa (teda Fiiofofia di Ariftotile dalla Spagna , ove infegnavano gli Arabi 
impugnatori della Fede , fu trafportata nelle Scuole di Parigi colla ma- 
niera lottile e litigiofa, e però appellata Dijputatrix t < 9 * contentiofa , nel- 
le Scuole ftelìè introducendo la barbarie-dei parlare ; onde fu detta Sco - 
lajlica , afferma , che la medefima cum laude in Fanfenfi Scbola fegati 
funt plurimi prajlantes viri , inter qnot velut antef guani celebrantur Fé» 
trus Abaelardus , e vi numera altresì Pietro Lombardo , Aielfandro 
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d’Ales , Alberto Magno, maeftro di S. Tommafo di Aquino Philofopbo - 
rum-, ac Theologorum Scholajiicorum facili Fr incipit*, e dìe lo fteflo, S c ba- 
iar um Principi s nomen Lutetia Fari forum obtinnit : Ma di quelli il folo 
Abailardo cadde neli’Erefia , come diftintamente riferiremo .Introdotta 
dunque nelle Scuole la Filolòfia di Ariftotile , fu ella cagione di varj er« 
rori; perchè veniva con poco giudizio maneggiata , e nacquero quanti- 
tà grande ancora di contraili , e di difpute tra’ Teologi ; valendoli delle 
cole più fottili della Logica , e della Metafilica degli Aiiftotelici per fo- 
llenere le loro opinioni. Dille però il Petavio ,dopo aver narrato le Ere- 
lie de’ primi tre Secoli : lnfequens atas tulit alias Hareticos , qui Arijlo - 
t elica Fbilofopbia , artificiofts ijlis molitionibus magis dediti , eofdem 
labyrinthos, ac tricas argumentationum fubtilium impegerunt in Divinane 
Scripturam. ' . • 

23. Quando vivea S. Anfelmo Arcivefcovo di Cantuaria Italiano, 
di cui fi legge nel Breviario Romano ,che omnium Theologorum ,qui fa- 
cras literas Scholafiica metbodo tradiderunt , normam calti us haufijje , ex Vallemont; 

e) us libris omnibus apparet : comparve nella Francia Berengario nativo p art , ? /,$. 
di Iburs, Arcidiacono di Angers, che dall’anno ioo4.come dice il Val- C ap, 1. art. 2. e 

Tt x lemont, 4. 
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lemont , cominciando a prendere cattivi fentimenti intorno l’Eucari- 
ftia, abiurò tre volte i fuoi errori ,che furono condannati in più Conci» 
]j, come nel iojo. in quelli di Roma , di Vercelli , di Roan » e di Parigi: 
nel rof f.nel Goncilio di Firenze: e nel 1079. nell’altro di Roma, in cui 
finalmente abbracciò la dottrina Cattolica , e fece penitenza . Di lui 
fendè il P. Grefollio Giefuita nel Miftagogo dicendo: Berengarius curri ab 
Arijlotele didicijjèt Soriten , C£* lfeudodiemona , aliafqjie interrogati uncti- 
las tortuofas , iijque magis magnifici glori are tur , i mpulfus a Damonefuit% 
ut divinijjimum Sacramentum verfttis argutiis impugnar et . 

24. Nel Secolo Xll.ed anche ne’ feguenti molti Eretici co’ i princi- 
pj della Filofofia pretendeano di fpiegare tutti i Miiterj della Fede, fa- 
cendo nafcere un numero infinito di quedioni piene di ofeurità ,e tali 
furono Giovanni Sofifta , il Dinant difcepolodi Amalrico , il Rufcelli- 
no, ed altri già avvifati, i quali anche raccorda Lodovico du Pm. Amal- 
rico fu di Sciartres , fece firage grandiliìma nelle anime, fu pubblico 
nemico del Sacramento dell’Altare , e contro lui fi congregò il Conci- 
P. Caftigl. ho di Parigi nel 1210. come narra il P.del Caftigiio.Dice il P.Galtruchio 
JJÌfrr.dtS . Do- Qiefuita Francefe, che nello Redo Secolo Xil.eomparve Pietro di Bruis, 
menic.part. i. che rinnovava gli errori di Berengario intorno l’Eucarilfia, e ’1 batcelimo 
de’ fanciulli , predicava contro il merito delle buone opere , cohtro To- 
ner delle Immagini ,e rovinava le Chiefe , dicendo , che i Cnltiani pea 
onorare Dio non avean bifognodi luogo alcuno particolare, e molti al- 
tri fciocchi errori infegnò in Provenza ; quando Arr gofuo difeepoloe 
Romito gl’infegnava in Laufana,ed in Mans. Perchè lulcitò varie tur- 
bolenze nella Chiefa, palsò nella Linguadoca,e pubblicò gli deifi errori 
in Tolofa,ed in altre Città, finché fu vivo bruciato d^ S.Egidio Vefco* 
vo di Linguadoca. Lo legui ben todo Pietro Abailardo, che circa l’anno 
H4o.facea profeliione di una dottrina milta di quella degli Arriani,de* 

* Nedoriani , e de’ Peiagiam ; aggkignendovi molte altre dravaganti opi- 
nioni ; e nello dello (ecolo fi udirono in Parigi i Valdenfi , e nella Lin- 

Trithem. guadoca gli Albigeli . Il Triteinio loda TAbailardo , come Uomo fonile 
Slronit. Hit - d’ingegno , Filolofo, Rettoripo, Dialettico omnium fui temporis in Gallia 
faug,Tonj. 1. celebeinmus , e molto erudito nelle Scritture . forum ( foggiugne ) qua - 
éd ann. 1141. dam curiofa novi tate verborum , fenfuum fcandalizavit Ecclefiam , Ò* 

fepè admonitus per S.Bernardum , &“ alias ^ emendari contempfit . Fu però 
citato nel Concilio Senonenfe ,eflèndovi prefente il Re Lodovico ; ed 
avendo egli fofpetto i Giudici , ne appellò alla Sede Apodolica ; ma fu 
pure condannato da Aledàndro 11 . Papa ,dal Concilio di Rems , nel 
S. Bernard. 1 140. ed impugnato da S. Bernardo, il quale anche fcriflè nella lettera 
in Epifl. 1S8, ad Innocenzo; FLibemus in Francia novum de ve t eri magiflro Theologum , 
1 *j> 1 90. 198. qui ab ineunte arate in arte Diatesica lufit , & nunc in Script uris fan tilt 
Falconi Me- ìnfanit . Narra Cello Faleoni, che Ildebrando Guarini Bolognefe, Cardi- 
w/ir. della naie e Canonico Regolare fu mandato da Lucio li. Papa in Francia 
Meriti contro 1 * Abailardo Peripatetico di tanta fottigliezza d’ingegno , che 

• e J’ 1 ogniuno lo riconofceva per lo dedò Aridotile ; e venuto ar cimento in 

prelenza del Re Lodovico, lo ridulle con e videntilfime ragioni convin- 
to alla Cattolica Religione ; Ompes revpcavjt errores , dice il Tritemio, 
. " patti- 
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pomi t enti AM egit , vitam in meliti! commutavit , ^ Monachiti aprtd Clu- 
niacum fa3us ufque ad finem in Dei fervitio permanfit . Nell’Moria 
dille calamità di Berengario « dell’Abailardo, che è unita alle loro Ope- 
re ftampate in Parigi > li legge una l'uà lettera fcritta alla famola Eligia, 

0 Eloila, che già era (lata Tua donna, ed alquanto dotta; ed avea preio il 
fagro velo in un Monillero , facendo penitenza , in cui dille : Quon&itn 
7W hi chara t nane in Chrijlo charijjìma , odiofum me mando reddìdie Logi- 
ca: nolo fic ejjè Philojòphui , ut recalcitrem à Laido , non fìc ejjè Arifiotelii ì 
ut excludar à Chrijlo ; e molto più ne riferifce il Cardinal Baronio . Nar- 
rano gli flelii Autori Francelì , che nacque i’Abailardo in Pajets , o Pa- 
las predò Chiffon nella Dioceli di Nantes in Brettagna ; infognò non 
folo in Parigi , ove Arnaldo di Brefcia fu uno de* Tuoi Scolari » che fi in- 
fettò dell’Etelia del maellro:ma in Laon,in Corbeil,ed in Melun. Ri- 
ferilcono , che l’Eloila era nipote di Fulberto Canonico della Chiefa di 
Parigi , e mentre l’Abailardo l’infegnava , ne divenne amante ; però fu 
dal Zio cacciato di cala; ma. egli la rapì, e con abito di Religiofo la con- 
duce nel fuo paefe ,ove partorì un figliuolo ,che fuchiamato Aflrola- 
bio . Per placare il Zio promife di fpolarla , e però la conduflè in Parigi; 
ma perchè avea un Canonicato, di cu» li fottenea, tenne fegreto il ma- 
trimonio , ed Eligia per togliere ogni fofpetto li fece Monaca , e fi riti- 
rò nel Monillero di Argentevil . 11 Zid , e i parenti vollero vendicarli 
dell’Abailardo , ed avendolo lorprefo lo punirono, privandolo di quelle 
parti, colle quali gli avea offefi ;ed egli fi lece Religiofo nel Monillero di 
ò.Dionigi. 

Nello Beffò tempo dell’Abailardo fi udirono gli Albigefi nella Lin- 
guadoca,ed in Parigi i Valdelì,o poveri di Lione co Valdone loro Capo, 

1 quali attaccarono una pelle cosi grande,che dillruffè quali la metà del- 
la Francia, come Icriff’ero Guido Carmelita , il Gaguino ,ed altri riferiti 
dal P. del Caltiglio , e degli lleliì ne facciamo menzione in altri luoghi 
di quella Idea. 

af. Gilberto Porretano Vefcovo di Poitiers avendo voluto filofofar 
fopra i miflerj fcrivendo Commentari lopra i Salmi , l'opra TEpidole di 
S.Paolo, e le Opere di B lezio , inciampò in molti errori intorno Temèn- 
za , e la natura di Dio, le perfone divine , e ì’incarnazione , ed elprellè 
la fua dottrina in un difcorfo fatto al fuo Clero. Arnoldo , e Cafone 
Arcidiaconi della fua Chiela l’accufarono al Papa Eugenio 111. ed egli 
in una Adunanza in Auferre , e nell’altra in Parigi negò di a\erqnei 
{entimemi . S.Bernardo luo principale accufatore, l’accusò nel Concilio 
di Rems nel 1 148. ove prefedeva Eugenio lll.co’ i Cardinali, e Vefcovi 
della Francia, e dell’Allemagna, della Spagna, e deU’inghilterra;ed egli 
abjurò nello Hello Concilio 1 Cuoi errori; benché i fuoi dilcepoli poi con- 
tinuarono a follenerali. 

i6 % Cosi la Teologia in quei tempi era corrotta da’ Filolofi ,che 
Scolallici fi dicevano^ e dice il Buleo: Qui primi novitate vocum ,<y* Sebo- 
lajlicis argutiis inter exercitationes Teologica! ufi funi y prò har etici! 
fuerunt habiti : anzi afferma, che foto ilio Jìculo inter velerei Theologoii 
& ti qvos ilbi Scholafiicoi perpetua fuit alter catio , in qua licef Scholajhct 
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fubtilis ingenti famam obtinuere ; non carebant tamenfufpìcione hatrefeos. 
Hinc Innocenti us IL Ecclefia Gallicana in Concilio Senontnfi anno 1140. 
Eugeni us lll.anno 1 14 6. Alexander III. in Conciliis duobus , Turonenfi anno 
1163.$* Lateranenfi 1 1 7<j.doclriuam illorton reprobargli. Nè folo in Pa- 
rigi , rr\a in altri luoghi lì vedea corrompere la Teologia , come narra 
lo fteflò Buleo, perchè in Oxford nelPInghilterra fcioccamente depu- 
tavano della potellà delle chiavi , della dignità dell’Ordine Monadico, 
del Fermento , e dell’azimo ; della Concezione di Maria Vergine, e di 
limili queftìoni , in cui gli Eretici anche oggidì gran diletto ritro- 
vano. ■ •. . 

27. Fu grande la cura de’ Pontefici , e de’ Padri nel dare il rime- 
dio ad un male così fcandalofo , e ciò atceftano gli (Felli Autori Pran- 
cefi; poicchè fcorgendoli ,che da’ libri di Ariftotile in quei tempi , tutti 
gli errori li cagionavano , contro gli fteliì più decreti furon fatti . Nel 
Concilio di Parigi furono fotto Innocenzo III. proibiti nell’anno 1203. 
eli condannarono anche gli errori di Amalrico Ariftotelicoj e ciò lì 
legge nel Tomo ll.de' Conci!]) e pur l’attefta Rigordo Monaco di S.Dioni- 
gi , che vi fu prefente, come Medico del Re , dicendo : ln diebtts illis le - 
gebantur Parijìis libelli quidam de Arinotele* ut dicebantur compofiti% qui 
docebant Metaphysicam , delati de novo à Confi aittinopoli , csr à Graco in 
latinum translati , qui quoniam non folùm pradicla barefì fententiis fubti - 
libus occafìonem prabebant , imo &" aliis nondum inventis pr abete potè - 
rant , j ujfi funt omnes comburi , & Jub pana excom munì cationi; cautum 
efi in eodem Concilio , ne quis de ccetero eos feri bere , legete profumerei , vel 
quomodocumqtte habere . Lo fteflò riferifee Roberco Monaco Antilfiodo- 
renfe , o di Auxerre nelle Giunte alla Cronologia di Sigisberto , ove fer- 
vendo nel fine dell’anno i2fo. dell’Erefia di Amalrico , loggiugne : Li - 
brorum quoque Arifiotelis , qui de Naturali pbilofophia infcr/pti funt , & 
ante paucos annos Par/Jìis cceperant letti tari , interdilla efi lecito , quia ex 
ipfis errorum femina viderentur exorta . Di ciò fi fa pur menzione nello 
fteflò luogo del Tomo 2 .de' Condì j ; e l’afferma pure Giovanni Vitcorel- 
lo , che viffe ne.’ tempi di Filippo il Bello Re di Francia nel Memoriale 
Iftorico , il quale nel Collegio di Navarra fi conferva fcritto . Fu vera- 
mente cagione la Filofofia di Ariftotile in quei tempi di molte Erelìe; 
perchè non ancora da’ Tuoi errori.era ftata fpurgata , e li profeilàva da 
Uomini all’Erelia difpofti. 

28. Narra il Ciampoli , che nello fteflò tempo , in cui fi celebrò il 
Concilio di Laterano,cioè nel 12if.fi congregò ancora il Concilio Pro- 
vinciale di Parigi , in cui furono proibite tutte le traduzioni de’ libri 
Ariftotelici,volendo formarne una, che non folle ripugnante alla dottri- 
na della loro Univerfità Parigina . Conliderando oltradiciòil Pontefice 
nel Concilio di Laterano , che i libri di Ariftotile aveano cagionato le 
Erede di Amalrico , mandò un Legato , acciocché liformafle l’Accade- 
mia di Parigi , e proibiflè quei libri ; ed oflèrva il Launoy , che prima in 
quella Scuola s’infegnava la Dialettica di S. Agoftino , e lo cava dal libro 
i.delia Vita di S. Odone Abate Cluniacenfe, conchiudendo : Verum tan- 
dem ali quando Arifioteli Augufiiuus , Chrifiianus vtdelicet Gentili cejjit . 

29. E’fta- 
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39. E’ Rato continuo l’ufo de’ Pontefici di riformare la Scuola di 
Parigi col mezo de’ loro Legati , e molte Riforme riferire Giovanni 
Launoy Teologo Parigino nel fuo libro De Varia Arijlotelis fortuna in 
Academia Parifienfi , ftampatk nel 16 f6. Di quello Autore però molte 
Opere fono proibite dalla Sagra Congregazione » e contro lui fcrifl'e ua 
libro il P. Teofilo Rainaudo Giefuita col titolo : Hercules Commodi anusy 
Joannes Launoyus repulfus Atenei primo trattato così promette di- 
moltrare : Quii Launoy us , & qualifnam ejus in fcribendo genius , acque 
effrenis calamus in Sedem Apojlolicam, Concilia , Sanilo r viudicatos, ]\_e li- 
gi ofos Ordines , R^egety & Principe s, Scriptores probat/jjìmosy à* de Ecclefia 
bsnemeritijjimo r, Nationes integra Syllniverfitates , fupremos Senatus bac- 
chila s ex nna-fT altera Launoy art a lucubratione man f sfiatar . Molco però 
lo celebra l’Autore d dlljloria della Chiefa tradotta dal Francefe dal Gan- della 

turani, afferma ndo,che meriti un pollo riguardevole fra i Teologi di Pa- Chiefa T«w. 
rigi col gran numero di opere date al pubblico , e colie materie da lui 4.Secol.iy* 
trattate , le quali con lode defcri\e, tuttocchè molte fieno (late proibite. 

Benché però il Launoy non lia degno di fede per la Romana cenfura 
fteflà e per quelche ne fcrive il P. Rainaudo , la meritarli almeno in 
quell’opera non proibita nella relazione delle Riforme fatte da’Ponccfi- 
ci nelle Scuole Parigine , affermando egli di averle trafcritte da quegli 
Archivi ; oltre che fono da" altri Autori riferite . Perchè qui non pollia- 
mo portarle tutte di varj tempi , faremo di alcune menzione , e di una 
fola trafcriveremo le parole. Dice lo fteflò Autor Francefe, che ha fcrit- 
to la Storia della Chiefa , che appena furono pubblicati i libri di Arido- , 

tile in Francia , e da un Concilio tenuto in Parigi nel principio del Se- 
colo XIII. furono fupprelli ;anzi fatti bruciare; vietandone fotto pena 
di fcomunica la lettura ; e fu confermata quella proibizione dal Legato 
del Papa nel izif. il quale fi arfàticò nel riformare l’ilniverfità ; ma 
perniile l’infegnare di Aciflotile la Dialettica . Le parole di quella Ri- 
forma riferifce appunto il Launoy ,.avendola dall’Archivio della lteflà 
Univerfità di Parigi ricavata colle altre » che ha Rampate nel fuo libro» 
e fono le feguenti. 

30. R^.Servus Crucis Chrijli divina miferatione tit,S.Stepbani in Ccelio 
Monte Tre sbi ter Cardinalis , Apofiolica Sedis Legatus . Noverine univerfiy 
quod cum Domini Papa fpeci ale babuijfemus manda tum , ut Jlatui Pari - 
Jienfium Scholarum in melius reformando impenderem operam ejficacemy 
nos de honorum virorum confilio Scholarum travquillitati volentes in po - 
fierum providere , ordinavimus , dr fiatuimus in hunc modum. Nullus le- 
gai Parijìis de artibus citra vigefimum primum atatis fuo, annum , 
quod f ex anni s audierit de artibus ad minusy nifi rationabilis caufa in - 
tervenerit , cjtiazn publicè , vel coram examinatoribus debebit probare » 
quod non Jit refperfus ali qua infamia , quod cum legere difpofuerìty exa- 

mi net ur quilibet jscundum formami qua continetur in fcripto Domini Ve- 
tri Parifìenfis Epifcopi , ubi continetur- pax confirmata inter Cane el! ariuniy 
& Scholares a ]udicibuf Delegati s à Domino Papa yfcil. ab Epifcopo , 

Decano Trecenjìbus , à Vetro Epifcopo ydr à Cancellarlo Farijienft appro- 
bata , «S 4 confirmata , ér quod legane hbros Arijlotelis de Dialettica tam de 

ve (eri) 
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voler i ì quam de novo in Scholis ordinando* ad cttrfum . E dopo altre co- 
fe : Non legantur libri Arinoteli s de Metaphyfica , de Naturali P hi lofio- 

phia , fiumma de iifdem , doBrina Magiari David de Dinant , 
Almarìci Har etici , Mauricii Hifipani: e nel fine: Z^/ autem ijla in- 

violabiliter obfierventury omnesy qui contumaciter cantra hac fiat ut a nofirte 
venire prafiumpfierint , nifi infra quindecim dies h die tranfigrejìonis Corano 
llniverfitate Magifirorum , (T Sckolarium t vel cor am ali qui bus ab llniver - 
filate conjlitutis prafumptionem fiuam curaverit emendare , Legai ioni s y 
qua fungimur autoritate vincalo excommunicatiouis innodamus . ABum 
anno Domini 121 f. Menfe Augufii. E fi conferva quello decreto nell’Ar- 
chivio deH’Univerfità di Parigi. 

31. Nell’anno 1231. Gregorio lX.nella Bolla , che comincia: Parevi 
Scienti drnm Parifius , comandò tra le altre cofe :Ad hac \ubemus , ut 
Magifirì artiurn unam leBionem de Prificianoy &* imam pofl ali am ordina • 
rièfcmpsr leganty <*r libris illis naturalibus , qui in Concilio Provinciali ex 
certa Scientia prohibiti fiere Parifiis non utautur , quoufque examinati 
fnerint , &• ab vmni eorum fitfpicione purgati . Magifiri verò , <y Scholares 
Theologia in Facultate , quam profitentur , fe Jludeaitt laudabili ter exerce - 
re: nec Philofiophos fe ofientent , fed fiat agant fieri TheodidaBi , loquantur 

in lingua populiy linguam Hebraam cum Afiotica confundentes ; yérf Je ; 7 //x 
tantùmin Scholis quafiionibus di fputent y qua per libros Theologicos , 
SanBorum Patrum traBatus valeant terminari . 

32. La cagione però , per cui veniva da’ Filofofi corrotta la Teolo- 
gia , erano i libri di Ariftocile portati da Goftantìnopoli ,e proibiti dal 
Concilio di Parigi lòtto Innocenzo 111 . nel 1203. come pieni di errori, 
ma dilatati dalla Scuola degli Arabi , la quale fi vide forgere gloriofa 
nell’Occidente. Gli Arabi divenuti padroni delia Spagna aprirono una 
nuova Atene in Cordova , ed ivi tradotti i libri , che i Saraceni avean 
trovati nella Grecia , la qual traduzione fu fatta in lingua Arabica do- 
po l’anno 1 140. la Filofofia di Ariftotile , che già da lungo tempo flava 
iòpita, ©.almeno fepolta nelle Provincie del noftro Occidente, per ope- 
ra di Averroe , e di Alfarabio fu rinnovata , e l’infegnavano con molta 
fottigliezza rigettando , e deridendo co’ i loro Ariftotelici fondamenti i 
fagri mifterj della noftra Fede, e difprezzando i Cattolici , che gli difen- 
devano ; e come troppo creduli anche riprendendogli ; del che fanno 

{ >ure menzione il Cardinal Pallavicino , ed Alellàndro Talloni . Quelli 
ibri avendo poi Federigo Il.Imperadore ritrovati nelle guerre, che ebbe 
col Soldano di Egitto ,con grande fpefa gli fece tradurre dalla lingua 
Arabica alla latina . Gli Arabi, e i Greci furono quali tutti empi , Gen- 
tili, e Idolatri, ed alcuni Saraceni o Maomettani hanno malamente 
feri tto di Dio , delle cofe divine , dell’ultimo fine , della Provvidenza, 
della vita beata, e dell’anima. La fola Fede però elfer dee la regola del- 
la Filofofia, e della verità, e tutte le Filofofie alla Fede fottoporre fi 
debbono, e tutte le opinioni de’ Filofofi, e degli Scrittorijonde ci avver- 
te S. Paolo , che non ci facciamo ingannare dalle vane Filofofie : Videte 
ne vos decipiat per Philofophiam , CP“ inanem fallaciam . Le Opere di 
£verroe fono così piene di errori , che da molti fu chiamato empio ; ed 

oltre. 
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oltre , che fu Maomettano » ed ebbe in odio la noftra Religione Crillia- 
na , e fi fervi anche di corrotti libri di Aridocile , ed in più luoghi gua- 
di, tolfeegli a Dio la provvidenza , e la fcienza delie Colè» che l’olio lot- 
to la Luna » e privò noi dell’immortalità dell’anima ,e del libero arbi- 
trioje con quelle opinioni empie ardi togliere ogni religione »ogni cul- 
to di Dio » come che non abbia di noi alcuna cura » nè veruna cogni- 
zione; il che avverte il Cardinal Toleto. Non è maraviglia, die i fegua- Fra n ci fc.To. 
d della dottrina di Averroe, degli Arabi»e de’ Greci lieno caduti in ni il- letus' S. J. 
le Erelìe , ed abbiano ancora tentato di corrompere la Teologia ; ma è CartUib.Pbf 
ben maraviglia »che filmino loro gloria l’appellarli Averroidi i Gattoli- J* e - drijì. in 
ci, ed abbian voluto abbracciare le opinioni de’ Gentili » degl’l n fedeli, e 
di empi Maellri , e pretendere ancora d’iutrodurle nelle Scuole , e fedo- - or * 
nerle fra Cattolici. 

*3. La Fildfotìa dunque di Aridotile non libera da' Tuoi propri er« 
rori , de’ quali abbiamo fatto menzione nel Cap. 39. artic.f. ed alterata 
da' Greci, e dagli Arabi » fu la cagione , perchè venidè corrotta da alcu- 
ni Filofofi la Teologia , i quali fcioccamente volevano » che della Teolo- 
gia fteflà fo/Te maedra la loro Filolofia. Sin da’ tempi più antichi hanno 
però la medelima dottrina Ariftotelica molti Santi Padri condannata, 
come fonte di molte Erede ; onde dille S. Vincenzo : Ariftotelem , é* 

Azerroem fuijje phialas ira Dei pt o)ecias faptr acjuas Sapienti a Chrjjlia - 
na ; undè faBa funt amara ftcut abfijtihyutn ; e degli delli Padri , molti 
luoghi ha raccolti Pietro Gallando. Furono però Platonici più corto, che Petr. GalTeii- 
Aridotelici , perché la Platonica alla nortra Fede più lì avvicina , come dus Parado*, 
dille S.Agoftino, diverfi Padri Greci, e Latini, come S. Dionigi Areopa- exeT .cit,i. 
gita , S. G/urtino , che a favor di Platone fcrillè contro i primi due libri ... D. Auguft. 
della Filìca di Aridotile , Clemente AJeflàndrino, Balilio, Gregorio Na- ,b ' 7 y c ° n f f JP 
zianzeno, Origene, Eufebio, Agodino , e molti altri, i quali nondimeno pujchotj 0 s * 
erano liberi lenza obbligarli a feguire quelle opinioni , che alla verità, j n jht. ° PbUo- 
ed alla Fede conofcevanoconcrarie. .. fopb. Tom. j. 

34. La libertà dunque Icandalofa di filofofare colla Filolofia di Ari- tn Prafat* 
dotile nelle materie della Teologia l’aveano corrotta , e veniva trava- 
gliata l’Accademia di Parigi dallo fiegoiato Teologare di alcuni , che 
nella medelima profedàvano , ed eran caduti nelle opinioni fcandalo- 
fe ; e ciò avendo dimodrato , bifogna che ora dimodnamo , come 
fìa data ridorata la medelima. Cominciò veramente la ridaurazio- 
ne a darli da un nodro Italiano , cioè Pietro Lombardo , che fu il 
primo ,e dopo molti anni vi li adoperarono qualche poco , e quali in- 
Jènlìbilmente Alelìàndro di Ales , ed Alberto Magno ; ma S . Tommafi 
di Agnino finalmente anche Italiano » avendo interamente (purgata la 
Filolofia , ed accoppiatala alla Teologia , la perfezionò facendola llrva 
della medelima , perchè tutti colla Filofoha Ipiegar voleano i miderj 
della Santa Fede, e meritò da tutte le Scuole, e da tutti gli Uomini dot- 
ti il titolo onorevole non meno di Principe de' Teologi ,che de' Filojojì 
CriJUani , facendo parlar Criibano anche io dello Aridotile ,come ap- 
preso vedremo. 

3 j . Fu Pietro. Lombardo di Novara Città della Lobardia,il quale dalia 

" ' - yv " * Uqj- *- " 
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UniverGtà di Bologna fuchiamato a quella di Parigi , come dice l’era- 
dito Antonio Gatti . da’ noftri dottali mi Gì ornai ilb de’ Letterati d'Ita- 
lia ri lecito, il quale loggiugne , che in quell’Accademia fiorirono allora 
così pochi Uomini dotti » che pubblicamente ri cevali ,che non vi folle 
letterato nativo di quella Città ; ondb convenne ad Egidio- Parilìenfe 
fcrivere un 'Apologia perii Profdlòri della meddima . Avendo il Lom- 
bardo- veduta la Teologia de ? Padri Greci vanamente fparfa ne’ li- 
brile largamente trattata poi. da SJCiovanru Daimfceno quali raccolta* 
ed -n cetti luoghi div ila» ad imitazione dello Hello per dare qualche ri- 
medio a quei malfece una Raccolta di lencenze de’ Padri lacinie prilla 
cipalmenre di S. Dario , di S. Ambrogio ». di S.Girolamo».e di SiAgoftino- 
fopra le quellioni principali allora trattatedagli Scolaftici , credendoli 
con ciò togliere le dilpute » e lo chiamò. iL Libro delle Sentenze . , come le 
Opere Teologiche allora comunemente- lì appellavano ^ ma con tanta 
eccellènza lo perfezionò-, che fa appettatoli Maejfro delle Sentenze fco- 
me dille il Polievino . Fu ftampatoil libro delle Sentenze da G.ovanni- 
Àlcaume in- Parigi nel i?6y.in Lione nell fSr. e nei i6iS-e più volte 
in altri luoghi ; ma qual' giudizio di opera- così illuftre n 'abbiano dato- 
gli Autori li può raccogliere da alcuni , che qui porre vogliamo lotto 
gli occhi .Senile il Tritetnio : Fior ni t bis temporibus Petrus copnomenus 
Longobardui » Parifienjrs Ecclejìa Praf/d , vir do 3 us , C 1* conti tuta lecitone- 
Jiudiofijjhnus , qui ex /cripti s Santlorum quataor Sententi or um libro s non 
fine magno lab or e comportatiti, qui tanta furti autoritari s y in Scholis Theo- 
logorum publicis r ut tremo ftneipfirum peifeSa ,&* confummata Sdentiti 
Tbeologi nome n bit riporibus nojiris reBbmtreatur . Il P.Mabillon Mona- 
co- Benedettino- Erancele ben dotto di lui fcrilTe , fecondo la traduzione 
del fuo libro fatta dal Fra ncefe linguaggio nel latino dal P. Giufeppe 
Porta Calimele 1 Petrus Lombardus Epifcopus Panfionfs omnibus altis 
lortgè antecediti trà* Tbeologi ca Patrum dogma! a in quatuor Semerrtiarttm 
libros redegit : b&cque Hit ejl metbodits , qua univerfo fsrè Scbolajhcorum 
cctuij qui poft ipfum f aere magli arrift;ufque dar» Angeli cu s Doclor , qui 
eadem pariter ufus ejt , qrvam in fua Summtr concinnavi t , quam fu hindi 
Scholajiici cateris quibufeumque prapofiietunt . Rolando Marefio ancor 
di UbiPetrus Lombardus ob hoc nobili tatus , quid primus Tbeologi am anteb 
inor dinar am indigejhtm , inmethodutn redegit , ad certa capita re- 
voedvit. Si feo da Siena: Hunc omnes T heologoritm Se bolse fingulari qitadam 
venerationis excellentia Magifirum Sentenriarum appellarti > Ò* in cujur 
Tbeologi a Compendi um iturumer abiliti cfyfputatiorrum volumi tur eiudinjji- 
rm Clarijjìmarunz foto Cbrijìiam Orbe Academìarum Tbeologi elaborarunt » 
EUies du Pin conferma ancora, che il Lombardo lìaconliderato , come 
il Capo di tutti gli Scolaftici, perchè il (uo libro ha lervico di fondamen- 
to , e di baie ; ed altro non han fatto in apparenza , che commentarloi» 
Gosi il Vallemont afferma ,che il Libro del Lombardo è il fondamen- 
to della Teologia Scolaftica , e gli ha recata gran lede, perchè gli Uomi- 
ni dotti cominciarono (ubico» a commentartene fpiegarlo» nelle pubbli- 
che Scuole di Parigi . A’ lèntimenci di quelli due Frauceli potiìamo ag- 
giugnere quello di un’ altro riferito dai Poffevino » che temendo di S. 
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- Ansimo Arcivefcovo di Gantuaria nollro Italiano, e delle Tue Opere, 

così dille: Ea ito n folutn ejfeferè breviffima ; fid & tanti fucci p\ena y ut vir 
inter alios produttus Antonini Demochares Theo Ioga s Sorbonicus ipifiola 
prafixa Anfimi opufculis , qua data anno i S44. edita efi 1 ffo. Varifiis 
fcnpi 0 fit tefiatus : In Anfilmi ifiius brevibus Opufiulit peni omnia firmi t 
ratunibus demonfirari , qua Petrus Lombardus Magifier Sententìarum in 
quatuor pieni s yoluminìbus multi s Santtorum Dottor um authiritatibus 
pofiea confi mavì t, _ 

36. Narra il Labbè, che il Lombardo di Novara ,0 più follo di un 
Villaggio vicino a Novara- in Lombardia che appella Lumen omnium , 
fu Prendente nella Scuola Teologica , o come dicevafi in quel tempo, 

Scolafiico di Parivi, e poi fu fatto velicovo dall’anno 1 1 59.0 nel feguen- 
'te,in cui F lippo Arcidiacono di Parigi, figliuolo di Luigi VILilGro/ìò, 
che dal Cartolo era flato eletto Vefcovo , gli cede la dignità , volendo 
preferirlo a cagione delia fua fcienza; benché foradiero.. Vogliono alcu- 
ni che il Lombardo fcnveflè il Tuo libro circa gii anni 1 1 fi. e che mori 
alti 20. di Luglio del 1 1 6^.e fu fepellito nella Chiefa di S. Marcello; ove i 
Licenziati della Facoltà di Parigi (òno obbligati a fare onore alla 
fua memoria - Altri Libri (criile il Lombardo , come afferma Lazaro ' . 

Agoftino Gotta , e molto jpiù Siilo da Siena 5 cioè i Commentar ; fopra i 
Salmi ,. valendoli delle fenienze di S. Ambrogio , di S.Ilario ,di S.Agclli- 
no, di CalIìodoro,e di S.Remigioje così ancora compofe fopra l’Epifto- 
le di S. Paolo- Arrigo Gandavenle di lui affermi) : Sci'ipfit inter catterà 
magnum de Sacramenti s volumen • ubi pracedeutium Patrum fintemi as 
eum finì intellexifie, plani expofuijje manfefium efi. - . , • ► 

- 37. Non mancarono però de’ Critici contro il Lombardo ; cosi 
Gualcero Canonico Regolare e Priore nel Monallero di S. Vittore nfl 
libro contro l’Erefia de’ quattro Soffili di quel tempo, come gli appella, 
il quale fcriflè ,ed impugnò , dille nel Prologo ; Qajfquis hoc legent , non 
dubitabit quatuor Labyrintkos Francia , idefi Abaelardum , bombar- 
dum , Petrum Pittavinum , ( 3 * Gilbert um Porretanum uno fpiritu Arifie- 
tslico affiatoSfdum ineffabili Trinitatis,& lncamatiouis Scholafi/ca levita- 
te trattarent , multai bar efi i ohm vcmuijjè , Ò* adbuc errore s pullulare ,e ’ 
quello libro dice aver veduto Icritto nella Biblioteca di S. Vittore il Lau- 
noi A quella Cenfura rilponde un’altro Francefe , ch’è l’Autore, della 
Storia della Chiefa tradotta dal finto Canturam in italiano , che già è 
Rata in Roma. ultimamente proibita. Quello rimprovero (egli dicef pub 
avere qualche fondamento rifpetM a tredi cotelli Autori ; ma pare, che 
non polla cadere lopra il Lotti hardo.Ri fenice poi il Concilio facto con- 
Cro lo lleflò , e che l’Abate Gioacchino pure fcriflègh contro , e fu il li- 
bro condnnnato;ma quelle cole ben polliamo cavarle dal Cardinal Bel- Bellarmìn, 
larmino, il. quale narra, che il Lombardo ancorché lia chiamato il Mae- n e Script. Ee- 
Aro , nondimeno i Tuoi dilcepoK Dottori Scolaftici, Uomini acuti, e dotti t j e f, 

non tutto quello approvarono ,cbe il Maeflro in legnò-; perchè notaro- «... 

no ventilèi articoli, ne’ quali rigettano lo Hello Maetlro. Non mancaro- . '• 

no ancora di. quelli, chel’accufarono per Eretico ad Aiellandro lll.Pbn- \ 

tefice ; onde ir congregò in Parigino Concilio pcr ordi ne. dei rnetieiiino * 

Jr.. ” Vv a Papa, 
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Papa » e fu condannata tuia opinione del Lombardo » come riferifoe 
Matteo Parifio nell’lfioria Anglicana in Henrico il, e feguì quella con- 
danna diecenove anni dopo la morte del Lombardo . Fu pure accufato 
dall'Abate Gioacchino , ma il Concilio Lateranefe focto Innocenzo I 1 L 
approvb la fentenza del Lombaido » e condannò quella di Gioacchino» 
e tutto ciò narra lo Hello Bellarmino ; ed in altro luogo ne fcrivere- 
mo . 

38. Molti pur lo cenfurano per la Filofofìa di AriHotile , che nella 
Teologia inrroduflè , e dice Rolando Marefio neli' Epifiole » che in plori» 
bus locis dottrina fu a ipfe erravitper hot , quod principia 1 biiofopbia ; fiit 
poti ur quadam verbo ad Conclufiones Tbeoìogicas nimis applicare cotta! ut 
eft . Molto più di ciò fi Idegna il Vitton , dicendo : Scholajiicorum pater % 
fons > &* Jovis fatua Petrus fui t Lombardus Epifcopus i J ari fi enfi s, qui circi 
annuivi Cbrifii 1 1 60. Tbeologia argutis » &* ottofis quajlionibus olfc tirata* 
aut per ibilofipbiam fecularem curiosiate inutili furiata vim fai p tur a 
eltfit , & labefatlavit . Quetta accula però pare che venga rigettata nella 
l/lori a della Chiefa dell’Autore Francete , e nella Biblioteca del du Pin; 
perchè ivi fi legge» che i Dottori Scola dici delia fola femplicità del libro 
delle lentenze non contenti fecero de' Commentari ben groilì (òpra il 
Tello » in cui fecer rinafcere » e rientrare nella Teologia i principi della 
Filofolìa , e le Autorità di AriHotile » delle quali non fi era fervito il 
Lombardo; fervendoli de’ Ioli termini de’ Santi Padri. Alle cenfure 
nondimeno» che han fatto al Lombardo li può contrapporre la lode» 
cne gli fu data dal Labbè » il quale Icrillè : Quauquam Petrus nojler fuor 
veti os habere dicatur » reBè tamen Stancarus libris de Trinitate dixit 
unum Lombardum pluris fe facete , quhm centum Lutberos , ducente s Me» 
XmBbones » trecentos Bulingeros t quadringentos Petros Martyres » quingen - 
tos Calvino s , ex quibus , fi in mortario coi/Tundantur , nipoti Hareticis , dr 
Hareticorum du Bori bus , DoBoribufque^ exprimt non pojfit una uncia ver A 
tT beo logia , 

39. Quella cenfura di avere introdotta la Filofolìa di AriHotile nel- 
la Teologia non è fidamente data al Lombardo ; ma anche a tutti gli 
Scolarci ; cosi contro gli fiefli dille tra gli altri il tìnto Pietro Soave* 
che han fatto fondamento della dottrina CriHiana la Filofolìa di Ari- 
flotiie » e iafciata la Scrittura , e pollo tutto in dubbio» fino al mette* 
quefiione » fe vi fia Dio, e deputarlo d’ambe le parti . Ma polliamo a 
ciò d<re , che molto prima del libro del Lombardo fi era introdotta a 
poco a poco la Filofolìa di AriHotile nella Teologia ;anzi prima , che 
/purgata ella folle da’ Padri ; onde eran nati errori alfai gravi; e già 
abbiam detto, che s’introdull'e fin dal Secolo XJ. Ville il Lombardo nel 
Secolo XII. e fcrivendo ne’ tuoi tempi per dar rimedio a quei mali fi) 
coHrettoa valerli della della Filofolìa nella Tua Raccolta delle fentenze» 
e cesi gli altri , che fuccefTero » fpezialmente S. Tommalo di Aquino fi 
fervi della Filolofia per convincere i Teologi di quella età ,ehe filofofi- 
camente teologavano, come pur moftraiemo. Dottamente però al- 
la Cenfura del Soave , e di quanti (ono dello Heflò fentimento ha rif- 
pofio il Cardinal Paliayicino ,dimoHrando ,che gli Scoialliu non pon- 
gono 
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gofiO per fondamento Ariftotile;ma la Scrittura; impugnano Ariftottfe 
intorno alTetcrmCà del Mondo, al neceifario operare di Dio , all’impof. 
libiltà della Creazione , e ad altri graviilìmi punti . S.Tommafo Priori* 
pe degli Scolaftìci infegna , che i fondamenti della Sagra Scrittura non 
fono le naturali cagioni ; ma le fopranaturali rivelazioni . Eflèr debito 
del Teologo lo fciogliere bensì gli argomenti oppofti, tratti dalla Filofo. 
fia , perche coltro alla verità non può militare veruna dimoftrazione, 
nè però vernn filldgifmo inlolubile. Moftra il lume della Filofofia eflère 
titillili mo al là Teologia per tre fininl primo è l’impugnar gli errori delle 
altre Sette , le quali con eflò reftan convinti : il fecondo lo fnodare i So- 
fiiimi ,cbe alla Cnftiana Fede li oppongono , quali k credula de’ mifteri 
imponibili . 11 terzo rarricchirlì di altre notizie , le quali fi colgono, co* 
me conclnfioni da premeflè, dalle verità della Fede, e da quelle infieme 
della natura. Per tutti tre quelli fini fe ne valfe con maraviglia S.Tom- 
malo ; Ipecialmente nella Somma contro i Gentili . Altre ragioni porta 
pure il Palla vicino; ma di Pietro di Poitiers dicono, che fuccedeete a Pie- 
tro Lombardo nella Cattedra di Parigine fu più Scolaftico nella fua 
Opera delle Scnten*i,non rifacendole queftioni; fe non co’i foli princi- 
pi della Filofofia , e trattandole da Dialettico , e con argomenti in for- 
ma , e di una maniera affatto feeca. 

L 4°- ‘1 P^ oa feguire la Teologia Scòcca di Pietro Lombardo, 

la quale durò lino al Secolo XUI. fu il celebre Ale/Tandro de Ales.di 

nazione Inglefe « cosi detto dal Monaftero Ales , di cui egli fu Maeftro 
de Frati M.non , il quale pafiaco in Parigi a fludiar Teologia , vi fu 
dottorato Maeftro, anzi Lettore della pnndpal Cattedra della medelì- 
ma Umyerfità ,e fuii primo Dottore della Religione Serafica , il quale 
infegnò in quelle Scuole , e meritò eflere appellato il Dottor de ’ Dottori, 
e 1 Dottore, irrefragabile . Efpofe egli il primo i quattro libri delle Sen- 
tenze^ ne tempi leguenti continuarono altri ancora dello fteflo Ordine» 
concedendoli a aalcheduno ft.mato eccellente il fuo titolo di lode, e 
molti qui abbiamo raccolti , per confiderai l’ufo di quei tempi . Segui- 
rono duqqueS. Bonaventura difcepolo dell’Ales in Parigi : ÒuPliefmo 
Vairone inglefe, detto il Dottor fondato , che gli commentò in Oflònio: 

sn?° [ co,arod ‘ Marrone ,e detto il Dottor fot t ili fimo 
Principe degli Scotiftì , che quei libri commentò in Parigi , ed in Oliò, 
mo: Pietro Aureolo \ì Dottor facondo, ed elegante in Parigi : Alvaro Pela- 
gio Spagnuolo .Landolfo Caracciolo di Napoli il Dottor Collettivo , ed 

: ^««^Odonnl Dottor Morale Francefe : Gio- 
To JuJ; 3 n * Ma ff a d ’ Ancona de «° » Dottor Diffìcile : France- 
Pri^l jyl DWr °r tl ^ mtnat0 Fr ancefe: Guglielmo Occamo Inglefe 
S?T ; 0, ° vann * Baflbl, '° Sco2 “ fe Dottoro ordinammo, 

p irL c ems * A 1 nc ° n, ° Andres Dottore Dolcifluo Aragonefe. 

JL el ' a Flrente » ° de Fontibus Dottor vernami', Inglefe . Cosi 

S »¥ ico: F«"«fco della Marca Dotto. 
J'tl “ n ° Rubione Aragonefe : Giovanni Cano. 

7“ ,rb t n at ° 1 r I jS^’^erra: Aleflà ndro di Alefindri. , Riccardo 
di Mediavilla Dottor foli do, ecopiojb Inglefe; Gualtero^kinkelio Dottor 

bfivno. 
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htonoi ed antico Inglefe : Bel trando della .Torre Dottor famffo Quafcone,' 
poi Cardinale : Nicolò di Lira Dottor piatto ytd utile ; Pietro del TI fola 
Dottor notabile : RobertaGottoni Dottore Ameno : Francefco di Alcol» 
Dottor f accinto ; Francefco di Candia Dottor Fertile . Pietro dell’Aquila 
Dottor Sufficiente , ed altri dello fteflò Ordine Francefcano , de’ quali ha 
fcritto il P.Pietro Antonio da Venezia MlnjOdèrv.Riformato. 

41. DeH’Ordine di S.Domenico gli ftetli libri delle Sentenze con». " 
mentarono » e (piegarono in Parigi Alberto Magno, S. Tommafo di 
Aquino Dottore Angelico , ed altri in gran numero , come ancora altri 
di altri Ordini, che qui riferir non polliamo* 

Dopo la Scolallica Teologia di Pietro Lombardo divede Scuol* d» 
Teologi fon nate , come degli Albertifti , de’ Tomilli , degli Scodili de’ 
Neutrali , de’ Nominai , o degli Occamifti, de’ Realilli , de’ Sentenziar], 
de’ Quodlibetiftì , e di altri ; ed è fommamente crefciuto il numero de* 
profelTori di Teologia in tutte le Gitcà , ed in tutte le Accademie. 

42. L’Autore della Storia della Chiefa , /ri]e dai Fraocefe ha cradotta 
il Ganturani già proibita va riferendo la maniera, che in varj Secoli fi è 
tenuta nel commentare la Sagra Scrittura,dicendo,chegli antichi Padri 
(piegavano letteralmente, o allegoricamente il Tello ; quei dell ? ottavo»e 
del nono Secolocópilavano e raccoglievano i Cómentarj, formando Ga-Ì 
tene; altri Ghiofe per ifpie«are la lettera.Che nei Secolo Xli.s’incroduilè 
a trattarli, come la Teologia, cioè colla Dialetcica,e Filofofia: nel SecoIa 
XIII. non, feguendo il metodo del Maeftro delle Sentenze fi (èrvivano, 
de’principj Filofofici con q ueftipni, che appellavano Quodiibe£iche,e che 
le formavano nel le Some Teologiche. Così altre r/fleliioni egli fa in una 
manieratile fi fa bene intendere ancorché non fi fpieghi.MoJte cofe dir 
fi pofsqno a quelle lue riflelfionijquì folamente affermiamo, che tutte le 
Scieze in varj tempi hannoavuto vari modi di fpiegarlit di accrefcerfi , 
nuove cognizioni di continuo raccogliendoli per ridurli alla loro perfe- 

« r za ? on ?J e P^P™ r P ie 8 ar(ì 9 ue| ia verità , che è fempre la llefsa; ancorché, 

* ' m plu modl k f P ,e 8™* SanSa Ecclefta ( difse S.GregQrio )fubtiLiusin fua. 

erftditione injlruitur ; dum Hareticorum quaftionibns impugnatur . Cosi 
abbiam dimollrato , che li accoppiò colla Teologia la Filolofia di Ari- 
ftotiie , perchè della Ile/Ta Filofofia ii fiervivan male gli Ariftotelici , eh® 

Per oppugnar le cofe della Fede , fi sforzavano mantener con quella le 
loro Erelie ; onde fu da’ Padri colia dottrina della d’Ariftotile la Fede 
confermata .Tanti modi, che moftra egli divedi , fonoliti alla Teola- 
PauI.Scallg, già molto utili per opporli alle varie Erelie, che fon n^te ; ma.fi è lem- 

Mìfcelloneor . premai ritenuta l’unità di quella prima dottrina,, che da Giesù Cr/Ho,e 
IT om. 2 . pdg. J 1 » - n r • * n . • /• n \ 

144 . in Orat. 
ad Ponti/, in 
fin. 
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dagli Apoftolici è Hata inlegnata; e quella unirà veemente manca.alle‘ 
Sette Eretiche ; onde Paolo Scaligero a t celiò nel fuo Catalogo di quei li» 
bri , che fiamfpare dovea, avere (critto un libro col titolo; Effìgies veteris 
Eccle/a , qua ornarne Ecclefia dottrina , &• catremmm adoculum de* 
monfirantur primitiva Ecclsjm &• probatis Scripteribus pei * omnia optimi 
convenire , e fi legge nel fine de’ fu<H Mifcsllanei. , , 

45. Sct/ilè il P. del Cartiglio , che dando in Boma S. Raimondo di 
Pegnafort Domenicano di Barcellona'indatalogna , ed avendo di ordi» 

*• ne 
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rie di Gregorio IX. Papa nel medelimo Secolo XI li. fatta la Compila- 
aione de’ anque libri de’ Decretali pofta nel Corpo della Lepoe Cano- 
nica colle Tue didinzioni di titoli, e di capitoli , raccogliendo le Decido- 
n* e le determinazioni de’ Pontefici fatte in diverti tempi', ed in vari 

£. 5) / 1 . r*Anhi n 1 irò nello fini a Y li. f * CT' _ 



Somme Moia!» , e Calidiche il P. Mabillon, il quale nel fuo libro degli' 
Studi Monadici tradotti in Latinodal Francefe cosi fetide: S. R ayrnun- 
dus Frater Ordini s tradicatorum XIII. Secuto ex primis fuit , eptiiSum- 
mar» de P eccoti t elucubravi! . Anylicus DoBor paulò ante ipfum , &> 
porti fu b idem tempus principia ad hoc ipfum pertinenti a parte fecunda Cu a 
SumwAtradiderat. Si lagna lo dello Mabillon della moltitudine gran- 
de delle Somme, e de’ Trattati fatti intorno gli Atti umani , e i pacati* 
lenza prenderli configli© da’ Sagri Canoni ; onde poi è nato lo rdafcia- 
mento delle opinioni Morali .quando prima ogni Ghiela aveai fuoi li- 
bri Penitenziali, in cui erano diftribuice le penitenze. Bifògna qui av- 
vertire , che videro 1 due dotti e Santi Religioli in un tempo dello : e co- 
me li cava dal Breviario Romana ,jnorì S.Tommalò di anni cinquan- 
ta nel 1 e a elio dedo anno S. Raimondo di anni cento, e non fola 

l a . Ro r rna - £3m ^, 3 ( u * Sommit ^rale b itedò Raimondo ; ma de’ fuoi 
itudj fatti in Bologna n’abbiamo feritane! Difcwfo della Giurifpru- 
denza Canonica; onde fu egli educato ,edindruito nell’Italia , ove an- 
cora ha fcritto quelle lue Opere ;petlocchè Italiana è la fua dottrina; 
ancorché nato non Iia egli neHÌtalia,.ma in Barcellona. 

44. Scade il Vallemonc , che nei Secolo Xi I. ebbe l’Univerfita dì 
Pan^ molti grand’Uomini 1 , e che i piò illuftri erano Alberto Mapno, 
e S. Tommafo di Aquino, Vincenzo Beliuacenfe, tutti tre Domem&ni, 

R. gordo Benedettino , Ruggiero Saccone Inglefe , Aleiìkndro di Ales, 

S. tìonaventura, e Giovanni Duns Scozzefe, tutti quattro Francefcam.e 
maravigliofi Scolaft.a , e che vi era altresì Roberto della Sorbona , che ■ 
febbucò il Collegio da Ini detto della Sorbona ,e che tale comunemen-- 
«edicevafi la pur dotta , e la pm celebre Scuola Teologica , la quale nel 
Mondo fi ncrovi.il P. del Cadigli© fende pure-, che m quel tempo era 

A f£^Tr^T adlf0r te r re ? rc ’ p,en0 di P iaate » e ài tìori , di erbe, e 
nd m * e che S. Tommafo di Aquino era come una 0^ fontana 
nel mezo , donde alavano fiumi grolfilfimi per irrigare tutta la ter- 
ra , fecondo il detto del Salmo ,• che pigliò il medelimo S. Tom- 

vere ilorada S"» ° T f ma ^ ™ f «* nel ««- 

vere il grado d. Maeftro ,come gl. fu rivelato, che prendedè:d/W 
momes de fuperiortbusfuis , defruBu operum fuorum fati abituri ter - 
W.Scridepurelo deflo P.del Cad.giio , che lìccome iti quei tem- 
p. a lu. coccodt edere il riparatore , e lo ridauratore delia Scondita 
TeoJog.a , cosi fu egli ancora della Filofofia ; edeudo dato il pri- 

AriliotUe |? e r a C r f r ì aCma abt>a (cmco fc> P ra tutce ,e Opere^dì 
Arrotile, la di cui Filofofia era tanto neceffaria nella Chiefa di Dio, ed 

a lui fu dato lume e giudizi* particola re da poterla intendere e fpiegare* 

per- 
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perchè potettero i Cattolici dalle lue mani ricever ie armi per abbatte- 
re gli Eretici e Pagani» che la profett'avano. 

4f . Ma qui conviene fermarci sù la vita e dottrina di S. Tommafo, 
che le faere,e le naturali Scienze riftorò colla fua lapienza approvata 
non lolo dalle Università » e dagli Studj » ma da’ Romani Pontefici an- 
cora» e dalla Santa Sede Apoitolica , maeftra infallibile della verità. 
Nacque egli in Napoli da Landolfo Conte di Aquino» e da Teodora no* 
bililhmi genitori » e di cinque anni fu mandato a’ Monaci di Monte 
Calino » ove acciocché folle cuftodito > dimorò lino agli anni diece del- 
l’età fua »e poi condotto in Napoli dal padre» con molto profitto ftudiò 
la Gcamatica , la Rettorica » la Dialettica » e le altre arti liberali » come 
narra Giovan Garzoni « da cui Fr. Lorenzo Surio ha raccolto la vita » e 
da lui la cavò Alfonfo Vigliega . Di tredici anni pigliò l’abito di $. Do- 
menico » e ciò dispiacendo a’ parenti » fu dagli ftelli così travagliato, che 
forieri la prigionia di due anni , donde finalmente lì contentò la ma- 
dre , che da una feneftra fuggitte » e portato in Napoli , fece la fua pro- 
feiiìone di anni diecefette » il che affermano il P. del Gattiglio , e Paolo 
Eiigerio. .*•••• 

.46. Sono diverfe le opinioni degli Scrittori intorno gli Suoi ftudj,e 
perchè affermò Monf. Huezio Scrittore Francete, che in quel fecolo, in 
cui la Sede Apottolica fu in Avignone, era così priva di Scuole l’Italia, e 
di Uomini dotti , cha bifognò mandare S. Tommafo e tre altri illultri 
Italiani allo Studio di Parigi : riamo neceliìtati a dimoftrare , che-„ nelle 
Scuole Parigine S.Tommalò non ittudiò, ma vi fu Maettro; benché allo 
fletto Huezio risponderemo più diriufamente nel Cap.^ 3. n ferendo la let- 
teratura dell’Italia del Secolo XIV. tutto diverfa da quella , che è da lui 
rapprefentata. 

4f. Dicono veramente alcuni, che da Roma fu portato S.Tomma- 
fo in Parigi a ftudiare , e che ivi Aiettàndro di Ales Dottore de’ Minori 
avendo un concorSo di tutti gli Ordini, e di tutti gli Uomini dotti, ebbe 
tra’ famoli Studenti il Dottore Angelico. Di quella opinione fono molti 
Autori Francefi, altri Francefcani , ed alcuni Domenicani altresì , e di 
altri Ordini. Ciò affermano Senza recare veruna autorità Monf. Mar- 
chile Domenicano nella Vita del Santo, il P. Pietro Galtruchio Giefui- 
ta Francefe, il P. Pietro Antonio da Venezia de’ Minori Offèrvanti Ri- 
formati ,il quale però all’opinione degli Scrittori fi rimette . 11 P. M. 
Vincenzo Goronelli,che fu Generale de’ Minori Conventuali conferma 
lo fteflò nel Tom.i.delìa fua Biblioteca , parlando dell’Àles : ma avea pur 
detto nel mederimo Tomo che fu memorabile il P. Tommafo Agnello 
dell’Ordine de’ Predicatori >, e della famiglia Agnello nobile de’ Leonti- 
ili in Sicilia, il quale infegnò in Napoli tutte le Scienze al Dottore An- 
gelico S. Tommafo , e fu poi per le lue rare virtù eletto da Urbano IV. 
Patriarca di Gierufalemme j indi Arcivescovo di Cofenza , e poi nei 
1264. di Medina. 

4S. Scrive con molta colera il P. Natale di Aleffàndro Dottor Pari- 
gino deli’Drdine de' Predicatori nella Collat ione Dominicani cum Frane 
^littore j pag.$ 7. cogito quatta opinione dicendo ; In hoc capite H/Jlorid> 

‘ - ' ... 'quo 


/ 
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ftto S.Tbotfiatn in Alexandri Halenjis dijc/plinam traditum fcribunt , lotti 
gè ì vicina xeritate errafj'e contendo univerfot . Autorum vejlrorttm ali qui e 
td primi/ 1 commentuf eji , ac fcriptis prodi di t ; esteri illud ab fatte ex amine 
fcnpfsrunt , tfi/od Hijioricit plerifaue , ac Somenclatoribut accidie , qui fc* 
q tu ut tur more Cabrar um antecedsntemgregem , cantei non quo eundum eji’, 
fri qua itur : come io riferifee il P.Ifidoro da S.Michele de 1 Minori Scalzi 
di S. Pietro di Alcantara * Non è però appo noi di alcun valore l’autori- 
tà del P. Aleflàndro in quella occalionejsi perchè altri Autori ab- 
biamo , che lo fleflò dimoilrano ; sì ancora per edere molte lue Opere 
dalla Sant i Romana Sede proibite ; alla quale ogni noftra opinio- 
nee Scrittura foctoinettiamo * dichiarandoci pronti in ogni tempo 
a rigettare tutto quello , che non è conforme a’ decreti della inedelì- 


P.Ifidor.à S. 
MuhaeK in 
hb. Ctrtarnen 
Hijìor. prò 
Scotjol. yi. 


ma. 

‘ 49. Tutti gli Autori però, che fcrivono edere ftato S.Tommafo difee- 
polo di Aleflàndro di Ales in Parigi, affermano ancoraché fu poi Scolaro 
di Alberto Magno in Colonia : ma il P. del Cartiglio Domenicano Spa- 
gnuolo fende, che in quei pochi mefifche non furon moiri) che S.Tom- 
mafo fitrateennein Parigi, non potè no udire Fr.Aleflàndrode Ales, che 
da tutti era afcoltato come un’Oracolo; con tutto ciò gli convenne par- 
tire aflài torto da qut ilo Studio, e fu mandato al Convento di Colonia in 
Germania , ove leggeva Alberto Magno , e prova > che per lo fpazio di 
quattro anni, che furono li i8.(ìno a’ ai.ftudiò Teologia; e poi inviato a 
Parigi a prendervi il grado di Baceliiere nel 1 246. cominciò la fua lettu- 
ra ordinaria fopra i libri del Maertro delle Sentenze , eflèndo di anni 
Ventidue. 

fo. Ma fecondo quella opinione è pur maniferto , che non poteva 
ftudiare in Parigi S. Tumulalo; poicchè avendo fatta in Napoli la fua 
profelfionedi anni diecelette , e torto mandato in Roma , indi in Parigi, 
e poi in Colonia^ ritornato a Parigi di anni ventidue a prendere il grado 
di Baceliiere , tolti i quattro anni in cui fu Scolaro di Alberto Magno 
in Colonia, dalli 17. della profeliìone (ino alli 22. quando tornò in Pa- 
rigi , e tolto ancora quello , che confumò ne’ viaggi, non retla tempo 
veruno , in cui fi porta dire ,che abbia ftudiato nell’Univerlità Parigina, 
fuorché alcun mefe , o alcuni giorni ; e bifogna dire , che fu più torto 
Uditore , che Scolaro nell’Llniverfità Parigina : e ficcome l’udire per po- 
co tempo non era ftudiare;così cicche fende il P Cartiglio Autore anti- 
co ha potuto edere cagione a molti di aderire, che S. Tommafo fu Scola- 
ro Parigino. 

fi. Nel numero poi degli anni , ne* quali fia ftato in Colonia 
S.Tommafo, e nel tempo della Lettura di Alberto fono pure difeordi 
gli Autori; poicchè il Triternio dille di Alberto, che prtmum Coloni te , ac Tf . . 
deindi Parijtis pub he et Se boia T hcclr.gorum pi tiri bus annis gloriosi prafuit % m , u * c'brtn' 
éf difeipulos in omni varietate fcripturaru dothjfjìmos comp'ures educavi t, Btrfaug. To'. 
Ma il P.Girtiglio lo dice prima lettore in Parigi , e poi in Colonia, con- j. ad ann. 
fondendo le letture , che più volte eflercitò in Colonia lo (ledo Alberto, 1 tój, 
ove fu prima , e dopo la lettura di Parigi . Dice dunque , che Alberto di P.Gaftigl./.f, 
Nazione Svevo mandato dal Padre allo Studio Generale di Padova , di - eap • 4 T* 

X x ino- 
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inorando ivi in cafa di un Zio , prefe l’abito di S.Domenico da Fr.Qior* 
dano, e divenne tra pochi anni Lettor famofo; onde leflè in molte Uni-' 
verfità , prima nel Moniftero Ildemenfe > che è in Sa/Iònia , poi in Va- 
p:ngo,due anni in Ratisbona, tre in Parigi , dove leggendo le Sentenze 
per lo con corfo degli Scolari * che nelle Sale dello Studio non capivano» 
bifognb tfcir fuori a leggere in una piazza ,che poi fu detta di Atteri* 
Magno ; iridi in Colonia , ove tra’ grandi e famoli Scolari ebbe S. Tom- 
jnafo,eleflè anche in Roma prima di effer Velcovodi Ratisbona l’£- 
fijìole Canoniche , e l 'Evangelio di S.Giovanni. ' 

f 2. Riferifce perb con più diftinzione le Scuole o letture di Alberto, 
il P. Pietro Jammy Dottore in Teologia Domenicano nella Vitadello 
fteffo Alberto , da più Autori cavata , e polla nel primo Tomo delle di lui 
Opere Rampate in Lione in Tomi 2i.nell’anno i6fi.Scrive,che Alber- 
to Patavium temporibus illis celebre omnium difciptinarum Atbenaum 
mittitur » ut altioribus fcientiis proveberetur ; prefo poi l’abito di S. Do* 
menico, e crefcendo della fua dottrina la fauna , da Padova llbiorunt 
Metropolim Coloninm mittitur ; indi dopo aver vilìtato alcuni Conventi, 
fitornò di nuovo in Colonia, ove infegnando , ebbe Scolaro S.Tomma* 
fo. ExinA è Coloniam reverfus , in Jumma auditorum quos habuit frequen» 
ria , uttus injlar omnium ertiti t clar/jjìmus ille B. Tbomas Aquinas , de 
quo filendum ne unquam fatis dixijje videremur . Undequaque expetit us y 
Jui mumris V icari um B. Thomam elegit , ipfiaue in Lottorem , ut vocant , 
IXAntonin* coartato ,Juas docendi partes tradidit : citando in ciò- varj Autori « Narra 
Vijlor.fart p 01> che andò Alberto in Parigi, ubi docendi curriculum fumma omnium 
li/.» j.f.7.§.4. admir adone cum Lutetia abfolvifjet , Coloniam tertium revertitur , Tbo» 

_ j / c ' 7 * mam Aquinatem tarijhs mijfurus , ut in illa Scientiarum omnium 
up us f, /[endemia par ejfet ingenio locus » Tutto ciò più dilf ùfa mente racconta il 
Autor Vita P- Jafnmy, nè afferma *che S. Tommafo abba prima fludiato in Parigi^ 

; Albertina ap- pù collo, che abba fatto i Puoi ftudj in Colonia , ove laPciato Letto- 
penfa prepì re lino al ritorno di Alberto, lia poi andato a Parigi , come Pucceilore di 
tumbam B. Alberto delio fuo Maelèro. 

Albert . Da ciò non difeorda quelche fi legge nella Compendio ~n Cronica 

Pctr.Opme- de' ASaefiri Generali dell' Cadine de' Predicatori aggiunta alle pegole della 
rus in fue Ordine , e fatte rillampare dal P.Maeftro Generale AntoninoClo» 

0/>?rr Cbrono - c ^ e na2 j ane FrancePe »in Roma nel 1 690. per Angelo Tinaliì , ove è 
Qbronkà CS~ ^ cc ‘ cto » ^ TommaPo perfèguitato da’ parenti : Pojl plutei eorum perfe» 
trndìof. AU- catione s mijfusfuit Coloniam , non Paiijios ( ut ah qui abfque ulio mona - 
giftr. General. mento authentico injigniter fabulantur ) adjiudendum fub Ahgijìro A/ber - 
Ordì n. fra - to Magno. Quo in loco txiftens% dum ejj'et devotuu Jìudiofus , ér taciturnusy 
die ai or -top. %. nec die y nec nocie Chnrtun neglexit , BjfeSlorium , CA alia ccmmunia fre- 
quentanti ttihil m ets fjjbd/ebat.OuoefeAum ejl,ut pradarijjima fa enti a 
apicem apprebenderir, uh lì miJJ'us Partfiòs prò Bacca! aureo , cui ftim fuum 
T Thvrf Go- l aH dabilitir exercuit cum tanta omnium a Imirati otte, cr* pr ac laro , novo» 
%o\cz Getter. *i ue tigcndi modo , quod Setola e\us quoti di e replebatur. Quella Cronica, 
Soc. lefjnFù - perchè rillampata , e confermata dallo lleflb dotto Generale P. Cloche è 
darnFt.Tbeol. riconoPciuta come fua Opera sonde Icrifiè il P. Tirfo Gonzalez celebre 
onorai, in in - Generale Giefuita ; Id potijfimtnn prajlitit Sacra Prddicatfirum famihai 
frodali, n.if. ' 0 t 
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rtt enìnt refert R^everendifs. P. Antoninus Cloche e]ufdem Ordìnìs dìgnìjfi. 
mas Magifier Generali s in Compendiario Ckronico R^e verendijf. G eneralium, 
typis PtJ, ma vulgato anno 1690 . ad nova editionis ConJUtationum pag. 

11 9. ère. 

. 5-4. Conviene dunque affermare» che S. Tommafo dudiò (blamente 
in Napoli , e poi in Colonia » donde palsò ad infegnare in Parigi ; e Te 
qualche Autore anche Domenicano altamente fu la fede altrui na rife- 
rito » fi vede , che ha fcritto il contrario di quelche afferma la Cronica 
polla dietro le loro delle Regole » che dichiara » che infìgniter fabulantur 
fine allo authentico monumento ; e di quanta autorità lia la (leda Cronica 
Compendiofa ben fi cava dall’elTerfi Rampata dietro le Regole » e confer- 
mata dall’erudito P. Cloche Generale Francete , il quale per la riftampa 
da lui ordinata » come Autore della della è riputato ; benché quella lia 
molto antica, e di altro Autore. 

f f. None poi contrario alla Cronica' quelche fi leg^e nel Breviario 
Romano nelle Lezioni deli’Uficio del Santo , in cui è fcritto . Emi fin r è Premiar. R ohm. 
Cajiro per feneflram Neapolim reducitnr , unde R ornane ,pofieà Parifium à ^ te 7* Martii 
Fr.Joamte The» tonico Ordini s Pradicatorum Generali Magijh-o ducìur r 
Alberto Magno Doti, re Pbilcfòpbia , ac Theologia operam dedit . Tutto ciò 
dottamente fpiepb in una fua lettera fcrittaci,Monl.D.PompeoSarnel- 
ii Eruditillirno Velcovo di Bifeglia ,che ficcome dicela Cronica edere 
dato mandato il Santo in Colonia , e non in Parigi a dudiare fotto Al- 
berto Magno ; così il Breviario afferma , che fu condotto dal Padre Ge- 
nerale prima a Roma , dopo a Parigi, donde fu mandato a Colonia , o 
fia ad Alberto Magno, che infegnava Filofofia e Teologia ; e ficcome 
quindi non fi cava , che dudiò in Roma , così nè meno , che dudiò in 
Parigi , dove ebbe forte il Generale necelfità di ritrovarli . C;ò fi con- 
ferma con quelche fcriffe Paolo Regio trattando della Vita di S. Tom- p au) Rp iuJ 
inalo , e dicendo : Così in Roma giunto , ed ivi poi il Capitolo finito sfotto oper. * spiri. 
Giovanni Teutonico General Maejlro di tutto Cordine , Uomo non men pioy tu al, pare. a. 
che dotte, fu dallo JleJfo rigo luto inviarlo in Parigi , ed indi in Colonia Agrip - eap. i. 
pina y ove il Magno Ali erto empiendo il Mondo di maravigliofa dottrinai 
porgeva infieme a chiunque dt fuo valor notizia avea, lode , e Jiupore . E così 
in effetti mandò il penfiere di rimover Tommafo d'Italia , inviandole in 
Colonia , portandolo feco prima in Parigiy da dove /'inviò; acciocché fotto tal 
Maefiro foJJ'e più fertile l'ingegno del Santo giovane ad illujbrare quelche di 
lui fi affettava . Quello Paolo Regio con S. Antonino, sd altri, per aver- » 
ne fcritta diffufamente la Vita del Santo è citato dal Cardinal Barouio Mot^^hfar. 
nelle fue Piote al Martirologio Romano .Dallo dello non diffsrifce quel- t ~ r òi Rotn die 
che ha fcritto l’Autore Francefe nella (ua Iforia della Cbiefa (che nella 7. Mariti. 
Iiodra favella ha tradotta il Canturani, o lia più toilo il P. Arcangelo IJÌor . della, 

Agodini Carmelitano ) affermando ,che fuggito S. Tommalo , portoli! Cbiefa Seco L 
l’anno 1244. in Parigi , di dove andò in Colonia fotto Alberto Magno, 
e ritornato dipoi in Parigi vi prefe la Dottorai laurea in Teologia nel 

f6. Ma fe toglier vorremo ogni dubbio , che può cagionarli dal 
nojx leggerfi nelle Lezioni Colonia , ove dava Alberto Magno , polliamo 
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dimollrare quanta ila i’autorità nelle cofe de’ fatti » che nelle Vite de* 
Santi fi riferifcono . E’ chiaramente fpiegata da Bartoloinmeo Gavan- 
to Gonlultore delia Sagra Congregazione de’ Riti in Roma , ed uno de* 
Diputati da Clemente Vlll.e da Urbano Vili. Pontefici a riconofcere il 
Breviario di Pio V.dicendo : Quns nunc halemus fecundas leBioues ex Hi - 
fects.eap. ta. jj Qr ij s SanBurum, e a fucrunt a Card.Eellar minio , 3 * Baroni 0 ree ogni t a, 
uhm. lèi. approdata fui? Clemente Fili, qui re)ecerunt ta omnia > qua )ure merito rem 
vacar i poter ant in dubium. Qua in re per diffìcile vfiim e/t iliit ad H fiori A 
veritatem bau a fide refi it nere SanBorum LeBioues , idque minima , qua 
fieri polititi matafione : imò qua controvefia erant , alicu)us tamen gravi f 
Autori t tefiimonio f uff ulta, auquam haberent p-obabilitatem , retenta funt 
eo modo , quo erant-, cum falfitatis arguì nonpvfint, quamvis fortafsì alte- 
ra fententia fit à pluribus recepta . E’ trattato quello argomento da 
Monf. Matta, e molto più largamente dal dottiliìmo Cardinal Vincen- 
zo Maria Orfini nella DiJJer fazione De fieliquiis S. Bartholomaì , che fi 
legge nel Sinodico della Chiefa di Benevento ,e nel fecondo Concilio Pro- 
vinciale dell’anno 1698. La Santa Chiefa Cattolica ha più volte ordina- 
to , che fi ammendafièro i Breviari , e i Mifiàli dalle falle filar. e , e le ne 
leggonoi Decreti nel Concilio Trullano dell’anno 692. c.n/.ój. nel Se- 
nonenle del 1 f28.nel Colonienfe dei 1 f8$. nel Concilio di Trento, nel 
Rotomagenle del ij8r.e nel Remenlèdel 1 
Y’i'b * 7 * Gregorio Xlll.Papa diflè nel Martirologio nel 1 f&f.che fia (lato 

*” ' tu ' >’ J0 » per viros erudito t ad fi 'lem hifioria , qua rerum ge dar um dperfonarum , lo- 
corum , temporum veri tate continetur , adbibitis etiam Cndicibus vetufiio- 
ribus , atque emendai ieri bus corrigi , correBumque , & multi s in loci s au - 
Bum. 11 Cardinal Baronio fi dichiarò nella lettera a’ Lettori del fuo Mar • 
tirologio fio mano ancora dicendo : Homntes fumus omnes ; hoc nobis ipjìt 
tantum tribuimus , ut nnfiquam put ernia offendile : fed qua diuturno jlu - 
dio, & labore nobis comparavi mas, mine, quando ita iis vifum e fi, quibut 
non ob temperar e nefias erat, in medio proponimus ad Dei glori am , com - 

muusm utilitatem , doBorumque ]udicio exambtanda pervitlgamut. Scrif- 
fe altresì negli Annali : Coiter um eandem ipfam fiomanam Eccfefiam non 
ficut Evaugelium ( quod Celafins monna) lecere confiuevijjè, r ei legenda prò - 
ponere quali bit SanBorum aBa ;fed potili s ea cunBa Apofiobca illa lance 
libranda relmquere : Omnia prebare; quod bonum e fi, tenete. Da Melchior 
Cano fono ancor riferite le parole di Gelalìo Papa , che non loìo in un 
Concilio di fettanta Vefcovi riprovò molte Morie de’ Santi , nelle quali 
molte cofe vere con falle e favolofe fi narravano, e molte ancora da 
Infedeli, e da Eretici erano finte; ma ne prelcrifle la Regola ,e condite- 
le QoW'Omnia probate, avvifate dal Baronio . Simili ientimenti li veggo- 
no replicati dall’Eruditifs. Moni. Francelco Maria d’Afti Arcivelcovo 
di Otranto nel fuo Martirologio fiampato in Benevento nell’anno 1716. 
in cui fi legge ancora Synopjìs eorum , qua in Martyrologio alirei’ fi ha- 
bent, ac in Breviario : Quamvis nonnulla ex bis conciliari pojfint; nìbilomi- 
ras imprafientiarum vi denta r in ter Ce ambigua , &* di ff erre . Quando Ec- 
tlefia Symmetria petit , ut non fimi enti is folùm , fed etiam verbis quoad 
fiel i poferif > frlartyr elogi um cum Breviario conveniat • Defcrive però 
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In ciafchedun mefe le varie contradizioni « che nel Martirologio col 
Breviario in molti Santi li oflèrvano , e io dello libro porta nel pnnci- 

5 io un Breve onorevole .del Pontefice aliai dotto Clemente XI. che lo- 
a l’Opera , e la fatica dell’Autore. 

58. Non è oltra di ciò proibito l’efaminare la verità dell’Iftoria nel- 
le vite de’ Santi, che lòno nel Martirologio defcntti, come l’Olltenio , il 
Petavio,il Molano, ed altri hanno ancora praticato. Così Beda fece due 
Martirologi, uno in profa ,e l’altro in verlo, benché imperfetti, e Floro 
Diacono (fella Chic-la di Lione vi fece poi le Giunte , e da quelli ne for- 
mò un’altro in verlò: Vandelberto Diacono e Monaco di Prom Mona- 
fterio nella Diocefidi Treveri : Rabano Arcivelcovo di Magonza fece 
l’altro, cosi Adone Arcivefcovodi Vienna , llfuardo Monaco della Ba- 
dia di S.Germanode’ Prati, e quelli furono più dittali. 

79. Conviene dunque aderire, che nonilludiòin Parisi S.Tomma- 
fo da Aleilàndro de Ales; ma prima in Napoli ,poi in Colonia , ove gli 
fu Maellro Alberto Magno , il quale in Padova fatto avea i luoi dudj ;e 
dopo aver letto anche in Colonia in luogo di Alberto, pafsò a Parigi per 
conleguire il grado di Bacelliere , fecondo i comandi de’ fuoi Superiori. 
Proleguendo poi la lettura , fu collrecto a ricevete anche il grado di 
Maellro in concorrenza di S. Bonaventura con cui fi dottorò nell’auno 
12 ^.cominciando il trentèlimo dell’età fua , come fcriliè il P. del Carti- 
glio; ma li legge nel Breviario Romano , che vigintiqitinque annos natus 
Magifter eji appellata , publicèque Thilojopbos , ac T biologo $ fu rn.na ctint 
laude eji interpretatus • 

60. Narrano altresì lo {ledo P.del Cartiglio, e Paolo Frigerio Roma- 
no, Prete della Congregazione dell’Oratorio ,che leggendo con appiau- 
fo in Parigi S.Tommalo, e concorrendo alla Scuola fua da tutte le par- 
ti dell’Europa, infinita moltitudine di Studenti, e di altre pedone, li fo- 
lcito la terribile tempella e perfecuzione contro l’Ordine Domenicano, 
e Serafico ; anzi contro le Religioni cucce de’ Mendicanti . Gravi otfefe 
S. Tommalò , e $. Bonaventura fopporcarono ; poicchè dall’Univerlìtà 
gl’invidioli cacciar gli voleano, pretendendo, che non folle a’ Frati pur 
lecito d’infegnare , e leggere pubblicamente , nè confelTare, predicare, e 
follentarfi di limoline , ed altre fcandalofe fcioccherie proferivano. 
L’Autore di quella perfecuzione fu Guglielmo di Santo Amore Canoni- 
co Macifconenfe, cne dalla Cattedra , ove in quella Unnedicà efièndo 
Dottore in legnava , e col foo libro lacerando l’onore de’ Rel 'giofi, tirò a 
fe moltillimi, tra’ quali erano principali Oddone da Duazo Teologo, Ni- 
colò Decano di Barro ,e Crilliano Canonico Beluacenlè .Crebbe tanto 
la perfecuzione, che con due Ambalciadori dal Santo Re Lodovico man- 
dato in Roma 5 il libro di Guglielmo , che vi andò ancora per difendere 
la fua esula , fu dal Papa condannato nel i2f j. come di perverla ,e ri- 
provata dottrina contro l’autorità, e potellà della Sede Apotlolica , e de’ 
Velcovi , contro la povertà Evangelica , e lo dato de’ Religiofi,e come 
maceria di turbazioni di tutta la Ghiefa ; e perciò anche pubblicamente 
bruciato , diponendo l’Autore dalla Cattedra del Magiilerio , e privan- 
dolo di ogni grado , e dignità • invece di ritrattarli Guglielmo , volle in 
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prefenza de’ Cardinali nella Corte Pontificia difendere i fuoi errori , e 
rollò confufo , fenza. poter dare rifpofta alle ragioni , che a favore delle 
Religioni portavano S.Tommafo , e S Bonaventura , che quivi allora lì 
trovavano . Mandò anche il Papa due Bolle, una al Re, l’altra a tutto lo 
Studio , con gli ordini neceflàrj; e perchè invece di ubbidire al Re , ed al 
Pontefice con nuova congiura gli Artidi con alcuni altri Dottori , e 
Maeftri efclufero affatto i Religioli dal Corpo dello Studio , e deliberaro- 
no di trasferir le Scuole di Parigi in altro luogo , bifognò ,che il Papa 
con rimedi più forti , e col favore del Re procedelTe ; nè effèndo ubbi- 
ditOtreplicò nuovi ordini,e nuove cenfure. Afferma Paolo Frigerio,che 
Eriger. I.c. quelle turbolenze di Parigi quali tutta l’Europa inquietarono , elTendo 
i. f4f.fr nello lpa2i'o di otto anni per tutto diftefe , e S.Tommafo per comando 

Pontificio fcriflè contro Guglielmo il fuo Opufcolo , che è il XlX. Con- 
fra impugnante s Dei culrum , JUjligionem ; rilponrlendo anche alle 
molte làtire,e pafquinate in più lingue ; e S.Bonavenxura fcriflè pure la 
fua Apologia con due Opulcoli: Apologià pauperum : e l’altro De panpepa- 
to Chrijli . Ritornò finalmente l’Univerlkàalla fua quiete , alcuni abiu- 
rando i loro errori , ed altri eflèndo dalle cenfure , e da altre pene gaili- 
gati;e-idue Maeftri reftarono nelle loro Cattedre, e fpezialmente S. 
Tommafo colla carica di leggere due lezioni ordinane , come Reggente 
di due Cattedre primarie. Continuando però i fuoi Studi, (crìflè la Som- 
ma contro i Gentili , ma rinnovandoli la perfecuzione, in cui fi accorda- 
rono tutti i Lettori, e Maeftri ad efcludere qualunque Religiofo dalle lo- 
ro Lezioni , fu coftretto S. Tommafo a difendere la Caufa di tutti , non 
ritrovandoli S. Bonaventura , che era fatco Generale del fuo Ordine ; e’i 
Papa Aleflàndro rinnovò i comandi , e i gaftighi nelle Scuole. 

. . 61. Si legge nel Breviario Romano , che S.Tommafo da Maeftro pu- 

èlice philofophot , ac Theologos ejl interpretatili , e che dopo l’Orazione in- 
cominciava a leggere , e (crivere ; onde a Fr. Reginaldo fuo Compagno 
' foleva dire quid quid feiret , non tam Jhulioy attt labore fuo peperijje, quìim 

Si xt. Senenf. divinitus traditum nccspijjc . Dice Siilo Sanefe , olière generale conlenfo 
Bibliotb. lìb . tutte j e Scuole t c h e 3. Tommafo è ftato lo riftauratore della Scolarti- : 

ca Teologia , e benché alla fua fembri tutta contraria la dottrina di 
Scoto de’ Minori , che avea per mira di loftenere opinioni oppefte alle 
fue,ediverfa anche quella del B. Egidio Agoftiniano ; la loro conve- 
nienza nondimeno dimoftrarono alcuni , perchè da Coftanzo Sarnani ' 
Cardinale , fu ftampato il libro : Tbeologorum duorum Summorum , idejl 
S»Tbow*, & Scoti conciliatio : F^oma 1 5^9. Lugdunì i^o.da Collanti no 
Buccafoco de’ Minori l’altro: Le concilianda dottrina D.Thom a, Sco- • 

ti lìber. ftampato in Lione nel 1 5:97. ed in Roma 1599* e da Guglielmo 
Farinono anche l’altro : Conciliatio Controverfiarum inter D.Tbomavf 
Aquilini e m , & JEgidìum Columnam% tata vii 16 14. 

62. Rellaurò ancora la Filofofia di Arillotile , perchè fcorgendola da 
tutti abbracciata , e feouita , ed edere altresì la cagione di molti errori, 
che partorivano fcanaali nella Chiefa di Dio , imitando J’ApoftoloS. 
che fcriflè : Fatlus Ju/nJudais tanquam Judaut , utjndaoi lucra - 
1. a onnt rer * Ariftotefico ; ancorché della dottrina di S. Dionigi Areo»' 

pa- 
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«gita * e di S. Agoftino amendue Platonici fo Se egli invaghito , e ditte 
Fr.Tommalo Campanella de’ Predicatori de’ Commentar) d! S.Tomma- 
lo trattando: Nullo palio putandus ejl ArijlotelizaJJe ; fed tantum Arijlote- 
lem expofuiJJèj ut occurreret malis per Ariftotelem illatis, &• creder em Cam 
licentia Pontifici $ . Gosi avea pure (piegato Alberto Magno i libri di 
Arili etile Hello, il quale conchiufe : In bis nihil dixi fecundum opinione m 
meam propri am ; fed juxtà opinione Peripateticorum ; ideò illos laude /, 

vel reprehendat , non me . Spurgando dunque S. Tommafo la Filofofiadi 
Ariftotile da quelle macchie, che l’ofcuravano , la fece divenir Criftiana 
in maniera, die iiluftrò i mifterj della Fede co’ i prindpj Ariftotelicijcoi- 
la fteflà Filofofia, che malamente Pentiva di Dio ,dimoftrò con eviden- 
za le Divine perfezioni , e con gli argomenti di Ariftotile fletto , fciolfe 
gli argomenti, e provò quelche per fede collantemente proferiamo, 
e come ditte il P.Michele Vivien Francefcano : Pbilofopbia , qua errerei 
dijfeminavit , veritates modòfortiter propugnai ; Philofopbia y qua fuit ha- 
refum coifceptacuhtm, modo ejl barefum debelLitrix : Pbilofopbia fatta fuit 
Academ'.a vi fiorume modò ejl Scbola virtutum : ed avea pur detto : Han» 
nibal Cartbaginenjìum Dux Italiani nonnift Italis militibus fubjupari pof- 
fe dicebat : cy* D. Thomas Philofopbiam Pbilofopbia aggreditur i Arijìotclem 
Arifiotele vincita Platonem Platon: fuperat, Zenonem ’ Zenone detriumpbat , 
0* ficutex vipera conficitur theriaca , qua ab c)us vemno fanat ; ita ex 
Pbilofopbia Etbnica conficitur Pbilofopbia Cbrijliaua , qua ejl antidotum 
cantra venenum Sopbifiarum % di- Hareticorum. Riducendo dunque, e fot- 
toponendo alla Sagra Teologia , come fue ferve la Filofofia, e le altre 
Scienze, le quali per colpa de’ Sofi di parevano da quella gii difsunite f 
e ribellate , fece , che non Polo inconnnciafte a fiorire ma 7 dormente la 
dottrina Peripatetica , ma a ricevere Ariftotile maggiore autorità nelle 
Scuole; onde dille il P.Gravina,che fe Ariftotile , et fi reforma tus , ér re - 
Ji itti tus in tam fublimi arce autoritatis in Ac a de mi is Pbilofopborum con - 
flit ui tur , quid rejlituens , reformat or Thomas non promerebit ? Di 

quelle due reftaurazioni fa menzione Siilo Sane'e , che fcriiiè : Thomas 
Aquinas Theologarum fuit , ac Pbilofopborum , quos in hanc ufque àiem 
Scholajlicorum Academia protulit , fine ulU controller fa Princeps , quippè 
qui primus omnium latinorum Pbilofopborum non minus incredibili , 
quam felici aufu Arijlotelis Pbitofophiam Commentari^ lucidiJEmis illu - 
Jlravtt , 


6^. Scnftè il Cardinal Pallavicino , che difpiacqoe a Lutero ed a 
tutti 1 fuoi feguaci il vedere la Filofofia Peripatetica prima nemica della 

n-r C 7 w a ’ P°‘ col]a fte fl a aflociata in maniera, che n5 polla alcuno 
alìalire .1 Vaticano fenza contrariare il Liceo , e’1 Filofofo; ni impuo na - 

re l autorità Romana fenza rigettare altresì l’Ariftotelica , e che ieloro 
temerarie dottrine fieno contrarie non Polo al lume della F.ide , ma allo 
fletto lume Filofoficoi e conferma il P.Gravina,che il medefimo Lutero 
aftermò nei libro cantra Latomum , che Thomas ejl autor regnantis Ari - 

M i? fpi ^ eVa w nZ n- I d r b J ?, ° % Lut - etChÌl ^ ,ale atorivafeome riferì*- 
a , Fll . ofoha e tore inutile , e nociva, e bandì ancora 
tutte le difcipliae fpecolauve, ftimaudole errorijoade la fua Teologa era 
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fenza acutezza d’ingegnojed avvenne, che regnSdo egli nella Germani*,’ 
i Sartori , che il Nuovo Tejlamento fapevano a mente , eran riputati gra- 
vi ed illuftri Teologi , e le donnicciole, che poceano recitare gli Evan- 
geli >e le Epiftole di S. Paolo , giunfero a provocare i Teologi delle Ac- 
cademie alle difpure , e li videro ardite viris concttrrere nm virginet , fed 
Giampoli » mulieres corruptffima . Altri Eretici ancora della riformata Pdofofia di 
T ragmint, i. Ariftotile inoltrarono grave difpiacere,e narra il Gampoli , che l’infame 
cap.q, Filippo Melantone dille ancora : Arijìotelem prò Cbrijìo amplexi fumut. 

Launovr/»*. ^ , 0 >iac< l ile ancora ad alcuni Cattolici , e molti luoghi nferilce il citato 
l*. & ctp.ii. Launoy ,e tra gli altri feri nè : In primi ( vi°efim;is primur ab bacrtfor - 
mattone agebatur annui, cum F acuii as Theologia Parifienfit tra latum ad - 
verfusjo: Montejonum edidit , eumene Avenioni per Oratores fuot Roma- 
na Curia obtulit , in quo conqutri tur , S. Thomam in taf leges , qua fupe- 
rioribus capitibui expofita funt , Ór maximi in referiptum Gregorii IX. 
feccajfe ; órci Dopo la morte di S. Tommafo , perchè non potuit virfau - 
Biffi mus , ór Docìorum Aquila invidorum morfus rabiem defugere , come 
f. lUynaad. dille Teofilo Rainaudo , alcuni affezionati di Guglielmo di Santo Amo- 
in Erotbem. re centrandogli certe propofizioni , come poco fané , mandarono fuori 
partit. 3. ero - p er q lle u e Accademie un Catalogo di elle da condannarli . Ciò udì Al- 
tb»x, nu. 47*. f, ert0 Magno allora Velcovo di Ratisbona , e torto con- Ugone da Luc- 
ca Provinciale de’ Predicatori di Tofcana , benché di età decrepita, s’iiw 
viò verlo Parigi, ove giunto, convocato lo Studio generale di quella Lini— 
verfità, e falendo in Cattedra pigliò per tema del fuo dilcorfo : Qua làii't 
viro, fi laudai ur a mortai s: fupponetido, elio quegli ancor vivefle, ed egli 
forte morto , e commendò con glo: iofi encòmi la dottrina di Tomma- 
fo , offerendoli in prefenza di tutti contro di chi la contraddiceva, a di- 
fenderla come fana , e verillima ; nè vi fu chi ofarte di argomentargli 
PaoI.Frìger. contro; onde partì per Colonia; come narra Paolo Frigerio , che ciò rac- 
Vìta di S. colfe dal procertò della Ganonizazione. 

Tot ». lib. 1. 64, Ma quanta poi lia (lata e lodata , ed abbracciata la rertaurazio- 

cap. 7. ile fatta da S.Tommafo della Teologia , e della Filolofia, e quanto fi lìa 

dilatata ne’ feguei\ti fecoli la fua dottrina , e le fue elpolizioni , non è 
qui luogo certamente da poterlo a baftanza dimoftrare. Non /ufficio ad- 
Gerfon in 4. m drari (diflè il Gedone)'qualiter Patres, & Fratres quidam .... dimi fi 
P. fol. jx. in fi tanto Dottore, cioè S.Tommafo, qualem nefeio ,fi unquam in Studio 
Leciìon.Pani - Parifienfi habuerivt , convertunt fi ad ne/cio quos novello t, prò quibns para - 
temivi. Con- ti funt pedibus , manibus decertare . La fterta Accademia di Parigi 
fid.u nell'EpiJlola fcritta nel 1 327. in lode dell’Angelico Dottore , celebrando 

la di lui lantità , e la verità della dottrina , toggiunfe : Prafatum Dock - 
rem eximium , Ór ventrabilem , cujus doBrinafulget Ecclefia , ut Sol , 

Luna , nunc SanQorum Catalogo aferibendum decrevit Summus Pont fi# 
]oannes XXII. prafertim cumfuerit Ecclefia univerfilis lumen prafulgi - 
dum , gemma radians Clericorum ,fins LoBorum , Vniverfìtatit nojlra 
fpeculum clarijfimum, candelabrum infigne , ac lumen , per quod omnes , 

Thom.Tru. v * as vita, ór Scholas doBrina fina ingrediuntur, lumen vident : come 
gilK Tbefiur. l a riferifee Tommafo Trugillo . Così nel lèguente anno , che fu Tom- 
Concionator . mafo canonizato fra Santi, da Stefano Velcovo Parigino, col confegiio 
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de' Vefcovi, degli Arcivefcovi, di ventitré Maeftri di Teologia, e di tren- 
tanove Bacellieri con Lttere , le quali in Parigi furon pubblicate nella 
feda del Santo dopo il Sermone in prefenza di tutta l’Univerfità con 
giubilo del popolo fu rivocata la condanna di alcuni articoli» che tocca- 
vano la dottrina del medefimo Santo dalla fteflìi llniverlità condanna- 
ti^ chiarando , che quella condanna non era fatta contro la dottrina 
dell’Angelico; ma bensì alcuni per tale con inganno l’aflèrivano ; onde 
gli avocavano» quantum tangunt » vel t aligere ajjeruntur R. T hcma dotivi- j>. p, cana r ( j. 
tuvm , come avvifa il P. Piccinardi ; e ciò perchè fu proibito dalla Sagra Tom. i. hb. j. 
Congregazione Li ber coti incus articulos reprobato s a Facilitate lari - q.i.art.i. 
fieri/ conira doBrinam S.Tbomee.Dìce il P.Giovan-Aiichele Cavalieri, die index iibror, 
l’Univerfità a riguardo del P. Guillelmo Gavanto da Laon Francete , T r °bib. verbo 
Dottor Parigino, Maeftro del Sagro Palazzo Apoftolico , ed Arcivefcovo ^ £ 
di Vienne di Francia conofciuta meglio la verità, ritrattò con atto pub- /> *,/ a . I 5 r * 
blicola Cenfura. ZÌI™,?’’ 

6f. Afferma il Longoleo neU'Orazione a' Luterani t che quella età Cronol , num 
non portò più dotto di S.Tommafo , nè vide più religiofò, al riferir del ry*. 
Kazario,cfu paragonato a’ primi Dottori della Chiefa , come dille il Nazar. De 
P. Suarez ; anzi Pio V. lo ripofe tra’ Dottori principali , cioè Girolamo, Script, 
Ambrogio, Agoflino , e Gregorio, e l’appellò ClarijJimum Ecclefue Dei Tbotn, 
lumen: Clemente Vili. nella lettera a’ Napoletani, ed altri Sommi Pon- Suare* 

telici la fua dottrina celebrarono, affermando, che fc riffe il Santo fenza P™‘*»cap. 6 . 
alcuno errore , che ila fìcura la di lui fteifa. dottrina ,efofpetti di verità c 
coloro, che l’impugnano ; e fogliono tutti i Concili aver le lue fentenze tn e f< 
avanti gli occhi ; così quello di Trento dopo la Sagra Scrittura volle 
aver per le mani la fua Somma Teologica nel formare i Decreti , amen- 
due i libri, e quello degli Evangeli fopra l’Altare riponendo , come nar- 
ra il P ; Perazzo. Innocenzo Vi. Papa nell’ Orazione Panegirica del Santo, 
che comincia : Ecce plufquam Salomon ; volle anteporre alla Sapienza di clejìaji. Tom, 
Salomone la dottrina di S.Tommafo, perchè reftrinfe in maniera mara- y.pra/.ad Le, 
vigliofa il vago de’ quattro Sommi Dottori, cioè la Moralità di S.Grego- ^ 9r - 
rio , la facondia di S. Ambrogio , la fottigliezza di S. Agoftmo ,e l’erudi- **• Mora Ics in 
zione di S. Girolamo ; così la Teologia del Nazianzeno , la Filofofia di j-/ om aUJ 
Ariftotile, la Politica di Platone , e la concordia di quattro cofe tra loro ^luh nfS I 
difcordanti, cioè la copia colla lìcnrezza , e la chiarezza colla brevità, e mc r on> ' 
fanno menzione del Sermone molti autorevoli ed antichi Teologi fin 
da’paflàti fècoli; oltre quei , che raccorda Diego Morales , come Salme- 
rone, Pio Be/i ti voglio, ed altri appo il Frigerio. 

66. Fu pure S. Tommafo il flagello degli Eretici , e tra gli altri lo 
con fefsò Teodoro Beza Calvinifta dicendo: D.Tbomet doBrìna ejl Ca t bo- 
li cifmi unicum fandamcntum: tollantur de medio Tboma /cripta , cr* 
non eri t dijficile cum omnibus fubire certamen , éu vìncere . Così dille 
ancora Marcino Bucero Eretico : Tolle Tbom.tm , ér dijjipabo Eccle/am 
Deil però fcriffè Paolo V. Splendi dijfimi Catbclica Fi dei At bla et B.Tbnma 
AquinaiiSì cti)tts Scriptorum Clypeo militans Eccle/a Hureticorum tela fe- 
licitar eludit. 

67. Da più Scuole fi vede ampiamente la fua dottrina con quella 
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Paul. V. in di S.Agoftino abbracciata , come da’ Collegi di Salamanca * di Lovanio, 
Sull. adNea - di Tolola, di Bordeaux nell’Aquitania , di Do vai nella Francia, di Oflu- 
folit. die 7. no , di Compodella, di Granata , di Siviglia, di Valenza, di Barcellona, 
Decfb.i6c7> di Zaragoca , di Leida , di Huefca , e di Tarragona nella Spagna ; e così 
quelli di Mefttna , della Sapienza in Roma , di Manila, e del Quito nel- 
l’India , e da tanti altri , che o la dottrina Tommiftica profelìano , o al- 
cune Cattedre della della hanno erette. 

68. La medelima dottrina eziandio dalle loro Coflititzioni molti Or- 
dini fono obbligati a lèguire , come quello de’ Padri Domenicani , la 
Congregazione de’ Serviti , de’ Barnabiti , de’ Padri della Dottrina Cri- 
ftiana, de’ Monaci Calimeli nell’Italia, de’ Padri di S.Mauro nella Fran- 
cia, de’ Mimmi, de’ Padri di S.Filippo Neri , de’ Padri della Compagnia 
di Giesù , de’ Monaci di Monte Oliveto , de’ Carmelitani della Provin- 
cia di Turone, de’ Carmelitani Scalzi, della Congregazione di S.Elia del- 
la B. Vergine di Monte Carmelo , detti dell’Italia, di Santa Maria della 
Mercede della Redenzione degli Schiavi, e da altre . Nell’Ordine de’ Ro- 
miti di S. Agollino è pure ordinato , che lì (upplifca con gli Scritti di 
S.rommafo , quando mancano quelli del B.Egidio ,che fu molto tem- 
po di lui dd'cepolo ; così nelle Collituzioni della Congregazione di S.Sal» 
vadore Lateranefe de’ Canonici Regolari di S. Agoilmo li legge : In pri • 
Confitut.cap. m s praapimus iti Sacra Theologia vi am D. Thoma fequendam , qua ca- 
lìe litemr. terts Scholaficorum viis orditi 2 dottrina , facili tate , integri rate , &* folidi- 
Jìudiit. ta te neritò praferri debet j come di tutte in più luoghi porta le aucoricà 

V. Ferri in il p.Balilio Ferri. 

^ °S’ 69. Sono poi veramente infiniti i Teologi , che fecondo la dottrina 

- • di S. Tomrnafo han dato alle (lampe i Commentar j Copra i Cuoi libn , o i 

Cor fi Filofofici , o i Teologici , o altri Trattati , e ’1 P.Rafuele Savonarola de’ 
Cherici Regolari Teacini Padovano ha nel fuo Tomo PX raccolto un Ca- 
F.Bafil. Ferri talogo di alcuni , che ha poi replicato lo Hello P. Ferri. Dille il Cardinal 
Lc.num.w. " De Lugo, del Dottore Angelico fcrivendo: Vofi hocEcclefia \ubar , lu- 

Cardine Jorde men ; p 0 f hanc facem pralatam poferioribus ad ufque prafens tempii t vix 
Lugo in prò - pottjhquanta prajtantium Theologorttm feges in EccUfia Dei a i frugem 
TìTh * * ^ art ’ ufi] iie maturuerit ; tue definii quoti die maturefeere ex omnium Ordinum 
infittititi Dominicali Strapbico , &c: Ma poco certamente di rii , fe uno 
intero volume delle glorie di quello illuftre Italiano vorrà alcuno com- 
porre, e polliamo dir Colo col Papa Giovanni XXII. Francefe,che ten- 
ne la Corte Pontificia in Avignone ,quelche egli fcrillè nella Bolla del- 
la Canonizazione : Late tur ìtaque Mater Ecchfia , exultet- Italia , pa- 
rens Campania \ucundetur , Vradicatorum Sacer Orilo \am )ubilet , Ejeli- 
piofornm devotio concrepet , Dotorum turba complaudat , animentur ad 
f*.Petr.Jam- fudia \uvenesi provetti non torpeant, fenss deleSlentur in illisiomnes in hu- 
my Vita Al - militate profetanti prove Si contemplationem non deferant imatidata Dei fe- 
exequantur. 

70. Fu Lettore S. Tomrnafo prima in Colonia in luogo di Alberto 
T fìor 01 an ‘ Magno, come narra il riferito P.Jammy , poi in Parigi, indi in Bologna 
l’aoI.Friper. al dir del P. Ribadeneira ; così in Orvieto , in Salerno , in Roma , ed in 
V t t. di S. Tern 9 N apoli , il che Ccrive paolo Frigerio . Quando il Re Carlo l. gli conferì 
tib.lcap.6, ì* 
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!a Cattedra di Teologia negli Studj di Napoli , ordinogli il falario di una 
oncia d’oro il mefe , per tutto quel tempo , che legger dov.ede , come ri- 
tro\ò notato negli Archivi della Regia Zecca Nicolò Toppi : e che lia Toppi Bi- 
ftato anche Lettore in Salerno , l’aflerma Marco Antonio Marfilio Co- bliot . Abpot. 

. lonna Arcivefcovo della Reda Città riportato da Antonio Mazza . Segui Collimila fe - 
Tempre S.Agoftino, la fua dottrina penetrando , difendendo , ed imitan- &ion. j. fy. 
do ; e fono molte le fue Opere di vile in Tomi XVII. in foglio , fecondo dragiolur, 
l’Ed zione Romana lotto Pio V. e’i Toppi deferiva altri Opuscoli , che lì Mazza 

filmano eflérfuoì . - ' 

Dubitarono alcuni» fé la Somma Too/ooica Ha di S.Tommafo; ed * ca f- 9 ‘ 
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altri anche de’ Moderni col dubitarne lì Rimano parere erud.ti ; affer- 
mando col Launoi, che Clemente Vl.Papa nel Sermone del Santo tutte. 

* le Opere fuorché la Somma nominò , come appare dall’antico Mano- 
Tcritto della celebre Biblioteca del Tellerio . Altri dicono , che le cofe, 
che lòno nella parte fecunda fecunda leggonli colle Redè parole nel lib, 

3. Speculi Mora lì s di Vincenzo Bellovacenlè, il quale mori nel I2f6. 
cioè dieceotto anni prima di S.Tommafo. 

72. Riferifce però il P. Annato le rifpofle, che fi danno ad amendue 
le difficoltà ; poicchè altri manofcricti antichi di Clemente Vi. fanno 
menzione della Somma Reflà , come più Autori atteftano ; e non perciò 
(idee dire non eflèr fua , quando Clemente Redo o dimenticato fe ne Tbeol.pojìtiv. 
fode di nominarla , o non l’abbia riferita per ellèr troppo nota . Ma già M* 4 *m^» 44 * 
nominò i Commentar) ne’ quattro libri delle Sentenze ; e dalla Redà 
Sommati cava edere ambidue le Opere di uno Redo Autore ; perchè 
nella Somma li citano fpellò le cofe polle in quei Commentar'] , quando 
e«i pù giovine. Si prova ancora dalla continua tradizione di tutto l’Or- 
dine de’ Predicatori ,da niuno impugnata: Dall’autorità delle Accade- 
mie di Parigi , e di Salamanca , e di tutti gli Eruditi : Dalla venerazione 
del Goncilio di Trento , che Rimò la Redà Somma vera opera d; S.Tom- 
mafo. Che abbia poi ricopiata dal B llovacenfe , 0 da altri quella parte, 
non è cola da poterti credere ;e ciò ce’l pertuade il fuo gran fapere,e la 
Tua diligenza grande nel comporre le cofe fue ; anzi prova il Bellarmino, 
che non lia di Vincenzo Bellovacenlè quello Specchio Morale , ma di 
qualche altro, che forie pur Vincenzo li appellava ; e ben lì conofce per 
edèr più grave , e J; ft;ie diverto dallo Specchio Dottrinale , Naturale , ed 
IJloricoy che fono le tre vere Opere del Bellovacenfe . Ben lì vede, che lo 
Redo, che ha fcritto Ja parte zpysWàtA fecunda fecunda , lia pure l’auto- 
re della prima , e della terza , e non più antico di S. Tommalo ; perchè 
cita fpedò in quella parte della feconda , le cofe ,che dille nella prima, 
come appare da molti efempj,e può ballare quello della q.^.art.^.ad 5. 
ove cosi dice: Cogniti 0 beata non fit per fpeciem , cjua [it fimi Illudo divina 
ejfentia , ut patet ex tis , qua in 1 .parie diita funt q.u.art.i. e lìccome le 
altre parti non fono del Bellovacenle , cosi nè meno edèr può quella, 
che in dubbio metter vogliono * Altri ancora acteRano , che non folo 
morì dopo S. Toinmafo il Bellovacenfe ; ma nel Ino Specchio Naturale 
efpredamente cita S.Tommafo 2. z.q.\ 7^.art.i. nell’argomento r.Tutte 
le difficuità addotte fono anche Rate con moka forza tolte dal P. Ecar» 

^ % ’ Y y x do; 
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do; ed è pur maraviglia di coloro , che loilener vogliono non efser dì 
S. Tommalo quella parte della Somma , i quali avendo letto negli Au- 
tori , che di ciò trattano e le dilfìcultà,e le rifporte ; fenza curarli punto 
di quelle, alle fole difficultà lì fermano^ lemedefime con tutta la lor for- 
za difendono. Tutte le parti della Somma fono di S.Tommafo,e cosi la 
venerò il Concilio di Trento , in cui nella fejfione 22. volendo formare il 
fuo Decreto intorno il fagrificio della Meda ,cioè che Crillo inftituì Sa- 
cerdoti i fuoi Apoftoli nell’ultima cena , quando gli dille: Hoc facile in 
me am commemorationem:^etc\\'k un folo Padre affermò eifere ciò contra- 
rio alla dottrina della Soma di S. Tommalo, lì folpefe il decreto, e fi pro- 
ficui dopo , che fu riconofciuto non elfer contrario , e fi pubblicò il Ca- 
none: Si quii dixerit illis verbi s, Hoc facile in meam commemorai ionem^ 
Cbrifium non injlituijjè Apojiolos , Sacerdote s , ani non ordiuajje , ut ipfìi 
aliique Sacerdotes ojferrent Corpus, Sanguìnem fuum, anathema fit. 

79. Della medefima Somma dille il P. Polle vi no , che Stimma Theo- 
logia , quam B.T bomas fcripfit, qua fi Qui ut am ej] enti am (ut ita die am) la - 
borum omnium fuorum exprejfit. Narra il P. del Cartiglio, che fu la Som- 
ma l’ultimo fuo libro diftinto in tre gran corpi ,che contengono yia. 
queftioni con 26f4.artico)i , i quali nella difpofìzione, nella fabbrica, ed 
artificio loro,, nella copia delle cofe , e nella brevità delle parole , nella 
gravezza de’ dilcorli, nella verità , che contengono , nella profonda at- 
tenzione, e con federazione, colla quale fono fcritti, non pare, che reftas 
debba qualche facilità a tutta la natura di potere giammai far più una 
cofa tale. Giovanni XXII.Papa quando lo canonizò, dille nel Concifto- 
ro de’ Cardinali : Tot igitur mir acida fecit , qnot Articulos feria fìt , quia 
omnes refolvit lamine plufquam huntauo ; come narra il celebre Gerfone 
Cancelliere di Parigi nell’O^w/cro/o contro gl’lmpugnatori dell’Ordine 
Cartuliano . Afferma fiafìlio Ponzio , che nella Somma fteifa cum tanta 
dextsritate , & magijlerio qilidquid’in fuis coetaneis purius , & flettine 
extitit , compegit ,ut omnes Academia eum magijirum fbi propofuerint : e 
dopo altre lodi feggiugne: S.Thomam ejje velut V icegerentem antiquorum 
Fatrum , <y* illuftrium Sckolnjltcorttm , eyifqite librum iis , qui T beologi a 
Jìudent , tanquam facem pr alucer e debere , quia contmet Summam toiius 
dottrina infgnium Theologorum, qui eum praceJJ'erunt. Lodovico Carbone 
fcriilè ancora , che fri omnes , quipojt D. Thomam de T /teologica re feri - 
pferunt,aut Tbeolooiam ad brevitatem redegerunt,Summafvè Cajitum , quos 
vocant , Confcientia fecerunt , ab hoc Aquino perenni fonte fere omnia bau fe- 
rine , CS“ qua fi rivulos infuas areolas deduxerint . Dice il P.Gonet , che 
S- Tommalo giunle alla novantefima quellione lolamente della Terza 
Parte della Sòmale prevenuto dalla morte, ed abfoluta fuis numeris prius 
vita , quam Stimma fuit , CF* j am matura , Cceloque digna finttitas , reli- 
quum fumma Ecciejìa invidie , CF* m alni t tantum opus ab tcclefm defi- 
derari , quàm Santtijjìmo Tiro pramia diserri . Lo Iteilò P.del Cartiglio fa 
menzione di un gran volume degli Opufcoli di materie diverfe, de’ quali 
fono llampati 7?* nia il 9.ÌI 92.il 42. (ino al yó.e’l felino al 79.non fia- 
li 0 fuoi , nè per tali S. Antonino , e gli altri Antichi gli hanno ricono- 
feiuù , e che gli altri 49. fieno legnimi • Morì S. Tommalo di anni cin- 
quanta 
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quanta nel Moniftero dì Foflànova , quando fu inviato da Gregorio X, 

Papa al Concilio di Lione al li 7. di Marzo ntli’anno 1274. e fu canoni- 
2aco da Giovanni XXlLnel 1323. 

74. Ma ritornando alla Teologia, ed all’Accademia di Parigi , da 
cui ci fiamo alquanto dilungati ,feguirono altre Riforme fatte in quel- 
le Scuole da’ Sommi Pontefici , riferite colle proprie parole dal Launoy. 
Nell’anno i26f.Simone Cardinale di S.Gecilia da Clemente IV. fa 
mandato a riformarla , e confermò quella fatta nel 1 2 1 5-. dal Cardinal 
di S.Stefano , in cui furono aleutamente proibite la Naturai Filofofia, 
e la Metafilica di Arrotile , e rivocato lo Statuto di Gregorio , con cu» 
erano permelfe , quando folTero corrette; e quella è pur riferita dall’ Au- 
tor del Vljìoria della Chiefa tradotta dal Ganturani; anzi narra, che Stefa- jo or 
no Templier Vefcovo di Parigi condannò nel 1270. alcune propolizio- Chiefa * 
ni in fegnate da alcuni Profeflori di Filofofia , e Teologia in quella Uni- XllL 
verfità; eflendo quali comune l’errore in quei tempi , che una llelTa cofa 
potellè eftèr vera giufta la Filofofia, e falfa giuda la Fede; e fecondo que- 
llo principio prendevanlì libertà i Filolòfa di follenere come Filolofi , 
opinioni alla Fede oppo(le,e’l Vefcovo condannò ancora molti libri 
Filolòfici . Scrivono al contrario di Giovanni Erigena Scozzefe , che va- 
namente vantava!! poter co’ i principi della Filolofia lòllenere gli Arti- 
coli della Fede , e giunle a dire Vhilofophiam , é* Religione?» unum , <3» 
idem ejje: tanta era la temerità di alcuni ingegni di quei tempi. Di- 
chiarato finalmente Eretico, dicono ,che fu da’ fuoi lleliì difcepoli am- 
mazzato. - 

7f. Nell’anno 1566. fotto Urbano V. Giovanni Cardinale di S, 

Marco , ed Egidio Cardinale di S.Martino ne’ Monti ordinarono a’ cin- 
que di Giugno, tra le altre cofe, che Scholarer antequam ad determinan- 
ti um in artibus admittantur , congrue fot in Grammatica edotti, & Gra - 
cifmum audiverint,£rc:ltem quod audiverint vetcrem artem totam , Li • 
brum Topi cor um potifomè ,quoad quatuor libros , ór librar Elenchorum 
friorum , G* pojìeriorum completi, etiam li brum de Anima in toto , veli n 
parte, &c: Item quod nullus admittatur in ditta Facultate , nec in exami - 
ne E . Maria , nec in examine B.Gcnovefie , nifi ultra pr et dittar librar au di- 
verit Vari fii r , vel in alio Studio Generali librorum Vhyficorum de Genera - 
tiene , & Corruptione, de Calo, ér Mando ; parva naturalia, videlicet libros - 
de Senfu , &• Scnfato : de Somno , er* Vigilia : de Memoria , é* fieminifcen- 
tia, de Longitudine, àr brevi tate vita: Librum Metapbyfica vel quod atta 
nudi verit eundem,®* quod alior libros Mitbematicor audiverit . 

76. Nel 1 448. Nicolò V. Papa approvò le Opere di Arillotile , delle 
quali fece fare una nuova traduzione latina ; e prima lì eran letti i foli 
Commentar) degli Arabi , pieni di barbari termini , che nelle Scuole in- 
trodotti li veggono. Si lagnava però S. Tommafo con gli altri Filofofi, 
che » libri eh Anllotile erano flati contaminati dagli Arabi molto più, 
che in fe lleilì non erano , e per ignoranza del Greco nuovi errori lì 
erano aggiunti : e difiè Lodovico Vives : Gracis bottir fatta fune latina 

non bona, ex latini r vero malir Arabica p sforna . Altra Riforma feguì nel 
I4f2. fatta dal Cardinal Totavilla dal Re Carlo Vll.nominato per ri- 
ita- * 

« x . * 
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ftabilire le Scuole di Parigi , ed ordinò, che i Profeflòri la Morale di Ari- 
dotile , la Logica , la Fifioa , la Metafilica , e gli altri Trattati Filofofic» 
fpiegalfero .Nel 1743. tentò Pietro Ramo introdurvi una nuova Filofo- 
ha co’ i due Tuoi libri col titolo : Dialettica ìnflitutione: ; ed Arijiotelica 
Animadverfione: : ma il Re Francefilo I. (opprimendogli autorizògli 
Ariftotelici. Egli, come narra Alelfandro Tallóni, dovendo fecondo l’ufo 
di Parigi , prima ,che folte creato Maeftro foftenere pubbliche Conclu- 
fioni, una loia propofe, offerendoli pronto a mantenerla, e fu: Quacion- 
cjue ab Arrotile etisia fiat , tfulfa, ór commentitia effe : e pur la dilefe ret- 
tilmente con ifiupore di Parigi ; ancorché tutti gl’ingegni delie Scuole 
fi concitò contra . Di lui narra Ridolfo Snellio: P^amum criminalitcr in 
judicio de capite , ac vita propter notatos Arijlotelis Piavo: ac c tifatavi 
fuiJJ'e , e lo conferma Giovan rreigio ; benché la Filofotia Ramiftica era 
protetta dal Cardinal di Lorena. 

77. Nuova Riforma fegui nel 1601. fiotto Clemente Vili, in cui fu 
difpofto l’ordine delle Filofofiche lezioni; ma nell’anno 1624. furono 
tutti i libri di Ari dotile permeili , fiorendo già la Scuola Tommillica , e 
la Scotirtica ;onde li pubblicò la Cenfura dell’Univerlità Parigina con- 
tro gli Oppolitori di Arifiotiie ; e ’1 Decreto del Senato conno gli ftvifi. 
Riferifce tutta la Cenfura ii Launoi cavata dall’Archivio della Facultà 
Teologica ,ed in eflà fi contengono quattordici propolìzioni colla cen- 
fura nei fine di ciaficheduna , propelle in cjuel tempo nella forma delle 
pubbliche Conclulìoni da Giovanni Bitaudo ,da Antonio de Villon, e 
e da Stefano di Cleves , i quali a’ i 4. di Settembre dello dello anno 
iÓ24.furono cacciati dalla Città di Parigi , perchè della Materia prima, e 
delle Forme fòftanziali malamente a\ean parlato; e fu anche impolla 
la pena corporale a chiunque aveflé ciò di nuovo ardito. 

78. La Filolotìa dunque di Arifiotiie , che per molti fecoli ha occu- 
pati gl’ingegni nelle Scuole, cagionando varie dilcordie , e varie opinio- 
ni fcandalole * efièndo fiata riformata , e (purgata, anzi fatta Crifiiana, 
non folo fi è (labilità , ma colla Teologia adatto accoppiata , e lino a’ 
noftri tempi molto dilatata , ed abbracciata ; benché aliermi Agofiino 
Nifo , che la Filofofia di Avicenna, e di Averroe lino a’ tempi di Rug- 
giero Baccone Inglefè lia fiata nell’Univerfità di Parigi ricevuta e dife- 
fa . Così Arifiotiie fi è pure ftabilito nelle Scuote Teologiche , ove non 
avea prima alcun luogo , e Icrifiè il P. Valenano Magno , che lino al- 
l’anno 1 164. in cui mori il noftro Pietro Lombardo Maeftro delle Sen- 
tenze , Autoritatem Arijlotelis nunquam faijjé adhtbitam in Tipologici s^ 
& obfcuri ufurpatam in Phiiofcphicis . Apitd Magijlrum Sententi drum mil- 
iti: allegai tir l J Llofopbus , arpumenta petuntur à Sacro Textu , à Patri bus, i 
Concila s , ù ratioue fuoptìyidicio indurla : multò minus Arsotele: tipi tur 
citata: a Diouyfio Areopagita , qui ante Magijlrum Sententiarum pratige - 
batur a S/udiofis Theologia. Sic a&itatum ejl in Ecctijìa totis MCLIV. an- 
ni s . In Theologia Plato ejl adhibitus , pralatus Arjlot elici : , circa quod 
tempii: Averroe : erexit Philofopbia illi Cathedram , ex qua propagatus ejl 
Venpatu : , id acerrimi ferentibu : Romani: Pontijicibusiundè facìum,quod 
iu Concilio Lateranenfi V* à Leone X . jublicatum Jìt contra illam Decre- 
tavi 
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turni*). Decembri s iyi^. Quella Filofofia però di Arifiotile cosi fatta 
CriHiana dall’Angelico Dottor S. Tontimafo , e da alcuni altri Padri , ha 
pure negli ultimi Secoli avuto nuovi impugnatori ; perchè moltiplican- 
doli gl’ingegni , e fiorendo lo Studio delle Scienze , altre Filofofie hanno 
abbracciato, e rinnovate, come han fatto il Telefio, il Galileo, il Gaflèn-, 
do, il Cartello , il P. Maignano , il Campanella, il Digbeo, Baccone da 
Verulamio , 1 ’Elmonzio, Roberto Boile , ed altri molti , anzi alcuni la 
Sperimentai Filofofia con grande applicazione han prefo a coltivare , e 
ne faremo particolari difcorfi delle più celebri Filolofie nel Cab. -vo. per 

79. L'Autore della Storia della Cbiefa , che ha fcritta in Francefe, 
nella noftra favella tradotta- dal Ganturani, tre età diftingue della Sco- 
laftica Teologia; la prima da Abailardo fino ad Alberto Magno , quan- 
do non ancora era affatto ridotta in arte, e non fi era alcuno arrecato a 
feguire la Filofofia di Andatile fecondo il metodo preferito dagli A- 
verroilli . La feconda daS.Tommafo ; poicchè Alberto , Alefiàndro di 
Ales Francefcano, e dopo elfi S.Tommafo Hello, e Scoto , furono i Capi 
di due Sette di Scolaftici, che divifero tutte le Scuole in Toinmilli , e 
Scotifti , a’ quali fi aggiunfero i Nominali da Oceania uno de’ primi lor 
Capi formata . La terza età flabilifce da Durando Samporziano France- 
fe, cosi detto dal Villaggio della Diocefi di Chiarinonte in Aver nia, ap- 
pellato il Dottore rifolutijjimo dell’Ordine Domenicano.che fiorì da cin- 
que anni nell’llniverfità di Parigi dall’anno 1515. e fu dal Papa nomi- 
nato Vefcovo di Puy ; indi trasferito al Vefcovado di Meaux al fiume 
Marne nella Provincia di Briè della Gallia Luddunefe , già futfra°aneo 
della Metropolitana di Sans, ed ora di quella di Parigi . Afferma , die fu 
quello il primo , che fenza foggettarfi a feguire i prìncipi di alcun’altro, 
prefe dagli uni, e dagli altri ciò, che giudicò a propofìco, ed efpofe quan- 
tità di fentimenti novelli, e dopo di elio dice, che i Teologi prefero mag- 
gior libertà , e compofero de' particolari fìflemi ; e fa durare quefla età 
lino a Gabriele Biel . Del P. Durando fcriffe il P. Cavalieri , che go- 
de egli nelle pubbliche Univerfità la propria Cattedra, che fi chiama la 
Scuola di Durando , ed afferma, che fu prima gran difenditóre della dot- P. Ca valiet: 
trina di S» Tom maio , e poi uno de piu grandi impugnatoti j perlocchè Galleria de* 
prima compofe Opere tutte uniformi alla dottrina dell'Angelico , e di- Ponte/. Dome - 

verfe altre poi tutte oppoHe : Ciò fofferir non potendo Fr. Nicolò Du- ar- 

randeilo fuo Cugino, gli feri Uè un libro contro in difefa di S. Tom maio tur% 2 * * um • 
con quefla riprenfione nel principio : Sedetti adverfus fratrem tuu.n /o- %6m 
tjuebaris , & adverfus jilium matris tua fionebas fcandalum ; exijli malli 
iniqui , quod erotui fimi li s , argttam te ,0" Jlatuam te centra faciem 
/uamMoiìil Durando a’ 1 }.di Settembre dell’anno 1333.0 nel feden- 
te* come vuole lo Hello P.Cavalieri , fu Maellro dei Sagro Palazzo^Apo- 
ftolico, ed impugnò grandemente gli Eretici ; anzi da Vefcovo di 
Meaux, vogliono alcuni , che abbia avuto il Vefcovado Anicienfe , o di 
Puy Città in Monte della Gallia Celtica , vicina al fiume Lo.re. fotto 
la Metropolitana di Bourges in Commenda , come coftumavalì in 
quei tempi . Gabriele 3 iel,che morì pel i49f.come icrive lo Hello 

Au-; 
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Autore Francete , era del paefe degli Svizzeri , o fecondo altri» di Spira ; 
fa Canonico Regolare di Deventer » Profefiòre neliTlniverficà di Zuri- 
go, ove infegnò Filofofia, e Teologia » chiamatovi da Eberardo Duca di 
Virtemberga , che la fondò nel 1477. e che il Commentario fopra il Mie- 
firo delle Sentenze, che egli fcrilTe,lia in forama dima. 

80. Quelle età però dividendo l’Autore Francefe » fenza aflègnar la 
quarta» che dal Biel correr dovrebbe » fecondo la fua divilione » non vie- 
ne a togliere il Principato della Teologia a’ noftri due Italiani ; affer- 
mando, che il Biel commentò il Maellro delle Sentenze » come i princi- 
pali Teologi di qualunque Scuola hanno Tempre oflèrvato , e che il Du- 
rando piglio da’ Tommilli , e dagli Scottili queiche giudicò a propofito. 
Così ulano quei , che diconfi Neutrali, dillinti dalle altre Scuole ; poic- 
chè abbracciano quelle opinioni , che più a loro foddisfano » e fpiegano 
S.Tommafo fecondo la loro Temenza, e molti Padri della Compagnia di 
Giesù fi dicono di quella Scuola , come l’Amico , l’AIbertino , r Arringa, 
Bernardino Mazziotta , Diego Ruix , il Dondino, il Granado, il Molina, 
Giovan Perez , il Fonfeca , Silvellro Mauro , Pietro Tireo , il Pererio , il 
Toledo, il Rainaudo, l’Llrtado, ed altri . Abbiamo anche fopra dimollra- 
to,che dalla Scuola di S.Tommafo fia derivata la Scotillica , e quella del 
B. Egidio Agoftiniano ; avendo voluto opporli Scoto a tutto quello , che 
inlegnò S. Tommafo , e che benché fembrino Scuole contrarie, nondi- 
meno il Cardinal CollanzoSarnano, Collantino Buccafoco de’ Minori, 
c Guglielmo Farinono fopra riferiti han fatto vedere , che fia una me- 
flefima. Siccome Scoto li oppofe a S. Tommafo, divenendo Antagomfìa 
del medefimo, ed introducendo molti vocaboli nuovi di fuppolizicne, di 
ecceità, di formalità, di virtualità, di modi intrinfeci, ed altri fienili ; ol- 
tre quei ufati da Averroe,di cui era fèguace ; onde fi acquiilò il nome di 
Dottor Sottile : così a Scoto vollero opporli altresì molti , e come dice il 
P.Ferri , non ejl ajjccutns Scotta reverentiam li fuis , nempe h Balenar da, 
tteq ue ab Ochamo , Aureolo , multi fqtie aJiis, qui nulli s pavtibus [ibi vide - 
bantur illis inferiore s . Guglielmo Occamo Inglefe fu difcepolo di Scoto, 
e fiorì nell’ulo de’Sillogifmi ,e fu detto però il Sofjla , e’i Dottore invin- 
cibile, e [ingoiare , e prima delFApoiìafia dalla Fede , vogliono , che folle 
detto il Venerabile . Difende però il P. Pietro- Anton io da Venezia , che 
Occamo alienollì dal Papa Giovanni XXII. contro della fua perfoaa 
fcrivendo,e ricorrendo al l’Imperadore Lodovico Bavaro; ma che rifpec- 
tò l’autorità di Capo della Chiefa , e ritenne fempre la Fede Cattolica 
Romana , e pentito poi dell’error Tuo , ed anche aflòluto da Clemente 
VI. di cui portala Bolla il Vadingo, meritò ellèr venerato per Santo 
nell’Irlanda , come Icrific il Volterrano. Dice qncora , che la fua Teo- 
logia nelle celebri Univerlìtà, abbia Cattedra propria, e con averla fo- 
lamente compendiata Gabriele Biel , fi abbia quel celebre nome acqui- 
Ilato, che oggi tiene nelle Scuole. 

81. Siccóme diverfi tra loro non poco fi fon veduti , e varie Sette 
han formato , e varie Scuole , S.Tommafo di Aquino , S. Bonaventura* 
Arrigo Gandavelè, Guglielmo Durante, Riccardo di Media villa , Egidio 
Colonna , Giovanni Scoto, Erveo Natale, Fiaucefco de’Maironi, G10- 

* ’ * vanni 
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,?annl da Napoli , Alberto Padovano, Pietro Aureolo, Giovanni Baflòl i, 
ed altri in gran numero ; così ha potuto ancora il Durandi opporli a 
S.Tomma(o ; oltre che da’ Profeflori di Teologia molte fue opinioni fo- 
no fcandalofe credute . Rimane però Tempre la gloria al noftro Angeli- 
co Dottore di Aquino nell’aver dato a tutti i fondamenti , o da poterlo 
feguire, o impugnare, coiravere lìabilite in Parigi la Scuola di Filofofia, 
e di Teologia liberate dalle \ arie Erefie introdottevi colla dottrina Ari- 
flotelita degli Arabi ,e nell’eflère anqhe riputato e riverito Principe </•* 

Tec/^i, e de’ Filosofi , 

Velia Pittura , della Scoltura , e dell" Architettura. 

CAP. XXXII. 

r. C Ono tra le Arti nobili la Pittura , e la Scoltura annoverate, ed 
^ anche l’Architettura , le quali , come Sorelle , delle Scienze 
Matematiche han bilògno ; non potendo a perfezione ridurli fenza la 
Geometria , e l’Aritmetica , al dir di Pamfilo Maeftro di Apelle; onde lì 
ordinò in tutta la Grecia, che foflè polla la Pittura nel primo grado 
delle Arti liberali, e da’ foli nobili profellàta ; nè folle a’ fervi infegnata; 
però di Scoltura , e di Pittura non 11 vide opera illullre di alcun fervo, 
come narra Plinio. Non vi è dubbio , che nell’Italia non folo fi fieno Ph'n. /A.jf. 
molte loro parti o inventate, o accreldute; ma ancora conferyate e rin- ca ?’ 
novate in maniera, che le altre Nazioni dalla fteflà Italia riconofcer le 
debbano. Quelle fin dall’Imperio de’ Greci, quando le Arti , e le Scien- 
ze fiorivano , perchè ne’ tempi più ri moti non è facile raccoglierne le 
memorie , fono fiate nell’Italia coltivate da’ noftri antichi Italiani ,i 
quali a guifa di tutti gli altri nelle Scienze periti , e nella Filofofia, furo- 
no come Greci celebrati ; perchè Greco era il dominio di quelle Città, 
le quali i noltri Italiani ftelli riconofceano per patria . Fiorirono gl’in- 
gegni in tutte le Arti nella Magna Grecia , che in quei fecoli era la 
più nobil parte dell’Italia, tanto in pregio appo i Greci tenuta, che do- 
po averla conquifiata , maggiore della loro Grecia la (limarono , e col 
nome di Magna , e di Grande l’appellarono o perla moltitudine delle 
Città , che vi fondarono , o per l’ampiezza del irto , o per la nobiltà del 
paefe, del che altrove abbiam fatta più didima menzione. 

2 . La Pittura , che fi crede inventata dagli Egizj , fu prima eflèrci- 
tata nella Grecia da Ardiceli Corinto, e da Telefane Sicionio , come 
fcriflè Aleflandro Sardi ; ma era troppo rozza ed imperfetta; onde fu poi Alex.Sard. 
con molte invenzioni accrefciuta, ed alla fua perfezione ridotta da’ va- a * Di Ar- 
ri ingegni . Tra gl’inventori fu Zeitfi il primo , che trovò la ragione de’ ventor • 
lumi, e delle ombre, lecondo lo llefiò Sardi, e fu di Eraclea Città, al dir 
di Pirro Ligomo, fituata nella Magna Grecia appo il lèno di Taranto, e p p^.. ) 1 
• rovinata, di cui fanno menzione Strabone , e Plinio, ed ora detta Te//- Ferrar.*'* /T- 
core , o Amendolara , come vuole il Barrio riferito dal P. Ferrari . Tan- xìc.Geograph , 
ta ricchezza acquifiò Zeufi coll’arte ,che pole il nome fuo in Olimpia a verb. *Jlera- 
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lettere di oro ne’ quadri de’ velliraenci , e donò l’Alcmeone agli Agri- 
gentini, e la figura di Pane ad Archelao, dicendo, che non vi era prezzo 
ragionevole , che pagar le potellè. Nella figura di Penelope, parve , che 
dipingeflè i collumi, ed un’Atlecaje dipinfe un Giove magnifico, il qua- 
le fedeva nel Trono co’ i Dei intorno: ed Ercole bambino, che ftrango* 
lava i Dragoni, ed altre immagini celebrate dall’antichità, e con fomma 
diligenza dipinte; onde volle vedere le Vergini ignude, cinque fceglien- 
do , per potere colla pittura rapprefentare quelle parti , le quali in cia- 
fcheduna di effe follerò più eccellenti, quando far dovea una tavola agli 
Agrigentini. Dipinle pur’egli figure di color bianco, e furono lùoi uguali, 
e concorrenti Timante , Androcide , Eupompo , e Parralio, dal quale lì 
dichiarò vinto, perchè narrano aver Zeuii dipinto le uve così bene, che 
vi andaflèro gli uccelli a beccare , e che Parralio avelie pollo fuori un 
lenzuolo dipinto * il quale tanto vero parea, che Zeuli lòllecitavali con 
dirgli , che levailè il velo, e mollrafiè la pittura ; ed altre cofe anche di 
Zeuli hanno fcrittojfe pure non lono delle lolite millanterie de* Greci. 

5. Molti de’ noftri furono anche Scultori tra’Greci,ed il Laerzio fa 
menzione di Pitagora da R e apio dicendo : Su ut &“ qui alium Sculptorent 
Rjhegmum fuijj'e dicunt Pythagoram , qui prèmiti v/fus Jit numerwum , ac 
modorum reperto)- fuijj ? . Egii, come narra Natal Conti , imparò l’arte da 
Ciearco di Reggio , e fu il primo di tutti ad elprimere in rame le vene , i • 
nervi , 1 capelli , e molte cole ; anzi multò artijìciofius totum fscit inveii - 
tum-t quàm fuerat ante fuam atatem , qui fedi etiam precter cheterà, mule- 
ta pancratiajlarum fimulacra . Fu ancora di Reggio, Lear co difcepolo di 
Di peno , e di Scilla , o come altri vogliono , di Dedalo , ed egli fece il 
Giove molto eccellente appo 1 Lacedemoni , al dire dello lidio Natal 
Conti , che fa menzione altresì di Callide » di Daippo , e di Stomio tutti 
tre di Megara: di Micous Siraculano , di Calinto , di Patrocle , e di T eoe le 
Crotoniaci ,e di Calamide Agrigentino , del quale molte Opere illuflri 
fatte in più luoghi delcrive . Fu della Magna Grecia , regione dell'Italia 
trafittele* creato Cittadino Romano , che non lolo fcrillè cinque libri 
delle Opere illulUi di tutto il Mondo; ma nella gloria del Marmo, e nel- 
le ftatue vantaggiòancora fe Hello, come dice Plinio , che molte ne rife- 
rifee ; cosi pure di Cejiodoro fuo figliuolo, erede della facoltà ,e dell’arte; 
molte illu'.lri Statue di Dei , e di Eroi nominando , e di animali marini, 
opera veramente grande. Nacque VraJJi:els\n Peripole, luogo oggi detto 
l’Amendoiia nella Calabria ultrà , che era della Magna Grecia , come 
attellano, oltre Plinio »il Barrio, e l’Ughelli riferiti dal P.Giovanni Fio- 
re Capuccino, e fcrive Francelco Sanfovino , che nella Chiefa di S. Ma- 
ria de’ Miracoli in Venezia fi ammirano 1 putti di marmo collocati lot- 
to l’Organo , che furono di mano dell’antico Pralfitele , e portaci a Ve- 
nezia dalla Città di Ravenna , come ancora opere di Marmo par io ce- 
lebrato dagli antichi per lo più nobile ,echeiopra la porca grande lì 
vede in mezo arco una Donna di tutto tondo' di Pirgotele ottimo Scul- 
tore dell’età fua , e quello fu Greco. 

4. Perchè di molti Pittori , e Scultori antichi fi raccordano i nomi, 
e le Opere fenza nominarli la patria , bifogna credere , che alcuni fieno 

» anco- 


Digitized by Google 


Della Pittar, Scoltuv. Archìtett, Cap.}%, 36 $ 

àncora degli flelli luoghi d’Italia» e pero Italiani nominaci tra’ Greci» e 
Io He flo ancora dobbiamo affermare di quegli antichi Architetti , tra’ P. Coro nell, 
quali fece menzione Erodoto di Eup alino Megarefe? che fece i famofi pi -Vi 
Acquedotti di Samo, e raccordano altri quel Cofuzio Romano » che fini il ^ 1 '”• 
Tempio di Giove Olimpico in Atene, e l’altro limile in Afti . 

f. Paflarono dall’Imperio de’ Greci all’altro de’ Romani quelle Ar- 
ti,e narra Plinio, che vinto Perfeo.L.Paolo domàdò agli Atenieli,che per 
^mmaeftrare i figliuoli, un’eccellente Filofofo,ed un Pittor gli màdaflèro, 
ed ellì gli mandarono, come baftevole a far l’uno,e l’altro, Metrodoro, in 
ambidue le Scienze di autorità grande,che fecódo Marco Tullio, fu dilce- Cic. De Orat. 
polo di Carneade.Dimoftra parimete,che fin da’ tepi di Deinarato, padre 
di Tarquinio Prifco, pafsò feco nell’Italia Cleofanto Corintie, quando la pii n . Ai.jy. 
pittura era anche perfetta nella fteflà Italia, e che vi erano in Ardea più C4. 

ant che pitture, che non era Roma ne’ Tempi , così in Lavinio, affer- 
mado altresì, che néflona arte in manco tempo venne a perfezione,tro* 
vandofì, che ella non era in ufo ne’ tempi della guerra di Troja . Riferì- ^ 
fee ancoraché fu quell’arte aflài più per tempo Rimata in Romajperchè 
i Fabj famiglia chiariflìma per la fteflà furon delti Pittori , e’J primo di 
eiiì dipinfe il Tempio della Salute nell’anno 4^0. dall'edificazione di 
. Roma. Egli fu il Q. Fabio Pittore, di cui fcriflè Cicerone : Fabio nubilif- Cic. lìB. 1. 
fono hcmitii laudi datavi fuiffie^ quod pmgeret : e che fu perito delle Leggi, <l u $fì>T ufcnl, 
delle lettere ,e dell’antichità , i di cui Annali lono fpelfò anche citati da c & •Orai . 
Livio. Fa poi menzione Plinio della pittura di Pacuvio nipote di En- 
nio, che era nel Tempio di Ercole; e di Turpilio Cavaliere Romano , che 
dipinfe colla ma.no (ìniftra , le cui Opere bellillìme fi trovavano in Ve- 
rona: e di Alerio Labeone , che fu Pittore , e Proconfolo di Provenza : e eli 
Q^l’edio nipote di Q.Pepio, che fu Confolo , e trionfò , e da Cefare Dit- 
tatore fu ialciaro erede con Augufto . Stima però, che crebbe la dignità 
della Pittura da M. Valerio Maiiìmo Meflala , il quale fu il primo , che 
jpofe nel lato della Curia Oililia la ta\ola ,dove era dipinta la battaglia* 
in cui avea egli rotti i Cartagineli , e Cerone in Sicilia nell’anno 190. 
daU’editìcazione di Roma, il che fecero Scipione Africano , e molti altri. - 
Moftra Andrea Tiraquello , che molti Principi Romani furono della Tiraqoell. 
Pittura periti , come ciò afferma di Adriano Imperadore Aurelio Vitto- De Nobiiìt. 
re; Giulio Capitolinodi Marco Aurelio il Filolofo » ed Imperadore difee- eap,\ 4. 
polo del pittor D;ogeneto,ed Elio Lampridio di Aleffiandro Severo, 

6 . La Scoltura , e l’Architettura furon pure dagli antichi Italiani 
con eccellenza eflèrcitace , e ciòdimoftrano tante antiche Statue, © 
tante macchine, ed Anticaglie, che in Roma, e nelle altre Città ancora 
oggi fi ammirano . Sufficio Romano fu il primo , che fcrivcr volle del- 
l’Architettura; feguirono Terenzio Varrcne , e Pubblio Settimio ; e Vitru- 
vio di Verona , che fiorì ne’ tempi di Celare Augufto, e fu fuo Capitano 
delle Balille. Egli è pur’ora il comune Maellro ; e benché afferma Giro- M ercu ; a | 
lamo Mercuriale ,che appo gli Antichi fu poca l’autorità lua ; nondi- j^ e Arte q * 
meno fcriflè con verità Ambrogio Calepino : Vitruvius ArchiteElus Ve», mnajfic.lib.i. 
ronenjìr , cu)uì Opera etiam badie omnium manibus ter un tur , variai in cap.%. 
linguai trausfuJa.Uz' cinque Ordini di Architettura , che appellano To- Galepin. Di - 
. 2 za (cano, ttionar. 
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fcano, Dorico, Jonico, Gorintio,e Compollo , de* quali ne trattò tra gli 
altri G.acoino Barozzio da Vignola , ed ancora Sebaftiano Salio , il no- 
me Bello dimoftra , che lìa invenzione degritaliani il Tofcano ; e l’Q'r- 
dine Compofto, è detto Opera latina, ed ancora Italica da’ Romani, che 
ne furono inventori ; ficcome i Greci furon degli altri ; ma non pollia- 
mo qui defcrivere tutto quello, che fu da* noftri inventato, ed accettato 
dalle altre Nazioni. 

7. Dopo l’antico Imperio de* Romani fi fono cosi nell’Italia con- 
fervate quelle arti nobili ne’ feguenti fecoli , che Pietro Melila Scrittore 
Spagnuolo confelsò , che la Pittura paflando dalla Grecia nell’Italia, li- 
no a’ tempi di Carlo V.Imperadore , in cui fiorirono anche la Scoltura, 
e l’Architettura , non fia pallata in altre Provincie , e numera molti ce- 
lebri artefici Italiani di quella età . Cosi Lodovico Domenichi nelle an- 
not azioni marginali fatte a Plinio da lui tradotto, a lièrmò, che quell 'Ar- 
te fola e vera parte, che regnallè nell’Italia , avendo veduto il luo fecolo 
vivi moltiliìmi Pittori di lommo pregio , ed anche i divini Michel' An- 
gelo^ e Tiziano, a niuno de’ più farnoii antichr inferiori, ed afferma pari- 
mente, che la fua età iia come nelle altre arti, cosi in quella della Scol- 
tura, e non avea da invidiare ad alcuna degli Antichi , vedendoli aflaif- 
iimi , i quali in bronzo , in marmo , in geiìò , in legno , ed in ogni altra 
materia hanno uguagliato, e forfè avanzato gli Antichi, del che può leg- 
gerli il Volterrano . 

8 . Benché però degl’italiani fien proprie quelle arti ; nulladfmanco 
xie’ corrotti tempi furon poco meno , che perdute e fepolte per lo Ipazio 
di alcuni fecoli; ma nel Secolo Xlll.e dall’anno 1200. incominciarono 
a ricevere il loro pregio , e Paccrefci mento dagl’illuftri Italiani lleifi. 
Scrilfè Rafaello del Bruno ,che lìccome per opera de’ Fiorentini rifode- 
ro a nuova vita le Scienze , così a’ medelimi giullamente li dee la lode 
di primi Maeftri, e di rellauratori di si belle arti, nelle quali aliai fi avan- 
zarono . Eflendo rifilici tata la Pittura da Giovanni Cimabue , riprefe le 
forze da Giotto , che la fece atfatto riforgere , e da Mafaccio difcepolo di 
Rinfilino, il quale vinfe di gran lunga il Maeftro, e fu il primo , che 
aprillè la Brada alla buona e moderna maniera dei dipingere , levando 
in parte le durezze, e le altre imperfezioni dell’arte ; e molto più fatto 
avrebbe, fe non folle morto di anni ventifei, come dille lo Hello Bruno. 
Sono anche celebrati da Paolo Mini nella Dtfefa di Firenze il Vinci , ed 
altri Pittori Fiorentini, e fiorirono anche Nicolò da Napoli , Giacomo da 
Torri ta, Filippo RjiJJuti, Mar gar itone di Arezzo , Fr.Giovami Andrea Ta- 
ji , Gaddo Caddi , ed altri pure Fiorentini ; oltre quelli in gran numero 
ne’ feguenti fecoli. 

9. Si hanno ancora per rellauratori della Pittura , Pietro Perugino , e 
J \afaello di Urbino, il quale fu Pittore, Architetto, e buon letterato ; ma 
(cri ve il Vafari , che lo fteflò Rafaello lafciò l’arte , i colori , e le inven- 
zioni unicamente ridotte a quel fine , che l’umana mente fapea delide- 
rare ; e che paflàr lui difficilmente alcun polla , come dice il Mofcardi 
nel Mufeo ; avendola egli ridotta alla maggior perfezione . Fu egli dal 
Conte Malvalla chiamato il Poccalajo Urbinate , e £). Vincenzo Vitto- 
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ria Valenziano , e Canonico di Xacira nelle OJJèrvazioni contro il libro 
del Malvalla, dimoftra nell’ultima lettera, che Rafaello non dipinfe va- 
li, o piatti ,0 cola limile ; sì perchè non potè dipignedi nella gioventù, 
non elìèndo quei piatti della prima maniera , cioè della gentile e deli- 
cata , da lui tenuta prima di palTare a Roma ad ingrandire lo ftile ; sì 
perchè fé fono della maniera grande di lui , elìèndo tutti ul'citi dalle 
Fornaci di Urbino ,e di altri luoghi di quello Stato , non poflòno elfere 
di Rafaello , il quale da che giunle in Roma non fece ritorno ad Urbi- 
no. Stima però più pollìbile , che gli artefici di quei vali nel fargli, 
fi fieno valuti delle ftampe di Rafaello , che forfè ha fatto il difegno di 
alcuno, vedendofene molti dipinti nel fuo ftile, che non fono nelle fue 
ftampe: e lì lagna ancora nella feconda Lettera , che pretenda il Malva- 
lla , che lenza veder Roma fi polla divenir gran Pittore . Giovan-Pietro 
Cavazzoni Zan notti- nella Dififa del Malvalla, e di alcuni Pittori fa ve- 
dere, che ogni una delle tre Scuole d’Italia ha avuta le fue doti particola- 
ri , per le quali li diftingue l’una dall’altra ; onde Annibaie Caracci di- 
morando in Roma diedefi ad imitare l’antica . Moftra òoll’efempio di 
Lodovico Caracci , che ognuno può divenir gran Pittore fenza veder 
Roma , e dice , che il titolo di Boccala]o di Urbinate attribuito dal Mal- 
valla a Rafaello , fu lina innocente inavvertenza , e non una ftudiata 
ingiuria j-e che appena ufcite le prime copie della Feifina , lo fteliò Con- 
te le ne ritrattò , mutando le parole in altre di lode; come di tutto ciò ri- 
ferifconogh Eruditifs. Giornaliftì de ’ Letterati W7/<///Vr.B:dda(àrre Bartoli 
nelle Clone del Santuario Ai Loreto fa menzione di ^ro.vafi, che fono in 
quella Santa Cafa, donati dal Duca di Urbino , cosi maravigliofamente 
delineati e figurati dal famofo Rafaello, che fembrano le immagini ani- 
mate , e riferilce, che fono di tanto prezzo (limati , che il Granduca di 
Firenze gli avrebbe contrappefati con altrettanti vali di argento; ed un 
Pittore Fraacefe di foli cinque grandi colle figure degli Evangelici ,e di 
S.Paolo otfèrì tre mila feudi ; ma la Reina di Svezia gli ftimò più del 
Teloro della Santa Cafa ; perchè le gemme non mancano , e tali vali 
altrove non li trovano. 

io. Fu molto da’noftri Italiani accrefciuta l’arte con invenzioni 
particolari ; ed è pure contratto , che i primi fieno ftati i Pittori dell’Ita- 
lia a dipingere ad olio ; poicchè molti ne fanno autore Antonello degli 
Antoni appellato Antonello da MeJJìna ; onde Giufeppe Bonfiglio lo 
chiamò primo inventore del colorito ad olio; così pure il Sanfovino , e 
Giovambatifta Nicololìo dille , che Melìina ebbe Antonellum piclorem , 
qui primus colores fubigere docili t ; così D.Diego Savedra Falìardo , ed al- 
cuni altri . Volle il Vafari,che (ia rtata l'invenzione di Giovanni da 
Bruggia Fiamengo, di cui efsendo portato ad Alfonfo I.Re di Napoli un 
quadro dipinto ad olio , Antonello , che lo vide , pafsò fubito nella 
Fiandra, e vi apparò la maniera da uno allievo del Bruggia , e che tor- 
nato nell’Italia , fermatoli in Vene*zia, l’infegnò a Domenico Venezia- 
no, e feppe anche il fegreto con aftuzia Giovanni Bellini , e dagli ftellì 
l’ebbero gli altri; e cosi oltre il Yafari , fcrifle anche Rafaello Borghini; 
e’1 P.Coronelli, che lo cavò dal Felibien,e dal Morgue che tornato in 
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Sicilia Antonio, pafsò a Venezia, ove in fé?, nò il feg reto a Domenico,da 
cui t’imparò Andrea del Cadagno. Ma il Canonico D. Carlo Gelano 
provò, che fu il primo Col' Antonio de Fiore di Napoli a dipingere ad 
olio nell’anno i4}6.contro quel che feri dò il Vafari, e prima ancora, che 
Alfonfò prendeilè Napoli ,the fu prefa nel 1455. alti 2. di Luglio per 
l’acquedotto j e prima eziandio, cne dipingeflèro ad olio il Bellini , ed 
altri . 

Ut Non vi è dubbio però, che il Bajfano óltre l’eccellenza del dipin- 
gere al vivo qualfivoglia animale , ritrovò » ed infegnò la maniera di 
rapprefentare il rame, e gli altri metalli col proprio lor colore , cosi, 
che i vali da lui dipinti fono dati valevoli ad ingannare la villa , come 
dille il Tallóni. Lionardo dii Vinci vogliono, che folte inventore di pin- 
gere le opere della notte al lume della lucerna , e manifeltò i fegreti di 
quell’arte maravigliola . Giovan- Maria Bodaino del *Friuli, Miniatore ec- 
cellente, che morì in Venezia , e fuperò tutti gli antichi nella Pittura 
nell’invenzione , e nel difegno al dire del P.LancelIotti , inventò la mi- 
niatura granita , cioè punta di pennello , che è opera troppo delicata : 
ma non è qui luogo da metter lotto l’occhio tutte le invenzioni , e tutti 
gli acci clcimenti fatti dagl’italiani nella Pittura. 

12. Sono anche flati aliai eccellenti molti Pittori d’Italia nel dipin- 
gere cofe particolari , come tra gli altri furon celebri nel dipingere pro- 
getti ve il Bivi ano , e Matteo Zoccolini Fratello Teatino . Di Bernazzano. 
Milancfe celebre Pittore, e perito nel fare paefi, e rapprefentare le figu- 
re degli animali , dicono , che molto bene imitava i frutti al naturale , e 
raccontano , che avendo dipinto a frefeo in una muraglia varj frutti, 
altri maturi, ed altri in fiore, i Pavoni andarono. a beccargli , ingannati 
dall’apparenza , e col becco ruppero il muro ,come narra Felib.en nel 
Trattenimento fvpra le V ite de' Vittori in Franccle , riferito dal Coronell:.' 
Ciovambatijia di Tiro è detto dal Celano unico in Napoli nel dipingere 
a chiarofcuro,e di fgraffito,anzi unico nell’Italia tutta nel dipingere tea- 
tri Comici , in modo, che in pochi palmi di leena comparire facea lon- 
tananze lira vaganti, che la villa di tutti ingannavano. Andrea di Cnjìmo , 
Feltrini detto il Maefiro delle Grottefche fu il primo a far le fregiature 
maggiori, e più copiofe e piene, diverlè dalle antiche ,ed a far le facciate 
delle Gafe fui tonacato nella calcina mefcolata con nero di carhon pe- 
Vafar.firM* fio , formandovi poi le Grottefche deferitte dal Vafari : ed Ugo da Carpi 
cart.i}. inventò gl’intagli a tre fac:ie finte di chiaro ,e feuroin legno . Loda il 
Bagl. Vit.de * Perrucci alcuni Pittori di Napoli , come Giovambatijla R^oppoli nel pin- 
Pitt. cart. gere i frutti, Giufeppe Becco ne’ fiori, altri nelle figure, neli’erbe, ne’ pe- 
lei, ed in altre cofe, e così di\erlì Pittori dell’Italia nel pingere varie co- 
fe particolari hanno la loro eccellenza dimollrato. 

15.' Non polliamo qui numerare i Pittori ili uflri , che fono (lati di 
gran fama neU’Iiaiia , perchè veramente è affai grande il loro numero, 
non effendovi Città , che la gloria non abbia di aver avuto i Tuoi illudo 
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Virtuofi di gran nenie in ogni fecolo . Il P. Secondo Lancellotto Olive- 
tano formò un Catalogo lino a’ fuoi tempi , diltinguendolo per p ù fè- 
coli: Giorgio Vafari di Arezzo llampò le V ite de' Vittori , che furono nel- 
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l’Italia? e fpezialmente nella Tofcana, da Giovanni Cimabue, che nac- 
que nel 1240. fino al fuo tempo 1 y 67. per lo fpazio di 400. e più anni: 
Rafaele Borghini pubblicò il (uo libro nel i J84. in cui introduce tre a 
difcorrere, uno de’ Pittori, e degli Scrittori antichi fino a Cimabue; l’al- 
tro di quei, che leguirono lino a Pierin del Vago, che morì nel 1 j’47. e’I 
terzo degli altri lino al tempo , in cui egli fcrivea : Giovan Buglioni ha 
pur fatto le Vite de' Vittori, Scultori , ed Architetti , che fono Itati in Ro- 
ma nello fpazio di cinque Pontefici dal ij’ 72 . lino al 1642 . 11 Cavalier 
Ridoln nel 1648. pubblicò due V olumi de’ foli Pittori di Venezia ,e del 
fuo Srato: G.ovan Pietro Bellori nel 1675. ftampò le Vite de* Vittori , 
Scultori , ed Architetti moderni'. Rafael Soprano le V ite de' Vittori, e Seul • 
tori Genovefi.: il Conce Carlo Malvalla de’ Vittori Bolognefi in due Vo- 
lumi col t;tolo di F e! finn Pittrice: Carlo Dati de’ Vittori antichi : Leon 
Bautta Alberti , G;ovan«Paolo Lomazzo Milanefe , Pietro Zuccaro , e 
molti altri hanno le Vite de’ Pittori deferitto: come ancora alcuni tira- 
ri ieri le ftelie fatiche han lafciatoie’l P. Pellegrino-Antonio Orlandi 
Carmelitano lentie in riftretto anche le Vite di quattromila Profetiòri 
delle tre Arci nobili. Madre della Pittura è veramente tiata l’Italia , co- 
me lentie il Tallóni , e non fono in minor pregio in Germania, in Fran- 
cia, nella Spagna , e nelle Indie le Pitture de’ nollri Italiani , di quelche 
erano anticamente in Roma quelle della Grecia ; e ciò delle altre arti 
nobili fi dee pure affermare , delle quali dice il Celano , che nella fola 
Città di Napoli vi fieno fempre fiati Maeftri.eccellenti in maniera ,che 
non ha molto avuto neceifità de’ foraftieri ; nè gli Artefici della patria 
fono fiati in neceifità di ufeir fuori per guadagnare , non efièndo loro 
mancato da poterli applicare. Fiorirono anche tra gl’italiani alcuni ftra- 
^ «ieri, che l’arte impararono , come Alfonfo Barchetta , ed il Rucciale 
’Spagnuoli, Guglielmo Magolla Francelè , Alberto Duro di Norimberga, 
e molti altri. 

14. Riconofce nell’Italia il fuo riforgimento altresì la Scoltitra ; nel 
fecolo però del 1 joo.da’ periti è giudicato della ftetià, e dell’Architettura 
Padre e M attiro Michel' Angelo Bon aroti di Firenze, che fu Pittore, Sculto- 
re, Architetto, Poeta, ed Accademico eziandio Fiorentino, e ridullé l’Ar- 
te al colmo della lua perfezione . Si trasferì egli a Roma a vedere le an- 
tiche ftatue di marmo , e quelle imitando con molta diligenza , fi con- 
durle alla Comma grandezza dell’arte , al dir di Simone Fornari ; onde fu 
creduto, che uguagliaflè la Maeftria degli antichi Artefici , così per giu- 
dizio, e teftimonio di grandiifirni Perlonaggi ,come per conlèntimento 
univerfale di tutti gli Uomini , e della patria fteflà ; onde fu onorato da’ 
maggiori Principi della Criftianità ,e rinnovò a* noftri tempi i pregi de- 
gli antichi fecoli , come dille l’Ammirató. Fu di tanto grido , che colle a 
tutti per emularlo ogni ardire ,0 fperanza , ed accefe ad imitarlo i primi 
grand’Uomini; poicchè aprendo nelle nobili arti una maniera più diffi- 
cile della comune , non lóio le reftituì tutto il fuo antico vigore ; ma le 
fonò a gareggiare colla natura , ritraendo nelle foe figure ignnde.i mii- 
Icoli, le giunture, i nervi, le vene, la carne, la pelle, e i pori, che fono in 
eti'a sì giutii con grande ordine, ed arte; onde noq fen.za ragione il Car- 
tone, 
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tone ,-che fece egli della guerra di Pifa, fu già la guida fin di Rafaello d 1 
Urbino , ed il fuo ftupendo Giudizio è la norma , e’1 maeftro di coloro* 
che bramano di eflèr Pittori» come d.ce Paolo Mini , Soggiunle ancora 
lo ftefiò , dell’Architettura fcrivendo,che ella per non eflèr da meno 
delle altre fue forelle»dal divinillimo ingegno del Buonaruoti è fiata 
non pure efièrcitata» arricchita» ed iliuftrata ; ma condotta a quel colmo 
di eccellenza ,di grandezza » e di perfezione » che Roma giammai non 
vide in tutto il Mondo » e tutto il Mondo vede in Firenze » ed in Roma» 
ove fono le fue Opere . Moni! Michele Mercati nel libro degli Obelifchi 
di Rpma* afferma , che a lui fi attribuire l'invenzione degli Argani >i 
quali fi ufano a Roma» e quali per tutta l’Italia a tirare fu le fabbriche i 
fallì grandi, e fi adoperano anche a muovere gli Obelifchi ..11 Ciarnbul- 
lari nella Dedicatoria del libro di Carlo Lenzom fa menzione della fua fta- 
tua , che per alcun tempo fatta (tare (otto terra , e poi ridotta in luce 
con un braccio mancante , guadagnò il pregio ,e’l nome delle più belle 
e maravigliofe anticaglie ; moltrando poi eflèr fuo il lavoro con aggiu- 
gnere al Cupido il braccio dello ftefiò marmo , che tenea egli fòcto le 
vefti nafcofto,e facendo vedere quanto pareggiare fapea anche gii anti- 
chi. Narra Plinio, che Clefide per fare ingiuria alla Reina Stratonica , la 
quale non fi era degnata di fargli alcuno onore ,la dipinfe abbracciata 
con un psfeatore, di cui fi diceva edere invaghirà » e quefta tavola aven- 
do appiccata al porto di Efefò » fece vela . Cosi il Buonaruoti nella Cap- 
pella del Giudizio in Roma , dipinfe Biagio da Cefena Cerimoniere, co- 
me tormentato da’ Demoni nell’Inferno , o perchè avea male parlato di 
quella pittura, come vuole il Vafari; o più tolto perchè l’avea voluto 
con ardire vedere innanzi tempo» come fcriflè Lodovico Domenichi; 
del che dolendoli Biagio con Paolo HI. Papa, dallo ftefiò, che non vedea 
eflèrvi rimedio a confòlarlo, e importunato gli fu rifpolto : MeJJ'er Biagio 
voi fapete , che io ho poteflà da Dio in Cielo , e in Terra ; però non fi fendendo 
l'autorità mia nell' Inferno^ voi avete pazienza , fe io non ve nepojjò liberare. 
Sono certamente mólti gli Autori, che del Buonaruoti hanno fcritto 
con lode , età il Tuano fa pure menzione della fua morte dicendo : Eo 
tempore , nam ueque hoc preterire debuijfe vifius fum , Michael Angelus JBo- 
ttarota Florentinus Roma deccjfit , cum atatis annum XC. ageret , noftra 
atate, atque adeò pofi prifeos Gracos Pittura , Statuaria , C5“ Architettura 
profiantijfimus Artfex , cu)us nomine , ut pajjìm Orbis perfonat , fìc pie - 
rifijue loci Sy fed fornai & Florentia pracipuè ,Jlupendi Òperis monumenta 
e]us vifuntur , tìuic iuitio cum Raphaele Urbinate Pittore famofijfimo 
amulatio fuit\ fed mortilo in atatis fiore R aphaele , Michael , qui ad majo - 
rtt afpirabat , longava atatis beneficio facilè Frincìpatum in prafian- 
tijfimis.illis artibus adeptns efi> da ad mortem ufque tenui t , plertfque fua 
indufiria admìratoribus , raris amulis , a ut imitatoribus relittis . Huic 
Cofmus , qui fummè bis artibus delettabatur , tantum honorem habuit% 
ut e)us corpus Roma Fiorenti am transferri curaveri t t ut in patria fepelire - 
tur. ld fumma pompa perattum , deducentibus fuuus XXC. prafiantijfimis. 
Artificibus ad B.Laurentii ademiubi a Bene ditto Marchio piiblicè laudatasi 
& conditus efi . Si fecero veramente l’efequie ijn S. Lorenzo ; ma 
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in S. Croce furori le offa fepolte • 

1 fi Senza numero fono anche gli Scultori dell’Italia » che per tutta 
l’Europa hanno avuto gran fama, e non folo Firenze , Bologna, Roma, 
Napoli, Venezia, ed altre Città de’ loro Scultori formano i Gataloghijma 
Delle medefime fono le loro opere ammirate. Celebri pur fono il Dona* 
fello, il Saufovinc , Giovan Bologna, il Mazzetta, Giova n di Nola, Giannot- 
to • MiLtneJè , Guido Rjni da Bologna , e tanti altri di gran nome , che 
defcriver polliamo , i quali o in marmi , o in legni , o in bronzi le loro 
Scolture in varj luoghi han lafciato , ed anche in altre materie . Gos! 
Luca della Rjtbbia Scultor Fiorentino inventò il modo di fare le ftatue 
di creta cotta invetriata molto (limate dagl’intendenti : Modani n da 
Modana , che fiorì nel I 4 J'©. acquiftò gran fama co’i fuoi lavori anche 
m creta cotta e colorita , e molte fue opere fono in Napoli in Monte 
Oliveto, come dice il Celano. Loda Rafael Bruno nella Villa di Poggio 
a Cajano in Firenze la volta del Salone riccamente (taccata , o per dir 
meglio, gettata di materie, che veniflèro intagliate , invenzione di Giu- 
liano di San Gallo unicamente in Roma imparata. 

16. *11 Cavaliere Lorenzo Bernini è pure (lato il maggiore Uomo, di 
quanti forfè abbia il Mondo avuto in maceria di fare ornamenti ,coms 
ha fcritto Filippo Cafoni , ed ugualmente nella Pittura , nella SCotcura, 
nell’ Architettura, c nella Scienza delle Macchine eccellente ; onde me- 
ritò per la fua perizia di eflèr Cavaliere dell’Ordine di Grido in Porto- 
gallo ; ed edere onorato da* Pontefici , da’ Principi , e vilicato ancora 
dalla Reina di Svezia. Nacque egli in Napoli , e fu originario di Tofca- 
na ; poicchè Pietro Bernini fuo padre , che fu pure celebre Scultore pi- 
gliò moglie in Napoli , e fono delio ftelTo Pietro le fei Statue , che nella 
Cappella della Chiefa di S. Filippo Neri (i veggono , come dice il Cela- 
no , che molte altre ne riferifce ; oltre quelle , che lavorò poi in Roma. 
Ivi fece gran pompa Lorenzo delle fue arti , e l’arricchì di opere inara- 
-vìgliofee moderne riferite da Fioravante Martinelli , e morì alli 29. di 
Novembre nel 1680. di anni 82. fecondo che fcrifle il P. Goronelli . Fu 
chiamato in Francia dal Re Luigi XIV. nel iòlf.per travagliare al di- 
fegno del Loure , e quivi fece ilBudo del Re • che gli guadagnò l’ap- 
plaufo di tutta la Corte ; rimandato poi in Roma con onore , gli ordi- 
nò il Re più migliaia di feudi annui , durante la fua vita , ed a’ giovani 
Studenti, che l’aveano accompagnato , diede ancora larghi prefenti , ed 
aflègnò ragguardevoli dipendi , come narrano l’Abate de la Ghambre 
riferito dallo defiò Coro nell i, ed il Cafoni. 

17. Dopo che fu l’Architettura rifufeitata nell’Italia fono anche dati 
illudri Architetti non meno celebri colle loro Opere,che parimente co’i 
libri, in cui hano l’arte infegnata.Glaudio Tolomei inftituì l’Accademia 
per interpretare Vitruviojcosì l’Accademia de’ Pellegrini di Venezia ,ed 
altre ancora furono fondate nell’Italia e per l’Architettura, e per le altre 
Arti,e.FrancefcoScotofa menzione dell’Accademia di Pitcura in Fireze: 
Gelare Crifpolti dell’altra del Difegno in Perugia, e nel Giornale'de’Le/- 
terati d’Italia è deferitta quella del Difegno in Roma, che principiò fotto 
il nome di Compagnia di S.Luca fin dall’anno 1478.6 pigliò forma di Ac- 
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cademianel i5’9y.in cui fu principal Promotore Girolamo Muziani Bre- 
sciano, e primo Principe di ella Federigo 'Zuccarije’l SomoPontefice Cle- 
mente Xl. con fornirla beneficenza : n favor delle belle arti la prò molle 
ultiinamente,coBituendogli Principe il Cavalier Maratra celebre Pi tro- 
ie, VicePrincipe il Cavalier Fontana Architetto, e Giuleppe Ghetti Se- 
gretario , dando anche i prein j divedi fecondo le tre dalli delle Belle 
arti, ed introducendovi nella funzione la Poelia,e l’Eloquenza, recitan- 
doli dagli Accademici Arcadi un’Orazione , ed alcuni Poetici Compo- 
nimenti. Fionfce anche in Bologna l’altra Ornile de’ Pittori, Scultori* ed 
Architetti appellata la Clementina dal nome dello Bello Pontefice , che 
l’ha protetta , ed altre pur vi fono in diverfe Città , iiccome altra ha in 
Padova aperta nel fuo Palagio l’Eminentifs. Cardinal Giorgio Cornare, 
fòmmimltrando i difegni, i modelli, i libri , e le altre cofe, che fono ne- 
celiarle al profitto degli Accademici, come avvifano i noBri Giornalijli • 
Ma le Scuole de’ noltri celebri Pittori fono Itate in ogni tempo tante 
celebri Accademie ; perlocchè dille il P.Guinilìo : Duo illa fecali lumina 
B^aphael Vr binai , & Michael Bonarotm ambitumartis , atqite ampli tu- 
diuem occupaverantl \amque amplijfima I{oma Gymnafìa fiderum* hoc ejt 
fiarentiffimorum )uvenum Ephebea certatim aperuerant*quibut cura lucein 
ipfi communi c arem fuam. Tabula prodi bant quoti die in public um dr* ar- 
tificio^ dr* ipfa etiam copia fané mirabile 1* qua non autorum modo faculta- 
tem* qua tunc ejfst, expromerent; fed futura incrementa gloria polltceren- 
tttr ; e và numerando le maraviglie dell’Arce ,che vi olfervava Andrea 
del Sarto in quei luoghi, come tutto rapporta il P.Ganduzio. 

18. Commentarono molti il noBro Vitruvio, cioè Giovambatifta 
Giporali Perugino , Francefco Lazio , Daniel Barbaro , Cefare Cefariano* 
ed altri riferiti dal Lancellotco. Altri di Architettura hanno fcricto, co- 
me Giovambacilla Alberti Fiorentino , Marcino Bajfo Milanefe , Anto- 
nio Lup/cino , Batifta Lsone t Giacomo Baratti da Vignola , Andrea Val - 
/<rJ/o,Sebaftiano S celio Bolognefe, Francefco Scamozzi , ed altri più mo- 
derni , dalle cui opere , perchè fono flati fuperiori a qualunque di altra 
Nazione ,bifògna imparare le regole della buona Architettura chi vor- 
rà fondatamente inftruirli nella medeiima .Di Batilla Leone Fiorentino 
dille il Bergomenfe,che pubblicò diece libri di Architettura ad imita- 
zione di Vitruvio, e che non folo fo Pittore, Scultore, e Statuario, ma che 
ebbe cognizione di tutte le dottrine , e non folo deferiflè tutti i modi di 
edificare degli Antichi; ma altri maravigliofi inventò egli Beffo. Affer- 
ma il P. Coronelli cavandolo dal Moreri,chelo Belio Alberti è Bato in 
molta Bima nel Secolo paflàto , e morì nel 1740. fecondo il Riccioli ; e 
perchè era Uomo docto, ed efpertiffìmo Architetto, Scrittore altresì di 
varie opere di Pittura , e di Architettura fo foprannomato V Archimedei 
e ’1 Vitruvio del fuo tempo . Sono anche Baci celebri Architetti non folo i 
medefimi Scrittori , ma altri, de’ quali il numero è troppo grande, in 
ogni Città dell’Italia ; cosi Firenze moBra le opere di Antonio Ferri* di 
Arnold di Baccio , di Agnolo, di Barcolommeo Ammanati , del Buonta • 
lenti* di Filippo di Ser Brunellefco , di GiovambatiUa Foggiai , del Miche- 
Imo , di Nicolò Vi fauo , àsìVOrgagna » di Taddeo Gaddi } e di altri ; no» 

qui 


' 'Della, Pittar. Scoltur. Arditeti'. Cap.^ì. 5 7 ir 

qui tutti di ciafcheduna Città nominar non polliamo . Sono in Vene- 
zia di maraviglia le Opere di molti Àrthitetti , e Francefco Sanfovino 
celebra l’ingegno di Giacomo Sanfovitio , che eflendo confumato dal 
tempo il Palagio di Luigi Tiepolo » con artificio non più prima udito» 
ritrovò la maniera di rifare i fondamenti fenza fcomodo degli abitanti» 
e lenza cagionar moto nella fabbrica ; il che replicò nella Cùiefa di 
S.Marco,di cui la cuba di mezo andava in rovina » e tirava dietro ^al- 
tre. Celebre fu in Roma Bramante Lazari da Cartel Durante, che inco- 
minciò nel 1 la Chiefa di S. 'Pietro in Vaticano fotto Giulio II. ed 
eflendo morto nel 1 5^14. fu portato dalla Corte del Papa ,e da tutti gli 
Scultori » Architetti , e Pittori nella (le (là Chiefa di S. Pietro , ove fu le- 
pellito. Continuarono poi la fabbrica J^afael Sanzio di Urbino , Gina 
li ano di S. Gallo « Fr . Giocondo da Verona , "Balda [arre Per uzzi , Antonio da. 
San Gallo ; indi Mi a he P Angelo Buonarroti , a cui fucceflè Giacomo Barozzi 
da Vignala » Giacomo della Porta Romano , Carlo Maderno , ed altri di- 
verfì lotto più Pontefici, come narra il Martinelli . Di gran nome fono 
anche flati in Roma il Cavalier Borromìni , il Cav. AlajJìmo, il Gav.£*r- 
»/»/, il Gnv.Fnntaua, ed altri, de’ quali alcuni ancor vivono. 

19. Quanto poi l’Italiana Architettura fuperi la Franccfe , l’ha ben 
dimoftrato l’Eruditifs.D.Pier-Jacopo Martello Bolognefe,il quale ha po- 
rto al paragone le Gotiche Chiefe di Francia colle Romane , provando, 
che alcune fabbriche di Parigi tanto hanno di lodevole , quanto fu da 
Architetti Italiani ordinato . Defcriflè il Loure ,di cui il migliore è del 
Gavalier Bernini: come di quello di VerfagJie; e dille, che quel Palagio è 
un inoltro , davanti nano fatto da’ Francefì ; di dietro Gigante fatto da 
Italiani . Trattò ancora della Piazza delle Vittorie, dicendo , che fia una 
limia delgufto Italiano, e conchiude , che l’Italia dalla Grecia ha eredi- 
tata l’Arte , e la coftruttura delle fabbriche ; il che noi più diftinta- 
mente abbiam dimoftrato in tutte le tre Arti nobili. 

20. Coloro qui nominar converrebbe , che fono flati in varj tempi 
ricercati dagli Strati ieri , e da’ Principi , ma non penfiamo fcrtvere di 
quello fòla argomento ; molti eflendo gli artefici , che fuor d’Italia la 
loro arte ellercitarono ; di alcuni però faremo menzione . Arijhtile di 
Bologna celebre Architetto ed lngcgniere fu ftipendiato dal Czar di Mo- 
feovia ,e di lui dice il G ; ovio, cne nella gran piazza di Mofca innalzò 
un nobil Tempio ad onor della Gran Madre di Dio; ed Ambrogio 
Contarmi Ambalciador di Venezia narra , che ivi lo ritrovò nel 1476. 
e fu dallo fteflò cortefemente favorito . Scrive il Bergomenfè ellère flato 
molto famofò per tutto il Mondo Zoto Pittore Fiorentino , periocchè 
fu chiamato da Benedetto Papa in Avignone, perchè le lllorie de’. Mar- 
tiri dipingeflè , per cui fu condotto con grandillimo prezzo ; ma pre- 
venuto dalla morte non potè finirle . Narra altresì di Gentile Bellino 
Veneziano, delle cui opere invaghito Maometto Principe de’ Turchi, lo 
dimandò al Senato, e dopo aver fatto fperienza della fua virtù con va- 
rie opere , lo rimandò colmo di onori ,e di doni . Sofonisba Anguinaia 
Lamellina di Gremona illuftre nelle belle lettere , nella Mufìca , nella 
Pittura, e nella Piofpectiva , meritò le lodi di nobili penne dell’età fua 
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Con tre altre virtuofe forelle, e compagne) Luciti » Europa , ed Ama .* Fa 
chiamata nella (Corte di Filippo li. Re di Spagna, ove avendo con ma- 
raviglia formati i Reali Ritratti > ricevè premi di fommo valore , e fa 
fpolata a D. Fabrizio Moncada Cavalier Siciliano con ricche penlìoni 
annue) e per la Tua perizia fu anche premiata dal Papa Pio IV. e da al- 
tri Principi come pm diftintamente hanno fcritto Pietro- Paolo Ribera, 
il Vafari nella Vita di Properzia de Rolli Scoltrice Bolognefe, e’i Coro- 
nelli . Altri dell'età notlra grande onore han ricevuto altresì nelle Cor- 
ti de’ Prencipi,e perchè lono ben noti Rimiamo convenevole tracciar- 
ne la memoria. 

’ 21. Con quaiìta maraviglia fieno (late le fatiche degli Artefici Ita- 
liani rimirate e da’ noftrr ftetii , e dagli ilranieri , non ècofa facile qui 
poterlo brevemente deferivere ; diremo lolo quelche narra il Celano, 
che nella Cappella della Comunità de’ Gand.dari di Sevo dentrol’An- 
nunziata di Napoli vi fia una tavola colla Purificazione della Vergine» 
che prelènta al Tempio il bambino Giesù nelle braccia di Simeone* 
ed è il quadro di Franc.fco Curia Napoletano * per lo dilègno , e per lo 
collume il più vago che polla ufeire {la pennello umano *perlocchè 
Giufeppe ile Priverà detto lo Spagnolécco mandava i Tuoi difcepoli a 
|ludiarvi)atfermandO)Che folo da un’Anoelo poteva farfi cofa migliore. 
Nacque in Regno il Riviera) nella Citta di Lecce * da padre Spagnuo- 
lo llhciale n quel Caflello } e da madre Leccefe * ed avendo imparato i 
principi dell'Arte in Napoli andò poi in Roma a perfezionarli. Ma per- 
chè nou polliamo narrar le Opere de’ noftri Italiani * che fono ancqr* 
oggi di mara\ igua a’ più periti profeflòri delle arti * e fono (late fem- 
premai di regola a tutte le Nazioni, le quali alla noftra Italia hanno da- 
ta la gloria , vogliamo almeno recarne gli tre efempj * che fi leggono 
negli Atti Filofojìci rìsila Elegia Società d'bigkilterra , pubblicati da Arri- 
go Oldemburgio. Fa egli menzione di tre libri Rampati in diverfi tem- 

f ii intorno l’Arte della Pittura degl’italiani * da cui tutte le Nazioni 
'hanno poi ricevuta; e tutti i popoli hanno poi fatto Rudio fopra le 
Opere de* noRri. 

32. Il primo libro, che riferifee l’Oldemburgio negli Atti dell’an- 
no 1 666. nel mele di Gehnajo , è il Difcorfo delle Fife , e delle Opere de - 
gl'illujbri Pittori amichi , e moderni , fcritto in lingua Francefe da M. Fi- 
Tibién. Tratta quello Autore delle tre colè principali necefiàrie ad ogni 
perito Pittore, cioè della Compolizipne)della delineazione, e del colorire, 
e poi moRra l’origine e ’1 progrelfo di quell’arte, e narra le cole da oflbr- 
varfi nelle Vite degli antichi Pittori . Tra le molte oflèrva nella Vita 
di Andrea del Sarto , quanto fia difficile il poter dare un perito giudizio 
della Pittura , riferendo , che il Duca di Mantova ottenne da Glemente 
Vii. l’effigie di Leone X. che flava in Firenze dipinta da B^a/aeldi Ur- 
bino ; e perchè non volean perdere un’opera cosi egregia 1 Fiorentini, 
fattane fare una copia da -Andrea del Sarto , la mandarono invece del- 
l’originale .Dice , che riufeì cosi perfetta quella copia , che Giulio Ro- 
mano difcepolo di Rafaele , e celebre ancora tra* Pittori , la (limò eflèr 
\ej;o originale; finché il Vafari gli mofliò alcuni fegni aggiunti , perché 
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fotte da quello dipinta . Nella feconda Parte il Filibien tratta di tutto 
quanto lì ricerca ad un diligente giudizio » e difcorfo delia Pittura» [pie- 
gando i precetti con gli efempj de’ Pittori moderni , colla defcriziong 
delle loro ottime opere, ed oflèrvando in quelle ogni eccellenza, ed ogni 
lesola dell’arte . Delcrive ancora il mancamento della medelima arte» 
ecì afferma, che non vi Ha cola degna da eifier notata dal tempo di (So- 
flautino fino atl’anoo 1240. quando Cimabue Fiorentino incominciò a 
ridorarla ; e fa poi il Catalogo de’ Pittori da quel tempo celebri per le 
loro opere, a tutti anteponendo Rafael di Urbino i e termina tutta la 
moltitudine grande con Andrea del Sarto t che morì nel 15^0 ^quemque 
liberalità: Fraudici Ltraxerat in Galliamo come dice l’Oldemburgio. 

2 3. 11 fecondo libro riferito negli Atti dell’anno 1668. del mefe di 

Settembre è Videa della perfezione dell'Arte Fittoria , prima fcritta in 
Francefeda Rolando Freart Signor di Cambrai ; poi in lingua Inglefe 
tradotto da Evelino Accademico della Società Regia . Dice l’Oldem- 
burgio, che quella eccellentiiiima Idea imprefTa e pubblicata in Lon- 
dra in 8. fia dimodrata da’ principi dell’Arte , e per gli efempj confor- 
mi alle Oftèrvazioni di Plinio, e ai Quintiliano , nelle fjtnolilfime pit- 
ture degli antichi , e de’ celebri moderni , Lionardo da Pinci , Rafael di 
llrbino , Giulio fontano, e N.FouJfino . Numera cinque principi dell’arte 
oflèrvati dagli antichi nelle opere loro, cioè l’Invenzione, o ridona , la 
proporzione , 0 fimmetria , il Colore , in cui è comprefa la giuda diltri- 
buzione de’ lumi, e dell’ombrejil Moto, in cui fono efprellè le azioni^ le 
pafiioni , e finalmente la regolare politura delle figure di tutta l'Opera# 
Di quede, l’Invenzioned’elpreffione più ingegnofa,e più fottile, la Pro.* 1 

{ )orzione , il colorire « e la Profpettiva fono la parte più meccanica del- 
’Àrte. Le Opere poi , di cui l’Autore fi ferve per applicarvi, e [piegar- 
vi i principi fono di celebri Pittori ,cioè il Giudizio di Paride. 2. la morte 
degl’innocenti, 3. il Giesù Grido fciolto dalla Croce , tutte tre opere di 
"Sbafatile. 4. il Giudizio finale del Buonaruoti ; y. la rapprefentazione del 
vado Ciclopo in una dretta Tavola di Timante Greco . 6. l’imitazione 
dello dello genere fatta da Giulio Romano . 7* L’Accademia de’ Filofofi 
di Atene di Rjifaele . 8. i fette Sagramenti dei Pouifino vero Paralle- 
lifmo di quedo , e delPartificiofilfimo lavoro di Timante , del Sagrificio 
d’Ifigenia. Con feda POldemburgio , che quede odèrvazioni fvegliarono 
molti di loro all’acquido della perfezione di qued’arte pulitilfima e no- 
biliflìma ; anzi utile e gioconda ad ogni Filofofo Architetto , e ad ogni 
ingegno Meccanico; foggiugnendo , che omnes fine ea claudicant. 

24. Il terzo libro riferito negli Atti dell’anno 1669.de! mefe di 
Maggio è la gelazione delle Confulte fatte nell'Accademia Fregia di Fari - 
fi ; acciocché le Arti della Pittura , e della Scoltura fieno migliorate e 
promoflè , come fi ha dall ’ Effemeridi degli Eruditi di Francia . Dice 
i’Oldemburgiojche quede Conlulte una volta il mefe fi faceano da illu- 
flri Artefici con oflèrvare le più rare Opere della Galleria del Re Gri- 
flianiifimo , e che il Colbert era il principale dell’Accademia, il quale 
avea gran cura di far fiorire nella Francia le Arti . Per promovere la 
Pittura al colmo della fua perfezione ofiervarono le Opere degli ecceb 
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lenti Pittori, effaminando le medefi me , e congiungendo le regolecoil 
gli efempj , e così fcrmaflèro le oflervazioni atte ad inftruire gli altri» 
qual collume da loro è. (lato poi Tempre oflèrvato, come ottimo mezo t 
promover l’arte , perchè l’ellàmina delle opere ottime fcopre molti fe- 
greti , che non hanno regola » ed è cagione di molte queftioni di gran, 
momento. Tra le particolari Confulte, narra i’Oldemburgio, alcune già 
pubblicate ; cioè la generale idea della Pittura, con cui fono conlidera- 
te le due parti principali ,una alla Teorica appartenendo , l’altra alla 
pratica , e deprezza della mano .2. la relazione di fette Confulte , delle 
anali fei fono in tante pitture di P^afaele, Tiziano, Paolo Veromfe, e Pouf» 
fino , e la fettima nella Tavola di Lacoonte . Tra le altre oflèrvàzioni, 
Le Brnn ollèrvò nel Quadro della Battaglia di S. Michele col Demonio 
fatto da Pjifaete , Telpreilìone principale dipendere da’ corpi , che cir- 
condano le figure, affermando ciò eflèr quello, che fa parere il moto , e 
l’azione di S.Michele,che in quel ouadro pare, che lia vivo ; perchè l’a- 
ria quafi folte depreda dal pefo del corpo, che Icende , fa , che tutto 
quanto s'incontra, come leggiero lì follevi , e con violenza faccia forza 
di falìr fopra. Nel quadro dèi Corpo di Giesù Grido portato al Sepolcro* 
fatto da Tiziano , ollèrvò il Gampano artefice veccnio , i’induftria nel 
diftribtiire i colori, e i lumi; perchè a inoltrar, che le gambe della figura 
appariscano eminenti , le rivolta in un bianchilfimo lenzuolo , e vedi 
Nicodemo , che le teneva , di un viviflìmo color rodò , e così và fpie- 
pando tutte le parti del quadro . Nella quinta Gonfulta li elTamina il 
Quadro di Paolo Veronefe , che dipinfe una bella donna ; e’1 Nocret eflà- 
minando la cagione della fua gran bellezza , oflervò , che Paolo vi di- 
pinfe avanti là donna un figliuolo con velte ofcura,e però lo fplendore 
di quel color di carne fece armonia . Quella regola fi ollèrvò in tutte le 
Confulte,e narra l’01demburgio,che varie queftioni fi trattano,che fono 
di gran momento alla Pitturale quali egli laida efièndo molto proliflè. 

2f. Altri libri di varie nazioni fono (tati pubblicaci , e tutto lo Au- 
dio loro fi vede nelle Opere de’ noftri Italiani ; onde fi cono fce , che in 
ogni tempo inoltri hanno coltivato quelle arti , delle quali l’Italia è 
fiata la Madre o Maeltra ; benché le ftefìé li fono poi vedute fiorire ap- 
po le altre Nazioni in maniera , che pare volerne ancora pretendere la 
maggioranza ne’ noftri cem pi , come fe folle priva oggidì l'Italia de’ 
fuoi illuftri Maeftri in ogni genere di Pittura , di Scoltura, e di Archi* 
tettura, ed in ogni maniera d'intaglio in diverfa forma ,e materia ; fe- 
condo che ha faputo l’arte , e l’ingegno inventare , applicandoli con 
gloria loro parimente le Donne. 

26. E* fiata Rema tra le altre Città la Scuola di quelle arti in ogni 
fecolo, ove tutte le Nazioni (bno venute* ad impararle così per lo nu- 
mero degli eccellenti Maeftri, come delle Statue antiche , e moderne * e 
delle molte opere illuftri . Ciò conofcendo il Re Criftianiifimo Luigi 
XIV. perchè volle in tutte le arti , e faenze la fua nazione erudire cori 
gloria della ftefià, fondò in Roma nel 1 67 6.1 ’ Accademia P^eals di quelle 
Arti, acciocché pollano i giovani Francefi prender lumi, e difegno dalle 
•ftmofe opere fatte anche prima dell’antica grandezza Romana, e 

traf- 


' Della Pittar. Scottar'. Arditeti. Capati '37/ 

Irafmettere gli efemplari all’ altra Accademia limile in Parigi , da 
lui con molta cura (labilità , dalla quale fi manda nella Romana un fuo 
Rettore, perchè governi, e vegli (oprai giovani Studenti, che fono anche 
foccorli per poterli mantenere . Di quella faremo menzione anche nel 
Difcorfo del Secolo XV II. al Cap- 47* e n’hanno (critto il P.Coronelli , e 
Filippo Cafoni, e molti altri anche Francefijed oltre i varj Maefiri Ita- 
liani , che nella ftellk vi hanno di continuo infegnato , vi fu Lettore 
delle Matematiche Vitale Giordano di Bitonto,che nel 1680. fiampò il 
fuo Trattato degli Elementi di Euclide , che è il primo Tomo del fuo Cor- 
fo Matematico , in (ette Tomi in foglio divifo ;e nello ftelTo Tomo lì 
legge il titolo di Lettore della Reale Accademia di Pittura in Roma. 

27. Nè folo quelle Arti riconofcono nell’Italia il loro accrefcimen- 
to,e riforgimento; ma le altre ancora, che fotto le (lede vengono anno* 
vera te; così quella de’ Mufaiciy in cui Andrea Tajì difcepolo di Cimabue% 
Giovambatilta Calandra di Vercelfi»e molti altri fono fiati eccellenti. 
Alla Scoltura fi riduce quell’Arte, che fu la Tarjja appellata, non cono- 
fciuta tra gli Antichi , e che durò poco tra noi , rapprefentando ogni 
forte di figura con minutilfimi pezzi nel legno in(eriti,come fi vede con 
maraviglia il Coro di S. Domenico di Bologna • Fu in ciò rariffimo Fr. 
Giovanni di Verona , Architetto, Scultore , e Pittore Oblato Olivetano, 
il quale in due anni ridulfe in fine il Coro di Monte Oli veto , e poi 

S uello di S. Benedetto di Siena a Papa Giulio li. la Sagrefiia nuova 
i Monte Oliveto in Napoli , e molti altri luoghi , come fcrivono il 
P.Lancellotto « e ’1 Gelano ; e negli ftellì lavori di Tarila furono anche 
periti Fr^ebajliano da Benigno , e Fr, J^af nello da Brefcia parimente Oli- 
vetani . 

a8. Nell’Italia fi fono anche vedute in pregio molte Arti di orna- 
mento , e di diletto, come le invenzioni diverfe dell’Arte Idraulica , le 
quali dell’Architettura , e della Scoltura han bifogno , e ’1 primo , che 
faceflè fabbricar le Fontane con organi di canne di (lagno, che fonaflé- 
rt> a forza di acqua mulicalmente , fu il Cardinale Ippolito di Ferrara 
nel fuo Giardino di Tivoli ; oltre le maraviglie fatte fabbricar dal 
Granduca Francefco nelle delizie di Pratolino: da Clemente Vlll.negli 
Orti Reali di Monte Cavallo , incominciate da Luigi Cardinal d’Ellet 
el’altre del Cardinal Pietro Aldobrandino nella fuperba Villa di Fra- 
(cati;e tante e tante altre novità , ed invenzioni fatte dagl’italiani , le 
quali richieggono un particolare volume . Alla Pittura , ed alla Scoltu- 
ra appartiene l’arte di Abbolinàre y che Umilmente è invenzione de- 
gl’italiani , e della medefima .vogliamo farne memoria nel tegnente 
Difcorfo ; perlocchè polliamo giallamente aderire , che l’Italia di tutte 
quelle Arti è fiata la Maefira ,e che dalla fola Firenze , o da altra Città 
dell’Italia fono ufcici più Pittori , Scultori, ed Architetti , in un Secolo? 
che da tutta l’Europa in più fecoli. 
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Del? Arte di Abbolinare* 

I. “C’Stata una delle più nobili invenzioni de* noftri Italiani 
«E* l’Arte di Abùolinare, che dagli Autori de’ noftri tempi è an- 
noverata tra’ Monocromati , o Chiari ofcuri , e*l P. Coronelli , dalla cui 
Biblioteca ricaviamo le Notizie , (labili il Tuo principio nei Secolo XIV. 
in Firenze da Mafo Finiguerri Orefice , che ogni metallo col Bulino in- 
tagliava^ poi coll’ajuto del fuoco , di argento, e di piombo riempiva. 
Era (olito , dopo avere alcuna cofa intagliato , per riempirla di niello, 
improntarla con terra, e gettarvi fopra mi fo liquefatto; con che veniva 
cosi improntato il Tuo lavoro, che datavi fopra una certa tinta ad olio** 
ed aggravatavi la carta umida , parevano le carte difegnate appunto 
colla penna. Baccio Baldini anche Orefice Fiorentino offèrvata l'inven- 
zione, cominciò a metterla in ufo ; ed Antonio Pollaiolo nato nel 1426. 
e perito nel Difegno, perfezionò molto l’Arte; così anche in Roma An- 
drea Mantegna t che morì nel 1474* Partorì la Germania il Tedefco , ed 
Krael Martino, e’1 loro difcepolo Alberto Durerò, detto il Duro da* 
fuoi emuliiLuca di Leida, Àldograve,ed altri, che riunirono nella ftefsa 
Àrre;ma dopo il 1 foo.Marco Antonio Raimondi nell’Italia fu il primo 
a ridurla in buona maniera ; tanto che Rafaello volle da lui intagliati i 
fuoi difegni ,e le Pitture . Furono fuoi difcepoli ed imitatori Agojiino 
Veneto , Silvejlro , e Marco di Bjivemta , i auali dal 1 f 3 jr . fino al 1 f6o. 
intagliarono quali tutte le opere di Rafaello , e di Giulio Romano fuo 
difcepolo# fiorirono ancora Giovan-Giacomo Coraglio Veronelè, Lam- 
berto Soave , Giovambatifta Mantovano^ Giulio Buonafone , Bari da Fran- 
co, ed altri. 

u Nacque da quella invenzione altra non meno nobile ; poicchè 
Vgo da Carpi Pittore incominciò a pubblicare incagli in legno in due 
(lampe, delle quali la prima, come fi fa nel rame, inoltrava il tratteg- 
giare delle ombre ,e la feconda il colore; ed eflèndo molto aggravata, ed 
affondata nelle parti del legno , ove i lumi bisognavano , iacea reflare 
il bianco del foglio in modo , che la (lampa fi vedea lumeggiata di 
biacca . Inventò poi altre modo , con cui facea la (lampa di tre tinte» 
cioè il maggiore (curo, il minore, e la meza tinta ,e facea i lumi appa- 
rire nel bianco del foglio; ed avendo còsi molte Opere di Rafaele inta- 
gliato, fu cagione , che Baldafar Peruzzi , Francefco l’armeggiano , Anto- 
nio da Trento , Giovan-Nico/ò Vicentino , e Domenico Becc afumi altre ne 
intagliaflèra. Succede a quelli Cornelio <2ort Fiammingo , il quale inta- 
gliò 1 paefidi Girolamo M uzia no , di. Federigo, e di Taddeo Zucca» , di 
Federigo Barozzi, di Marcello Venufli Mantovano, del Garavaggio , e la 
Trasfigurazione di Rafaello . Antonio Tempejìa ad Acquafòrte nel 
x f4o.in tagliò molti rami di battaglie, di caccie, e di animali ; e diven- 
nero celebri nell’arte Martino Bptttj Cherubino Alberti % e’1 Villamena 
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di Affili . Imperando Ridolfo , Giovanni e Rafaello Sadalaer fecero In 
Allemagna belli incagli di Martino de Vos , del Ballano, di Tiziano,dei 
Gav. Giufeppe di Arpino, e di altri ; e dalla loro Scuola ufcì Egidio Sa- 
dalaer , che nobilitò l'Arte. Seguirono Rafael Guidi Tofcano , Arman- 
no Muler » Enrico Golzio Olande fé , Filippo Tommafini in Roma, 
Jfrael Silvejlri difegnatore , ed intagliatore di vedute e paeli. Matteo* 
Greuter di Argentina, Teodoro Cruger , Saenredam , Svanebnrg, Jaco- 
po Callotti , Stefano della Bella Fiorentino , Pietro Tejla> che fece in ac- 
quafòrte le fue pellegrine invenzioni: Salvador R^ofa Napoletano celebre 
Paelifta, e Capricciofo: e Pietro Aquila Sacerdote e Pittore. 

$. Della Francia fono celebri Monsù Milano , che inventò l’in- 
taglio a bulino appellato ad un taglio Tdlo , perchè fenza interfecar li- 
nee trovò modo di far rilevare le ligure con cniarofcuro , e meza cinta; 
Monsù Lane, che intagliò Morie e Ritratti; Roullèllet, che per lo Gabi- 
netto del Re intagliò le Forze di Ercole di Guido Reni: Antonio Bos, 
che in acquafòrte ,e bulino intagliò di una maniera fua propria, e’1 De- 
fargue Geometra e Matematico. Nel tempo del Bos , trovò llupenda 
modo di intagliare Ritratti il celebre Nantejoii; e molte cole divote in- 
tagliò Francelco Poylli ; altre da Rafaello prefe , altre dal Cavacci , dai 
Guido , e da limili ; avendo grido in Roma Cornelio Bloemarc , che in- 
tagliò con eccellenza, e con molta tenerezza varie opere del Cortona 
di altri ; e fu da Francefco Spierre imitato , e dal Rulet in Parigi , che 
bellilfime cofe intagliò in Roma col difegno, ed affluenza di Ciro Ferri* 
Suoi feguaci in Parigi fono il Bodet , il Maflòn ; e Claudia Stella anche 
in Parigi ha facto veder maraviglie ne’ Tuoi intagli ad acquafòrte . Ede- 
linek Fiammingo con maggior forza , e più moderna maniera ha inta- 
gliato le Opere di Carlo il Bruno , ed è celebre la fua Carta colla fami- 
glia di Dario . In Roma Arnoldo Vanverftaut Fiammingo, allievo di 
Bloemarc ha morirato gran perizia deii’arre ; così Giufeppe Juller Luc- 
chefe fuodifcepolo ,ii Kilian in Augnila ,il Cav. Domenico 
Matteo Pizzuti Veneti , Aleffàndro della Via Veronele fono itati pen- 
fionati in Venezia dall’Accademia degli Argonauti ,cosìGiovambacift* 
Nolin anche in Venezia ha formato quantità di lavori : I fabell a Piccini 
Monaca a S. Groce ammaeftraca dal Padre : il Bofchini , Valentino la 
Febredi Brufelles ;le due forelie della famiglia Baroni , e così in altre 
Città varj intagliatori fìorifcono. Scrive il P.Coronelli efièrlì introdotto 
Oggidì l’intaglio a bulino in modo , che può llamparli con colori diver- 
fi,come ha egli inventato nell’impreffione dei Frontifpizio di due To- 
mi dell ’ Atlante Veneto , ed in altre (lampe di paelì di verli; ed afferma 
altresì in quelli ultimi tempi cflèrff introdotta nuova maniera di inta- 
gliare i Rami , che diceiì Sfumato affai più delicato, ed affai faticofo;ma 
di poca durata» 

4. Si è verarnente molto dilatata quella nuova invenzione Italia- 
na tper molte parti dell’Europa , ed in breve tempo iliuftrata da vari 
ingegni, che li (òn fatti celebri co’ i loro lavori . E’ (lata anche di gran- 
de, ornamento, e di comodo altresì ; non folo per ufo della pittura , e 
del ddegno , ma per adornare i libri , in cui varj penfferi , e ligure veg- 
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gonfi delineate, e varie cofe o Matemacichei o Mediche , o dLaltra dot- 
trina con faciltà e chiarezza. Maggiore giovamento ha recato al difegno 
delle Gatte Geografiche , e ad altre Ipszie di figure jeflèndofi non folo 
accoppiata colla Stampa; ma fimilmente coH’Arte del miniare; perloc- 
chè tocca alla Città di Firenze la gloria per la fua prima invenzione 
tanto accettata da tutte le Nazioni, e da tutti i nobili ingegni. 

Del Secolo Decìmoquarto dall’Anno 1301 . 

CAP. XXXIII. 

• * 

1. T Ncomincìando il Secolo XlV. regnava Andronico II. nel- 

rimperio di Oriente ; ma per le contefe col Tuo nipote An- 
dronico III. fi Fece Monaco nel i $af.indi feguì Giovanni Cantacuze- 
no ; poi Giovanni Vl.Paleologo, Andronico IV. ed Emanuello Patolo- 
go, che regnò ^i^nni. 

2. Alberto d’Auftria imperava nell’Occidente , e perchè fi trovò in 
dodici guerre a combattere con vittoria , Fu appellato il Trionfa tore' y ma. 
uccifo da Giovanni Tuo nipote , fu eletto Arrigo VII. Gonte di Lucem- 
burgo, che a richieda del Papa venne nell’Italia a prendervi la Corona* 
e liberarla dalle molte Tirannidi.Seguita la Tua morte in Benevento, do- 
po un’anno per Je dil'cordie degli Elettori , furono eletti Lodovico di Ba- 
viera , e Federigo di Audria ,tra’ quali durò la guerra per più anni, fin- 
ché vinfe Lodovico ; ma gran difeordia ebbe col Papa Benedetto ; on- 
de elelìè in Roma l’ Antipapi Pietro di Corbara . Clemente VI. dopo 
Benedetto fece eleggere per nuovo Imperadore Carlo IV. figliuolo del 
Re di Boc-mmia, il quale morto Lodovico di Apoplefia, fi vide in difeor- 
dia ; perchè eleflèro Guntero Conte di Suarzemburg , e dopo la morte 
dello dello governò fclo. Egli fece la celebre Bolla d'oro per l’elezione de- 
gl’Imperadori ,ed impegnò molte Città dell’Imperio, acciocché folle 
eletto Re de’ Romani fuo figliuolo Vincislao ,il cjuale come viziofo ed 
inutile fu dopo ventidue anni deporto eleggendoli Roberto Duca di 
Baviera nel 1401. in cui principiò il feguente Secolo. 

3. Dopo Bonifacio Vili, fu eletto Pontefice nel 1 3.03. Benedetto 

IX. di Trevigi dell’Ordine di S. Domenico , il cui corpo dopo la morte 
fece molti miracoli, e poi Clemente V.Guafcone ,che portò in Francia 
la Sede Apoftolica. Scrivono il P.Buflieres , il Vallemont , ed altri I do- 
rici Francefì , che egli teneva la fua Sede nella Francia per le rivoluzio- 
ni, che defilavano l’itaìia, e dille lo ftertò Bulfieres: Poxtifsx tumultuili» 
Itali cor um pertafius , tota Italia fazioni bus Alborum , & Nigrcrum fcijja , 
Seder» Pontifici am Roma Averti erte;# trartjlulitfubi- bafiit artnis minimum 
70. Urbs Gallica quidem ; fed Phocenjts Provincia , & 'Napolitano Regt 
at tri bufai fiplendoret n Curia gratula»! excepit , ornata deinceps praclarijfi - 
mis adificìis fiacri s , profanisi qua tantorum bofipitum ampli tudinem 

celebrent. Tres Cardinale s R^oma?» Legati , qui res Italia admiwjirarent . 
Ma le rivoluzioni dell’Itala in quei tempi non cxan tali, che fodero Ra- 
te 
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te valevoli ad obbligare i Pontefici a privar Roma della Sede Aportoli- 
ca per lungo fpazio di anni ; ficcome in tempo de’ Re Longobardi , che 
l’Italia dominavano » confervarono gli ftelfi Pontefici in Roma la loro 
Sede, e lenza altrove trasferirla , più volte pericoli più gravi (chifarono, 
correndo a chiedere il loccorfo de’ Principi , come in varj tempi alla 
Francia andarono Gelafio IL Innocenzo III.Eugenio ill.ed altri: Alef- 
fandro III. in Venezia, e divedi in Germania. 

4. Non furon cagione veramente gl’italiani , che Roma folte priva 
della fua Sede Apollòhca per tanti fecoli mantenuta fin da’ primi tem- 
pi delia Gliela ; nè fi pub avverare quel Voutifex tumultuimi Itali cor /tm 
per taf us , Sederti Apojlolicam A : en tonerà tranfiulit ; detto dal Bullieres. 
Non era egli fiato nella Sede Romana per qualche anno, ove afièrmare 
avrebl.'e certamente potuto , che i tumulti Italiani gli recavan noja , e 
perb la Sede avere nella Francia trasferito ; ma appena eletto con arti- 
ficio, volle incoronarli in Francia fen/a veder Roma, e ftabiiire la Se- 
de, ove già era Arcivelcovo, cioè in Bordeos, o dove felea dimorare , co- 
me in Poitiers, o in Avignone, ove fi fermo . L’onore perb delia noflra 
Nazione ci obbliga a raccordare le memorie di quelle cole , che allora 
avvennero, le quali, come dice il P.del Caftiglo , leggendoli di nuovo, 
recano tempre ammirazione , ancorché più volte il giorno li leggefièro, 

* e furono Icritce da molti, e gravi Autori , o teftimouj di veduta , o pes 
averle udice da altri, che prelenti fi ritrovarono, dandone lunga relazio- 
ne di elte. Le riferiremo dunque con brevità fecondo il nollro inllituto, 
e ci vaieremo di Autori divedi, cesi nofiri , come firanieri , che più dif- 
fufamente le raccontano ,e ci farebbe cola aflài grata parlarle in lilen- 
zio, le da molti e moki non fodero fiate riferite . Le diamo perb quella 
fede , che loro conviene, perchè le cofe da altri già dette qui (blamente 
ripetiamo , fe le Ifiorie di quei tempi ci dicono la verità ; e tra’ i molti, 
fono gli Scrittori , Giovanni V illuni ,S. Antonino, il P. Ferdinando del 
Cartiglio Domenicano , e Pietro Mellia ambidue Spagnuoli , l’Abate 
Giovanni Tritemio Germano, il P. Pietro Gultruchio Giefuita , e l’Au- 
tore della Storia della Cbiefa tradotta dal Canturani, ora proibitajambi- 
due Francelì moderni, ed altri ancora di varia nazione ; ipezial mente il 
P.Fihppo Briezio Giefuita. 

Gravi difeordie avvennero tra il Papa Bonifacio VlII.e la fami- 
glia Colonna , di cui li fece Protettore il Re di Francia Filippo il Bello, 
per le fue particolari differenze altresì , riferite didimamente dal P. del 
Caftigho, e da altri Iftorici ; etra le cole difconvenevoli , tra loro avve- 
nute, Sciarra Colonna mandato dal Re , col inezo di Guglielmo Noga- 
reco di S. Felice di Tolola , di alcuni principali di Anagnì,edi alcuni 
Cardinali Gibdlini nella vigilia della B. Vergine di Settembre nei 
1303. entrò in Anagnicon trecento Uomini a cavallo, e buon numero 
di pedoni del Conte Carlo de Valois; e prefo il Palagio Pontificio, volle 
far prigione il Papa con gli abiti fagri Ponteficali vellico nella propria 
Camera, e nel fuo Trono , che rellb con due foli Cardinali . Non ardi- 
rono i Soldati fargli violenza , benché avean proporto di portarlo in 
Francia ; ma con gravi ignominie in buona guardia lo tennero per tre 
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giorni ; finché il popolo di Ànagni di così grave tradimento pentito , e 
di un tanto facrilegio commeflò, prefe le anni contro i Colon nelì , e li- 
bero il Papa andò Tubito a Roma, ove dopo trentacinque giorni mori 
di puro affanno alli 1 1 .di Ottobre , dopo avere operato cole grandi , ed 
importanti nel Tuo Poteff :ato,come le narra lo ItelTo P.Caftiglio. Scrif- 
fe il Tarcagnota, che Sciarra Taccheggiò il Palagio, e che il Papa libera- 
to da’ Cittadini tornò in Roma, e ville poco più di un mefe, e dice, che 
vuole il Biondo, che Sciarra di fua mano in Anagni il pre n delie, e’i me- 
nade in Roma prigione , e che quivi di morte violenta tra po.hi gior- 
ni moriflè.. Carlo Palli nella fua Selva di varia IJloria ,che fono pure 
Annotazioni alle ljlorie di Giovio , quelle cole anche narra , e che lo 
Sciarra conduife a Roma il Pontefice, il quale per gran dolore, e pien di 
paliione fe ne morì , come pure il Platina afferma . Ri fenice ellèr nata 
la gran nimiltà tra Bonifacio, e’1 Re di Francia ; perchè avendo lo defi- 
lò Re cacciato in prigione il Vefcovo di Apamia , il Papa li alterò , di- 
cendo eller fico Putido di punire i Prelati, e l’odio loro palfando avanti, 
il Papa come ddlubbirìiente e (comunicato lo privò del Regno di Fran- 
cia ; e perchè il Re Filippo in Parigi celebrò un Concilio Provinciale, 
acculando il Papa di molte colpe , ed appellando al futuro Concilio , il 
Papa avendo in Roma celebrato un Concilio generale , privò di nuovo 
il Re (biennemente del Regno , e con una Bolla n’invedi l’Imperadore 
Alberto d’Aultria ; onde poi lì vendicò il Re col mezo di Sciarra Colon- 
na ,che dal Papa delibera perfeguitato. Mortoli Papa, Benedetto XI. 
Domenicano, che fu creato fuccedòre, non ville più, che otto meli , ed 
egli , che avea veduti efléndo Cardinale gli affronti fatti a Bonifacio, 
{comunicò Sciarra Colonna , il Nogareto , e tutti gli altri Capitani , e 
colpevoli in quel fatto ; redituì nel loro grado i Gardinali Colonne!! , e 
poi aflòlvèil Re ,e’l fuo Regno in pubblico Goncidoro tenuto in Pe- 
rugia, di tutte le Genfure, e pene, alle quali davano condannati da Bo- 
nifacio, e cosi colla Chiela volle quietare la Francia , che dava in pun- 
to di perderli in quello, che più importa, che è la Religione; e ciò dice il 
P.del Cadiglio . 

6. Ragunati in Perugia i Gardinali per eleggere il fuccedbre di Be- 
nedetto, undici meli furono in Conclave , un Papa Francefe volendo i 
Francelì ,che favorir potelfe i Gibellini,i Golonnclì ,e’l Re di Francia: 
ed uno Italiano gl’Italiani;acciocchè la Gafa di Bonifacio difendefl’e,e la 
parte Guelfa; ed ambidue le parti quali in ugual numero eran divife. Il 
Cardinal Fra Nicolò da Prato, Città di Tofcana dell’Ordine Domenica- 
no, uno de’ Capi de’Gardinali,che erano co’i Golonnelì a divozione del 
Re di Francia, per favorire a’ fuoi parenti , ed amici , ed in effètto eran 
Gibellini ( come fcrilìè il mede! imo P. del Gattiglio Domenicano ) fen- 
za potere immaginare gl’infelici fuccellì del fuo conliglio , tirando nei 
laccio il Cardinal Francefco Gaetano nipote di Bonifacio, e gli altri 
Italiani , propofe , che una parte de’ Cardinali nominaflè tre Uomini 
valevoli al Papato, e l’altra parce uno de' i tre eleggefle tra’i termine 
di quaranta giorni , che poi iolìè accettato da tutto il Collegio per Pa- 
pa . Di ciò concenti gritaliani , nominarono tre Oltramontani Arcive- 
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'fcovi , onorati con tali dignità da Bonifacio , amici del Cardinal Gaeta- 
no, e mani fedi nemici del Re . Il Cardinal di Prato (pedi il corriere per 
via di Merendanti ,e con (ègretezza , che giunfe dopo undici giorni al 
Re in Parigi con fue lettere, e de’ Confederati, di tutto informandolo, e 
lollecitandolo a farli amico l’Arcivefcovo di Bordeos uno de’ tre nomi- 
nati , a formar (eco i capitoli , ed a pigliar (ìcurtà delle loro convenzio- 
ni ; ed il Re appena ricevuto l’avvifo , fcriflè fubito con cortefia all’Ar- , 

civefeovo , dicendogli elìèr bifogno tra lèi giorni vederli per affari aliai 
gravi , e con frgretezza, e lìmulazione , dividendo tra loro il cammino, 
hi unirono però nella Badia Benedettina di S.Giovanni degli Angeli tra 
Poitiers, e Parigi , ove andò il Re con poca compagnia, e la Mellà udita, 
pigliò dalPArciveCcovo il giuramento folenne fopra la pietra confagrata 
dell’Altare , e la promeflà di tener tutto legreto, e le lettere de’ Cardi- 
nali inoltrandogli , fece alcune dimande , le ellèndo Papa volelfe utten- p p- fP r , . 
derle . Dice il P.Galtruchio Giefuita Francelè, che l’Arcivefcovo li con- * ’u * jnfi 
fagrò interamente alla volontà dello Hello Re , e li obbligò di conten- Sant '.Torn 4I 
tarlo in tutto quello, che gli dimandali, e lo chiama Bertrando di Gout: fitto' Boni fa- 
il P. Cartiglio , ed altri però lo dicono Raimondo Goto nativo di Gua- ero Vili . o 
feogna , fatto Arcivefcovo da Bonifacio, e nemico dello Hello Re per Qlem. V, 
le olfefe, e danni fatti a’ Cuoi congionti da Carlo di Valois nella Guerra 
di Aquitania . Il Tritemio Benedettino Uomo dottillìmo dell’età lua , e Trìthem.J» 
Scritrore Germano , che dlftintamente ne deferive l’irtoria , riferilce le Cbron. Hir- 
parole del medefimo Arcivelcovo , cioè : Domine mi I{e x video , quod faug. Tom. x. 
in: fnpra omnes Mundi h ornine* amai , Ò* diligi s , bonum reddens prò ann ' * J°f; 
malo , proptereà pracipe quidquid volueris ego fi Papa fadus fi 'nero , //- 
benter omnia concedam . Gli baciò la mano il Re , e gli confegnò le di- 
mande fcritte, che volea concedute con giuramento , le quali colle prò-* 
prie parole (ono dallo fteflòTritemio riferite. La Prima fu, che lo ricon- 
ciliane colla Santa Ghiefa per qualche egli, e i Tuoi amici ,e lervidori 
aveano commeflò contro Bonifacio . La 2. che l’aflòlvelTe dalle Cenfure 
e Scomuniche fulminate dal medelimo Bonifacio contro lui , e contro 
tutta la fua ftirpe , e contro gli amici , e fervi ancora . La 3. Quod ntihi 
promittas fub j uve girando , quatejiùs memoriam Boni/acii Papfi de Cata- 
logo Pjomanoriim Vontìficum peuitùs , (T omninò deleas , < 7 * omnia per 
eum falda , confi tuta , < 9 “ inordinata , revoce s , anni hi le t , <y* enfici, extra - 
dnmqiie de tumulo corpus , ut haretici ì &‘ nunquam veri Pontificis , cern- 
ir tir end um des ignibus . La 4. che rertituillè il Cardinalato , i Benetìcj , e 
tutte le altre dignità a Giacomo , ed a Pietro Colonna , toltigli da Bo- 
nifacio , reftituendogli nel prillino (lato , e che facellè Cardinali alcuni 
Tuoi amici . In quella dimanda il P. Galtruchio vi numera la promelfa 
di trafportare in Francia la Sede Apollolica , Cotto pretello degl’incontri 
liniitri , a’ quali i Papi erano fempre (lati efpofti in Italia . La che gli 
con ced elle per cinque anni le decime , che la Chiefa piglia da tutti i 
_ Regni- della Francia. La 6. non volle (piegare ;ma fe la rifervò per pro- 
porla, ed ottenerla nell’occalione dicendo: Sextam petitionem meam hac 
vice non volo expr intere ; fed in aliud e am tempits prò necejjai'ia cautela 
refi ir vare , ut qualibef occafione mibi oc c unente ityjpn a fe hjbeam ps/e - 
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re , mihi ex vi giramenti prajliti , ac Jìrmiter roborati non pofjìs de - 

negare» Tutto promilè di efleguire l’Arcivelcovo fuper corpus Domini» 
cum ) aravi t-, Je fa&urum omnia, quei Keris ambitio pojhdavit. Adconjìr - 
mationem quoque omnium Rjpi obfides aedit fratrem fuum unum , <y* <r/- 
terum nepotem . Cosi Icrittè il Tricemio; ma altri dicono due Cugini , e 
con quello accordo fi partirono, l’Arcivefcovo a Poitiers, ed il Re a Pa* 
rigi»feco gli ortaggi menando fotto onelta coperta di riconciliazione 
con Carlo di Valois nemico loro . Lo Hello Re avvisò il Cardinal di 
Prato con gli amici , il quale in trentaeinque giorni dopo il primo cor- 
riero inviato , ebbe la rilpolta in Perugia per la diligenza ufata , e po- 
tendo rifolvere reiezione , fatti congregar tutti i Cardinali , nel 1 307. 
elette per Papa l’Arcivelcovo di Bordeos ; fecondo che fi era convenuto, 
eda tutti accettato , fi cantò il Te Denm ,ciafcheduno tenendo il Papa 
perfuo , non fapendo gl'italiani l'attuzia ,e l’inganno ufatoda coloro, 
che il partito Francefe teneano , come dille Pietro Melila . La lettera, 
che fcrirtèro i dieceotto Cardinali al Papa eletto , figillatacon altritanti 
figlili delle arme loro in cera rolla appefa con filo verde, è riferita dallo 
(lellb P.Caftiglio, ma il Papa rifpolè , ordinando , che tutti in Francia 
andattèro. Il P.Briezio confermale promefiè fatte al Re dal Papa, e tut- 
to quello, che qui riferiremo. 

7. Si ragunò dunque la maggior parte de’ Cardinali in Lione , per 
quello atto citati, e chiamati, per farli la Coronazione nella Chielà Cat- 
tedrale di S. Giulio , nella Fella di S.Martino , e vi furono prelènti i Re 
di Francia, d’Inghilterra, e di Aragona, ed altri Principi , e gran Signo- 
ri. Marrano , che fu intorbidata la Feda da uno ftrano accidente , e lo 
racconta anche Egidio Cardinal di Viterbo, perchè una muraglia vec- 
chia carica di fpettatori ellèndo precipitata ,ottèfe molte perfone di gra- 
do, tra le quali il Duca di Brettagna ; e Pietro Mellia dice elfervi mor- 
te da mille perfone . Rimafero feriti i due fratelli del Re, che andavano 
a piedi , uno per fianco del Papa , tenendo la briglia del Cuoca\ allo; e’I 
Papa ftelfo ne ricevè un colpo tale, che gjj cadde di tetta la lua Tiara , e 
perdèun carbonchio di gran valore: e lo Hello Mellia fcriflè, che la fu- 
ria della gente nel fuggire gittòil Papa da cavallo, che fu in pericolo 
di morire , come ancora il Re, il quale ufei ferito dal mezo di quella tur- 
ba. II P.del Gattiglio dice ,che morirono in quella Cavalcata dal muro, 
che rovinò pretto il Papa da dodici perfone principali , e tra elii il Du- 
ca di Bretiagna , e che ciò fu gran materia di lunghi difcorli , che lì fe- 
cero per tale occafione . 

8. Narra pure quella llloria l’Autore Francefe, che ha fcritto 17 /a- 
ria della Chiefa frefeamente tradotta dal Canturani e proibita , e dice, 
che eletto il Pontefice colle convenzioni fatte col Re , rivocò tolto la 
Bolla Vnam San£lam % e le altre Bolle di Bonifacio , le quali portavano 
pregiudizio agl’intereHi, e diritti del Re di Francia , ritlabilì i Colonnelì 
nelle loro dignità, diede l’aiìol ustione a tutti coloro ,che da etto erano 
flati fcomunicati , eccettuatine Nogareto, e Sciarra Colonna ; cominciò 
riniti uzione del procelle di Bonifacio , rimettendo aJ Concilio il giudi- 
zio della perfonadel medelimo, il quale fu poi nello Hello-, che lì ra- 
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gunò in Vienna nel 1 3 1 1. dichiarato innocente , vero , e cattolico Pon- 
tefice . Aia lì decretò nello Beffò tempo, che nè il Re, nè i fuoi f'ucceffò- 
li poteffero eflère moleBati,nè ricercati Copra quanto era l'Iato fatto 
contro il Papa Bonifacio . Vogliono altri , che a Guglielmo Nooareto, 
ed a Sciarra Colonna fu anche data l’affoluzione , ecl a coloro di° Ana- 
gni , che il Palagio Pontificio aveano ardito invadere v e ciò con Giudizio 
particolare per clemenza ApoBolica , imponendo anche loro penitenza 
convenevole, e ciò dice I* Autor deli' {fiori a della Chìejh già proibita. 

9. Tutte le promelìè dunque adempì il Papa fatte al Re ; elefiè do- 

dici Cardinali a fua richi eBa; ma la terza, e la lèda non furono elìè°ui« 
te, e mol te cofe ri ferifee la Storia di Bonifacio , e di Filippo , in cui vf fo. 
no gli Atti di Nogarotto,che faceva inftanza a condannarli la me- 
moria di Bonifacio prima del Concilio. Mandò il Papa tre Cardinali a 
Roma , acciocché col confeglio,e comandamento loro fi governali* 
quella Città, e’I Patrimonio di S- Pietro; e fe ne andò egli a Bordeo* 
colla fua Corte , feco tutti i Cardinali Italiani menando, che a mal gra- 
do loro lo feguivano, fenza aver mano al governo; onde il Cardinal 
Matteo Orimi il più vecchio rimproverò il Cardinal di Prato , quod 
tandem voluntatem fuam ajjecutus ejjet , Curiam tradneendo ultra Mon - 
tesiuudè tardè in Italiam reverieretitr . Dice il P.Cadiglio, che tutto ciò 
ancora riferifee , che pareva , che il Cielo dalle moftra di molti mali; 
perchè quell’inverno fecero grandiffimi freddi , e gelarono il Rodano 
fiume , che palla per Lione di Francia , il Sequa na , il Reno , la Mofa , e 
molti altri de’ grandi , il mare di Fiandra , e più di diece miglia della 
marina di Olanda , Gieslanda , e Danimarca pailàndofi fopra a piedi, 
ed a cavallo , cofa non folita a vederli . Il P. Galtruchio fcrive altresì, 
che quando i tre Cardinali andarono a Roma col titolo di Senatori a 
governarla , fi prefe per male augurio, che in quel tempo il Palazzo , e 
la Ghiefa del Laterano fodero affatto confumati da, un’incendio im- 
provvido, fuorché una picciola Cappella chiamata San Sia SanBorum* 
ove erano le tefte degli Apoftoli S.Pietro,e S.Paolo,egli Belli Cardina- 
li diedero la Corona dell’Imperio ad Arrigo VII. a nome del Papa , il 
quale nel principio avea polla la fua Sede a poitiers, poi a Bordeos . e fi- 
nalmente fi fermò in Avignone. * ' 

10. Nel 1 goy.ftando il Papa in Poitiers , vi giunfero il R e Filippo di 
Francia, quattro figliuoli , Carlo di Valois, e Luigi fuo fratello, con al- 
tri Signori , e dimandarono l’eflecuzione della promeffa contro Bonifa- 
cio, prefèntando una accufa contro quello fottoferitta da’ Tuoi Dottori, 
»n cui l’accufava di quarantatre articoli di Erefia , offerendoli a provar- 
gli . Era egli determinato di finire il negozio coll’armi , e compire con 
forza quel eh e non ^ocea con ragioni , il che ficcome è fpaventofoad 
udire , così è molto degno a ridurli affai volte a memoria ( come dice il 
•P.uel CaftiglioJ acciocché fi vegga a quali termini può la pailione tira- 
re g ì Uomini. Sbordici i Cardinali da cosi empia dimandai conlideran- 
do, che non era pollib ile refirtergli, perchè ftavano nel fuo Regno , nè 
conveniva ami oliare il nome , e l’autorità della Chiefa , non avean 
modo da rifolvere , e quietarlo . Rjfpofe nondimeno il papa col confi- 
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glio , ed aftuzia del Cardinal di Prato , che non potea farlo fenza un 
Concilio generale ,eflèndo materia, che tutta la Ghiefa toccava »e fac 
volendola lenza il Concilio, farebbe (lato pericolofo,e fcandalofo,e che 
molti avrebber fatta relillenza. Dice il Tritemio, che fe il Papa Favelle 
eflèguito , oltre lo (candalo nella Chieda , (tiara ipfe Papa Gemette , Ò* 
Arcbtepifcopu! Burdegaleujìs à Bonifacio promot us , Pratense quoque Car- 
dinali! , éS* piare! alti Cardinale! , atqne Pontifica per e:i<n confi tute 
fuijj'ent deponendi . Si intimò però il Concilio tra lo fpazio di tre anni 
nel Delfinato , ove fi ragunò nel Novembre dei 1 3 1 1. e vi lì trovarono 
^oo.Vefcovi , oltre un numero grande di Prelati, di Abati, e di Uomi- 
ni dottillìmi , e fu dichiarato fallo quanto fi era allegato contro Boni» 
facio, il quale fu allòluto, moftranrìolì eflère (lato vero Cattolico,e fon- 
dandoli la fentenza in Teologia ,ed in legge Civile , e Canonica per li 
Dep utati della Caufa . Il Re lì trovò aliai confufo co’ i fuoi ; ma nello 
fleflò Concilio per contentarlo fi cercarono altri mezi di maggiore in- 
terelìè, che la vendetta, e fe gli attribuì buona parte delle rendite de’ 
Templari, la cui diftrazione egli ottenne ; e dice il P. del Cartiglio , che 
non la, le le diffàvventure, le quali al Re , ed alla fua Gala avvennero, 
come le riferifee il Tritemio , pefarono più di quelle , e che il Cardinal 
di Prato ebbe ben che piangere gli altrui dolori , e i fuoi , perchè Dio 
gartiga le colpe. 

11. Volea il Re proporre la fella dimanda , o prometta nel 1508.’ 

3 uando feguì la morte di Alberto Imperadore , e gli Elettori erano in 
ifeordia , per la nuova elezione . Pretendeva il Re , che folle fatto dal 
Papa Imperadore Carlo de Valois fuo fratello, e così rilafciare la di- 
manda contro Bonifacio , trovandoli allora vacante Flmperio , arabi- 
tione , <S“ avari tia p lenta-, cupiens illud dominio jubytgare fuo , come di- 
ce il Tritemio . Il Papa avutane fegreta e pronta notizia da uno dei 
Confeglio dello Bello Re , col parere del Cardinal di Pjato molto alla- 
to, mandò agli Elettori, che l’imperadore eleggellèro , deludendo il Re* 
il quale vedendo fubito eletto Imperadore Arrigo Contedi Lucem- 
burgo (come lo Hello Cardinale uvea allo fìeiìò Papa propofto ) quan- 
do appunto volea partire con un’Efsercito , oltre fei mila Cavalli , che 
per congfungerfi feco fece venire dalla Provenza , e così armato volea 
trovare il Papa in Avignone, redò conful» ,e da quel tenhpo non fu più 
del Papa amico , avendo (coperto quelche avea operato con gli Eletto- 
ti . Ciò dicono più largamente tra gli altri il P. Cartiglio Domenicano 
Spagnuolo , e ’1 P. Galtruchio Gieluita Francefe , nato«ella balia Nor- 
mandia, donde pubblicò la fua ljloria Santa tQoine dice egli ftellò nella 
Vita di Paolo V.al Tomo 4»e noi l’abbiamo di prima impresone d’Ita- 
lia , e tradotta ufeita dalle Stampe di Lu gì Pavino in Venezia nel 
I7oi.dopo la decimaquaria edizione di Francia. 

Della ditlruzione dell’Ordine de’ Cavalieri Templari dice Pie- 


12. 


tro Meifia nella Vita di Alberto Imperadore , che per accordo del Re 
di Francia condannogli Clemente V. facendo bruciare anche i corpi, e 
confifcando i beni, i quali erano tanti e tali, in tutta la Griftianità, che 
furono bafteyoli ad arricchire molti Principi , e gli altri Ordini , a cui fi 
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applicarono , e più didimamente ne racconta H Boria / elva * 

in? con diftinvi£'» maggiora il Triremi*. >1 P. Bnezio , ed altri Auc^.. 
Principiarono i Cavalieri in tempo di Gelalio II. Papa , e Francelco 
Menennio riferito da Bernardo Giuftiniani gli defcrive nel z 119* ed 
abitando vicino al Santo Sepolcro in Gierufalemme , ricevano 1 pelle- 
crini, oli alberga vano, e con molta carità difendeano .Dicono il Ben- 
gomenfe , e 1 Morigia , che la maggior parte erano Franceji , che da S. 
Bernardo riceverono la regola del vivere , in un Conciliodi rranaa*e 
l’abito bianco di ordine di Onorio II. Papa , e che poi div«nncio «fluì 
ricchi, e potenti per tutta la Griftianità , (lavano di pari a 1 Re , e “£ ra * 
tono da duecento anni. Molti fcrivono variamente della loro d.ftru- 
tione ; ma il Francefe Giovanni Tillio diflè : Per b*c tempora Templare 
tifane p unioni ur : intere. \ R.ex bommpartem redditus tllorttm occipiti 
e ’1 Nauclero afcrive ciò alla grande avarizia dello fteflo Re Filippo '.così 
lo biafmrano il Sabellico , il Boccaccio , e S.Anconmo riferiti dallo fteflo 
Pietro Meffia . Scriffe il Tritemio: Bona Templariorum,p(£èflìones t domi- 
nio , atqne caftella , qua per Galli am babebant latiffima R.ex Jupraduiut 
Gallorum Pbilippns (ibi omnia ufurpavit , e così fecero altri Principi di 
altra nazione. Tommafo Valfingano , che fi cita fra coloro , 1 quali at- 
fermano eftere ftata giufta la condanna de’ Templari ,diffe, che 1 btbp- 
pus Rex Francia cegitavit unum de jiliisfuis Rjgsm Hierofotpmitanum 
facere , Ór impetrare Jìbi omnes reddituf , é" provento s Templariorum 1 . Et 
bac occajìone prius multo s Templarioi in Regno f no , CP precìpui Magi- 
Òr um Ordivi f Magntim , &• olios mtiltos procuravi comburi , <T totunt 
Ordinem feci t in ditto Concilio damnati \fed tornea propofitum fuor» de 
eorum redditi bus non ejl confecutus , quia Papa Hofpitalartis hoc^ajft- 

* Racconta tra gli altri il P. Cornelio à Lapide coll’autorità del 
Fulpofio,che vide nel 1470. che un Cavaliere Napoletano con altri 
Compagni dello fteflo Ordine de’ Templari, quando era condotto a 
morire, vedendo il Re, ed il Papa in una feneftra, efclamo : Quando mt- 
hi inter morta le s nullus \am fnperejl ad quem appellem , ad juftumjudi- 
cem Chrtfium , qui nos redemit » appello , ut ante ejus tribunal intra att- 
tium , ér diem vos Jì/tatis , ubi cau/am meam exponam : e foggi ug ne lo 
fteflò Cornelio: Intra aunum vero uterque rationem Deo redditurus mor- 
tati t ejl : 11 P. Galtruchio dice, che il Papa ,e’l Re citati avanti >1 Tribu- 
nale di Dio in fatti vi comparirono prima , che l’anno nniliè ; benché 
poi del refto egli non fappia dir’altro : e ’1 P. Martino delFio anche Gie- 
fuita fetide di quello fatto : Hoc alti ex calcolo temporis conantur 
re'ifed idem conjìrmant Chrijlianut MaJJaut, èr Me\erus » qui Papam , GP 
l \egetn eodem anno 1314. tradunt obiijj'e , illum 20. Apri li s , butte 29. No- 
vembri s* éP confentit Onupbrtus r F uerunt quidem Tempiarii anno ijii» 
in Concilio Vitmenfi tertia Aprili s condemnati ;fed non omnes eodem anno 
ComprehenJij cccijh fed quidem fequenti , ut Neapolitanus ille,fcil. anno 

1313. cuwque 1 )J 4. currente mortai JìntJudices illi duo , dicuntur non 
immeritò eodem anno obiijj's , quo citati /nere ; imi GaguirtUSì <sr ALmìliut 
mertuum voltivi R egem armo 1313. quem coifilat Pontifici fupervixijje. 

- - Ccc li 
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Il P.Filippo jtyt&fffeCuita Francefe Rimò , che ciò foflè una favola 


Brìftios ad 
ann. 1307. 


danA**»® ja colpa alido Dante ; ancorché altri gravi Autori la riferì- 
mùffi. icano per verità, e così egli dille: jviormus ejt apua Montem Mauram fu* 
+d#nn. 1314* per Rfodanum Diete e fu Nemaufenfis , dumper gì t Bur degai am Clemetu T* 
li.Kal.Ma)asi cum fedijfet ferè annis novem. Qua autem deeo circa mia* 
ta funi citato ad Dei tribunal intra 40 .dies à Magifro T emplariorum , 
dum vi vus exureretsir ; ficut e)ufdem libidine s , facrorum nundina* 
tioneSy&‘ alia atrociora , fapittnt Dantis exulis Fiorentini maledice»: {[fi- 
tnam oJJicitjanj , cui tantum fidei tribues , quantum calumniatori profef* 

\ fodari folet . Aftcrma nondimeno « che il Re Filippo il Bello iia morto 

\ . .v nello Reflò anno , di età 46. regni 30. 3. Kal. Dee . di un morbo conci- 
* nuo , a’ Medici ignoto ; non autem ut ali qui fenbunt , raPtatus ab equo 

f erodente , cum pes excujfi hafijjet Jìapedo , multò mittùs ex lepra , qua funi 
à Scriptonbus Flandris , ìtali s in ettm malitiosè confila . Affermò an- 

cora (orco l'anno 1 307* che la feda condizione propolla dai Re al Papa, 
era la rovina tfe’ Templari da Filippo non dòlo odiati ; ma da altri 
Principi Criiìiani,e ne racconta la Storia ,che molti lìeno flati bruciati 
vivi , e tra gli altri Giovanni Mola Maettro dell’Ordine , le cui olla da 
alcuni furono raccolte e riverite come quelle de' Martiri , e conchiude; 
itaque eorum ruma vera canfa fuit rerum omnium abttndantia,deiiciarut 
vitiorumque mater,quibus irretitos & involuros qui nega verità ille profetò 
coec ut ire cupit . Il P. Deirio ,e’l P.Gornelio à Lapide trattano ambidue 
della provocazione ed appellazione al Divino giudizio, e quando pur lia 
lecita ; e portano ancora molti efempj così moderni , come antichi del 
Vecchio Teftamento,e molto più ne riferifee Giovanni Palazzi nel- 
V Aquila Saxonica pag. 1 j:8. Voglion molti , che grande era la potenza, e 
la forza de’ Templari; onde prelì, e9“ ubilibet confituri^ inventi , man- 

dato Apofolico capti fuerunt , & examinati per tormenta ; quorum plures 
fuerunt combttjh , aliìqite vel extra patriam proferirti , vel ad Cambia 
aliarum FQeligionum ingrffit . Totum hoc fa&um efl ad infanti am K egis 
Gallorum , qui cum Fa pam iu fua haberet potejlate , literas ab eo , quales 
•volititi de facili impstravit , quas per tot am Ettropam Principibus defitta* 
vit : come diflè il Tritemio , che foggiugne : A multit | vero quemadmo - 
dum memoratus Archiepifcopus refert Antoninus ( cioè S.Antonino Ar- 
civefcovo di Firenze ) opinantibus dicebatur % illos innocente r, &" fine )ufia 
caufa fuijfe damnatosy ut per hoc fibi eorum bona ufutparent ,qui tam an* 
oc H Or dini s inter itutn quarebapt . Furono di molti delitti i Cavalieri ac* 
cufati , de’ quali da alcuni Autori fi credono colpevoli , e da altri fi Ri- 
mano innocenti ; ma di ciò , e di auanto fcrivono gl’Illorici di quei 
tempi intorno le cofe di Filippo , e di Clemente , rimettendoci alla ve- 
rrò dell’llìoria , affermiamo candidamente collo fteflò Tritemio , che 
Me» ef nofrum hu\us faUi promulgare fententiam , qui non judicis ; [ed 
Script oris bifioriarum proftemur offici um. 

14. Defcrive il Platinai nomi de’ Cardinali , che creò Clemente 
V. i quali in tre Ordinazioni giunterò al numero di ventiquattro , e fu- 
rono tutti Francefi ; ma un folo lnglefe ; e di elii, quattro furono Gua- 
fcpni fuoi nipoti . Di ciò ditte il a^edefimo Tritemio ; Tarn multos veri 
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iti Galli s , & Vafccnibus creavìt Cardinale! r ttt Itali cum rt li quii natie- 
nìbus cunBis pene viderentur exclufu Omnia vero 9 qua Papa f ut urta Rj- 
gi Gallorum promifcrat 9 fa&is adimplevit> prater unatn petitionemsjuam 
/a cere non pouit . 

1 f. Furono fei i Pontefici , che in Francia dimorarono per lo fpa- 
2io di fettanta anni , irqnal tempo dagl’italiani era appellato la Tra/- - 
migrazione e cattività di Babilonia , come riferifcono Pietro Mefiìa , e*l 
P.GaltruchioGiefui» Francefe . Dopo Clemente ,che vifiè poco meno 
di anni nove fu granile il contralto ae’ 25. Cardinali ,i quali crearono 
alla fine in Lione, dopo eflèr vacata la Sede anni due , e meli tre e me- 
'20, G;ovapni XXII. Pontefice ,che pafsò in Avignone , e contro lui fi 
fufcitò il vigefimo ottavo Scifma , detto af. dal Platina ; poicchè Lodo- 
vico Bava ro venuto in Roma ad incoronarli ,creò Antipapa un certo 
di Rieti, Frate de’ Minori, cioè Pietro da Gorbara , che fi appellò Nicolò 
V. e durò due anni , e più di tre mefi , morendo poi prigione in Avi- 
gnone . In quattro Ordinazioni creò Giovanni ventifei Cardinali « do* 
quali furono Francefi diecinove, e quattro Romani • Segui Benedet- 
to XlI.del Gontado di Fois , che in una Ordinazione creò fei Cardinal» 
Francefi: poi Clemente VI. del Limofin ,che creò venticinque Cardi- 
nali , e di elfi erano Francefi ventiuno , due Romani, ed uno Fiorenti- 
no; ed egli comperò da Giovanna figliuola di Roberto Re di Sicilia^ di 
Provenza la Città di Avignone col fuo Territorio chiamato il Contado » 
che i Papi fino al prelente hanno fempre pofleduto , come dicono il P. 
Galtruchio , e Pietro Melila . Succede poi Innocenzo VI. del Limofìn» 
ed a lui Urbano V.di Mande nell’Aquitania ,che venne dalla Francia 
in Roma per raflèttarvi i tumulti , e paflàto in Viterbo , defiderofo di 
menarvi la vecchiezza quieta, vi mori . Egli fece ritrovare le tette di 
S.Pietro,e di S.Paolo, ed ornarle di argento, e di oro; edificò fontuofi pa- 
lagi in Orvieto , ed in Montefiafoone per poter dimorarvi i Pontefici , e 
fuggire i gran caldi di Roma, come dice il Platina ; e da ciò b$n fi vede» 
che non penlavano i Pontefici dovere la Santa Sede continuare nella 
Francia * Gregorio Xl. fu eletto in Avignone , e con una ftraordinaria 
moderatezza fece alla fua elezione gran refiftenza . Era egli Francefe del 
Limofin , nipote di Clemente VI. il quale in età di anni diecefette lo 
fece Cardinale, e lo pofe anche in Perugia Cotto la difciplina di Baldo 

f jrofefiòre di Legge , in cui fi approfittò molto » come ancor nella Teo- 
ogia; onde era uno de’ più detti del fuo tempo . Narra il P. Galtruchio» 
che la Gittà di Roma era con tutto lo Stato Ecclefiaftico in una gran 
confufione , la quale comunemente afcriveafì alla lontananza del Papa* 
e S. Brigida , come pure S. Caterina da Siena , Religiofa dell’Ordine di 
S. Domenico, lo perfualèro a rimettere in Roma la Santa Sede , perchè 
febbene il Papa ha il governo di tutta la Chiefa univerfale; nondime- 
no la Chiefa Romana è la (ua propria retìden2a , per fervire cosi di 
efempio agli altri Vefcovi a dimorare nelle proprie Diocefi . Dice il 
Platina, che fu moflò anche da un Vefcovo fuo familiare , il quale di- 
mandato perchè non andava alla fua Chiefa , che era priva d» Pallore» 
gli replicò : E voi Santo Padre , che dovete dare agli altri efempio , perchè 
• f dee 1 " no» 
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no* andate a fare al vtfiro V efeovado, ed a farvi vedere dalla va fra Chie « ’ 
fa Romana 1 Da ciò ri lolle il Papa di pattar nell’Italia ; però porto in or- 
dine 21. Galere fui Rodano» mortrò di volere altrove andare, perchè du- 
bitava di ettère impedito da’ Frati celi , i quali cavavano grande utile 
dallo ftare in Francia la fua Corte. Giunto in Genova palio a Comete^ 
indi per terra fu in Roma nel Gennaio del che era il fettimodel 
fuo Ponteficaeo,e’l fectantelìmo da che la Corte era da Roma pattata • 
in Francia . Avea avanti mandato alcune Truppe di Brettoni in Italia 
in numero di cinque in Tei mila condotti da un Gentiluomo nomina^ 
to Buda per fervirfene a’ bifogni . Ricevuto in Roma con grande appa- 
ratole piacere del popolo, e di tutti i principali, che gli ufeirono incon- 
tra, (ì applicò fubito a riparare le Chiefe, e le mura della Città,che mi- 
nacciai an rovina , ed applicare atte medicine alle piaghe delia mirerà 
Italia . Mori a’ 28. di Marzo nel 1 $78. e di diecelette Cardinali; da lui * 
creati in due Ordinazioni,dodici furono Franceli,due Romani, uno Mi- 
lanele, uno Borgognone, ed uno Aragonefe. 

16. Morto Gregorio dopo una grande difeordia , fu eletto Barto^ 
lomineo da Napoli, o da Pila, come altrove li legge, al dire del Platina, 
ed era Areivelcovo di Bari . Fu veramente egli di Napoli , ove nacque 
nella ttrada appellata l’Appennino , come afferma il P. Filamondi ; fi 
chiamava Bartolommeo Frignano , prima Canonico deH’Arcivefcova- 
.do della (ua patria , poi Areivelcovo dell'Aceren2a Città delia Lucania, 
nel 1 363» fecondo i’Ughelli, e quattordici anni dopo Areivelcovo di 
Bari «donde fu eletto Papa nel i 378. e dice il Vallingano riferito dal 
Palazzi , che fu de Metropoli Arheron t insti fi ad Metropoli m Barenfem in 
Apuli a per tandem Vapam Gregoriani , quam per annum ante Papatftm 
pojjèdit translatus . Pigliò il nome di Urbano V 1. e riufeì rigorofo , mi- 
nacciando i Cardinali di voler correggere la Simonia , la pompa, il nu- 
mero de’ fervido» , e cavalli , ed altri difetti , che vedeva , e lì dichiarò 
apertamente di non volere colla Gorte far ritorno in Francia . Ritirati 
in Fondi otto Cardinali FranceO, dopo aver molto calunniato Urbano, 
crearouo Antipapa Roberto di Cambrai Cardinal di Genevra col no- 
me di Clemente VII. e fu quello lo Scifma più lungo, e più fcandalofo, 
che fu cagione anche di guerre . Scrivono il Platina, il Golennuccio , ed 
alcuni altri» che Urbano de’ lette Cardinali , che teneva prigion i , come 
fcifmatici , e cofpiratori contro di lui , cinque legati dentro i Tacchi ne 
fece in mare gittare , e gli altri convinci in giudizio , dopo avergli fatti 
pubblicamente morire in Genova, feccati i corpi in un torno, e fervati 
in certi baligioni, fe gli facea portare innanzi co’ i cappelli rolli, quan- 
do cavalcava . Ma Tommafo Corto nelle Giunte dltìfioria del Colsnnuc- 
cio t moftra, che ciò non fu vero , e porta l’autorità dello Scrittore degli 
Annali di Genova , il quale dice , cne fei,e non fette furono i carcerati 
Cardinali in quella Città condotti , e liberatone uno inglefe a richieda 
de’ primi d’Inghilterra , fece legatamente morir gli altri cinque nella 
prigione, tra’ quali fu Bartolommeo di Cocorno Genovefe, che fu Fra- 
te eie’ Minori • Morì Urbano in Roma ,e col confenfo di tutti i Cardi- 
seli! fu eletto pontefice Pietro Tornaceli© Napoletano col nome di 
- ~ ‘ * '* Boni- 
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Bonifacio IX. e vt era l’Antipapa Pietro di Luna col nome di Benedet* 
to Xlll.itl luogo deH’al et o Antipapa Clemente VII. 

17. Si celebrò in quello Secolo ri XV. Concilio Generale in Fran- 
eia Cotto Clemente V. nel 131 i.in cui fu pubblicato il libro de 1 Dea *- 
tali % detto le Clementine , e furono riabiliti i profefiòri delie lingue Orien- 
tali in quattro infigni Univerfità dell’Europa per la propagazione 
della Fede in Levante. Nel 1 ;oi.fu in Roma un Concilio Cotto Bonifa- 
cio Vili, e due in Ravenna nel 1914. e nel i}i 7 «okre quelli di altri 
luoghi fuor dell’Italia. -, • 

1 8. Si Vegliarono alcune nuove Erefie per tutta la Criftianità , co- 
inè de’ Beguardi , e delle Beguine: di Dolcino, di Gualtiero Lo) lardo , di 
Michele da Celèna,di Giovanni di Poliac,di Riccardo di Armac > de* 
Turlopini,e di Giovanni Vicleffò Prete Inglefe, le cui fciocche opinio- 
ni non ci curiamo riferire, come ben note appo gli Scrittori. 

19. La mirerà Italia dopo la diBruzione fopportata dalle barbare 
nazioni , lì mirò pur diftruggerein quello Secolo da’ Tuoi Belli figliuoli 
colle continue guerre civili,e le Icienze quafi rovinate colla rovina del- 
l’Imperio Romano quando pur doveano far naufragio , incomincia- 
rono a ri forgere , Vegliandoli gl'ingegni, ed in miglior guBo rimetten- 
doli prima nella Bella Italia ,e poi nelle altre Provincie dell’Europa. 

Siamo però necellitati di moBrare la letteratura dell’Italia in 


20* 


queBo Secolo col rifpondere alla Bomschevole Genlura di Moniign. 

Huezio Prelato Francefe di grande erudizione , la quale vien riferita dal 
Chiarissimo Giovan- Mario Crefcimbeni, e dall’Eruditili. Antonio Gat- 
ti Profellòre dello Studio di Pavia . Dice l’Huezio trattando dell’ Origi- 
ne del Romanzo , che ne’ tempi , in cui la Sede ApoBolica fu in Avi- 
gnone, lì trovava l’Europa grandemente involta nelle tenebre deU 
l’ignoranza, ed in particolare l'Italia , e che non lòlo prodotte poch fili- 
mi Uomini di lettere, e Scrittori ; ma che quei pochi per lo piu andaf- 
fero ad imparare in Francia neH’Univerlità di Parigi , che era la Ma- 
dre delle Scienze , e la Moderatrice de’ Letterati di Europa ; e che ciò 
facelfero S. Tommafo di Aquino , S. Bonaventura , Dante, ed il Boccac- 
cio , e che coll’occalione , che gl’italiani co’ i Francelì lì raefcolarono, 
col loro efem pio queBi imprendeflèro a poetare, e romanzare . Tutto 
ciò riferifee lo Beilo Crefcimbeni ;e i chiarilEmi GiornaliBi de* Lette- 
rati d'Italia , dicono ancora , che *1 Gatti ( dando la notizia del libro 
dello Beilo j palla a dimoBrare , quanto poco fondatamente abbia Poef. 
detto il Chiariilìmo MonIig.Huezio,che nel Secolo Xlll.fodè ignoran- lik, r- 
te affatto delle Scienze l’Italia ; e che fe qualche barlume in ella ne tra- nell* 
luceva , quefio le veniva recato dall’Univerlicà di Parigi. - 

Da queBi illuftri Autori ci vien riferita la Genfura dell’Huezio, 
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alla quale con molta erudizione rifponde il noBro medefimo Crefcim- 
beni, è confutando quelche appartiene all’origine del Romanzo, palla a 
confutare ancora quelche tocca la letteratura Italiana , numerando le 
Accademie, che fiorivano nel Secolo Xlll. e nel precedente , e i Lette- 
rati d’Italia , che furon molti di varia profellìone e dottrina • Afferma 
ancora» che S. Tommafo» e S. Bonaventura furono mandati all’ Accade^ ntnj\ eap. if 
... , pia 
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mia di Parigi * come Regolari da’ loro Superiori , e per difcepoli de’ loro 
fieli! Relìgioli ; cioè l’uno di Alberto Magno Domenicano « e l’altro di 
Aledàndro di Ales Francefcano ; e che Dante vi andò fpinto dall’elilio; 
non come dilcepolo ; ma come letterato ; e numera altresì quegl’italia- 
ni, che furono Maeff ri nella ftedà Univerlìtà Parigina. 

22. L’Eruditils. Gatti numera ancora le pubbliche Accademie del- 
l’Italia , le quali ellèndo copiofe di Uomini fegnalati sì nel Secolo XIL 
come nel Xlil. non era necefiàrio , che la gioventù andaflè fuori a cer- 
carne per edere addottrinata . Ripete le ragioni del Grefcimbeni , ed al-' 
lega alcuni Letterati di grido , che videro in quella età, etra quelli quel 
Papia , che fu de’ primi a compilare uh Vocabolario , quale però abbrarti 

K fto nel Secolo Xl.e Guglielmo di Pavia, Giovanni Soffiano, Simbal- 
de’ Fiefchi Genovele, che fu Pontefice col nome d’innocenzo 1 V.e’I 
celebre Pier Lombardo Novarelé. ’ v 

25. Ma fe pur non ci inganniamo, è ben grande l’abbaglio dell’eru- 
dito Monlìg.Huezio ; poicchè per inoltrare ingiultainente ignorante al- 
lora l’Italia, e l’Europa tutta, confonde i lecofi , e i tempi , in cui videi 
• ro , e fiorirono quéi pochi Uomini dotti Italiani , che egli nomina ;ed 
afferma difcepoli nelle Scuole di Parigi . Nacque S. Bonaventura nel 
122 r. e morì nel Luglio del 1274. in Lione ; e S.Tommafo nacque net 
1229. e mori nel 1274. nel mele di Marzo in Fodànova fecondo il Ri- 
P. Kibade- badeneira,ed altri Scrittori ;e furono amb-due nel Secolo XIII. che in- 
veir ;r/cxi' 3 - cominciò dall’anno 1 201. e terminò nel 1 500. Ma Clemente V.Ponte- 
fior, fice portò in Francia la Sede Apostolica nel 130 1. cioè trentanno anni 

dopo la morte di S. Tommafo,e reftituì in Roma la ftelfa Sede nel 
'i^7S’*Gregorio IX. edendo (tata in Francia per io Ipazio di anni letta n- 
Platina Vite ta » come dice il Platina, e gli altri Autori convengono ; e ciò fu nel Se- 
%ie' Ponttfic. coloXiV.che incominciò dal 1301. e terminò nel 1400. Da ciò ben lì 
l’.Galtruch. vede , che non folo non fia vero , che quando la Santa Sede era in Avi- 
J/ior. Hauta, gnone, S.Bonaventura, e S.Tommafo andarono ad imparare nelle Scuo- 
le di Parigi, come ha i’Huezio ftabilito ; ma con abbaglio fa vivere quei 
due Santi nel Secolo XIV. quando eran morti nel XIII. Non iftudib 
S.Tommafoin Parigi, ma in Colonia da Alberto Magno; ed infegnò in 
Parigi , ove andò a farli Bacellieree Maeftro fecondo la volontà de’ 
fuoi Superiori. Avea pure in Napoli ftudiato prima , che andaflè in Co- % 
Ionia , e prima di veftir l’abito del fuo Ordine ,e tuttociò largamente 
* <?.•; abbiamo dimoflrato nel Difcorfo della Teologi averlo il fine dd Cap. 31. 

'• * 24. Non vide il Boccaccio nel Secolo XI li. ma nel XIV. perchè 
‘ * nacque nel ni$.e morì nel i^f.Dante partecipò diambidue i Secoli/ 

edèndo nato nel iiói.emorto nel iJir.ed era di anni 45. quando 
Clemente V.portò in Francia la Sede; ed in tale età era letterato, e non 
difcepolo. Le cagioni , che portarono Dante in Parigi fono fpiegate dal 
Bergomenf. P.Filippo Bergomenfe dicendo , che vi fu cacciato da Firenze fua patria 
Cbronic. lib. dalla parte de’ Neri , ed andò in Parigi per poter fare delle fue gran vit- 
nd. an». tu in quello Studio gualche fperienza , ove pofe pubbliche Gonclufioni 
1 in ogni facultà , offerendoli a tutti gli Uomini dotci adai pronto a dif- 
' / putare ; il che non poteva far Dante nelle Scuole di Parigi ; fe fodè ivi 
■ -.-e • * v . an- 
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andato Scolaro. Gosl il Boccaccio andò in Parigi portato dal fuo Mae- 
itro Mercadante Fiorentino, quando ancor era fanciullo , e con animo 
travagliato feco dimorò fei anni alla Mercatanzia impiegato, Capendo 
Denifhmo tener conto de’ libri Mercantili, come buono Aritmerkn * 
dice egli Hello nella Genealogia degli Dei: Satisemm memini ' appo. 
Jff e P atretn m ** m conatus omnes , ut negotiator efficerar : meque ado . 

m * Aum ^rantem Aritmetica infiruBam Maximo Mercatori 
de. ht Aifuputum , quem genes fex annis nib[l almd egi , qu hm non recube- 
' rab ‘ le * ew P*f tn vacuavi terere . Poco poi dei padrone curando i nt* 0- 
Zjytu r imandaco a Firenze fua patria, e giunto all’età di fedeci anni f, un 
plico agl. lèudj della umanità .della Fflofotìa , e della Poeliajma pofaa 
il padre lo volle applicato alle Leggi , come narra il Betuili nella fua 
yi ta avanti la tradurne della fua Genealogia . li Maeftro poi 
del Boccaccio fu Andal.o Negri Genovefe .eccellente Matematico,© 

’ / e , fiWn,1 J a f e d ‘ u goneRe di Cipro, che fendè un Trattato del- 
4 Ajtrolabioy e del Quadrante ftampato in Ferrara nel 1 e 7 c. e varie Od— 

“l A n ft ;° n r7Ì’i^ fer ‘ K dal p - Goro “' lli - <Wle quali faremo menzione 
nel Difcorlo dell Aftronomia ,e non folo fu chiaro Poeta , ma vetfato 

in ambe le lingue . Furono anche italiani altri Maeftri del Boccaccio e 
gli riferiremo verloil line di quello Difcorfo, quando alcune notizie 
della fua vita avvilaremo. . , . “ 

if. Non era poi l’Italia occupata dalle tenebre dell’jpnoranza 9 
priva di .Scuole nel Secolo XIV. quando fu m Avignone la Sede Apo- 
ftohea; e fe confiderai vogliamo il Secolo precedente, cioè il XIII. ol- 
tre la letteratura dello fteflò , la quale abbiamo dimoftrata nel Cab. 20 
fiorivano pur le Scuole Italiane , e forfè non vi è fiato Secolo più Mèlica 
per gli Uomini dotti, che la Teologia profeflàronoj poicchè neffe Scuola 

no P i noftr°p r V an F tl * ^ al,an j' chein quella Univerlità infegnaro- 
P a Jr° mbac d°; e sgommalo di' Aquino riformarono la 
Teologia , e vi ftabdirono della medefima, e delle Scuole i fondamenti 
colla loro dottrina da tutti ne’ feguenci Secoli abbracciata . E ficcome 
non ha luogo la Cenfura di Moni. Huezio nel Secolo XIIL molto me- 

okre f a cer ^ an ? en . te " el Xi Y‘ P? rchè vi fiorirono le pubbliche Scuole, 
oltre le particolari, e fu grande .1 numero de* Teologi , de’ Filofofi . de* 

Leggifii , e degli altri Profefiòri di diverfa dottrina; anzi furono refii- 
tmte le ^te^e eloquenza Greca e latinada’ noftri fteflì Italiani. ‘ 

fiorivamo le AccadMiledi Sugna^di'oTvieto ’ ^ 

«£r'X cch ‘ nd, r “ tcX- 

cedente, dopo averemfegnato.n Parigi,come abbiam riferito coll’au- 
toritti degli Scrittori, verlc i il fine del Difcorfo dslLt Teologia. Fioriva pu- 

CeIebreè ftaca in tempo , cine afier^l 

ommafinijcosi la Perugina, in cui v’infegnò Bartolo, e Baldo, e quella 
di Pavia, che ebbe tra’Maefiri lo ftefiò Bartolo ; e la Miianefe^tutte 
di gran nome m quei tempi per io ftudio anche delle Leggi , che in 
quehe s infognavano ; del che abbiamo fcritto nel Difcorfo delle Scuole 

d lUha al Ca ^°- ^ ?» Puzcdeh* a qu^uXm 
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in cui fiorivano anche quelle , che furono di nuovo infticuite , come U 
Ferra re le nel 1 3 16. la Pifana eretta da Raduno , da Aicuino ,e da Clau- 
P. Midden- dio nel 13 39. come fcriflè il P. Middendorpio ; e quella di Siena nel 
dorp.D* Aca. J e quella ancora di Perugia , la quale benché il Baudrand l’atfènni 
dem. totiur inftituita nel 1 $87. da Clemente V. che fu il Papa, che trasferì in Avi» 
Orbir. gnone la Sede Apoftolica ; nondimeno fu la medelima incominciata 

M. A. Bau- dall’anno 1299. in cui i Cittadini ordinarono alcuni Dottori di Legge, 
drandoi» Le - di Medicina, di Logica, e di Grainatica per leggere quelle Scienze pub- 
mie^ìeograpk. tificamente , e Clemente V. con fco Breve ftabilì poi io Studio in ogni 
facultà , dando l’autorità di dare la Laurea ,e le infegne del Dottorato; 
il che confermò Carlo IV. lmp. ad iftanza di Bartolo da Salfoferrato 
Lettore di quello Studio, ed Ambafciadore di quella Comunità, che ot- 
tenne il privilegio di dare il grado in quallìvoglia fcienza , come avea 
prima il Papa conceduto la facultà al Vefcovo di poter laureare . Si- 
no IV. della Rovere concedè pbi allo Spedale delia Mifericordia dipo- 
ter fabbricare le Scuole, perche prima in varj luoghi li leggeva ; e tutta» 
Crifyoltl Pe- ciò narra Celare Grifpolti più largamente ; e ben fi vede , che non fu 
rubiti ah. Clemente V.il fondatore, ma concedè lòlo il privilegio. 

27. Narra anche il P. Giufeppe-Maria Pomari , e vi dea il P.Leza- 
na ,che da S. Pietro-Tommafo Carmelitano Patriarca di Coftantinopoli 
fu fondato lo Studio di Teologia in Bologna , ed egli fteflò fu uno de* 
Maeftri ,come ancora il P. lhol/uo Ai Civitavecchia , Agoftiniano ,il P. 
Trancefco Adriani Bologneiè de’ Minori , il P.Tommafo Aa Padova Car- 
melitano , il P. Tornmafo Ae Frignano da Modana , il P. Pietro Monaco 
Cluniacenlè , il P. Giovanni Ael Poggio de’ Predicatori , il P. Bonaventura 
Aa Padova Agoftiniano, il P. Lodovico Aa Vene-zia. de' Minori , tutti Mae- 
ftri ne’ loro Ordini ; però i Teologi del Collegio di Bologna nella Fella 
dello ftefiò S. Pietro- Tom ma lo loro Fondatore intervengono alla Mef- 
fa,ed alla Predica nella Chiefa di S.Martino, che dall’anno 1293. fpet- 
tò a’ Padri Carmelitani , il che afièrma limiimente Antonio Malino ; e 
nacoue il Santo nel 1 305'. 

28. Non vi fu Religione in quello Secolo , che non abbia avuto la 
gloria di numerare i fuoi Teologi Italiani , e benché tutti riferir non 
polliamo ; nondimeno faremo qui menzione di alcuni i più celebri. 
Nomina il Panviriio alcuni fuoi illuftri Agoftiniani nell’anno 1 305’ . ed 
altri nelle loro Croniche fi leggono , tra’ quali furon celebri Ugolino 
l Mal abr anca da Orvieto, che fu Patriarca latino di Coftantinopoli, Ago- 
ftino Trionfi di Ancona f che fece il Mdleioqttium di S. Agoftino , Giaco- 
mo Aa Viterbo Arcivefcovo di Napoli; nel 133 7. Girar Ao Sanefc , Si mone 
Gremonefe: nel 1 3 7f .Bonaventura Peragino Cardinale, tutti nella dot- 
trina Uomini rari . Dello Hello Ordine furono Egidio Ae Bonis di Gor<« 
tona Vefcovo di Vicenza , AlAobrandiuo Cavalcante Fiorentino , Alef- 
fandro Fafcitelb della Marca di Ancona , prima Scolaro di Egidio , poi 
Lettore in Parigi ; Guglielmo AmiAano Scrittore Ecclefiaftico ySimone 

Arili Cremo». Oemonefe lodati dall’Arifi, Beltrando Ae ’ Torriani Milanefe. Alberto Aa 
ktterat . Padova , detto il Principe Ac' Predicatori del fuo tempo , che meritò la 

Statua di marmo nel Palagio pubblico di Padova con quella di Paolo 
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Giarifconlulto , di Pietro Conciliatore » e di Tito Livio; fu Scolaro di 
"Egidio Romano , Dottore in Parigi * ove morì nel 152;. o nei tegnente. 
Fiorirono ancora Gregorio da Elimini Lettore in Parigi eletto Generale 
nel 1 7. e morto nel 1 ^8. che fcrille i Commentari fopra i primi due 

libri delle Sentenze : Michele da MaJJa , Gerardo da Esìga-, no Vefcovo di 
Savona Teologo e Canon irta; Guglielmo di Cremona Geuerale, e pei Ve- 
fcovo di Ndvara , Antonio B^antpegolo Genovefe « ed altri , che furono 
Teologi illuftri, e Scrittori di libri in quel tempo. 

29. Tra’ Domenicani videro Bartolummso Pifano , che feri de U 
Somma Vi favella t Alberto da Brefcia, Giovanni Colonna Romano , e tan- 
ti altri» che fono riferiti nelle Biblioteche dello dello Ordine. Tra" 
Francefcani Afiefauo Lombardo , Landolfo Caracciolo di Napoli » poi 
Vefcovo di Amalfi , nel 1331. Giovanni da fyipa , e Pietro dell'Aqui- 
la » poi Vefcovo di S. Angelo, che furono Lettori anche in Parigi, 
Tra’ Carmelitani Gerardo Bolognefe Generale, e celebre ancora in 
Parigi . Tra’ Monaci Bafiliani , Barlaam nato in Calabria , nel Greco, 
cd' in molte facultà celebre , Maedro di Petrarca nella lingua Greca , c 
dice il Bergomenle , che molti privilegi deol’lmperadori,e di altri Prin* 
cipi Greci facean fede , che non vi era Uomo più erudito di lui ,e 
fendè molti libri , che non fi trovano interi . Tra’ Benedettini fiorì an- 
cora un gran numero di Uomini dotti , edèndo data quella Religione 
molto applicata agli dudj , in ogni tempo ; come dimodra il P. Mabii- 
lon . * 

30. Fu grande il numero de’ Leggidi di quel Secolo , e ’1 Bergomen- 
fe numera Dino , che tende fopra i Digefti , e lopra il Sejìo della Legge 
Canonica a richiedaci Bonifacio Papa : Giacomo di Arena da Parma: 
Nicolò da Napoli) Francefco Accurjìo Fiorentino , che fece le Giunte al- 
le Glojfe di Accurfio fuo padre, Giacomo di B^avcnn a , Guglielmo. da Ber- 
gamo della famiglia de’ Lunghi di Genova , fatto Cardinale : Guglielmo 
da Berna nato in Bergamo, e Giudice in Vercelli, che condannò Dola- 
no luetico : Giovanni Andrea di Bologna , Cino da PiJlo)a delia famiglia 
Situbaldr. Olirado da Lodi Avvocato Concidoriale , Nicolo da Modana % 
linieri da Forlì maeftro di Bartolo , Giovanni Calderina di Bologna, Fe- 
derigo Vetrucci da Siena , Lapo da Cajliglione Aretino , Bartolommeo da 
Ofa da Bergamo, Alberico di B^ofato, e Giovanni Soardo , ambidue anco- 
ra di Bergamo, Paolo Perugino , Bartolo da SajJ'oferrato Principe de’ Leg- 
gid: , Francefco Tigrini di Pifa, Francefco Aloergotto di Arezzo, Baldo di 
Perugia con Angelo , e Pietro fuoi fratelli , ed Angelo il nipote , che lun- 
go tempo inlegnò nello Studio di Padova ,e fu poi Avvocato Concifto- 
riale in Roma , e Cavaliere aurato . Di Pietro terzo fratello di Balda 
nacque Matteo ornato della dignità equedre , peritiamo in ogni Scien- 
za , e di lui fu figliuolo l’altro Pietro , e l’altro Baldo, anche Leggidi, e di 
Baldo furon figliuoli Nicolò terminatore de’ dubbj della Ruota Romana, 
e Matteo , che infegnò in Perugia le leggi Civili . Fiorì pure Bartolomme » 
da Saliceto , che impetrò da Bonifacio Papa il privilegio per lo Studio 
di Ferrara: Alberto ai G andino, Egidio Mandelberto Lettor di Bologna , e 
Bjccardo Malombra riferiti daii’Arifi , e tanti altri illudri Leggidi , de" 
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quali anche i loro libri li leggono ; e di gran nome fu tra’Ganonifti il 
Gard.FranceJco Zabarella Arcivelcovo di Fireze fui line del Secolo XIV. 

51. Tra’ Medici viflèro Turfìatio F oren tino discepolo di- Taddeo, 
Tittro Apono, Ditto Fiorentino , Gentili da Foligno , Matteo Stivati co Sa- 
lernitano, Bon omino da Bergamo , Tommafo Fiorentino figliuolo di Dino 
Medico , Nicolò Fiorentino , Marfiho da Badava , Guglielmo di Ravenna, 
che nel 1 }6o.fervì Innocenzo Vi. ed Urbano V. Pontefici, ed altri an- 
cora fono riferiti da Serafino Palolino Canonico Regolare Lacerando 
bel fuo libro degli Uomini iUn/lri di Ravenna. 

32. Tra* Àiatematici è celebrato dal Bergomenlè Paolo Geometra 
Fiorentino , che nell’Aritmetica , e nell' Aerologia fu celebre , e con gli 
fuoi ftrumenci (i ha notizia delle mifure de’ Cieli. Tra gl’I dorici vif 4 
fero Giovan Villani Fiorentino nel 1 550.il Poggio , che nacque nel 1 580. 
il Guarino Veronefe, ed altri? de’ quali (Priveremo nel Tegnente Difcor* 
ft>. Tra’ Poeti Guido Cavalcanti , Dante Alighieri , Cino da PiJlo\a , Fran- 
telo Petrarca^ Bonacorfo Montemagno , Cmo Rinuccini , Francefco Sac- 
chetti, Francesco da Barberino , nel territorio Fiorentino» Poeta , e Carla» 
bilia, e nella' Volgar Poefia eccellenti • 

55. Fu di grande ornamento in quello Secolo all’Italia Roberto 
Re di Napoli, che dal Colennuccio è appellato Tornino amatore di Uo- 
mini dotti , nè vi fu Scrittore, che di lui non abbia fatto menzione.'* 
Scriflè il P.Bullìeres Giefuica Francete fotto l’anno 1512: Circa hxc tem « 
fora fiderà duo fulgebant in Italia benignijjima luce : Alternai Robert ut 
Neapolis Rex Caroti J. ex filio nepos ,virtutibus Recti s cumnlat.jjìmus , 
nec privatis infra Reges inops : doJritta , &" amore inliteras , atqus itera - 
tos : Ornavi icjue Deus felicitate virtù tes, fcrrptis iterati , ut fa ai am am- 
flam , &" meruerit , ér ajjèqnutus fit . Lumen alterum F ratte ifcttt Pe- 
trareba , ère: 

54. Ma veramente tre chif.rillìmi Uomini ancora illuilrarono io 
quelli tempi l’Italiana Letteratura, cioè Dante Alighieri, Francefco Pe- 
trarca , e Giovan ni Boccaccio ,che non folo furono profeiìòri di moke 
feienze le più nobili; ma recarono eziandio alla lingua Italiana , ed alia 
Volgar Poelìa tanto accrefcimento ,che han meritato delle medelime 
il titolo di Padri. Il Petrarca perirebbe la gloria di redimire l'Eloquen- 
za Greca , e latina, ed iniieme ancora le lettere da’ Barbari già corrottej 
perlocchè nel feguente Capitolo formaiemo un particolare Dilcorlo. 

5 f. Nacque Datile in Firenze nel 1262. fu Teologo e Poeta , e cac- 
ciato dalla Patria per la guerra Civile de’ Neri ,e de’ Bianchi ,andb a 
Parigi a far conofcere la Ina dottrina otièrendcli a follenere colle pub- 
bliche Conclulioni tutto ciì>,che gli foflè contrattato dagli Uomini det- 
ti, e ritornato di Francia fu Tempre con Federigo di Aragona, e con Ca- 
ne Signor di Verona . Morì linai mente in Ravenna nel 1521. di età di 
anni sòdome narra il Bergqmenfe. * 

56. Gio\ anni Boccaccio da Certaldo , luogo del Territorio di Firen- 
ze fu Poeta , Filofofo ,ecl Agronomo , e fcrillè ancora le lue Opere con 
lomma lode, perchè fono di regola a’ Tolcani Scrittori . Nacque nel 
X 3 1 j. ed ancor fanciullo fu dal padre dato ad un Mercadance Fiorenti- 
no, 
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no, perchè alla mercatura fi applicale , e fu da quello condotto in Pat 
rigi , fapendo come pratico di Aricinccca ben tenere un libro di conti* 
e dimorò feco fei anni con molto difpiacere , come narra egli Hello 
nella Genealogia degli Dei . Ma perchè io Studio più to(lo,che la Meica- 
tanzia deliderava, fu rimandato in Firenze, poco de' negozj del padrone 
curandoli ,e fu pollo fotto la difciplina di Cino da Piftoja celebre Leg- 
gala, e piacendogli p ù l’Umanità* la Fiiofofia, e la Poetia,che le Leggi, 
morto d Padre li applicò apertamente a quegli ftudj , ed a legger le 
cofe degli Uomini paliàci , l’amicizia proccurando de’ Letterati * e del 
Petrarca* da cui fu pure fovvenuto di danajo, e di libri. Fu feco tre me- 
li, quando allo (fello fu mandato dalla Comunità di" Firenze per la fua 
felliruaione alla patria, e giunfe a tanto l’amor loro, che l’uno portava 
dell’altro l’immagine fcolpita negli anelli . Seri Uè di lui egli Hello nel 
libro de’ ('tifi degli Uomini illnjlri : Quem dum refirati s ocults , fomnoque 
omninò excujjò acutiùs intuerer % agitovi effe Francifcum Fetrarcham * opti- 
mum, veneranda*» praceptorem meum,cu)us mouita femper mihi ad vir- 
tuteni calcar ext iterane , ÙT quemego ab ineunte )itveittute mea pr* eoe* 
ferir colueram : benché il Petrarca non fu mai pedagogo di veruno, co- 
me alferma il Betulfi • Venduto poi il fuo patrimonio andò in Sicilia 
ad imparare le lettere Greche da un cerco Calabrefe di gran nome ia 
quel tempo ,e poi palsò a Venezia , e prefa amicizia con Leonzio Gre- 
co, lo poreòa Firenze in lua Gala , facendoli leggere la Iliade A i Ome- 
ro, e l'Od/Jfea,ed ivi gli procacciò una pubblica letturajonde fu Leon- 
zio il primo , che incominciò a leggerea’ giovani le Opere di Omero 
Hate tanti anni alcole . Lo Hello Boccaccio ne fa menzione nell’ulti- 
nio libro della fua Genealogia * ove fcriflè di lui. Entri hgentem Homerum* 
& mecum [iugulari a, matta convcrfantem ferì ttibut annìs andivi ; ed 
in altro Capitolo dello Hello libro : Nonni ego fui , qui Leoni i ut» Fila - 
tttnt à Veneti is Occidua»» Babilonem qujtrentem à lunga peregrinai ione 
mas jlexi confi li is * in patria tenui ? Qui illuni in propri am domum fu/ce - 
pii & diu hofpitem habuiy &" maximo labore meo curavi , ut inter Dotto- 
re s Fiorentini Studi: fufeiperetur , ti ex publico mercede appofita ? Fu il 
Boccaccio Cittadino di Firenze, fi applicò alle fagre lettere elTendo già 
vecchio ; ma molto più all’ A Urologia , in cui ebbe principale Maeifro 
Andatane, o Andaliode’ Negri Genovele famofillimo Aflrologoal (uo 
tempo , come dice il Betuilì . Girando poi l’Italia , li fermò in Napoli 
nella Corte del Re Roberto fummo Filofofo , e riofeà buon prefatore, e 
felice, e buon Poeta, e lono deferitti i fuoi ftudj, e le fue Opere da Fran- 
cefco San fovint) nella Vita , che fi legge nel fuo Decamsrom riformato 
da Luigi Grotto Cieco d’Adria ; e molto più ditfulamente nella Vita 
{critea da Giufeppe Betuili da Ballano polla nella traduzione della lua 
Genealogia degli Dei . Morì il Boccaccio nella lua patria in Certaldo nel 
1 ^f.di anni 6 a.uno anno dopo la morte del Petrarca ; ma vive il fuo 
nome colle Opere nella memoria de’ Letterati. 

27. Francefco Petrarca nacque prima del Boccaccio , e benché nel 
feguente Difcorfo della fua vita vane cofe fcrivciemo per quelche ap- 
partiene alla reftituzione da lui fatta delle lettere Greche, e Latine ; qui 
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Nondimeno vogliamo formare un racconto per gloria di un tanta 
Letterato . Fu la fua nafcita nel 1 304. in Arezzo * ove i fuoi genicori di 
patria Fiorentini fi trovarono, da Firenze cacciati nel 1 500. da’ Neri , e 
nell’età di otto anni imparò Gramatica, Rettorica, e Dialettica in < 2 ar- 
pentras , picciol luogo non lontano da Avignone , ove il Papa teneva 
la Sede Apoftolica, e fu fuo Maeltro un’Uomo di nazione Tofcano. Do- 
po quattro anni pafsò prima in Mompelieri allo Studio delle Leggi , e 
poi a Bologna, e ai ventidue anni torno in Avignone , coll’amicizia de* 
Principi Colonne!!, quegli ftudj feguendo, a cui il genio lo tirava. Mol- 
to viaggiò per delio di vedere il Mondo, e ritiratoli in Valchiufa a vita 
folicaria , perchè la fama del fuo ingegno , e delle fue fcritture fi era per 
tutto divulgata , ricevè in un giorno lettere dal Senato Romano , ed al- 
tre da Roberto Fiorentino, Cancelliere dello Studio di Parigi, colie qua- 
li era da ambidue i luoghi invitato a prender la Corona di alloro . Ri- 
vivendo riceverla in Roma , vago della Maeftà Romana , volle far fuo 

f iudice Roberto Re di Napoli da tutti gli Scrittori lodato, come dotto e 
ilofofo , e dallo ftellò Re per tre giorni in ogni dottrina effeminato;, 
fion Colo fu giudicato degno di Corona; ma da lui pregato , che in Na- 
poli la prendere. Giunto in Roma nel 1341.8’ i^.di Aprile con molta 
pompa in Campidoglio ricevè la Corona dal Conce Orlo delI’Anguil- 
lara Senatore, e fu dichiarato Romano Cittadino; perlocchè la fua ami- 
cizia tutti i Signori di quella età defiderando , dimorò in varj. luoghi , ^ 
giunto in Parma, fu fatto Arcidiacono , e dopo molti viaggi, e fc.agure 
«lei 1349, andò in Padova invitato da Giacomo Carrara , Signor di 
quella Città , ove fu fatto Canonico. Ma da nuove cagioni modo 
ed altri viaggi, eflèndo anche dal Papa , dal Re dr Francia , e dali’lm- 
peradore chiamato, mori finalmente m Arqua nel 1 374. Serale egli al- 
cune Opere in prolà, ed in verfi cosi latini , come Tolcani , nella cui- 
lingua tanto valfe , che tiene quel grado tra gli Scrittori in rima , qua- 
le ha Virgilio tra’ Poeti Latini, ed Omero tra’ Greci; benché l’età fua gli 
darte il fecondo luogo , come il terzo è dato al Boccaccio , e’I primo a 
Dante per la riverenza forfè degli anni . Fu ancora riputato fomma 
Oratore, e Poeta Filolòfo, e Teologo ; fcridè contro gli Altrologi, contro 
S Medici, che fanno uficio più touo di Filofoti , che di conolcere la qua- 
lità de’ morbi , e fu molto amatore de’ fuoi Italiani; onde fu intento a 
difendere l’Italia dal biafimo, e dalla invitila degli Oltramontani ;e ad 
anteporla così nella fertilità del terreno , e nella piacevolezza del luo- 
go, come ne’ coftumi degli Uomini , e nella virtù degl’ingegni .alla 
Francia . Si adirò contro i Prelati, che per ritener la Coree oltra le Alpi» 
l’Italia biafimavano , e fi ftudiò perfuadere più \olte a’ Pontefici , cne 
colla fua Spofa partendoli di Egitto , in Gierulalemme ritornaffe , cioè 
in Roma , chiamando Avignone Babilonia Madre di errori ; perlocchè 
avendo anche fcritto ad Urbano V. fvegliò gli Oltramontani contro 
l’Italia in favor della Francia; ma replicò egli con molto (degno , age- 
volmente difendendoli , aggiugnendo lode a’ noli ri , e b.alimo a’ ton- 
Cradittori. In tanta riputazione fu perla fua dottrina tenutole proc« 
|:ujajojJ9 i Principi con «jefii, e cor; lettere averlo (eco; e quattro Po»- 

afci* 
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tefici, Clemente VI. Innocenzo Vl.Urbano V.e Gregorio XI. l’invita* 
rono, come altresì Carlo IV. Imperadore , e’I Re di Francia ; e ficcome 
dall’eftremo Occidente vennero alcuni in Roma per veder {blamente 
Tito Livio ; così dalle parti eftreme della Francia vennero molti a ve- 
dere il Petrarca , e tra elfi Pietro Pitta vienfe , ed altri Uomini dotti , e 
tutto ciò largamente fi legge nella di luiVita fcritta da Giovanni-An- 
drea Gefualdo nella Sfojnione delle BJme . Lo conferma eziandio il P. 
Briezio ; che dopo aver riferito l’onore delia Corona di alloro datogli in* 
Roma , foggiunfe : Le trave ha autem tanta fama fui t, ut non tantum 
ìrhtcipìbus acceptijjìmus ejjet',fed ad eum ùdendum multi ex variis na- 
tionìbns confinerai ;fic Tito Livio , atyue S.Hieronymo,ut inumo ùr do - 
Srina ,fic gloria ir honore fiutar . Fu grande il numero de’ Tuoi amici, 
come Francefco Bruni da Firenze , il Boccaccio , Tommafo da Melìina 
che conobbe nelle Scuole di Bologna, Lelio da Roma, il Barbato da Sul- 
mona , Francefco Prior de’ Santi Apoftoli di Firenze , Olimpo Abate di 
S.Antonio da Piacenza , ed altri dotti Uomini, intitolando ad alcuni 
di elfi qualche fua Opera ; ma di quanta lode fia egli degno per aver re- 
tti tuite le buone lettere, lo vedremo nel Dilcorfo feguente. r 

38. Nella Venezia del Sanfovino fono defcrittfdall’anno 1 55-6. gli 
Autori Veneti , che varj libri di varia dottrina pubblicarono * e da’ &ì- 
taloghi degli Scrittori di molte Città i vari Letterati dell’Italia fcuopri- 
re li poflòno . Da tutto ciò , che fi n’ora abbiamo fcritto , e dal Dilcorfo 
Tegnente , che altresì a quello Secolo appartiene , chiaramente fi Icorge 
quanto ingiufta fia la Genlura data da Monfign, Huezio , che atfermò 
eflere la ftelfa Italia involta nelle tenebre dell’ignoranza , e priva dì 
Maeftri, quando la Sede Apoftolica era nella Francia , ove collocò egli i 
penti delle Scienze, le dottrine tutte, e ’1 fapere di quel tempo. 1 * * * * 6 ' 


Della Lingua > e dell Eloquenza Gveca j c Latina 
■ rejìituitc dagl’ Italiani. ' ? 

cap.: xxxiv. 

• .• ■ s 

' *• P ^P™ degPltaliani è veramente fiata la Latina lingua , e 
1 vt • • ficcome cdll Imperio Romano dilatandoli , comune a tutte 
le Nazioni divenne; cosi dagli tteifi Uomini dotti dell’Italia fu nella fua 
purità ed eleganza refluita , dopo che l’aveano i Barbari fconciamenta 


1 , i ** pruno, cne ricniamo, come dalle profon- 

de tenebre le buone lettere latine , e l’antica leggiadria dello (file per- 

duto e fpento , come dicono Leonardo Aretino , e Giovanni Andrea 

Gelualdo nella Vita , che di lui (enfierò . Colla grazia del fuo intellecco 

fi appheo molto allo Audio de* libri Latini, e de’ Greci, come di Marco 

Tullio, di 1 latone ? di Arittotile, e di altri ; e tanto ardore e ^efidyio f$^ 
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. tì in cercargli * che afferma egK fletto avergli per diverte parti deH'Eu* 

• rop 3 cercato, e di anni ay. andò a Leodio pretto agli Svizzeri ; percioc- 
ché udiva eflèrvi cop:ofa ed antica Libraria . Ivi ebbe due Orazioni di 
Tullio, e i libri Accademici ; e mandò lino alla Grecia par trovare deali 
altri j ma invece di Tullio ebbe Omero da Nicolò Siczero grande Inter- 
prete deirimperadore diGoftantinopoli. Moiri libri dunque dell’uria, e 
dell’altra lingua avendo da varie parti rngunato , e molti Autori Greci 
nell’idioma latino leggendo, come 0/nero % che ri.evè dal Sirzero, Vili a - 
de 9 e parte dell’OdiJ j'ea dal Boccaccio tradotti da Leonzio de’ Greci di 
Calabria, Platone» AriJlotile»zà altri ,che in latino lì trovavano, ed >'m T 
parando ancora da Bailaamo Greco Calabfefe.la lingua Greca , benché 
non vi fece gran profitto ; e colla forza del fuo ingegno penetrando, ed 
otìèrvando le bellezze della Greca, e della Romana Eloquenza, divenu- 
. to di fe Hello Maeftro, reftitui, e rin novellò ambedue le lingue neU'Ita- 
b’a, e nelle altre Provincie , e dettò anche molti leggiadri ingegni a gli 
ttndj di umanità, i quali fino allora erano vilmente abbandonati, come 
afferma il Boccaccio, che Io chiamò fuo Maellro . Danno però a lui gli 
Scrittori tutti la gloria di avere rett.'cuito le lettere; e di lui ferrite il 
P.Giovanni Buifieres Giefuita Francelè , che in cniei tempi Stdera duo 
fulgebani in Italia benigwjjìma luce ; l’un a era Roberto Re di Napoli, co-» 
me abbiam riferito nel precedente Di (cor lo» e lumen alterunt Franti ~ 
fcus Petrarcha » qui Fiorentina/ ortn , educatioue A-jeuiontnJìs quamplu- 
rima fcripfit ver fi , &* profa , lingua patria» 3* /asina . Laureo amoribui 
caleberriinus . Huic intermortuo Utero, vitanj debsist » qnas contemplai 
habitat comtnendatijfmas fecit . Din \aSatus varia fortuna , tandem in 
fecejfst Patavino confenuit » cumulans Jludia pie tate » d’gnus cui ferrar uoi 
Orbis de infamati s literis tropboum p onere t . L’Autore della Scoria Pro- 
fana in più luoghi dà la fletta lode al Petrarca ,e poi al Boccaccio di 
aver fatto rivivere la purità della lingua latina , e l’eleganza , che da 
gran tempo non erano più in ufo; indi ad altri Italiani. 

2 . Scrive dunque lo fteflò Bullieres , che fu il Petrarca educatione 
Avcniouertjts ;come fe nella Francia educato , abbia dalla fletta ricevu- 
to i fondamenti di quella dottrina , per cui meritò la gloria , che a lui 
ferrar um Orbis de inftauratis literis tropboum poneret . Ma che quella 
gloria fi debba veramente all’Italia , e non alla Francia , perchè non 
tu educato in Avignone il Petrarca , dalle fue tteflè Opere fi fa chiaro; 
poicchè ha egli fcritto, che nato in Arezzo nel fettiino mefe da’ pareri- • 
ti menato , andò per tutta quali la Tofcana errando , (ino al (eccimo 
anno , in cui fi fermò in Pifa, donde cotto il padre dalla patria efilia'o, e 
fpogliaco delle proprie facoltà , per foftentar la fua famiglia, e poterli 
ben provvedere alle fue cofe , andò in Avignone , ove allora la Corte 
Romana rifedeva ;e tutto c : ò li legge nell’ultima Epijfola delle Senili a 
quei, che hanno a venire; ed in alcune altre , delle quali fa menzione il 
Gefualdo ne’ luoghi , onde raccolfe la delcrizione della Vita . Cosi dalla 
prima Epifola del i6.dells Senili fi cava, che imparò Gramatica , Recto- 
rica. Dialettica , e le prime lettere in Carpentraflò da un fuo Mae.lro 
d» nazione Tofcano per lo fpazio di quattro anni • Gqjne dagli undici 
a* , anni 
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annidi no a’ 41. menò la Tua vita in diverfi luoghi di quattro in quattro 
anni a Carpentras,a Mompelieri, a Bologna, in Avignone ,ed indi ora 
in Guafcogna , ora in Frauda * ora a Roma , ora a Napoli , ed ultima» 
mente in Lombardia, lì legge nell 'Epiftola 1. del libro decimo delle Seni- 
li a M. Guido Settimo Arcivelcovo di Genova ; ed ivi delia Sorga ,e 
che in Avignone non capendo la moltitudine di nuovi abitatori , molti 
mandarono le donne loro, e i figlinoli ad abitare nelle terre vicine fi fa 
menzione , e che il pellegrinare gli feemufle degli Studj , lo feci (Te nel- 
YEpiJloL 1 1. del nono delle Senili * Non imparò dunque il Petrarca da* 
Maeftri Francefi quelle dottrine, che rillaurò egli , e reftituì all’Europa, 
ed al Mondo tutto; nè fu educato in Avignone , come ha voluto atfer* 
mare il Bullìeres. 

V Dopo il Petrarca fi Vegliarono gl’ingegni Italiani a refluire la 
lingua latina , affaticandoli nello ftudio degli antichi Latini , perchè 
qui latina lingua eloquente s effe meditanti^ , in hoc prìmum elaborali dune 
ejt , ut latini puri , quammaximi e x ve terum Promanar urn uhi, ac 
coatte indine lo .yuan tur ; come dille Marco- Anton io Mureto . Lllarono 
però la della lingua nelle fcritture con gloria loro nel Secoio XIV. 
molti dotti Italiani, ed aliai più ne’ feguenti; e dopo che dalla famiglia 
iliullre de’ Medici furono rellituice le lettere; perlocchè fono celebrati 
come adoratori della lingua dopo il Petrarca molti Uomini eruditi, 
cioè Enea Silvio , Giovan Pico della Mirandola , Giorgio Valla , Ermolao 
Barbaro , A godi no Dati* Giovanni- Antonio Campano , Marfilio Ticino* 
Angelo Poliziano , Aldo Manuzio , Gioviano Tonfano , il Perotto , il Sanna- 
zaro , il Bembo , il Volterrano , VAlciato , gli Scaligli , i Sudateti , il Gio - 
vio , ed altri più moderni. Dice lo fteflò Mureto, che pojl refiittitas à Me* 
dicea potijftmrtmftmilia literasjufinita qauda/n vis extiterit homi n/un , 
in omni genere Erudi forum , i qual \ fammi s ingeniis pr aditi t am muU 
tam in latini loquendi fiudio opera m poftterint * ut id propè unum operii 
ha ber e videreutur . Afferma egli però ,che duo in Italia fammi viri du- 
ce r cancri s ad baite lattdem capeJJ'endam qua fi AnteJignani'fuertmt&QÒ 
Giacomo Sadoleto, e Pietro Bembo, poi Lazaro Bonaimco in Padova , e 
Romolo Amalco in Roma , e che brevi ìnnumerabilss quondam homi* 



Muret. Orai, 
14 Molum.u 


4. ui ruolo aianuz o urne Cjiovan-Matteo Tofcano che molti 10 Jo: Matthaus 
filmarono maggior di Cicerone :e di Lorenzo Valla fcriflè Erafmój Tofcanu» in 
Ou,s tam esigui animi eji , cii]Us pecìus , tantus invidio, angujliis condii Pet>1 ° ltn/ ' 
di tur , ut Vallano non < 3 * magnifici lati det , c 9 “ amet quammaximi , qui Epifk 

tanta indujlria , tanto fiudio, tanti s fudoribus Barbar omm incùti as refi- lih ' 7 ' 

l‘t,'teras peni feptiltas ab inter ita vindicavit prifeo eloquenti* fp Union 

f. Furono imitati gl’italiani anche dalie altre Nazioni ; poicchcì 
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loro Uomini dotti con lode ufarono la buona lingua de’ Latini ; per- 
locchè Bernardo Giuftiniano Patrizio Veneto creato (benfare della Tua 
Repubblica nella Legazione di Francia al Re Lodovico XI. da cui 
onorato col grado di Cavaliere » e lolenneinence in Parigi dalla grande 
Univerlità inlìeme col Tuo Rettore vilitato ,corrifpofe all’onore con un 
Diflcorfo , a cui diede il titolo : Oratio refponfiva ad Univerfitatem Pari- 
Jìenfem . Accipimta per]ucnndo , &" per qua rti letto animo &c. da I ui reci- 
tata in Parigi a’ 27* di Gennaio dell’anno 1461. e dille tra le altre cole: 
Vot enim memore! latina s literai ab Itali $ accepiffl , Itali s etiam defigua- 
viflis Collegi um amplimi * & ilùtflre , cui tu nunepraes venerabili s Dona- 
te pater de utroque certi nomine tam Gallico , quinti Italico optimi meri- 
tai . L’afierma anche il riferito P.BuHìeres , che tutta l’Europa-, anzi il 
Mondo tutto col mezo del Petrarca abbia ricevuto la lingua Greca , e 
la Latina; giacche feri ile: Dignui , cui terrarnm Or bit de infiauratii lite- 
rii tropbatim ponenti* lo confelTa pure l’Etmuilero , di cui apprclìò ri- 
feriremo le parole. Dell’eleganza dello fcrivere dà poi il Mureco agl’ita- 
liani la gloria , e molti Scrittori avendo riferito , loggiugne : Qui illud 
covfecuti flint, ut bac laut veri ,ac meritò propri et Italia haberetur 9 eique 
c ceterec N(‘tiouei flcrtbendi elegantia facili cederent. < 

6 . La lingua Greca de poche fu nell’Italia rinnovellata dal Petrarca, 
il quale (vegliò gl’ingegni a leggere gli Autori Greci, e latini, cominciò a 
fiorire ne’ (eguenti Secoli, e ’1 primo Italiano, che lNmparò, fu il Guari- 
no , detto anche Varino Veronefe, o Guarino Guarini . Fu egli Graniti- 
co, Oratore , e Filofofo, e narra il Poncico nella Vira del Crilolora cica- 
la da Arrigo Stefano nel fuo Dialogo , De parum fidii graca lingua, ma- 
giflrii Rampato nel 1787. che lo Hello Guarino, ellendo andato in Co- 
ìlantinopoli con un Gentiluomo Veneziano , udi in Greco per cinque 
anni il Crilolora , ed abbreviò la di lui Già matita ; e di lui Icriile pu- 
re il Pan vini ; Gracai literai primui Italie or um pofl imperli Romani ca- 
ftan in Italia flufeepit . infegnò in Verona , in Venezia ,ed in Ferrara 
lettere umane con grande applaufo de’ fuoi uditori , e fu la lua fcuoìa il 
lemmario di quaG tutti coloro , per li quali le buone lettere tornarono 
a rifiorire neU’ltalia;laonde fu appellato da Pio II. Magfler fletè omnium* 
qui nojbra aiate in humanitatis fludio Jioruernnt ; e riferendo poi la fua 
morte, fcrifle ; Flevere dotii tranfltum e] tu , difcipuli praflertim , qui ad 
enm tota Europa Confluy.tr c: la linai enim , & gracai literai docili t , librai 
è gradi latino! fecit compiterei, cu\us labore Strabonem legimui : fllioi re- 
li qui t erudì toi ; epitapbia ei multa edita flint : nemo ex doStii alate noflra 
melim nomen reliquit ; Corpui Ferraria fervat . Traduilè egli dal Greco 
alcune vite di Plutarco , e 1 Paralleli Minori dello ftefiò ; i primi diece li- 
bri dì Strabene, e ricolfe dall’obblivione i verlì di Catullo , che ritrovò in 
un granajo traferitto da un Gopifta per nome Francefco; il che prova- 
no 1 dottifs.Giornalifti Italiani . Altre Opere avendo fcritco , morì no- 
nagenario nel 1460. a’ i 4. di Decembre;e dice Leandro Alberti ,che 
fono invero obbligati tutti i Letterati a tanto Uomo, perchè fu de’ pri- 
mi ridoratori delia lingua latina ? quale gran tempo era Rata rovinata 
da’ Barbari. \ . - 
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- 7. Giovò mclco a reftituire le Greche lettere nell’Italia EmanueHo 
Crifolora, il quale, cerne dicono il Bergomenfe, e’i P# LanceIlotto,eiTen- 
do Corta ntinopoli aflediata da’ Turchi nei 1398. fuggì in Venezia, e 
portò con tale occasione le Greche lettere nell’Italia . Ebbe in Venezia 
molti -difcepoli j poi fu chiamato a leggere in Firenze con falario pub- 
blico , ed ebbe molti Scolari ammaeftrati in latino da Giovanni di Ra- 
venna, eccellente Rettorico; tra’ quali furono Liouardo Ai Arezzo, Paolo 
Strozzi , Roberto Silfo , Guarino d» Verona , Carlo Arati *** , Poggio Fìo- 
icncino, Fraucclco Barbaro Veneziano, Francefco Filelfo da Tolentino, 
e Giacomo Ai Angelo di Firenze . Ambrogio il Camaldolele fu 'anche fuo 
difcepolo, facto poi Generale dei fuo Ordine nel 1431. e nel Concilio di 
Firenze ftefe la forinola di unione della Chiefa Greca ,e latina, e tra- 
du/Iè quantici di Opere de’ Padri Greci , e fua è ancora la traduzione di 
jLaer/io . Fu il Crifolora uno de’ Profeflòri dello Studio di Parma , con- 
dotti da Giovan Galeazzo Duca dì Milano j come ne fa menzione il 
Giovio riferito dal Gatti i e volendo feguire la Córte Romana, qndò in Gatti NiJInr. 
Coftanza , ove allora vi era il Concilio , e fu feguito da molti difcepoli. Gymnaf. Ti - 
Ivi morì a’ i6.di Aprile del 141 f.e fcriflè il Platina , che da lui nacque- ei1ìe *fp.iiC. 
ro poi le Scuole della lingua Greca e latina per mezzo di Guarino, di Platina m 
V inorino , di Filelfo , di Ambrogio Monaco, di Lionardo Aretino ,e di fnol- 
ti alcri, che ulcirono come dal Troiano Cavallo in luce , cd a loro imi- 
tazione fe ne levarono poi fu molti ingegni delicati e gentili, li P. Buf- 
fieres Cotto l’anno Ì400. fa menzione de’ Greci» che portarono le dot- 
trine Greche nell’italta , dicendo : Eo tempore calamitatei Orienti s egre- 
gius opes Occidenti pepererunt , Cbrysolora , Gaza , Trapezuntio, aliifque do - 
ais è Grada pxfugis , & in ItaUam tbefaurorum cumulai dferentibur, 
tiimirtim luterai , docbwam , <2T fiudia , quorum Occidens jam pluribus 
annis egentijfimut, inferitatem barbaram sylvfcebat* 

8. Ville in qua tempi il Poggio irtorico Fiorentino , che nacque nel 
1380. e mori nel 1459. in Firenze, eflèndo (lato di anni dieceotto eru- 
dito nella lingua latina da Giovanni Ravennate ,e nella Greca dal Gri- 
folora; applicandoli poi allo Studio dell’Ebraica . Trafpottò egli dal 
Greco Senofonte la Vita di Ciro ; così ancora i cinque libri di Diodoro 
Siciliano , come provano con evidenza gli Eruditi Gioroalilli Italiani, 
contro il Tuvino , e ’1 Burton Autori. luglaG,che la traduzione attribui- 
scono a GiovanFrealnglele, il quale fu uditore del vecchio Guarino 
in Ferrara • Ritrovò il Poggio molti Autori antichi , de’ quali fono dal 
Volilo nominati Quintiliano , Afccnio, i tre primi libri di Valerio Fiacco, 
ed una parte del quarto , Silio Italico , i libri di Cicerone de Finibili , e de, 

Legtbus , a’ quali li portone aggiugnere alcune JD razioni di Cicerone , Nou- 
mo Marcello, una parte di Lucrezio, Columella, M,tUilio,Tertulhauo+Am- 
mi ano Marcellino , Lucio Settimio, Capro,Eu/icbio, e Probo , tutti tre an- 
tichi Gramatici. Scnflè ancora alcune Opere, delle quali fi fa menzione 
ne’ Giornali d'Italia. 

9. Nicolò Niccoli Gentiluomo e Mèdico Fiorentino , che in età di 
anni 73. morì nel 1436. come fi cava dal fuo EpitalHo nel Chiortro di 
S.Spirito in Firenze , fu anche de’ prilli , che procurale di raccogliere 
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i divulgare i buoni libri Greci « e Latini , che lino ad ottocento fé ne 
contavano nella Tua Biblioteca ;e per lua beneficenza rifiorì lo Studio 
delle Greche lettere ; anzi dille il Poggio : Qua in re veri pofitn dicero 
omnes libros feri , qui noviter tum ab alia reperti fant , tum à me ipjò% 
Óre. Nicolai fttafu , impulfa , c oh or catione , &* peni verborum molejha ejjo 
li ferir Ut ini $ rejlitutos» - 

/'io. Dalla gara virtuofa degli Uomini dotti d’Italia di redimir le 
Greche >e le latine Uet?r<» inmmincib anrora lo Audio d’illullrare gli 
antichi Autori di ambedue le lingue , il quale fiorì prima nella delia 
Italia, che nelle altre Provincie. Fanno di ciò fede gli ferito di Angelo 
T oliti ano , di Giorgio Merata A di Filippo Bcroaldo , ilvecch.o , di Pietra 
Crini to x di Dioniiio Calderina , di Egnazio , di V (impanio Leto , che ne am. 
mendò molti, e di tanti altri. Il Colo Giorgio Merula, che dal 14^4. fina 
al i464.1eflè in Milano, e (ino al 148x4 in Venezia per decreto pubbli- 
co, infegnò lettere greche, e latine, e poi ritornò in Milano, e vi ledè fi- 
no all’anno i494.che fu il tempo della fua morte , ammendò,e com- 
mentò molti Autori , tra* quali Virgilio , gli Scrittori De Jfe BjtJlica % 
cioè Catone , Palladio , e Columclla , quale Opera pili volte fi Itainpò nel- 
l’Italia, ed in Parigi, ed anche in Lione : le venti Commedie di Plaittoi 
alcune cofe di Cicerone , Giovenale , Plinio , T eremi a no Mauro, ed altri, e 
fu egli di Aleflàndria della Paglia. Così altri Ancori Greci, e latini furo- 
no anche prima di lui corretti , e commentati da’ vari noftn Italiani» 
chequi riferir non polliamo-. 

11. Coll’occafione di leggerli , e tradurli tanti libri di materia di- 
verfa cominciarono ancora a reftituirli maggiormente le Scienze , ed 
accrefcerli le cognizioni delle ItefTe ,che per tutta l'Europa eran tutte 
invilite . Dice Michele Ecmullero Profeliore di Medicina neU’llnivali- 
tà di Lipfìa,che gl’italiani furono i primi a reftituire la purità delle lin- 
gue, e gli Stiulj delle Scienze, cobi della Medicina Scrivendo: Pojl Seca- 
Ima VI. tempore ] ufi ini ani , ut omnet bona lima ita in genere orniti x 

Medicina in Oriente , Ór Occidente concidi t , quia potiti ; pojl frequente* 
Barbai ornnt in ifia loca exc tir [ione s tandem ad Saracena Ór Arnbes fin» 
diana literar am , Ór Medicina pervertii . Afferma pai : Sub Barbari s ita 
ór Saraceni s abfcondita fuit Medicina j donec carrente fecalo XllL ìtali 
imprimi t hnguarum piantatene , et* bine Jiudia. demi» revocare caperant , 
Ma fe affermare vogliamo la vera reftituzione delle lingue , cominciata 
dall’età del Petrarca , il quale fi ha per primo riftoratore , dovrebbe di- 
re nel Secolo XlV.effèn do nato lo fteflo Petrarca nel 1504.de! che 
ferveremo con altra occafione nel Di feorfo della Medicina al Cap. 48. 

ia. Più fi dilatarono le Greche lettere » e le latine , anzi le Scienze 
tutte nell’Occidente, non folo ctì’ i pubblici Scudi, e co* i particolari, in 
' cui lì inlegnava a* giovani; ma colle'Accad mie ,che li apr rono per e(- 
fercizio degli Uomini dotti ,che tutti eran Maeltri; come quella di Bef- 
finone in Roma , l’altra in Firenze , quelle di Napoli , di Urbino ,e di 
altre Città , nelle quali fu particolar cura non folo di reftituire le lin- 
gue ; ma le Scienze tutte , e di ciò fcriveremo un particolare Difcorfe . 
£o$ì dalle pierei lfttefajj? dell’Italia fi aipcchiroi\Q le altre Nazioni 
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jnolci Stranieri venendo alle Scuole Italiane ad imparare per poter poi 
nelle patrie loro edèr Maeftri . Corrado Peutingero di Augura , che fu 
tino de’ riiloratori della lingua latina nella Germania , fu difcepolo di 
Pomponio Leto in Roma, e lo feri ve egli ile ilo dicendo : Movit mihi Jlo- 
ntackum Fraceptor meta , rerum vetufarum alioquin fotertiflhnui inqui - ^ ^ 

fi ter, Vomponiut Letus : e biafima la di lui opinione, che folle troppo an- ^ul/lo'm. Va * 
fica la Stampa , e prima dell’invenzione ratta in Germania ; come fi cari, yj%. ~ 
\egge nella ftia Opera col titolo Sermone! Convivala fecondo l’edizione 
di iena 1684. Cosi abbiam detto di Giovan Frea Inglefe, che fu Scola- 
ro del vecchio Guarino in Ferrara; e diremo eziandio nel Secolo XV". al 
C:p.?f.di Antonio Nebriflènfe , che ftudiò in Bologna, e di Ario Barbo* 
fa ddcepolo dei Poliziano in Firenze, i quali portando dall’Italia la dot- 
trina della lingua Greca , l’infegnarono in Salamanca ; il che attedino 
gli Autori anche Stranieri «citati dal Coronelli . Scriflè Pietro Melila 
nella Vita di Vincislao I.mp. nel fine, che avendo portato Emanuele 
Grifolora le lettere Greche nell’Italia, venendo di Coftantinopoli a Ve- 
nezia, ove le cominciò a dimoltrare,ellèndo fettecento anni ,che elle fi 
erano feordate , da quel principio vennero le medefime nell’Europa al 
colmo, nel quale oggi le vegliamo. 

1 3. Non può dirli però, che nell’Italia tutta. erano prima del Grifo- 
lora affatto perdute le Greche lettere ; poicchè vi erano nella Calabria, 
e vi fono fiate in ogni tempo fin dal dominio de’ Greci, come appreffo 
diremo . Prima del Crilòlora fi fvegliò dal Petrarca lo Audio della lin- 
gua Greca, e già fi infegnava nella Calabria , ed andò egli (leflò ad im- 
pararla da Barlaanrio Calabre!», che poi fu Vefcovo ;e'l Boccaccio le 
imparò in Sicilia da altro celebre Calabrefe (come lì cava dalla vita del- 
lo Aedo fcritta dal Saniovino j e portò poi da Venezia Leonzio Greco 
in Firenze, che fu il primo a {piegarvi le Opere di Omero , come ab- 
biam riferito nel precedente Capitolo , Bifogna dire però , che colla ve- 
nuta del Crifolora neli'italia crebbe molto il numero de’ Maeftri della 
Greca lingua , e fi cominciò a fare più comune lo Audio , e così pafsò 
poi nelle altre Nazioni. 

* 14. Dimoftlano i Chiari {fimi Autori del Giornale de' Letterati d’Ita- 
lia , che grande obbligo hanno gli Eruditi a’ noftri vecchi Italiani ,i 
quali furono i primi a raccogliere e fpiegare le antiche Infcrizioni , da 
cui tanto giovamento han ricevuto le buone lettere. Non ultimo di elfi 
è fiato Pomponio Leto , come fi cava daila vita , e dagli fuoi fcritti , e 
non falciò di raccomandare quello Audio a’ fuoi dilcepoìi; però il Sabel- , 

lico fu ftudioliflimo degli antichi monumenti , e Pietro Sabino difcepolo 
del Sabeilito ne raccolfegran numero spartita ex ///, qua ipfe ( dice Io * 
ftei'ò Salicilico J bine inde conquidivi , partim ex Kpriaci Anconitani , &• 
qu\ufdam Fra tris Juc undi ( che fu Fr.Giocondo Veronefe de’ Predica- 
tori; plufculii quinterni ani bus . , quos Lam entio Mediceo obtuht, jùleltjjhnì 
conferì ptos,CT ex tota fermò Europa colledos , Tom malo Reinilio difende 
Pompcnio Leto dalla cenfura del Vives ,che lo bialimò per Io ftudio, 
che poneva egli ne’ marmi antichi , come inutile , e dice : Hoc tamen 
ipformn bUnna impittandnm ejl , qua ft , ut qua communi quoque [enfi 
; Eee 2 di\n- 
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ài\uàìcari pojjunt , ea non percipiant : parte»» enimfacit maligni tas , qua 
qax non in teli’- gunt , à* intelhgere defperant , audacie,- calumnian- 
tur. " , 

iy. Ma qui tralafciar.non dobbiamo , che guidamente Giovamba- 
tifta Recanaci confuta l’opinione di Moni'. Huezio dotto Francete , e di 
coloro , che penfano non eflVr borito nell’Italia lo ftudio della Greca 
lingua nè in quel Secolo del Poggio 1 nè meno nel feguente . Così il 
Conte Lodovico Nogarola Veronese ncìl'EpiJiola adAdamum Fuma- 
num Canonicum fuper V iris illiijlribus genere Itali s , qui Oraci fcripfs - 
rnnty dimoierà , che i Popoli della Gallia pretendono invano appropria- 
re a le ilelli la lingua Greca , e che abbia fiorito in Marleglia il Tuo Au- 
dio ; poicchè numerar poflòno appena un Favorino Sofifta nato in Ar- 
les della Gallia Natboneiè in tempo di Traiano , quando f’Italia mo- 
Rra tanta copia di Uomini dotti , che grecamente hanno fcritto, e che 
fono ftati ritrovatori di dottrine» e di arti» e da’ quali i Greci Aelfi mol- 
to hanno apprefo . Conchiude, che benché gli Allemani» gliSpagnuoli» 
e i Franceli inoltrino di aver fatto nobili avanzamenti nelle lettere a* 
poltri giorni 5 non poflòno però a loro confronto (prezzar gl’italiani; 
perchè in ogni tempo ha tanti Uomini eruditi prodotti l’Italia , che 
fembra l’Europa tutta aver bilògno dell’ajuto della medelìma per di- 
\enir'e in qualche dottrina eccellente , come pur nferifeono gli Eruditi 
C i ornai ili i de ’ letterati d'Italia . 

'* 16. E fe veramente della lingua Greca nell’Italia introdotta l’an- 
tichità vogliamo conliderare , ella è già antichiilìma, dicendo Cornelio 
Tacito , che nell’Italia gli Aborigim impararono le lettere da Evandro 
di Arcadia, e che le forme delle lettere latine fono le medefìme colle 
antiche greche ; benché a noi furon poche le prime ; elfendofi aggiunte 
dipoi le altre .Conferma il medefimo Conte Nogarola , che Evandro 
con gli Arcadi portò nell’Italia le Greche lettere lelianta anni in circa 
avanti la Guerra di Troja , e da quei tempi cominciò la Greca lingua 
nell’Italia a propagarli, affai prima» che la latina avelie il ino principio. 
Di quella ,ficcome dailaGreca lì afferma ella naca, così la fua puerizia 
ltabilifcono nel tempo de’ primi Confoli di Roma , quando ebbero le 
dodici Tavole delle Leggi di Solone degli Atenieli ,c lì vede un fram- 
mento di quelle leggi Itellè in Gellio, la cui lingua latina era molto roe- 
za . Ma che prima degli Arcadi lìa principiato nell’Italia il Greco lin- 
guaggio, l’abbiamo pur detto nel Cap. 7. poicchè i primi Greci, che ven- 
nero ad abitarvi furono f Calcidefi co’i Meffenj venuti dal Peloppanefo* 
e la prima Città Greca ed antichiilìma abitata nella Calabria fu Reg- 
gio, come prova il Marafiotijperò Strabone la dille fodata da’ Calcideli, 
1 quali veramente in forma di Città* di Repubblica la riduilèro,e poi vi 
©affarono gli Arcadi prima della Guerra Troiana. Gol piantarvi poi la 
Jua Scuola Pitagora , largendola nelle parti ,che appellaronoMagna 
Grecia* nella Sicilia, fu Cagione, che tutti col greco linguaggio parlallèro 
fin da quei tempi , e crefcendo il numero de’ Greci , e ? l concorfo, creb- 
be ancora la lingua , e molto più col dominio de’ inedefimi Greci , che 
]uAin./jL*c e la maggior parte jdeU’ltaiw §1 dj| di Giurino. Durò la 
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lingua lìnche durarono la Scuola ,e’l dominio , nè fu dopo tralafciat* 

affatto coll’imperio de’ Romani ; perchè le non era comune a tutta 

l’Italia. o per la itefla lingua de’ Romani o per quella de’ Barbari , che 

vi li introduflèro;lì confervò nondimeno nella Calabria , ove pur s’in- - . ' < 

legnava , ed in molti luoghi fi parlava col Greco anche ne’ tempi del 

Petrarca, e del Boccaccio , che ivi andarono ad impararla 5 come ab- 

biam detto . * 

17. L’impararono anche i Romani * quando il Greco Imperio fio- 
riva > e narra Diopigi Alicarnaflèo , della Guerra de’ Romani con Pirro « 6j 0 .s t efa- 
Re degli Epiroti trattando, che mandato da Roma tra gli Ambafciadori n * 0 Meno- 
L.Polìumio a’ Tarentini , quefti non applicavan l’animo a quelche egli c hio , Stuore 
diceva; ma li ridevano forte di qualunque volta parlando nella lingua part.+.centuu 
Greca, la qual’era quella « di cui a quel tempo eiiìfi lervivano , faceva l.eap. 61* 
qualche barbarifmo, intoppava nel dire, o tifava men proprj i vocabo- 
li. Quando però fioriva la Repubblica Romana, c quando anche gl’Im- 
peradofi dominavano, molti Romani grecamente (criver vollero, come • 

Fabio Pittore fcrittor degli Annali , L.Arunzio Agronomo , Sejh Nrgroi 
e Giulio BaJ]ò Medici: C . Alci dio Idoneo, e Cicerone ancora non Colo com- 
pilò in Greco i Commentar j del fuo Confolato ; ma anche in greco orò 
Con eccellenza , e nella della lingua fcrillero Scipione Africano , e Tibe- 
rio Gracco: A. Albino formò in greco una Idoria ,e molti Giurifconful- 
ti, e linperadori in greco anche fcriflèro'% • 

* 18. Delle feienze non vi è dubbio, che anche nell’Italia fieno date 
antichillìme , e pur la Gallia non porta la gloria di avere avuta Uo- 
mini dotti prima, che foflè data da’ Romani loggiogata; tuttocchè non 
folo fu la fua potenza temuta , leggendoli, che Marco Catone appellò i Cato in Orai. 
Galli Gentem infejlijjìmain Romano nomini , e Che erat fempsr Romanie, apud Sallttji • 
G* Gratis Francorum fufpe&a potenza; ma abbiano un tempo domina- de Bello Caii* 
ta una gran parte dell’Italia ,che fu da loro detta Gallia Cifaipina in Hn% 
più Provincie divila . Diceanfì Barbare da’ Romani tutte le Nazioni 
Straniere , e quando elfi qualche Nazione andavano foggiogando , col * . 
formarvi le loro Colonie, trafportavano anche l'eco le Scienze , quando ^ 

\i ndavano a governarle, o abitarle; ma nè meno ragguardevole appari- . 

\a il frutto di coloro , che le Scienze deflè coltivavano in quei tempi, „ 

nèeran comuni gli Studi , e ciò chiaramente ci fan vedere gli Storici; 

uè di quell’età lì fanno gli Autori , fe pur vi era alcuno; anzi una cò- 

mune ignoranza ci delcrive Giulio Celare ne’ fnoi Commentar) fino al * , 

tempo, in cui la foggiogò ; det che abbiamo in altro Dilcorfo fatta 

lunga menzione. Nel CW/>. 20. abbiamo riferito quelche ha fcritco il P. P.Lancellott; 

Lancellotti» che toltane la Città di Marleglia , non lì ricordava di luo- Oggidì Pare, 

go,dove in Francia lì profeflaflèro lettere, e la più antica memoria era a. dijtng. 3, 

vedo gli anni 1300. cioè, che vi foffè lo Studio in Clen nella Gheldria 

fui Reno , e nella Germania inferiore; fenza che vi aveffer l’occhio i 

Principi. Marleglia Città della Gallia Narbonefe è data folamente 

chiara nelle lettere, e ne’ codumi, come ne fa menzione Cicerone nel- 

l ’ Orazione per Lucio Fiacco, e Strabone ; era però abitata da’ Focenfi, e 

lungo tempo mal riguardata ima di ciò ne abbiamo ferii to nel C 7 ?p. 8 . 


4 o6 Idea Je!T Jftor.cl Ital.LetterJi Giacinto Gtoma Tonti. 

19. Non fu dunque propria la lingua Greca della Gal Un , benché 
folle in Marfeglia colcivaca un tempo colle faenze ; conforme propria 
è fiata nell'Icalia in ogni fecoio, anche neiriuaperio de’ Romani . Carlo 
Celao Notte. Celano moftra e fière fiata in Napoli naturale la Beffe lingua in modo» 
di Nnp. Gtor- Jfbe anche nello fcriver latino il carattere greco, e le legature delle let- 
ttat . 4. cart. tere , che ufavano i Greci , imitavano ; e io prova da un marmo anti- 
47. eh illìmo , pollo nella Chiefa di S. G.ovanni Maggiore poco prima di 

» gitignere alla porta grande ,in cui lì vede ,cbe il carattere , col quale 

Icriveano i puri latini, era di altra forma . Molte Greche intenzioni 
antiche li veggono nell’Italia, ed in Napoli vi è la Ciucia di S. Paolo, a 
* cui fu confagraca nel £74. ed era Tempio dedicato dagli antichi , cioè 
da Tiberio Godio Tarlo liberto di Augufto , e da Pelagone anche liber- 
to , a Dio Calìore, e Polluce nominati Diofcuri , quando era Napoli 
Città Greca , il che fi leggeva nella Greca intenzione pofia nel fregio 
del Cornicione , ebe era nei pro/petto o atrio feoperto ornato di colon - 
ne ,e poi caduto per lo Tremucto dell’anno 1688. del clic ne lalciò di- 
■ ftinta notizia lo Belìo Celano tra gli altri . Manifefta la medeiiina ui- 

ti*. di A ap. f cnz ; one| c he la lingua greca era in ufo anche apprellò i Napoletani, fio. 
Giom.i. rendo la Romana Monarchia; lìccome caviamo dalla medelima,da’ ca- 
Stefano PI- ratteri , dalla fpefa grande di tutta l’Opera , e dalia fua perfezione ; il 
ghie. che oflèrvano pure gli Autori delle Giunte all’itinerario di Franceteo 

Fr.Sirol. Ca- Scoto . Polliamo anche aggiugnere quelchc fcrive Carlo Uartoioinmco 
pugnan. Iti- piazza, che il Greco linguaggio fu in più credito, dopo che Ottaviano 
ver.Scoto par. Augufto ordinato avea, che in Roma fi parlatìè in greco da’ Greci; ed in 
latino, e greco da’Latini; ed alcuni after ma no, come il Sermomio coii’au. 
arbU^Car' tor ‘ t ^ di Aurelio Vittore, che nel luogo, ove fi vede la Ghiefa di S.Mar.a 
'dindin. cart. a Colmedin in Roma , vi era la Scuola pubblica greca eretta da Adr a- 
^ ' : no Imperadore . Vogliono gli Antiquari, che ivi fodero anche la Scuola 

di Calilo, e ’1 Ginnaiio pubblico; benché fieno di verfe le opinioni; fe la 
Strabo Geo Glfiefa ftelìà fia decta Scuoia greca o dalia Scuola , o da altra Cagione : e 
rrnpb.tib.K- " Strabene arterma, che Napoli , e molte Città della Magna Grecia furo- 
so Città Greche . 

ao. ' Si moftra altresì l’antichità della fteffa lingua nell’Italia .da* 
Bsrobo, Profe qoe^he fcriflè il Cardinal Bembo , quando tutti lì affaticavano a pulire 
*• la nuova lingua Italiana dopo il dominio de’ Barbari , dicendo , che fic- 

carne noi ora due linone abbiamo ad ufanza , una moderna , che è la volgare » 
l'altra antica , che è la latina : coti ave ano tR ornarti Uomini di quelli tem - 
. fi t e non pi ir, e quefie fimo la latina , che era loro moderna , e la Greca , che 

era ^ oro ^'^.L’Eruditifs.D. Antonino Mongicore dille di Diodoro Sici- 
cul l0t * ^ ano lft° r,co • Utramcfue linguam calluit , Gracam nsmpè , qua trine Si - 
culi ut ibi vi tur, CT* lati tram à Romani s in Siciliam conjìuentibus acce- 
ftam. Sono ancora oggi nella Calabria Villaggi , e luoghi di nome gre- 
• co , che parlano altresì colla greca lingua , colla quale i Sacerdoti fanno 
i fagri Mifterj , e vi fono pure i Monallerj di S. Baliiio dello Hello rito 
J-fieph Bi- Grece; e dice Giufeppe Ritegno , che fono poco più di cento anni, che » 
f„gn. llijìor. Chiefa Ro/Iànefe fi è fatta larina.Confervanoquei luoghi l’antica lin- 
hipponu Céip. gua,e i nomi dell’aptico Greco Imperio, e ciò è baftevoie a far conofeere, 
ulttm . . ' . * che 
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che propria è fempremai (lata in ogni tempo quella lingua nell’Italia, 
e che invano il dotto Monl.Huezio fi sforza nelle fue Opere ofcurare in 
più occalìoni la gloria degl’italiani , i quali più volte qui ci conviene 
dalle fue cen Iure difendere. 

*f. Affermano alcuni, che nell’Italia fia mancata alquanto la lati- 
nità * la quale più comune ne’ paefi lontaniifìmi e più praticata fi veg- 
ga. Ma ciò non è così véro ,cne contraffar loro non fi podi , Autori 
nell’Italia non mancando, che ferivano di continuo in latina, o Scuole,* 
in cui non fi infegni la lingua , o libri , che fpefiò fi accrefeano ; o pro- 
feflori ,che degnamente l’ufino. Ancorché non fia a tutti comune, ciò 
pure accade ne’ paeli Oltramontani « ove non è a tutti nota la lingua 
(fella latina; anzi quei, che padano per le parti dell’Italia , che non Co- 
gliono edere eruditi, una lingua rozza e popolare latina ,e più tolto bar- 
bara rifare fi veggono. Lo fteflò a’ tempi de* Romani avveniva, e fcriflè 
il Poggio un Dialogo illtrum prìfeis Rjammis Latina lingua omnibus 
communi s / inerte, an alia quadam Dottor um virorum, alia plebi vul* 
gì ; del che ne ha pure trattato Francefco Florido Sabino . Ma quando 
pur ciò folle , due cagioni adègna il P. Lancellotto : una , perchè oggi fi 
tifa la Tofcana, in cui fi paria e fi fcrive adai bene : l'altra , perche han 
bifogno gli Oltramontani d’imparare l’idioma latino , poicchè adài più 
di quei d’Italia edèndo in ufo di vagare per lo M°ndo , e fpezialmente 
di venire ne’ luoghi Italiani ad imparar le dottrine ,oicoftumi ;o a 
tentare le fortune loro , fono sforzati ad apprendere la latina favella. 
comunilfima,e necedària a tutte le genti; il che a’ noftri non avviene, 
che non lenza qualche neceflità padano al clima loro . Conferma lo 
itedò il Mureto, dicendo della lingua Greca, e della latina : Harum , do 
quibus agimus ufus foto propemodum terrarum Orbe difiufus eji . Itali- 
ci loqutntem foli Itali intelligenti qui tantum Hi [panici loquantur in ter 
Germana prò muto habebitur . Ger maptis inter Italos nutu , ac marnbus 
prò ùngua vis cogetur, qui Gallico fermane peritijfimì,ac fcientijfimè ut a - 
tur, libi è Gallia exierit, fapè altro ini debit ur : qui Grati, bitinìque fcìat , 
is quocumque terrarum veneri t, non intelligeiur tantumifed apud plerofque 
admirationi erit . Poteva ciò dire nell’età fua; ma oggi dell’Italiana, del- 
la Francefe, e non meno di varie lingue fi fa ftudio in ogni luogo; per- 
chè la perizia delle lingue molto è a’ noftri tempi bramata , e libri ma- 
nieri anche fi traducono . Soggiugne però dopo , che ma)orem latina , 
quàm Graca lingua utilitatem eJJ'efateori intelligìtur enim à pluribus.lt a - 
que ad ufum latina potior ed, ad dottrina copiarti Graca . 

22. Si fervi egli dello fteflò argomento per ifpronare i giovani Ita- 
liani allo ftudio della lingua latina, e lì fcula prima , accertandogli , che 
ila molto affezionato all’Italia , benché fia nato Francefe ; perchè nel- 
l’Italia da molti anni ftabilì la fua ttanza ,e perchè fu fatto Cittadino 
Romano : Quod dittar us fum , mlim à qnoquam Aurini accipì ; fed ita 
potila , ut pifettum ab eptimo erga vos animo, óra finga lari quadam 
mia erga nome» Italicum voluntate. Qui etiam in Italia diutius alquan- 
to, quàm in Gallia , ubi natus fum , vixerim , ér* j ampridem in hac 0 rbis 
terrarum ttobilijfima Vrkfejfcf « ac damici li ut» colioférjgt yfacere nequt 

' '7 nSm 


\ 


Fiorici. Sabini 
fubcifiv . le- 
ilio». hb.x. 

P. LanceJlott. 
Oggidì , p/trt. 

ix. difing.iu 


Muret. Vòm 
lum.x . Orai • 


t 

Moret. Vo- 
lum.x. 0 rat. 
14. 


G tornai le tt . 
2t al. 



L_ 


40 % Idea deli Iftcr.dTltal.Letter.dì Giacinto GimmaTm.ì. 

pojjttrtt, neque debeo, quia & ìtali am totam, C'* precipui Urbem lyomam 
fan ac f atri ani fiatate , ac Jludio edam . Indi ii duole t che vix ut jarm 
tota Italia fauci quidam f.nes , qui ta,n uteumque fujtimant , riferititi - 
tur : nitereh extern uatioues , &* ut vulgo iti Italia vocantur , barbara, 
batte poffejjìonem gloria tanquam à vobispro e lerelicia habitant occupa - 
runt\ tamqnc non obfcurì latina lingua ufiun , intelligenti ani mi grafie 

ad fe t relitta Italia glori aut/ir.Hanc mot tantam indigni tat e >r. 1 feretis aqif 
' animo , j avene s , ac non poti Ut cmtus nervns ingenii contcndetis , ut fiotta 
darn ili am agrefiiam borni num vocis infidi anti uni fnperbiam mandatisi 
Propone pero Ja foJ.i lezione dèli' Epi fio le di Cicerone ad Attico edere la 
più utile ad imparare la lingua ; ma ciò non avrebbe detto ii Mureto* 
le degli Uomini dotti avelie confiderato il gran numero , che non folo 
in tutta l’Italia fiorivano; ma nella fola Roma , oveegli dimorava nel 
Secolo XVI.perchè vi andò nei 1 yó j. (limolato dal Cardinale Ippolito 
da Elle Tuo Mecenate , quando tucce le Scienze appo gl’italiani avean 
ricevuto da’ loro profelfori un grande accrelcimento , ed ogni Accade- 
mia fioriva nelle (us dottrine . Ma Icufar lo polliamo , che fi fervi egli 
di quello argomento per incitare alio ftudio 1 giovani , non che vera» 
mente credefiè eilèrvi appena pochi vecchi in tutta l’Italia , che la lin- 
gua latina foli en tallero. . . 

23. Sono anche fiati i primi a promovere nell’Europa Io Studio, 
delle lingue Orientali i Fiorentini, e la Famiglia de’ Medici , e ciò atte- 
ra l’Abate Euftachio Renaudot Parigino nella Dedicatoria da lui fat- 
ta al Granduca di Tofcana della lua Opera col titolo: Hijloria Patri ar - 
ebarum A lexaud ri noi mn ]acobitarum à D. Marco ufque ad finom Secali - 
XllL con altri trattati fu io fteflò argomento , ftampata in Parigi nel 
I7i in 4. per Francefco Fournier . Afferma egli, che nell’anno *7or. 
trovandoli in Italia ,cavò molti materiali per la fua iftoria da’ Codici 
manoferitti Arabici e Perliani del medefimo Granduca; del che fi leg- 
ge la memoria ne’ domali de ’ Letterati d'Italia . Ma iarebbe pur gran- 
de il racconto di coloro, che nelle Biblioteche dell’Italia lungamente 
faticando, raccolfero in var» tempi quelle materie ,che poi tanta 
riputazione han dato alle loro Opere . Si può dire però l’Ita- 
lia la vera madre delie lingue, e di ogni buona eloquen- 
za, che nel feguente Secolo furono con maravi- 
glia accrelciute coll’induftria di varj Principi 
Italiani', come pur mofiraremo nel fe- 
gueiite Tomo. 
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